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. V . 

... ; INTERLOCUTORI. • : . ■ ' . 

ENRICO VI (ì): . /. WOOI) VILLE; I.uogotenen- 

DuGa di Glocester. zio, del • te delia Torre di Loncjra. 

Re, e Proiettore. - VERNON , Cavaliere della 

Duca: di Bedfgrd ,. zio- del j Rosa BiAnca, o fazione di 
Re,, e Reggente di Fran- ' • York.' 

eia. \ BASSE! ; Cavaliere della, 

TOMMASO BEAUFORT , . • Rosa Rossa . o fazione 
Duca' di F.xeter-, prozio J di Lancastro. 
del Re. .* • ' ] CARLO, Dollìno, e poscia 

ENRICO BEAUFORT, pio-, - Re di Francia, - 
zio del' 'Re, Vescovo di | RENATO, Duca d’Anjoo , 
Winchester, e poscia Cai - 1 col nonio di Re di Napoli, 

dinaie. * . - . Duchi. di- Borgogna c di 

GIOVANNI ‘ BEAULORT . Alkncon: 

.Conte di Sommerset, pòi ' Governatore di Parigi, e - 
Dùca. , Bastardo d’Orléans.. ' 

R ICC ÀRDO PLANTAGE-- 11 Capo dei Cannonieri della 

NETO , primogenito di . , '■ ; città d'Orléans, e suq fi- 
Riccardo , ultimo conto- glio. 

'di Cambridge, ‘in seguito * Generale degli cserciti fran- 
Duca di -York. ‘ • -. . pesi 'in Bordeaux. 

Conti di Warwick , Ri Sa- ' Un Sergente .francese. 

• i.isBURY e di Scffoìk. ^ • Un Portiere. -*».*' v 
.lord TALBOT, che poi di* - iJn vecchio Pastore, padre 
- viejie Gonte di Shretv- ' di Giovanna la Puìceela. 

. ‘ bury. MARGHERITA . figlia di 

GIOVANNJ TALBOT , suo Renato , poscia moglie 

figlio. , ■ . . del Re Enrico. 

EDMONDO MORTfMERO. La Contessa di Ai vf.iu.ne. 

Conte della Macca. , - GIOVANNA IwY.PUI.CEL- 

Un Carceriere di Morti- LA, comunemente chia- 

mero, e un Curiale.* ' • ihata ^Giovanna' d’Àrco..- 

Sir GIOVANNI FASTO!, FE., J ’ Demoni che appariscono a 
Sir GUGLIELMO LUCY. ' 4 ’ Giovanna! Edrdi , Guai- 

-Sir. GUGLIELMO GLANS-* ! die della Torre’, Araldi, 
DALE.. * - * " . -Ufficiali, Soldati, Jlessag- 

Sir TOMMASO GARGR AVE. | gieri, ed altresì di Fran- 
jl Prefetto di Londra-. eia -.che* d’Inghilterra’. 

- - , ’v 

(LJ Pei tutù svolti nelle Ire parti dell'Enrico VI , vedi le Stòrie d'In- 
ghilterra di Hume, e gli antichi cronisti rhe descrissero le lunghe fazioni 
della Rosp Biam-.-i e della Rosa Rossa. 

.... * r ’ • y . 

La Scena 1 è tira in Inghilterra ed ora in Francia. 
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RE ENRICO VI. 


ATTO PRIMO. 


SCENA I.' \ v : ' . . 

. '* • •• •- , L’abbazia di Westminster: •’ s . 

Marcia funebre. Si vede il feretro deli re Etilico V, convolato 
dai ducili di Reoforo; di Glocestér e dt Exeter;' now che 
dal conte di -Warwick , dal vescovo di Winchester , da 
araldi, eco. ecc. - • • 

• , » v n • • * * * ; ' ’ * . 

Bed. Un funebre velo si stenda sulla vòlta dei cieli! Il giorno 
, cerla il loco alla fosca notte !" Comete, che portate i mutamenti e 
le rivoluzioni nei secoli e negli Stati, scuotete la vostra sangui- 
, gna chioma nel firmamento, e annidiate le perfide stelle, il cui in- 
flusso. fe' morire Enrico, re troppo illustre, per abitare in terra 
lungo- tempo ! Non- mai l’Inghilterra perde più illustre re ! ' 

Glóc. Non mai prima di lui ebbe l’Inghilterra re alcuno. Ki 
fu virtuoso é meritò di comandare agli uomini: la sua spada, 
allorché la imbrandi va, acciecava col suo splendore. Le sue brac- 
cia erano più forti degli artigli d’un bone; i suoi occhi, animati 
dal fuoco della collera, respingevano più sicuramente i nemici 
che il sole meridiano vibrante i suoi ardenti raggi sui loro-vólti. 
Che dirò io di più? Le sue gesle sono superiori ad ogni racconto. 
Non mai alzò egli la manó che un regno non conquistasse. 

Ex. Questo lutto esprime fiaccamente la grandezza della no- 
stra perdi ta’s a noi si addirebbe il versar lagrime di sangue. 
Enrico è- morto e non rivivrà mai più. Noi lo seguiamo racchiuso 
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8 • ' IL RE ENRICO VI , 

* • " * _ • , * > . 

per sempre in quel feretro; e celebriamo con questo solenne 

corteo l’empia vittoria deità -mort^ come prigionieri catenati ad 
un carro di trionfo. Chi accuse rem noi? Malediremo gli astri tri- 
stissimi che cospirarono così per la ruina della nostra gloria? 
0 crederemo che gli invidi Francesi, gelosi delle opere sue e pa- 
vidi di lui, l’abbiano con qualche sortilegio condotto al termine 
Hi sua vita?' i ' . ' _ • 

Win. Enrico fu un re caro ài Re dei re. Il giorno del giudizio 
universale non sarà terribile ai Francesi, come lo fu il suo com- 
battere. Ei presiedè alle battaglie del Dio degli eserciti ; ed è 
' alle preci della Chiesa che dovea le suo meravigliose vittorie. 
Gloc. Della Chiesa? Dove è essa t Se i ministri della Chiesa 
avessero pregato, il filo de’ suoi giorni non si sarebbe infranto 
eosf presto. Voi non vorreste per re che un uomo effeminato che 
. poteste intimidire al pari di un giovine scolaro. . 

Win. Glocester, qual che si Sia il re che noi amiamo, tu sei 
il protettore', e -aspiri a conquidere il principe e il regno : la tua 
donna è ambiziosa e altera : ella ha sopra di te maggiore. imperio 
che Dio stesso o i ministri della religione nbn ne potessero mai 
prendere. *' • • ■ ' „ . • • 

Gloc. Non nominate la religione : perocché voi amate il se- 
colo e i suoi vizii : e in tòlto il corso dell’anno non- andate agli 
altari che per pregare contro i vostri nemici, e chiedere la loro 
perdila. • - - . 

Bed. Basta, cessate da tali contese, e infrenate- ì vostri odii. 
— Andiamo al tempio. — Araldi, seguiteci. — Invece d’oro of- 
friremo le nostre armi, fatteci inutili ora che Enrico non è più. 

- — Generazioni avvenire, voi non avrete che anni di dolore: i 
-, figli vostri succhieranno un latte-misto col pianto delle madri, 
e l’isola nostra non sarà più che un soggiorno di angoscia, in 
cui rimarranno soltanto le donne per lagrimare su gli estinti. 
Oh Enrico V, io invoco la tua ombra! Fa prosperare 'questo re- 
gno: -difendilo dalle guerre intestine; lotta ne’ deli contro gli 
astri nemici della sua pace, e aggiungerai ah. firmamento una 
costellazione più Julgida di quella di Giulio Cesare, o di... 

' • (entra un messaggere) 

Mess. Salute, onorevoli lórdi. \’i reco tristi novelle di Francia, 
disconfitte e di stragi. La Guienna, la Sciampagna^ Reims, Or- 
leans, Rouen, Gisors, Parigi, Poitiers, sono interamente perduti. 

$ed. Che osi tu dire, protervo araldo, dinanzi al morto En- 
rico? Parla sommesso, o alla novella di sì gravi disfatte ei rom- 
perà il suo feretro, e si scioglierà dglle braccia della morte. 
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; ■ , ATTO PRIMO. ' 9 

Gloc. Parigi perduto? Rouen. perduto? Se Enrico fosse richia- 
ma tò in vita, tali novelle lo spegnerebbero di nuovo. » 

Ex. E in qual guisa accadde ciò? Qual tradimento... 

Mess. Tradimenti non furono : ina scarsezza di •soldati e di 
pecunia. I soldati didono che voi alimentate qui varie fazioni^ e 
che mentre converrebbe ordinar un esercito per combattere,' 
piatite inutilmente sulla scelta dei vostri generali. V’è fra di voi 
chi vorrebbe condur la guerra con poca spesa; V’è-chì vorrebbe 
volare con rapido volo, sebben manchi d’ale ; e. y’è pure chi. 
spera Ottener pace con belle ed ingannat rici parole. Risvegliatevi, 
risvegliatevi, nobili d’Inghilterra ! Una funesta ignàvia non of- 
fuschi la vostra gloria nel suo nascimento. I fiori di giglio sono 
strappati dalle vostre armi, e cancellata è giòia metà dello stemma 
d’Inghilterra.- • . *■ \ >\ ;*.»*■ . . ’ 

Ex. Se di lagrime mancassimo per questo funebre convoglio, * 
nòvelle tanto tristi ne riaprirebbero la sorgente. 

Bed. È me cui più particolarmente concernono : iosono l’a- 
gente di Franerà' — Daterai làmia armatura; combatterò, pro- 
comberò per serbare le nostre conquiste. — ^ Lunge da noi questi 
abiti di squallore che ci disonorano. Voglio che i Francesi, anzi 
che con làgrime,, piangano con sangue le loroydisavventure per 
un momento interrotte. ' ( entra un altro ntes saggiere) . 

2° Mess. Lórdi, leggete queste lettere gravide di guai.-La Fran- ~ ■ 
eia intera ribellata s’àrma contro gli Inglesi; non vi rimangono 
più che alcune piccolecittà di nessun pondo. H delfino Carlo è- 
stato incoronato re a Reims: il bastardo d’Orléans si è congiunto 
a lui; Renato, duca d’ Aniqu, adotta il suo partito : d’Alen^on ha 
preso posto sotto i suoi stendardi*; ■ 

Ex. Il Delfino incoronato rp ! Tutti a lui accorrono 1 . Oh! dove 
fuggire, dove nascondere la nòstra vergogna? 

Gloc. Noi non fuggiremo che òontro il cuore dei nostri ne- 
mici. Bedford, Se tu indugi* andrò io stesso duce di tal guerra./ 

Bed. Glocester, perchè dubiti del mio ardore? Raccolto ho 
già col mio pensiero un esercito che manomette la Francia. , 

■ (entra un terzo messaggiere)- ' 

3° Mess. Miei graziosi lórdi, per accrescere ancora i vostri *■ 
crucci, debbo ammonirvi di un fatai combattimento che ha avuto . 
luogo fra l’intrepido Talbot e i Francesi. 

Win. Come! Non vinse forse Talbot? 

3° Mess. Oh no! Ei fu dis/atto. Verrò.ai particolari*. 11 dieci 
del mese d’agosto trascorso, quel tremendo guerriero, ritirandosi , •• 
dall’assedio d’Orléans, con appena sei mila soldati, si è veduto , ~ 


Digitized by Google 



40 ' ” \. - IL RÈ ENRICO 

avviluppato ed investito da ventitré, mila Francesi: fiè' tempo 
ha avuto per ordinare le sue schiero. Egli mancava di picche 
pei fanti, che dovettero avvalersi dei pali confitti nelle siepi per 
impedire alla cavalleria di Sbaragliarli. Hi'combattimento è du- 
rato più di tre ore ; c il' prode Ttilbot, superando tutto ciò elio 
il pensièro -può iihfìginare, compiè prodigi di valore colla sua 
spada, uccidendo 'centinaia ,di nemici, nè trovando più alcuno 
che gli volesse’ stare dinanzi. Dappertutto ei si mostrava pieno 
di rabbia e di furore : i Francesi gridavano che era Lucifero ar- 
mato. Ognuno rimaneva immobile 'di meraviglia' con gli occhi 
affissati in lui. I suoi militi infiammati dal suo coraggio indo- 
mabile^ e gridando Talbot ! Talbot ! s'avventavano dove più fer- 
veva la mischia. Fin da quel punto la vittoria' sarebbe stata 
decisa , sé sic Giovanni. Fastòlfe non avesse riempita -la parte del 
vile. .Egli ora alla vanguardia, collocato nelle ultime linee, con 
ordine di seguirlo o di sostenerle. Il codardo èfuggito senza vibrare 
un colpa. Questa fu la cagione della disfatta generale, e della 
strage che le tenne dietro. Avviluppati- dai nemici , circondati 
. sènza. scampo, : on vii Vallone, per piaggiare al Delfino, ha ferito 
Talbot Colla sufi lancia nel dorso, Talbot, che tutta la Francia, 
co’ suoi eserciti radunati, non avea ardito di mirare rn faccia ! 

Bed. Talbot è egli ucciso? Mi ucciderò allora anch’io per pu- 
nirmi di- vivere qui oziando fra il lusso cJa mollezza, intanto 
che sì .gran duce, privo ili soccorso, è tradito e abbandonato al 
suo turpe nemico- . ’ * • 

3° Mess. Talbot vive: ma è prigioniero,. e' tali pur sono lord 
Scales, e lord Hungrefòrd. La maggior pai te degii altri nobili ri- 
masero 'trucidati, o presi egualmente. 

Bed. Non v’è riscatto ch'io non sìa pronto a pagare por lui. 
Precipiterò dal suo trono il- superbo Dellìno, e la sua corona mi 
varrà la libertà del mio amico: cambierò quattro dei loro nobili 
contro uno dei nostri lórdi. — Addio, corro a riempier gli ob- 
blighi miei. Andrò senza indugi ad accender fuòchi di gioia in 
Francia per celebrare la festa del nostro magnanìmosàn Giorgio. 
Prenderò con me dieci mila soldati, le di’cui opere cruenti atter- 
riranno fEuropa. r 

. 3° Mc$$. Avrete bisogno di tare- esercito : avvegnaché Orléans 
è assediato : le schière inglesi sono indebolite anché troppo.: il 
èpnte rii S.alisbury- chiede con ansia rinforzi ; ed è à stento che 
,, impedisce ai -subi soldati di ammolli parsi,’ dappoiché si veggono 
in così piccolo numero' dinanzi a tanti nemici. ■ ~ •. 

Ex. Signori, rammentate i giuramenti che faceste ad Enrico 
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ATTO PRIMO. . . ' 41 

di opprimere iJ, Delfino, o* di ricondurlo, sótto iL giogo dell'In- 
ghilterra. ’ .. •, ■ f • 

Red. Li ricordo, o ini accomiato da voi per. compierli? {esce) ' 
Gloc ..;\’olO alla Torre per •esaminare T artiglieria e le muni- 
zioni, e acclamar quindi re il giovine Enrico. , . ( esca) 

Ex . Io vp ad Eltliam, dov’è’Saa: Maestà ;,neU’elezioue de: suoi- 
consiglieri farò che si abbia in mira la sy a sicurezza.' __ \esf,e) 

Win, Ognuno corre-al suo posto e ai suoi ùfficii; io sono ob- 
bliato, nò alcun impiego ovvi pernio. Ma non resterò più alungo, 
personaggio inutile da scena; chiamerò il re da-Eltham, è mi 
assiderò al timone dello. Stato. . ' ' • /• . (esce) • 

^ ’■ • . SC-EN-A li . v ' \ •' 

' - Francia. ; — Dinanzi iut'Ortéans. r 

Entra Cario col mio esèrcito'; Àlencon , Renato ed altri. 

Car. J 1 vero corso di Marte non ò conosciuto di più oggi in terra . 
che noi, sia in cjelo. Un tempo- qi- splendè per gl’inglesi : ora noi 
siamo vincitori, ed è a noi che sorride. Quali Sono le città d’jrrì- - 
portanza di cui fatti non siam signori? Uberi già ci règgiamo 
qui presso ad Orléans; gl’inglesi affamati, • e simili a pallidi faiv 
tasmi, ci assediano debolmente per un ora appena in tutto un 
mese. * : v. -, ; • :•* . . . . . . .. 

Alèn. Essi non hanno qui i loro roast-beef, e i loro be-ef steak : 
bisogna che gl’inglesi siano pasciuti come muli, ed abbiano il 
sacco de’ cibi attaccato alla bocca, . altrimenti non combattono , 
da prpdi. • . .' • ■ 

Reti. Leviamo l’assedio ; n che restiamo qui? Talbot è preso, 
egli, che solevam temere : non rimano più altro duce che quel 
pazzo Salisburv; ohe può sfogare l’ira sua in inutili grida, pei- 
‘chè non ha n'ò uomini, uè danaro per far la guerra. ■„ . 

Car. Suonate l’allarme: avventiamoci su di loro; poniamo ri- 
paro 5^1 le nostre, disavventure,, e redimiamo il nostro òuore. — 
Perdonò la' mia morte a quegli che mi, ucciderà, allorché mi ve- 
drà fùggire o arretrarmi di un passo. ' , - \ 

^escono ; allarme ; escursioni ; poscia si balte a raccolta. - 
' fi /entrano C\m.o, Alencon, Renato ed altri). < ' 
Caf. Chi mai vide cosà simile? quali, uomini ho io con me? 
Bruti! Codardi ! Infami! Io non sarei mai fuggito, se abbandonato 
non mi avessero in mezzo, ai -nemici.- .• • , • . ., 

Ren. Salisburv- e uri disperato che cor^.ogfii Colpo 'uccido un • 


Digitized by Google 


10 ' • IL RF. ENRICO VI, • 

avviluppato ed- investito da ventitré mila Francesi: fio tempo 
ha avuto per ordinare le sue schiere. Egli mancava di picche 
pei fanti, che dovettero avvalérsi dei pali confìtti nelle siepi por 
impedire alla cavalleria di sbaragliarli. H:*combattimento è do- 
rato più di tre oro ; e ibprode Talbot, superando tutto ciò che 

11 pensièro -può imùginare, compiè prodigi di valore colla sua 
spada, uccidendo centinaia .di nemici, nè trovando più alcuno 
elic gli volesse* stare dinanzi. Dappertutto ei si' mostrava pieno 
di rabbia e di furore : i Francesi gridavano che erà Lucifero ar- 
mato. Ognuno rimaneva immobile-di meraviglia' con gli occhi 
affissati in lui. I suoi militi infiammati dal suo coraggio indo- 
mabile, e gridando Talbot ! Talbot! s'avventavano dove più fer- 
veva la mischia. Fin da quel punto la vittoria' sarebbe stata 
decisa, sé sic Giovanni Fastolfe non avesse riempita la parte del 
vile. Egli era alla vanguardia,’ collocato nelle ultime linee, con 
ordine di seguirlo e di sostenerle. Il codardo è fuggito senza vibrare 
un colpo. Questa fu la cagione della disfatta generale, e della 
strage- che le tenne dietro. Avviluppati- dai nemici, circondati 
senza. scarqpo, ; un vii Vallone, per piaggiare alDeìfino, ha ferito 
Talbot Colla sua lancia nel dorso, Talbot, che tutta la Francia,- 
co’ suoi eserciti radunati, non avea ardito di mirare in faccia ! 

Bed. Talbot è egli ucciso? Mi ucciderò allora anch’io per pu- 
nirmi di- vivere qui oziando fra il lusso eJa mollezza, intanto 
che sì .gran duce, privo di soccorso, è tradito e abbandonato al 
suo turpe nemico. . ’ *; 

•1° Mess. Talbot vive : ma è prigioniero, .è tali pur Sono lord 
Scales, e lord Hungrefòrd. La maggior pai te degli altri nobili ri- 
masero Trucidati, ’o presi egualmente. 

Bed. Non v’è riscatto ch’io non sìa pronto a pagare per lui. 
Precipiterò dal suo trono il-srìperba Delfino, e la sua corona mi 
varrà la libertà del mio amico: cambierò quattro dei loro nobili 
contro uno dei nostri lórdi. — Addio, corro a riempier gli ob- 
blighi miei. Andrò senza indugi ad accender fuòchi di gioia in 
Francia per celebrare la festa del nostro magnanimosàn Giorgio. 
Prenderò con me dieci mila soldati, le di’cui opere cruenti atter- 
riranno FEuropa. • • ‘ • r 

. -1° MeSs. Avrete bisogno di tafe-esercito : avvegnaché Orléans 
è assediate ; le schière inglesi sono indebolite anché troppo.; il 
èpnte di Salisbury chiede con ansia rinforzi ; ed è à stento che 
..impedisco ai -«ubi soldati di ammottinarsi, dappoiché si veggono 
in così piccolo numerò dinanzi a tanti nemici. . - 

Ex. Signori, rammentate i giuramenti che faceste ad Enrico 
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dì opprimere il, Delfino, o* di ricondurlo sótto iL giogo dell'In- 
ghilterra. * -, ‘ 

Bed. Li ricordo, e mi accomiato da voi per. compierli? [esce) ' 

Gloc.. \'olo alla Torre per esaminare 'd'artiglieria e le muni- 
zioni, e acclamar quindi re il giovine Enrico. . - ( esco ^ 

Ex. Io vo ad Eltham. dov’è'Soa' Maestà ;.neli- elezione de" suoi 
consiglieri farò elio si abbia in mira la spa sicurezza.' \e.s,cc) 

Win* Ognuno corre al suo posto e ai suoi uflficii; io sono ob- 
bliato, nò alcun impiego ovvi per me. Ma non resterò più alungo., 
personaggio inutile da scena; chiamerò il re da-Eltham, é mi 
assiderò al limone della Stato.. ' • (esce) • 

s . ' ‘ 1 . * . . . 

.. ^ SÓ.EN- A M . v ' V 

- Francia. — Dinanzi ini' Orléans. . % 

* . . * • . , _ ' •— t , \ 

Entra Carco col suo esèrcito'; Alencon , Renato ed altri. 

Car. J1 vero corso di Marte non ò conosciuto di più oggi in terra . 
clic noi sia in cielo. Un tempo-Qi- splendè per gl’inglesi : ora noi 
siamo vincitori, ed ò a noi che "sorride. Quali "Sono le città d’ini- - . 
portanza di cui fatti -non siani signori ? Liberi già ci vòggiamy 
qui presso ad Orléans; g ring le ^i affamati,' e slmili a pallidi fan- 
tasmi, ci assediano debolmente per un' ora appena in tutto un 
mese. • •. .. ; • ■.» .. • . 

Alèn. Essi non Iranno qui i loro roast-beef, e i loro beefsteak: 
bisogna che gl’inglesi siano pasciuti come muli , eri abbiano il 
sacco de’ cibi attaccato alia bocca, altrimenti non combattono . 
da prpdi. ‘ ; • . 

Jìen. Leviamo l’assedio : a che restiamo qui? Talbot è preso, 
egli, che solevanr temere,;, non rimane più altro duce che quel 
pazzo. Salisbury; olre può sfogare l’ira sua in inutili grida, poi- 
‘chè non ha nò nomini, nè danaro per far la guerra. 

Caf. Suonate l'allarme : avventiamoci su di loro; poniamo ri- 
paro ^llé nostre, disavventure,. e redimiamo il nostro òuore. — 
Perdonò la mia morte a quegli che mi. ucciderà, allorcliè mi v<j- 
drà fùggirc o arretrarmi di un passo. ’ , ' 

.(escano ; allarme ; escursioni ; poscia s-i balte a raccolta. - 
[Centrano Carlo, Alencon, Renato ed nitrii. r ( 

Car. Chi mai vide cosa simile? quali, uomini ho io con me? 
Bruti! Codardi ! Infami! Io non sarei mai fuggito, se abbandonato 
non mi avessero in mezzo ai-nemici.- . 

Ren. Salisbury n mi disperato che conqoztii Colpo uccido un - 
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uomo'. Egli combatte come colui che, è stanco, della vita. Gli altri- 
\» ' lórdi, quasi leoni feroci , .s! avventano .sus di noi come sopra 
• ‘ una preda che loro -mostra la fame.- •* ■. 

Aìen. Froissart; uno dei nostri compatrioti,, dice che l'Inghil- 
terra non generava che Orlandi e Olivieri (1) sotto il regno di 
•Edoardo IH. Il fatto è anche più vero ai giorni nostri: perocché 
essa non fi mandò che Sansoni e Golia, pei quali la guerra è un 
giuoco. Uno contro dieci 1 Chi crederebbe mai che avessero tanto 
coraggio e tanta audacia"? . ' 

Car. -Ahbandonia^mó questa città! Coloro son forsennati, e la 
fame ti renderà anche più feroci. Da lungo tèmpo li conosco; 
essi squarcieranno "la terra coi denti, piuttpstorhè lasciare 1 as- 
; '' sedio. ' •. . - 

Ben. Credo chaper qualche .macchina strana, pèr qualche arte 
' -sconosciuta, le loro armi siano apparecchiate in guisa da poter 
t . combattere incessantemente-, Se ciò non fosse, come saprebbero 
s‘ perseverare .sl^ à.lungo? Se il mio consigliò prevale, noi li lascie- 
; ‘ remo qui. # . .•-"<• 

Alen. Sia ; lasciamoli. ' •" {entra il Bastardo d’ Orléans) 

' ^ Basi. -Dov’è il Delfino? Ho novelle per lui. - 

‘ Car. Bastardo d’Orléans, sii tre Volte il" benvenuto. 

Bast.y oi mi sembrate mesto; la vostra -fronte è abbattuta. 
Forse l’ultima rotta vi lasciò si trista impressione? Non vi sbi- 
gottite ; il soccorso è presso ; condùco con me una giov ine e santa 
Pulcella, che in una visione che il Cielo.le ha accordato, ha rice- 
vuto l’ordine di far tògliere questo assedio, e di cacciar- gl’ In- 
glesi dàlie frontiere di Francia. Essa possiede al massimo grado 
lo spiritò di profezia : Roma non ebbe 'donna eguale nelle sue 
nove sibille. Costei può lèggere nelle oscurità. del passato, come 
in quelle dell’ avvenire. Pariate ; debbo io farla venire dinanzi 
a voi? Credete alle sue parole;. Sono oracoli sicuri e infallibili. 

Car. Ite a chiamarla (esce il .Bàst.): ma per provare la verità 
del racconto, prendete voi, Renato, il mio posto, e rappresentate 
1 Delfino. Interrogatela con fierezza : siano severi! vostri sguardi. 
Con tale astuzia scruteremo .la sua scienza. •* 

■ - - (si ritira ; entra la Pclcèll'a, il Bastardo d’Orléans ed altri). 
K Ben. Bella fanciulla, è egli vero -che tu oprerai si gran pro- 
7 v digi0? • . . - ' • . ■ * >- /.••• - 

» Pai. Renato, vorresti (u ingannarmi? dov’è il Delfino? Esci, 
esci Delfino : io ben ti conosco ,' sebben non t'abbia mai visto. 

(1) I due più famosi campioni della Tavola’ Rotonda. 


Digitized by Google 


ATTO PMMO. 


43 . 

(Carlo esce ) Cessa dalla tua iperaviglia.- Nulla è nascosto a’ miei 
occhi: parlerò con te a parte;. ritiratevi, signori,"© accordateci 
- un istante dì libertà. ' r /. . /.■’ • 

‘ .Refi: Straordinaria fanciulla! >•••'' . • 

Pul. Delfino, io son nota figliagli un pastore : il mio Spirito non 
è stato coltivato da nessun’arte; ma è.pìaeiuto aL Cielo e*a no- 
stra Donna della Grazia dì vòlgere imo -sguardo propizio" sul mio' 
oscuro stato. Un giorno ch’io seguiva i miei teneri agnelli, espo- 
nendo il ròio volto agli abbrucienti ardori del sole, la Madre di Dio 
degnossi apparirmi, é con voce pia ©maestosa mi comandò ili ab- 
bandonare la mia ignobile professione, e di veni.ré'a lib'eraro la mia 
patria dalle calamità che la opprimono: essami promise la sua 
assistenza, e un successo Infallibile-. In tutto lo splendore della sua 
gloria la Madonna mi apparve ; ed io che prima era bruna, pu- 
rificata 'dal raggi della luce ch’ella versò su di me, candida di<- 
venni. Ponetemi alla prova' Con 'tutte le dimando che potrete 
immaginare, ed iowi risponderò tosto senza appareechiàrmivi : 
sperimentate il mio coraggio in un duello, se l’osato, e vedrete 
che supero le forze del. mio' sesso. Fortunato satete, o re, se mi 
riceverete, per vostra compagna di'guerra. / 

Car.’J’u mi hai fatto meravigliare colla fierezza del tuo discorso: 
io non vuo’ che una prova del tuo valore. Tu lotterai con me in 
singolare combattimento, e sé vinci, crederò ciecamente alle tue 
parole s • ‘ ' ‘ * v - ' ‘ • *\ 

Pul. Son presta. Ecco la mia spada ornata con cinque fiori di 
giglio; la presi nel cìfhiterio di santa Caterina’, in Turenna , di 
mézzo ad un fascio di vecchie, armi. - • '* ; 

Car. Avanzati in nome di Dio, io non temo le femmine. 

Pul. Nè io, finché vivrò, fuggirò da alcun uomo. ( combattono ) 
Car. Fermati, fermati; tu sei un’amazzone, e combatti cplla 
spada di Debora. 

Puf.' La, Madre di Dio mi aiuta, altrimenti sarei troppo debole. 
Car. Cbiurique sia che ti sussidia, tu sei che devi soccorrermi : 
un desiderio impetuoso accende la mia anima : tu hai vinto in 
pari tempo e la. mia forza ed ij mio cuore. Celeste Puleella, se 
tale è il tuo nome, lascia ch’io sia il tuo- servo,, e non il tuo so- 
vrano'; è il Delfino di Frància’' che intercede da (©questo favore. 

Pul. Io non pqsso essere iniziata ai. riti dell’amorè. Il -Cielo mi 
ha consacrata alla.mia. casta vocazióne. Allorché avrò scacciati 
da questi 'luoghi tutti. i tuoi nemici, penserò allora alla m\a ri- 
compensa./ . . ' • ; . .* : 

Car. Intanto getta uno sguardo pietoso sul tuo fido schiavo. 
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Reti, (in disparte adjilen.) Sianone*, mi paròche duri' bèli molto 
il lpro colloquio!; * ■ • ’ *• 

Àlen. Qerlo, egli scculà quella dònna da tutti ilòti; altrimenti 
non avrebbe sì' a lungo protratto’ il 'discorsa? ; 

Ren. Andremo noi ad "interromperli, dappoiché eì tanto obblia 
• - ‘ se medésimo? - '. ' / * . ' : 

Alvn. Potrebbe andar "piu lungi elle non N ude -la nostra de- 
bole vista*; .'lo donne sono astute tentatrici colle loro fingile di 
miele. / . * • - • •• 

Ren, Signore. 5 'he fatte? Che pensate? Dobbinm cedere, o no, 
ttrléaìiS? ' ^ ‘ - ' . ' 

.Pul. No, no; io dico, uomini di poca lede ! Combattete lino al- 
l’ultimo anelito; io sarò il vostro a i\geló' tutelare. 

Car. Ciò ch’ella dice io confermerò; combatteremo fino a 
, morte. . * . 

Piti ■ 'lo Cui predestinata a flagello degl’inglesi ; in questa nòtte 
Lo farò togliere siouramèhte l’assedio :> dal momento in cui io .mi 
soiioppstafn questa guerra, potete contare sul suo esito fortunato. 
Lagloria è come un circolo nell'onda: ei cresce e si estende, -tiiiche 
allò line tocca le sponde e scompare. La morte di Enrico segna il 
termine delle vittorie inglesi : le loju .prodezze sgn finite;! desti ni 
’ della Francia vengono a me confidati, come quelli di Roma lo 
erano al superbo vascello. die portava Cesare e la sda fortuna. 

Car. Se .Maometto era ispirato da una colomba, tu lo sei da un' 
aquila. Nè Eléna, la madre del gran Costantino, nè le figlie di san 
.Filippo ti hanno eguagliata. Lucidii stella di Venere caduta in 
tnrrav come posso io adorarti dègftumente? ' - 

Alea. Lasciato gl'indugi, ;e fato 'togliere ì "assediò. \ - 

Ren . Donnà, opera ciè che puoi per sai y are il nostro onore; 
caccia gl’inglesi da Orléàns,- e sii immortale. 

■ • -• Car. Ora lo proveremo; andiamo" allàissalto; Lo non eroderò 

.piintd alcun profeta, se Je parole. di costei sonò mendace 

\ , •’ '. . .(es conb). . • 

• . > ’ SCÈNA lìl. • ' r .’. 

C • / • * , • . « .* *. . 

• . * 

. . * Dinanzi alla Torre. - . ■ \ . 

. e » r 

fì LoeijST er sii avvicina ad essa alla testa de' suoi' domestici '■ 

. •.* ' in mantello azzurro > . 

Gloa. Vengo per visitar la Torre ; dopo, la morte dif urico temo 
- . che le còse non vadano, qui a dovere; — Dove souo le guardie? 
Aprite le porte; è Glocester che chiama- ’(* domestici battono) 

■ ■ [ . ■' . ’Biqitized by Googl? 
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|a Guftrd. ( dal di dentro). Chi va là? chi. balte cosi' forte.? -, 

Dom. Il nobile duca di Gtocester.- - ", - « 

1 a Guar.. (dal. di dentro) Chiunque sia, qui iioh sì* entra. 

1° Dow» .'Cosi rispondete, indegni, al lord protettore ?■ , . ' 

la Grar. (dal di dentro) lo protegga,' ecco come risponr 
diamo: noi. non faociamó che seguire gli ordini - che àveihmo. 

Gloc,. Chi ve li dava tali ordini? CJu comanda qui fijori di me? 

V’è un solo protettore del regno, e questo son io. — Rompete 
quelle porte, io \ i difenderò. Verrò io schernito ih’ tal guisa da 
cenciosi carcerieri? {i domestici s’avoentano alle porte della 
Torre. YVoodvilte il' luogotenente ni fa adirerai di dentro , 

Wood. Che rumore è questo? Chi sono i traditori? 

Gloc . Luogotenènte, ’ siete voi,- la di cui vòce-ip odo? Aprite ' 
le porte; titoèester .vorrebbe entrare. : 

Wood. Soffritelo in pace, nobile duca; io non pysso aprire; il 
cardinale di Winchester me lo diviefa ; dà lui io ebbi espresso 
comando, perchè voi’ o alcuno-‘d(f vostri non pòsse venir qui» r / . 

G/oc. Vile Wòodville^ e anteppuii) cardinale 1 a me? - Queirar- - 
rogante Winchester? Quell altero prelato , cui l'estinto Enrico . . , 
mai non seppe tollerare ? T\i non sei amico nè di Dio, nè del Ve : 
apri le porte, o.farò che untori costì dentro.- * » >. 

f” Dom-. Aprite le porte “af lord protettore: noi le atterreremo^ •••-* 
se noi late subito. ‘ . (entra Winchestew cblxuoségùUò . 

' ' • ' in mantelli bruni)" 

Win. Ebbene, ambizioso Um frodo? A che .mira tal violenza ? • 

Gloc. Livido prete, sei. tu die ini togli l'.accesso della Torre? 

Wii). Cosi fo'. traditore, Estirpatóre» e non protettore dei rè • 
o dpi regno» . • . 

Gloc. liufiefro, scellerato ; tu Tòsti thè tramasti la. morte del 
nostro perduto re; tu che «elidi alle fanciulle corrotte indul- 
genze che dah loro facoltà di peccare ; io ti ricalcherò il tuo cap- 
pellotto cardinale, se perseveri nella tua insolenza. ; 

Win . Arretrati tu: - t io non mi muovere d'un piede; ecco Dan- 
masco, sii tu il maledetto Caino, -è sgozza il tuo fratello Abéle-j* 

Se VUDi. . ; . • - ’ . 

Gloc. fonon voglio ucciderti» ma caCciarfÌHii qiir/la t ria- veste 
di porpora mi giovdlà a tirarti lungi, .come un protervo fanciullo 
fra le fa'scje. '•* • ‘ 

IFm.’ Fa ciò-che 1 vuoi : io ti derido.' .- ' .. >*•* ' •' 

Gloc. Tanto osi? Afitormi,. uòmini miei': mantelli Azzurri con- 
tro mantelli-bruni (comincia la zaffala pestar ti yùa’ questo cap- 
pello da. cardinale j ''Strapparti vuo’ un’ora per to barbai.- •’ » • 
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.firn. Gtocester. ta risponderai di ciò al pontefice. , - - 

GIoc. Winchester, tei ripeto, sei uno scellerato. Esci di qui, 
-lupo in - veste d'agnello; morte ai. mantelli bruni ; morte al dan- 
nato ipocrita! - '(si ode un gran tumulto, in mezzo al quale 
* ’ entra il prefetto dì Londra coi suoi .ufficiali) 
Pref. Vergogna', signori Voi 'che siete i supremi ■ magistrati, 
rompete in. tal guisa, la ‘pace pubblica? • • . / 

, G/oc. Calmati, prefetto; tu poco'-tonosci le mie offese : questo 
Beaufort, che non ha in cale né Dio. nè il re, si vale della Torre 
ad. uso . suo.- • >- . ’ 

Win. Questi è Glocester, il nemico del Suo popolo.: un uomo 
che consiglia sempre guerre, che impone sempre taglie, che vuole 
distruggere ogni culto, per esser solo adorato. Ei mirerebbe a ra- 
pire dalla Torre Tannatura e le inségne dei re per farsi coronare, 
o annientare J1 sovrano legittimo, 

67oc: Non rqi intratterrò a risponderti con parole. . 

. \ * • . • - > (combattono <}i nuovo 

' " Pref . Un bando solo pùopot; ‘termine, a questh rissa: — Avan- 
zati, ufficiale, e dà alla tua voce tutta la forza ehe puoi. 

Uff. A voi tutte persone di ogni classe, qui radunate in armi, 
cóntro la pace di Dio, é del re, nói ordiniamo, e imponiamo in 
iTomp di Sua Altezza di tornare allò Vostre case, é di non snu- 
dale o -portare più per l’avvenire alcuna arma sotto pena di 
morte.. * • . . vV.‘v. ' - 


Gloc. Cardinale, non vuo’ infrangere la legge : ma ci rivedremo, 
e ci esplicheremo con miglior agio. . '• .'* < 

Win. Sì, Glocester, ci rivedremo., ina a tuo costo, siine si- 
curo : avrò il sangue del tuo cuòre per ciò che oggi facesti. 

Pref. Chiamerò il popolo, se difterite a ritirarvi. Questo, c; r- 
dinale ha più orgoglio di Satana. . • 

. :Gloc. Prefetto, addio. Quel che tir fai hai diritto di farlo. 

Win. Empio Glocester. veglia sopra il tao capo] che intenio 
in breve di avere. •, • v ; \ * " (es :e) 

’ - Pref. (agli uff.)X isitató idin torni é poscia ci ritireremo. — Gr in 
Dio! -è egli -possibile che nobili uomini alimentino sì nefandi oc li? 
Per me. non combatterei una volta in quarant’ antri: - (esco? o) 
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; , : ' ... • • SCENA IV. • 

Francia- — Dinanzi ad-Oriéans. . • . • - 

, / . . . * . • 1 . • 

Entrano sulle mura il capo- dei cannonieri c suo. figlio: 

Cap. Ascolta; tu sai come Orléans è assediato c come ^ gl’in- 
glési han. guadagnati i sobborghi? ' * 

Fi gl. Sì, padre-, lo so; ed ho flesso fatto fuoco su di loro ; ma. 
•tapino che sono! non mai raggiunsi la scopo. , • . 

Cap. Ora lo attingerai ; Segui i miei consigli. Capo dei canno- 
nieri di questa città, bisogna-clVio mi renda illustre con qualche 
nobile fatte. Le spie del principe mi hanno avvertito che gli In- 
glesi' raccolti nei soliborghi sono penetrati per un segreto con- 
dotto in quella torre, che vedi -là giù, Olide dominare la città, e 
discoprire come essi potranno meglio molestarci; q vegli coi can- 
noni o con un assalto. Per sventare rihtcnto, : ho rivolto contro 
quella torre un cannone, ed ho vegliato tre. giorni interi.' TU, gio- ! 
\ ine, prenci il mio posto, e attendi a tal cosa : perché di jaiì non 
posso fermarmi. 'Sé vedi qualche Inglese, vietimene a dire ; mi 
troverai al palazzo del governatore. • ' - (iscej 

Figi. Padre, non affannarti, ùon' tHmportuuqrò. siine certo, sé 
posso discoprire qualche nemico. • 

: [Entrano al disopra ilei nienti dèlia, torre , di cui m è par- 

lato-, i lórdi S.alisbi hv e Talbot, sir Gl'glieiamo.Glavs- 
dale, sir Tommaso G a no ivv ve ed altri) , ' 

Sai. Talbot, mia vita, mia gioia sei tu di ritorno? (Ionie fosti 
trattato nella tua prigionia'?€on quai mezzi ottenesti d’ esser messo 
in libertà? Fammi tal racconto, te ne supplicò, 

Tal. Il duca di Bedford aveva un prigioniero, chiamato il prude 
di Santrailles: con lui fui cambiato. Ma. prima essi.àvevano vo- 
luto, per disprezzo, riscattarmi 'coii un uomo d’armi: più igno- 
bile. A questo mi opposi con cqilèra, chiedendo di morire piut- 
tosto che essere estimalo a sì vii prezzo. Ricompro .dunque mi 
vidi éomlio desideravo', ma la ricordanza del traditore Fastolfe 
mi dilania ; é ucciderei colui, se fosse in mio potere. ■ 

Sai, Tu non mi dici però in qual guisa fossi trattato. ' . 
Tal'. Soggettò mi vidi ad insulti ed epiteti ignominiosi. Esporto' 
fui nella piazza pubblicarli un mercato per servire di spettàcolo 
alla moltitudine; ed eccolo, gridavano, il-terror dei Francesi, lo 
spauracchio dei nostri fanciulli. Allora mi sono a furia sciolto 
dagli ufficiali che mi tenevano prigioniero, e colle unghie ho 
strappato le pietre del pavimento per Scagliarle sugli spettatori 

V, V. — 2 Shakspearc.- Teatro completo ’ 
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del mio obbrobrio. 11. mio aspetto minaccioso li fece fuggire; al- 
cuno non osava avvicinarsi per tema 'di hon soccombere. Non 
mi credevano abbastanza .sicuro fra mura di. ferro; e tale era il 
. terrore ciré il mio nome a vera sparso fi a. di loro, che pensavano 
avrei pqtuto/omperè sbarre d’acciaio, e infrangere i minerali 
più duri. Per ciò avevo una guardia di fucilieri i più destri , che 
scorrazzavano ad ogni istante intorno a me, e se mi muovevo 
soltanto dal mio. letto, abbassavano tostò gli arehibusi miran- 
. domi al éuorq. ' \ • •. ; .. , . 

Sat. Soffro al racconto dei tormenti che tu indurasti, ma ne 
saremo vendicati. Adesso è l’ora delta cena nella città ; • c di qui 
possiamo contare ogni abitante, .seguirvi i. Francesi, e vedere in 
qual guisà- tutelino i lorobaloardi. Andiamo ad osservarli f tal 
vista ti ricreerà. Tommaso Ga'rgraveve voi Giigliehnò Glansdale, 
ditemi il vostro parere sul luogo più idoneo per. porvi 16 nostre 
• artiglierie.. . ' . * > J 

' . ■■ Gar. Credo sia alfa porta del nord ; perocché là stanno i nobili. 

Gian. Ed io credo sia qui, af baluardo dèi ponte. , 

Tal Per quanto. posso capi r ne , convien affamare questa città, 
e indebolirla sempre' più con piccole scaramuccie. . 

- * (»f frglio.del capo dei cannonieri tira dal posto suo è cadano 

\ Saìisbury e sir Tommaso Gar grave) ' • . . 

Sai. Oh' Dio, abbi pietà di noi, miseri peccatori N . . 

Gar. Dio abbi pietà di me., uomo sfortunato ! 

Tal. Qual colpo è questo della sorte, elle s\ d’improvvfso at- 
tfavèrsai-nostri disegni? Parla, Saìisbury > . se ancora puoi 
parlare- Che ferita hai . tu, vero, campione di guerra? Gli uno 
de’ tuoi occhi, una delle tue guanCie, è scomparsa! Torre infer- 
nale! Esecrabile e fatai Milano, che compiesti tanta sventura ! 
Saìisbury' vincitore in tredicibàttaglie, tu che educasti. Enrico V 
’ alla guerra! e-.tale lo facesti che',. finché squillavano lo trombe, 
o' battevano i tamburi-, la sua spada non rientrava nel fodero , 

• vivi tu ancora? Se più voce non hai, ti rimane almeno un occhio 
che puoi alzare verso il Cielo, implorando la sua misericordia : 
il sole con un, occhio unico abbraccia il mondo: Ciclo, non far 
grazia ad alcun mortale, se Saìisbury non l’ottiene chi te. — Sol- 
levate, il suo eofpo io vi aiuterò a seppellirlo. E Iti, Qargrave, 
respirilo? Parla à.Talbot.: alzai tuoi lumi moribondi verso diluir — . 
Saìisbury, consola-la tua anima con questo pensiero : tu non mor- 
rai finché . . .. . ci mi fa c'eftrió colla mànò, e ibi sorride come 
se dicessi*: allorché sarò' spentb, sovvengati di vendicarmi. — - 
Plantagèneto, tè lo prometto-: e diventilo crudele come Nerone,. 
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contemplerò ridendo e st) (mando il liu to l'incendio delle loro città : 

;l mio. nome solo rendetà misera la Francia, {si ode il tuono, poi 
baite V allarme) Clio rottiore è Questo? Qual tumulto si fa nei 
cieli? Da che procede- tanto strepito?.- (entra uA Messaggeiv] -, 

" Mess. Milord , milord; i F rancesi hanno raccolte le loro schiere. 

11 Delfqio con certa Giovanna Pulcella, 'Santa profetéssa ,. yiene . 
per togliere l’assedio. - 1 • (Salisbury mónda un gemito) 

, ‘ TaL Odh odi, corneremo il mdrlbohdoSalisbury ! 11 suo cuore 
dà sangue per non potersi. vendicare.. — Francesi , io sarò per 
voi un .altro Salisbury, Pulcella o nò, Delfino principe o Dèi- 
fino pesce, imprimerò sui vostri cuori le unghie del mio cavallo, 
e farò una- palude coi vostri cervelli schiacciati. Trasportate 
Salisbury nella sua tenda, e quindi vedremo fin dove andràVau- 
dacia di questi impronti Francesi.' -,?••* - 

• v . .(escono trasportando i cadaveri.) • 

' •; / scena v. ^ •• • •; ; ' .\ ... 

• . . - Dinartzr alle pòrte d'Orléans, 

• - : • ■ . . .... 

• Allarme. Scaramuccia. Tai.boT insegue il Delfino e lo caccia 
• dinanzi a sé: poi entra la Pulcella che insegue gl’ Inglesi. 

. Alla f ne ritorna -Talbot.-. ' \ ". .. . 

Tal. Dov’è lamia forza, il mio valore? 1 nostri Inglesi si riti, 
ranoi io non posso fermarli. Una donna vestita da guerriero li 
caccia davanti a sé. Eccola: [entra la Pulcella) \m’ combat- 
tere con te, demonio 'maschio o femmina, o farò spicciare il tuo 
sangue. Tu se’ tma fattucchiera, ed io darò ia tua anima a quegli. - 
a cui la vendesti, •• • ; ' '• 

Pul. Avanzati,. avanzati, -a me sòia si aspetta il disonorarti. 

’• ( combattono .) 

Tal. Cielo ! puòi tu. permetterò cosi- che l infernó prevalga? Mi 
romperei le braccia piuttosto die -non punire questa meretrice *' 
proterva./ .; ,- .• V’-V .. : , ‘ 

• Puf. Talfiotj addio-; là tua èra non è per anche venuta : bisogna 
che faccia entrare le vettovaglie in. Orléané Yincimj, se puoi ; ' . 

10 disprezzo la tu&.forza. Va, reca. cibò ai tuoi famelici soldati; 

assisti Salisbtirv nel- suo testamento,: il .giorno è nostro, come 
molti. per ravvenire saranno.. .(entra nella città) - 

Tal; I miei pensieri' son turbati pignoro dovè sono e ciò che fo. . 
Gloriosa strega !.- col terrore e non eolia forza essa mette in fuga 

11 nostro •esercito, -e"vince a suo grado. Co# fuggpno le -api -eli- ■ 
nan# al fumo, o lé colombe per un odore infetto. Eravamo chia- 
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mati mastini per la nostra fierezza : oggi timidi come agnelli 
scappiamo gridando, (un breve aliarne) Uditemi, compatrioti! o 
ricominciate il combattimento, 0 cancellate i leo'ni dagli stemmi 
d’Inghilterra, - e. rmùnziate-fllla vostra patria. La pecora paurosa 
non è sì trista dinanzi al lupo, né il cavallo e il bue dinanzi^ al 
leopardo, còme siete voi in taccia a costoro che tante volte avete 
vinto, (allarme y uri altra scafainucc'iàyfc invano. — Ritiratevi ' 
allo vostre trincee: voi tùtti •avete aderito alla morte di Salis- 
bury, perocché; alcuno di voi non yuol vibrare un colpo per 
vendicarlo. — La ’Pulcella è entrila in .Orléans malgrado noi e - 
i nostri sforzi. Oli foss’io morto con Saljsbury! La vergogna mi 
costringerà a nascondere Ja .faccia. . . ;*/ . . 

-• I •; . . (allarme e ritirata,; Talbot esce) 

. - • ' -SCENA VI. . 

■ . . . La stessa.' .• •' ' - 

. * . . . ♦ ' • • ’ * . 

; l.Enti;àno sulle mura la Pclcella, Carlo, Renato,' ^ 

4 1 Alenoon e soldati/ f . .» • **’ 

fui; inalberiamo i nostri vessilli sulle mura; redento é Or ; 
-héans dai lupi d’Inghilterra. Cosi Giovanna d’A reo attiene, la sua ‘ 
promessa;.’- . • •*.**' < 

Gqr . Divina creatura, lucida figlia jJi' Astréa, come ti onorerò 
io per-questa vittoria? Le tne promesse rassomigliano ai giardini 
di-Adone,. che un giorno borivano, e l’altro avevano maturate le 
poma. Francia, .acclama la tua gloriosa profetéssa! Ricuperata 
é ta ipttà d’Qrléàns-: non mai più gran yèntura ebbe. questo regno. 

Rén. Perchè dunque si tacciono le cani pane? Dellìno, comanda 
ài cittadini d' accènder fuochi-di giòia, -e di far lèsta onde colè- . 
brare la vittoria' che. Dio-cr lìa accordata. V ” ' • 

Ahn.'. Tutta la Francia farà ee.ó ni nostri accenti di giubilo, 
allorché saprà con qual coraggio abbiam. combattuto. \ 

Car. Fu Giovanna, é non noi, elio vinse la giornata; in ricom- 
pensa dividerò la’ mia corona con lei:. e tutti i preti •e'i-mjohacl. 
del. uno regno f ameranno in processione le sue inesauribili lodi. 
Una supèrba piramide lo innalzerò, più bella di quella dj Rodope 
o di Menfit.ln memoria di lei. allorché ella fiaiuorta, le sue ce- ‘ 
néri, racchiuse in un’urna- piu preziosa che li gioiellato scrigno 
(li Dario, jiOilategverraòno }n -tutte le grandifeste, dinanzi ui rè 
e alle regine di Francia. ìtyh'più grideremo per l'avvenire san 
Dionigi ; Giovanna la Pulpella sarà la protettrice del nostro paese. 
Entriamo/ e festeggiamo regalmente queste «plendido giorno di 

vittoria.” „ (squillo tfi trombe ; 'escono) - 

% ^ . ’ * »• *- _ . 

.1 
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• * ' » . • , . . % * * * * » • . ' 

* » . k * 

. • La stessi. ‘ t 

; ' # • . ’ ; ” , 

. Giunge ad Una porta un sergente francese 1 

■ v ‘ • - con due sentinelle. ; ' ' • ’.j..'- • 

■ \ Ser. Compagni,. prendete i vostri posti, e siate vigili, Se udite" ' 

qualche rumore, o vedete qualche nemico vicino alle mura, fate 
che ne siamo isl/ulti nel corpo di guardia. •"> . , 

1 & Sen'. Còsi faremo, sergente. ( esce .il ser.J Per tal modo i 
poveri tapini, mentre gli altri dormono nei loro placidi letti, sono 
costretti h vigilin e fra le tenebre, ih mezzo «dia pioggia e al freddo. 

.[entra TalBot, Bkdford, il duca di Borgogna e. il loro se- • 
guito con iscàle ; i loro tamburi suonano una marcia' fu- 
. . • nebjre .) . •• *: ' 

Tal. Lord reggente), e voi temuto -duca, per la- cui' alleanza le . - 
provìncie di.Artois, dei Valloni e di Picca rdia ci son fatte .amiche, 

• cooperate con noi al buon esito di questa notte , in cu i i Francesi 
sono senza, diffidenza inebbriati ancora dai banchetti del dì. Ci 
giovi l’opportunità; per essa ci vendicheremo della frode che ci . 
ha sopraflatli-, e che tessuta ayea. un’arto infernale. . . • , 

• Bèd. Codardo re! Come- egli oltraggia la sua fama, disperando 
così del suo valore e legandosi con istreghec agenti d’inferno.. 

Sor. 1 traditori, non hanno mai miglior compagnia. — Ma chi • 

- è questa PulcellfCchc dicónp si pura? ; . . ' , • • • r 

Tal. Una giovinetta, per quel che ne ho inteso. 

*’ Bed: Uria giovinetta ?.1vdi’tant0 animosa? ' 

i?or. Prego Iddio che ella, non divenga un uomo, c un eroe, - - 
come àccadrebhe-continuando'come.ha cominciato. 

Tal. Ebbene; si 1 accordino piqe cogli, spiriti infernali : Dio è ia * . 

, nostra salvaguardia: enei suo nome vittorioso intraprenderemo 
a scalare idòrò. baloardi.-! ^ - . '* ’• . . • 

Bed. Ascendi, prode Taljx>i ; ’jooi ti seguiremo. - • ’ 

TàL ' Non lutti imiti ; meglio vale; u-Creder mio. che entriamo' 
per diverse parti nel tempo stesso ; perchè se qualcuno di noi ri- 
man scoperto, •gli altri potranno giungere al lóro sedpo. 

Bed. Così- sid; io Salirò per qtieirangolq! / • ' . * 
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Bor. Ed io por questo. - 

Tal. E.-di qui salirà Talbot, .o- troverà la sua .tomba. Ora, di- 
lètto 'Salisbuly,. è per te, e pei diritti di Enrico dlngìrilterra che 
noi combatteremo, e in questa notte si vedrà quant’io fossi affe- 
; zionato ad .entrambi-- • 1 ' : ‘ ‘ ' 

'igrìnjjleeidan In sediata gridando: san Giorgio! e Talbot ! 

• •• • ed-entrano nella città; la. sentinella il'al ài dentro grida 

\ due volte 1 allarme ! / Francesi córrono suie mura vestite 
appena per metà" Entramela varie parti . il Bastardo, 
ÀLExgoN, Renato,, ecc.) ■' • ' . **. . •. v. / •• 

* Aleni Come,’ compagni, in {aie abbigliamento mi comparito? 
Basi. E lieti eziandicLdt esser' pqtuti fuggrre. . - .'. 

Ben. Tempo era, io credo, di svegliarci,.’ e dì lasciare il letto : 
l’allarme. risirónava alle pòrte delle nostre' Stanze. 

‘ Aleni Di tutti i fatti ohe ho veduti dacché pratico il mestiere 
- delle armi, non mai udii parlare, d’impresa più avventurosa e più 
disperata di questo assaltò. * '• * ■ ‘ . 

Bast. Credo quel Talbot uri demonio ■d’inferno. . •' 

Ben. Se non è l’infernò, il Ciclo certo lo seconda. 

Alea. Viene 'Carlo .; stupisco della.. sua alacrità.- , 

" I {entrano Carlo e la Pìlcellai 
Bàst. Silenzio] La santaGiovanna ora la sóa angiòla guardiana. 

, Car. È questa, la tua arte, donna ingannatrice? Ci piaggiasti 
tu solooorì un- lieve succèsso, per espornequindi ad una (perdita 

• dieci Volte maggiore ? ’• ’ - V .. . «' • ’ .< 

Pai. Perchè Carlo è-egl} còsi. impaziente coi-suoi amici? Volete 
voi die il mio potere sia eguale in ogni circostanza? Volete che- 
io vinca del pari 0 desta, o assopita,, e accagionerete me di-ogni 
male? Soldati improvvidi, se- fétta ayeste buona guardia, questa 
. ' sùbita disavyentura non vi -sarebbe' toccata. . 

Cctr. Duca d’Alengon, là colpa fu-' vostra ; spettava a voi la 
. custodia notturna e attender dovevate meglio perchè fosse ben 
. - compita. . ■' / . .' • ; • 

Alen. Se. tutte le vostro strade fossero state .visitate coti tanta 
cura,- come quelle di cui io ebbi la sorveglianza', s’r vergognoso 

• iriforturiio'non ci sarebbe decaduto: ’ : '• . 

‘ Basi, io vigilai cerio dttenfamente‘. . ■■ 

... fiere. Ed anche io,- signore i . 

Car. E.pèr mé, ho passata 4 è più' gran parte di quest? nòtte 
ora nel palazzo della Pulcella èia- nel mio, correndo di guardia, 
in guardia, e interrogando le' ascolto ; Or come i nèmici sono essi 
■ potuti entrare? Per; qual parte ruppèto it muro? -. , 
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Piti. Non vi càlga-'più a lungo di cip, signori: fcerto ò che tro- 
vata avranno qualche parte debolmente difesa. Ora non ci rimane 
più che da' radunare i nostri, soldati sparsi, n far nuovi disegni 
per molestare gl’inglesi. • y 

.( allarme ; entra un’sgldato -inglese gridando : Talbot ! Talbot ! 

Tutti fuggóno lasciando una parte delle véstìtnehtaY' - * 

.Sol.- Sarò beh abbastanza ardito per prendere ciò ch’essi han 
lasciato. Il grido di Tàlbo.t mi serve' più di una spada. Eccomi 
onusto di; spoglie, comechè usa{o non abbia altr’arma fuorché ' 
il suo nome.. - r- - v ' [esce) 

Scena ir../: . : • . * ' ' \ • . 

• ■ ’■ • Orléans..*^ Deht.ro alla città. • '.« . 

Enh ! giio. Taì.bot, BEdford, Borgogna, il Capitano ed altri. 

* * ' *—*/•.•... • • •* 

Bed. Il gioi;ho comincia appuntare, e la notte è fuggitarécando 
seco il nero mantello concurcuopriva la terra. Desistiamo dalle*. . 
persecuzioni, e suoniathéo raccolta. - ‘ * ( batte la ritirata )' 

tal. Ite a. cercare il corporei veneYabile Salisbury, e, venite 
a deporto in mezzo alla piazza pubblica,' nel centro’ di questa città 
maledetta. — Éecofni dunque sciolto dal ‘voto che avevo fatto 
alla sua ombrìi.- Per ogni goccia di ^sangue che egli lia perduto, 
cinque Francesi almeno caddero in questa notte'; c affinché i se- 
coli venturi sappiano còme fu vendicata. la sua uccisione, erigerò 
una tomba' nel loro tempio principale, e vi farò interrare il suo 
corpo: sulla sua tomba starà scritto il racconterei sacco-di que- 
sta città, e tutti. pottan leggervi per qnal Tradimento avvenisse la' 
sua morte, e qual terrore egli ispirasse afta Francia mentre la • 
vita gli durò. Ma penso, miei lórdi, clic nella nostra Sanguinósa 
strage mai non trovatami il Delfino; nò Usilo nuovo campióne, 
la valorosa Giovatimi ;.nò alcuno .de’ suoi perfidi alleati. 

- ■ Bed. V-’é chi crede, lord Talbot, che al principio della mischia ’ 
si alzassero da - loro letti, o che fra Schiere armate varcassero i 
muri cercando disalvarsi nella pianura. v r * -'I 

Bar. Io stesso, per quanto ho potuto discernere fra U fumo ei 
neri vapori della «otte,, ho atterrito il Delfino c la sua compagna,- . . 
mentre correvano colle braccia allacciate, cerne dne torlori che 
non possono vivere divise nò di v nè notte: — Posto che avremo 
Online alle cose, gli inseguiremo con tutto' il nostro esercito. 

■ ' > '?. [entra un messaggeri) ? 

. Mess. Salute a voi" tu tir; miei lórdi! Chi ò in questa illustre- 
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brigata quello- che chiamate il bellicoso Talbot, celebre; pe’ suoi 
• \ : gesti in tutta la Francia? . L s ’ ; *. . . 

Tal. Io son quello dicui'parU che vuoi dame ? ,y 
„Vess. Una virtuosa daittar, là contessa d’Auverghe, ammirando 
- rispettosa la tua fama, ti supplica, illustre lord, di concederle il 
favore di- visitare il suo povero ostello; ond ella possa gloriarsi 
d’aver veduta l’uomo, la di cui gloria empie il móndo. 

• '.Bori È ciò vero? Veggo allora -che., le nostre guerre termine- 

- . rafliio in comici- sollazzi, dappoiché le dame desiderano che- si 

vada in tal guisa, a visitarle. — Vói non -potete., -milord, disprez- 

• zane la sua graziosa preghiera; 

Tal'. yi",perrnfetto‘di. non crederò ornai più- alla mia paiola, 
J -poiché ciò che ón intero popolo doratori non avrebbe potuto ot- 
tenere -da me con tutta F eloquenza, la gentilezza -d’uira donna 
*.. l’ottiene. -- Ditele dunque -che- la • ringrazio, e che andrò con 
piacere da lei. —Vorrete, .signori, tenermi compagnia?'. 

- ‘ ' Bed. No certo ; 'sarebbe-Uh varcare i limiti della urbanità, ed 

- ho udito dire che gli .ospiti non invitati rallegrano colla loro par- 
tenza. ... ' V. ; < •. 

. f Tal. Ebbene, andrò solo per esperi menta re la cortesia di questa 
dama', -^Avvicinatevi,, capitano [gli parla (tlVbreCchio) : com- 
prendeteli mio intentò? -, ‘ 1- - V» • * 

Cap. Sì, milord; e ad esso mi conformerò.' •*. - ( escono ) 

• • . scena rii. - - • " •; 

. • 4 .. Auyergnl*. — La corte del VasteUo. ' '• 

. .Entrano la contessale Usuo portiere. - 

Coni '. Portiere, rammenta quel che fi dissi, e fatto che l’abbi, 

, . recami le clriavi: f ' _ ; ' - 

. Pori. Così farò! -madonna. - T , (esce) 

Cont. La trama è ordita: se tutto- riesce,. diverrò illustre per 
questo fatto, come lo è la scita Tomiri per là mòrte di Ciro. Grande 
! . è.la famadi questo temuto cavalière, di cui portentose -narransì 
le opere-. Volentieri vòrrei ch.ei miei occhi e‘ le mie orecchie po- 
tessero giudicare se meritate è il suo nome. . ' 

, v w , v i .« • 

; * •' • . {entra ilmessagyeree Talbqt) 

jtfess. Signora, a norma dei vostri desidera ecce lord Talbot. 
Coni. È il ben giuntò. È quello che si avanza di là? - e ■ _ 
Mess. Appunto; madonna. -> . 

Cont, Ed è il flagello della Francia! Ed è quel TalbOt si temuto 
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in Europa-, è 'il di cui nome fornpdabile giova alle madri per se- 
dare le grida dei loro' fanciulli?- Yqggo ora come i r accoriti sono . 
favolosi e ingannatori: credevo divedere un Ercole, un secondi) 

Ettore, di aspetto feroce, di statura gigantesca, pieno di vigoria -c 
di forza, cinvece, oimé ; è-uri fanciullo, /un nano che scoì’go. K - 
impossibile’ che quel piccolo globo pt)ssa*tra sfondere tautotérrore 
ne’ suoi nemici. • - • .-. V •’ . *•’. "• 

Tal. [avanzandosi) Signora,, sonò Stato abbastanza ardito per 
infestarvi: ma poiché vossignoria ’% in se stessa assorta* verpò in. - 
momento più lieto. . [dUontanondosi) ' . . 

Cdnt. Che. vuole egli dire?..- iodate d chiedergli dove Va. •• v . 
Sfess, Fermatevi, milord Talbot. La rida signora vi dimanda 
perchè vi dipartite cosi subitamente. 

Tal. Perché’ veggente essa è;in errore, e per- farla accorta che 
Talbot è . qui-, (Rientra il portiere colle Qh iavi) 

Cont. Se quello sèi, tu sei dunqué prigioniero.’ 

Tal. Prigioniere! di ch;i-? V ' . * . .’ ' : . •; 

Cont. Di me, lonrcP assetate di sàngue-; ed ecco perche qui .ri- 
chiamai. È da lungo Tempo che la tua ombra è rattenuta nel mio 
castello, giacché il tud ritratto pende nella mia galleria ; ora Tori- . 
ginale subirà la medesima sòrte,- e incatenerò quelle braccia che 
dà tanti anni tirannicamente opprimono e straziano la mia patria% ... 

Taf. Ah, ah, ah! -. -•/> v 

Cont. Tu ridi, insensato ! La tua ‘gioia si cangierà ben presto 
in tristezza. ' ' * •' ' ? ' • • *• . ' 

Tal. Rido in vedere la signoria vostra sì fòlle da pensare che 
abbiate in poter vostro altra còsa fuorché l’ombra di Talbot. 

Cont. Come ! Ntìn siete voi quegli? A. 

Tal. Si, sènza dubbiò. ■ ••*..' • . *• . • • ; 

Cont. Ebbene io posseggo-allora Toriginale. •' 

Tal. No, no, io non son che l’ombra di ine stesso.. Ingannata - 
siete, signora : l’ombra io son di Talbot, e quello che i vostri oc- 
chi mirano non è che parte di un frale individuo della specie 
umana. Se Talbot tutto intero fossn qui, lo vedrestedi grandezza 
si immensa che quest’aula non basterebbe à capirlo. ’\ * \ 

Cont. Costui si diletfa di. bisticci.; v’èehonv’è: comesi accor- .." 
dano tali opposti? •’ ” . ^ • v ' 

Tal. Tosto , yel chiarirò' ( suona uri corno:. Si odono ì tamburi, . 
quindi una scarica si' artiglieria. Le porte sono sforzate ì ed en- 
trano molti militi).. Che nedite, madonna? Co m p re i idete ola ■ co me 
io no» sia-che.Tombra di Talbot? Eccovi [additando i soldati) la / 
sua sostanza, i suoi muscoli, -le sue braccia, -la sua. fòrza, colla 


• Digitized by Google 


26 


. • • IL* RE ENRICO Vi ' '■ 


quiate -ei -doma le *vostrc teste «ribèlli’, spiana le vòstre città, - ro- 
vescia ‘le vostre fertézze.e muta popolose regioni in "triste soli- 
tudini.*'- • . ; ' ' • i 

■ ’Cont. Vittorioso I'alhot > perdonami il mio oltraggio. Veggo che 
non sei meno ty-amlo di quello ciré .ti dipinge la fama,- o che ben 
maggior. sei. etiènòn sembri.- La mia baldanza non ecciti il tuo 
cornicelo.: io ‘mi «ccagioiio di non averti ricevuto con Venera- 
zione ed ossequio» • • '■ • 

Tal. Non temete,- bella pignora*. liè vogliala ingannarvi- sull'a- 
nima di Talbot, come ingannata vi siete, giudicando le mie esterne 
sembianze. Quello che avete fatto ngn mi- ha offeso i e non vi 
chieggo altro compenso -che di permetterci di gustare’ il vò'stro 
vino, e di vòdcre duali vivande saprete offerirci: perocché l’ap- 
j>etito è sempre agli Ordini .deile milizie.- ‘ ..." 

Cont. Con lotto il elione: e mi estimerò onorata festeggiando 
posi gran guerriero in casa mia.- ' - * ( escono : 


SUGNA I V. 


■ • ; Londra. — I giardini del tempio. > • 


Entrano i conti di SommErset, Svffoi.k e Warwiqk; Ilice, ardo 
- ./ Plantageneto, V.èrno.n - e , un avvocati -. 

Plqri.t Mobili lórdi e gentiluomini, a che accenna. tal silenzió? 
Alcuno non osa egli, dunque '.risponderò,- o rendere omaggio, alla 
verità? : 7 . "* '» 

SufT . Questa sala del tempio risuonerebbe troppo dai nostri 
alti garriti : .entriamo nei -giardini, luòghi più idonei a,ciò« 

Pian, Dite in una parola se hó so5tcnuto.il vero, e se il tenace 
Sommerse! non era in erróre, • - * ' 

Suff. Affermo che fui sempre un discepolo poco diligente alla 
Scuola di giurisprildpnza, e tome non potei mai piegare la mia 
volontà ad alcuna legge, cosi piego- ogni' legga alla mia volontà. 
•' Som. Giudicate dunque. fra noi due; Voi iord Warwick. 

‘W.crr. Chiedetemi fra due falchi quale è quello che vola mèglio : 
iVh due oani qual ó il più feroce': fra fluè lame quale lia tempera 
miglioro : -fratine cavalli qual è il pi libello : fra due giovinette chi 
ha Cocchio più ridente ; è sopra siffatti- tèmi 1 Ho- bastanti cogni- 
zioni per giudicare, "iterai cavilli -déllà legge dichiaro di essere 
più estraneo. di una cornacchia. -, - ‘ '* 

. Pian. Astuto è il trovato per non parlare. Jia verità si mostra 
sì nuda, si. visibile dalla mia. parte, che rocchio meno veggènte 
-puòjBontàamlad'a.* ' - • f v . - 
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Som. Ed ella appare sì lucida e chiara dal lato mio. die idi, 
lei raggi ferirebbero anche Tocchio di un cieco. • - *- 

Pian. Dappoiché la- vostra lingua é incatenata, e che -si av- 
versi sjete a discorrere, dichiarate con muti segui i vostri pensieri. 
Quegli die se esalta come di vera stirpe di gentiluominij e che 
bramoso ò dì sostenere l’ onore* de" suoi natali, s’ei crede- ch’io 
abbia difeso la causa della ragione, sv elga con incrina rosa biahea 
da questo rosaio.. ' .. ^ .. t ; 

Som. G)hii che non è un* vile nò un adulatore, e chedia ba- 
stante coraggio per^affermare il vero, tolga con, me da questa 
spina. una ròsa rossa; * .*_. - . . «" 

War. A ine non piacciono i colori forti, e strappo questa can- 
dida rosa con Plaqtageneto. , : 

Su/f. Ed io questa rossa col giovine Sofhmerset, e aggiungo 
che penso che egli solo abbia ragione. . . 

Waf. Fermatevi,* lordi e gentiluomini ; e non cogliete più rose 
prima d’aver statuito che quegli dei due, che ne avrà menò, ce- 
derà all'altro, e riconoscerà il suo errore. • • ' ; - 

Som . Saggio Ve ruoli, la vostra opposizione è leale : se io avrò 
meno ròse, mi sobbarcherò in silenzio. ' v. ' . ' *. 

Plan.EA io ancòra;‘... . ‘ 

Ver-. Dopo di ciò, e per fendere omaggio alla buona causa, io 
colgo.'questo bottone pallido e vergine; e do il mio suffragio al 
partilo della rosa bianca. . • • ... * 

Som. Bene sia : ora chi paria $ . • • • • • ; 

Avvocato. Se i miei studii non son vani, se i miei libri non 
dicono il falso, 11 metodo phe avete adottato ò erroneo: in pròva 
di mia convinzione colgo io pure ima rosa bianca. * • 

Pian. Ebbene, Souùnerset, dovesónp ora i vostri argomenti? 
Som. Qui nel miq fodero, da, cui est iranno per colorire la vo- 
stra rosa bianca. in mosso di sangue. '• ' ■ • -, .* * ; 

Pian. Intanto le vostre gdàncie si fan simili alle rose nostre , 
perocché pallide di’ timore divengono, e attestano che dal nostro 
lato sta la verità. : \ .. . 

Som. Nò, Dlantageneto; non é per timoie che impallidiscono, 
ma per ira, veggendo le tue goto purpuree di vergogna, e nondi- 
meno la tua lingua sì ritrósa à riconoscere il tuo errore. •. 

Pian. Non ha la tua rosa un verme, Sonutiqrsèt? ; ' 

Som. Non ha ]h .tua fina spina, Planfageneto? ' • * : '■ 

Pian.- Si,, aspra* ed ac,utà per difendere il sno carnière; mentre 
la menzogna e la slealtà rodono la tua. ’ r . . . 

Som. Ebbene troverò, amici che poi téranuó le mie rose rosse, 
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.e sosterranno la verità di quanto ho detto; mentre il falso Plan- 
tageneto non ardirà mostrarsi, g . ■ • * 

Pian. Per la pUr^ bianchezza di questo •fiore, lo ti disprezzo, ìn- 
sènsato. -, . l -.J v * 

Su/]. P!antageneto,,non volgere: a questo canto ì tuoi dispregi. 
Plam Superbo, così, piacemi di fare ; e sdegno 1-ui e. te. • 

..*. Su/f. Por me, me ne vendicherò col tuo Sàngue. 

Cessa, buon Guglielmo-! Onoriantf di troppo costui con- 
. versando seco. -, 

War \ Ttegli fai oltraggio, pel cielo, Sommerset.-U siio grande 
avolo fu Lionelloducadi Clanenea, terzo' figlio del lerzq Eduardo 
re d'Inghilterra ; nè- da tal radice nascono pianto immonde. 

Pian, Ei si cbnlidà nei privilegirdi questo. sacro luogo; altri- 
menti il suo. vii cuore non gli avrebbe consentito tal linguaggio, 
... Som» In nome di quegli ch.e mi’ ha creato sosterrò. le mie pa- 
role in tutte le contrade della cristianità.’ Riccardo, conte di 
Cambridge, tuo, padre, non iu" egli decapitato so fto. il- regno del 
morto Te per defitto di tradimento? E il buo tradimento non can- 
cellò in te l’antica nobiltà ? La vergogna di lui- scorre anche nel 
tuo sangue e fino a che redento non te ne'Siij tu non Sei nobile. 

Pian. Mio padre fu accusato, ma non pcm\into ; fu condannato 
a morire per tradimento-, ma.non fu un traditore. Quello ch’io 
qui dico, lo proverò ad avversari più illustri, che noi -sia'.Som- 
•merset, se il tempo, a grado mio, me ne, porgerà il destro.' In 
quanto a’ tuoi confederati essi,. stanno registrati nella mia me- 
moria, e uh giorno veroni puniti, abbine' certezza. . - 
"Som. Sia ; tu he troverai sempre pronti a risponderti, e ai no- 
stri co'ori ci riconoscerai per nemici : i miei amici li porteranno 
in ‘Ónta tua. •../ ' • ; . - • 

■Pian. Eri io pure, lo .attesto suU’animà mia, porterò sempre 
coi seguaci miei questa rosa pali irla di sdegno,, simbolo del mio 
..odio/che-non si estinguerà clic nel. tuo sangue. 0 questo fiore 
appassirà con me nel mio sepolcro’, o fiorirà meco 'fino all’al- 
tezza a cui intendo» • «v» ". . ... . ... 

- . Sufi . Segui la tua via, e rimani schiacciato dalla tua ambi- 
zione ! Addio ; fra poco ti rivedrò. (esce) 

Som. Vengo teco, — Addio, ambizioso Riccardo. (esce)' 

' .Piatì.' A qual punto son dispregiato, -c forza mi è il patirlo! 
tFar. La nota die da'nno alla vostra casa vi -verrà- tolta. nel 
* prossimo parlamento, convocai opor mettere indaco Winchester 
e -.Glocester. So in quel giorno voi non diverrete uh Vork, non 
yfio’ più essere WàrWÌck. Intanto, per addimostrarvi il mio af- 
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fotto, e l’avversiòùe -clie.-sviito per l'orgoglioso Sommerse!, '<» 
Guglielmo. Potè, porterò <piesta rosa che mi chiarisce del vostrò 
partito. Però io presagisco che questa contesa della rosa bianca • 
e della rosa" rossa,' nati» noi giardini dot tempio' - e che ha già 
composta una l'azione, precipiterà migliaia -d uomini nel sepolcro. 

Pian. Buon sir Vehìon,' io.v\debbo mollo pc* aver voluto .voi 
cogliere una rosa del- eolóre dà nio élettò. • ' ■ 

Ver. È ch'io sempre porterò rip favor vostro. 

L’auvocato. Ed io pure. 

Pian. Vi riograziOj gentil signore. Venite, andiamo a mensa. 
Oso dirvi che giorno .verrà,' in cui' ^questo piato farà spargere 
molto sangue. • • {escono ) . 


. ' -SCENA .Yv - . 

■ * *• . Una stanza netta 'torre. 

Entra Mortisi èro, portata sopranna sedia da due-carcerieri. .' 
•'.... ". ^ \ / •> • . 
Mor. Carcerieri, avendo pietà della mia- inferma e decrepita 
vecchiezza, lasciatemi riposar quh Io soffro in tutte Le mie mem- 
bra, addolorate per si. lunga prigionia, comp' uiKtapiuo escilo ' 
dalla tortura. Vecchio còme Nestore; e affralito dà imi secolo di ... 
mali, questi bianchii capelli, forieri - df morte,* annunziano là fine V. 
di Edoardo Mortimero; questi -òcchi - , come due lampade.di cui 
l’olio è consunto, si oscurano di più in più, c stanno per estin- 
guersi. Le. mie spalle piegano sotto il poso tlei guài, e le -mie 
braccia cadono languide e senza forza, come un vigneto appas-, 
sito i di cui. secchi rami si - adagiano sulla tciTa: nondimeno questi - 
piedi, la pianta affaticati dei quali hon può più sostenere questo 
volume d’argilla, sembrano ritrovar nuove forzò nel desiderio ■ - 
di arrivare -alla riita- tomba-; certo conio io ; sono di uon - avere 
urna) più altro ricovero. —-IMa dimmi , carcei iece, vena mio-nipo.te? ‘ 

1° Car. Riccàrdo.Plaiitageneto, milord, verrà: noi mandammo 
da lui al tempio, e -navcmmcf favorevole risposta. 

Afor. Basta: la'miir ànima sarà diin'que soddisfatta! Infelice ; 
giovino! la su«r sorte e le” 9ue's\fenture eguagliano le; mie; - Da che • . 
Enrico ifOniYVouth ha òORiii’lciatò ri regnare (oimè prima della 
suà elevazione io era illuslTeovdleanni)^ io fili ristretto peHa.so- 
litudine - di questo .Odioso carcere ! JE da qqel tempo inedesimn 
Hiccardp è caduto pelLòscHritàì spogliato derisilo onore exlel s,uo 
retaggio. Ma ora càie la - morte, arbitra benefica òhe pon fine a 
•ulti i mali, e redime l’uòmo dagli irifortunii della vita;'- va colla 
sua pietosa inano a. spalancarmi' la 'porta dèlia prigione, vorrei 
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, che' le pone (li quel giovine fossero ' egualmente' al lo‘ro termine. 

"• erélvei potesse- ricuperare tùlio ciò dio ha r perduto.-.- .. . 

'• ‘ . * . ' [entra Rjccarbo PuaStageneTq) 

'1° Car. .Milord» il vostro amato nipóte ‘è.vemito. ' 

Mùt. RìccardoddàntàgcnotOj.mio amico, è egli venuto? ■' 
Viari.. Sì, mio nobile zio, il vostro nipóte Riccardo, si inde- 
gnameute*mànomessò, è. giuntai. ' * .. 

il/ór. Guidate 'le mie braccia,' ónd’io |X>ssa stringerlo .al mio 
; cuore, ed esalare nel suo seno il mio ultimo sospirò. Oh ! ditemi 
quando le mié labbra saranno vicine a toccarle sue gote, ónde 

• io possa raccogliere tutte le-mie forze .per dargli un^baèfdr-f Tu- 
narrami poi, caro rampóllo ;del l’illustre ceppo dei York, a quali 

. nuovi oltraggi' sei andato soggettò.? ' . * •/-' . 

„* PÌàn: Cominciate dalFappoggiarvi sul mio braccio, e poscia 
• potrete udire il raccontò dei miei mali, — In questi giorni av- 
venne un litigio fra me c Sommei;set ; e nel calore' di quello, ei 
mi rimproverò la morte de mio padre. Tafe'rirrrproVero mi chiuse 
la'bqcé?; diversamente avrei respinta l’ingiuria eoii’ipgiuria. 
Perciò', amato zio, in nome di' rido' padre, per-l’onore di un ve'rQ 
Plantàgèrieto, -è in contemplazione del nostro allettò, vogliate 
dichiararmi-per qual cagione il conte di Cambridge,, mio padre, 
fu. decapitato.'. : ’* \ \ ’ ■ ' ' ; ’ . v V. . 

Mor. 4 La stessa cagione abborda, mio nipote, ;che mi ha fatto 
stare per tutto il cor-so di mia timida giovinezza in una odiosa 
prigióne,' in preda al dolore e glia noia, fu'pure (pialla-. della sua 
morte: , -. 

- Piarti Degnatevi esplicarvi meglio^ "avvegn.acliè iostommi nella . 
più completa ignoranza, e nuìte-póssct divinare colle congetture. 

/ .1/07'. l.o farò se mi rimané. ancora bastante fena, e la morte 

non interrompe il mio raccordo. — borico lY, avolo-dei re, de- 
pose suo cugino Ricordo, fìglio-Ui Eduhrcfo primogenito, ed erede 
legittimò del trono, su di cui assiso -si era per tanti anni suo 
pddrc. D.ùrante il di lui régno, ] Percv del Nord, reputando la 
’> sifa usurpazióne altamente ingiusta, si sforzarono (li -portarmi 
a] ti ono. I.a ragióne òhe” Spinse quei 'bellicosi lórdi a talc .im- 
. .presa, fu-che il gióvane, e buòn 'Ricca rdp còsi allontanato, -é non 

• * lasciando alcun crecb di .sua'schia Ma, io solò gli -succedeva per 

• > ' nascita e parentado.- lo discéndo, dal lato njaternó," da f.ìonello 

- (bica diClareriza, fèrzo -figliuòlo, di Eduardo; cd égli da Giovami i - 
'di (bumbe non'è tire il'quarto di quell’e/oica stirpe. Ma ascolta: 
nella gracule e- difficile- opera con Cui tentavano di . pórre sul 
trono l’erede legittimo, io perdei ’la libertà, ed essi la vita. Lungo 
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tempo dopo, allorché Enrico V succedendo al suo genitore Botine-' 
broke, regnò, .tuo padre, il conte di Cambridge, die discendeva- 
dal celebre Eduardo La ngelv duca di York, sposò* ini* stu ella", ' 
che fu tua madre. Compasso di pietà -'pel rìdo crudele infortunio, 
ci raccolse un nuovo ose rei t o, spera mio (togliermi L alla mia pri- 
gionia, e .cingerla miù fronte col diadema : ma quel generoso fu--- 
pure, vinto .come gli-altri, e mòri decapitato. . Ecco come i Mòrti- 
meri, sopra de' quali riposava questo titolo, sono stati- distretti. 

P/on. E yoi, milord, voi siete l’ultimo deljoro ijortie? » 

Afor. Sì ; e tu vedich'io non ho -a le una posterità, -e elle la u)ià 
voce mancante mi avverte della mia prossima morte. Tu -sci mio 
erede da fo voti perche tu raccolga r dritti che ti competono pel- 
lai titolo: ma sii'-cauto, te lo consigliò- . •' 

Pian. I vo.sfri savii suggerimenti haitno.su di me un giusto im- 
pero-: nondimeno e’ parmi,;che ta morte di mio padre. non fosse * . 
che un atto di tirannide sanguinosa.' ■ 

Mor. Mantieni il silenzio,' mio nipote,. e adopera coti saggia, 
politica. La casa di’Lancast'ro è solidamente fondata, né più fan - 
cile è a smuoversi dal trono-che noP sia urta montagna dalla sua 
base, ^ln questo momento tuozio sta per lasciare questa % vita t -. 
come i principi lasciano le toro corti, allòrchò stanchi sonò df- 
un lungo soggiórno in uno stesso luogo: , . • ° 

Pian. (3h, mio zio, come vorrei, a còsto di una paOe.de’ miai- 
giovani anni; allontanare il termine della vostra vecchiezza f* 

Mor. H tuo Voto è barbaro come l’omicida che dà mille colpi 
di pugnale, allorché,. può- tògliere là vita con un solo. Nqri addo- . • 
lorarti, o non proverai dolore che del Lene mio. Dà soltanto gli 
ordini opportuni- per le mie esequie : addio;. tutte le tue speranze r ■ 
si compiano, e il corso di tua- vita sia felice in pace e in guèrra! • 

•• "* V - ’v' (muote) * 

Pian. . La pace , guidi Panima tua che si diparte -da questo; - • 

mondo! Tu hai compifd.il tuo pellegrinaggio in una prigionie, e • 
come «n romito vi fiume i i tuoi .eh. — lo mi terrò i tuoi frisigli 
nel petto; i disegni concèditi nella mia mente vi si celeranno in- 
silenzio. — Carcerieri,, .recate lungi di qiii hrsuo corpo. ;>vedrò - .’ 

con minor dolóre i suolXunèiali/chc là sua 'trigfa vita..— (escono 
» Car. por tarlilo Mor J Qui si estingue la lampada dei'giorni di 
Mortimero, vittima delPumbizione di Iòidi efferati; in quanto alle 
ingiurie che Sònimerset ha fatto alta mia casa, spere di' cancel- . 
larle con onore, e pel tal line volo ai parlamento. Così,' o ristau-- 
rato io verrò in- tutti i miei antichi gradi, o. farò de* miei, mali 
lo sgabello .delle mie fortune,; * . ’ . ’ . (esse) 
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; scena 

'. > • ’ V • • II- Parlamento.. * , • . 

• 4 • t. ,**" , ■ * * f , ^ 

Squillq di trombe. Entrano il jVEmuco, Exeter, Gloces-ter, 

WaRWICK, SoMJlEpSIÌT, SefFOLK^ li VÉSCOVO Ai \\T.\CU ESTER, 

*• Uiixardo Pi.antagenKto ed altri.' Glocesìer si fa innanzi 
. 'per presentare uno scrìtto* Wincheste r -alieni strappa e lo 
lacera.'- • . , . • ! . / . 

H in, 'Vieni tu '({ili Fon scritture apparecchiate .a tuo agio, con 
infardi libelli, o liumfrej di G locaste r 2 Sé accusare ini vuoi, e 
intendi addossarmi qualche carico,- {tarla tosto e improvviso, 
com’io ti risponderò tosto, e senza. prepar armivi. . •• 

GIòc: Altero .prelato, questo lviogo m’inipone j)à2ienza. l ;'sc ciò 
non' fosse, conosceresti dalla mia vendetta la grandezza del tuo 
'oltraggio: Non credere che se io narro {ter iscritto le vili offese 
elio mi facesti,- inventato io abbia' nulla che 'vero troni sia. lo 1 
potrei qui ripetere di viva voce 'quello che notato aveva la mia 
■penna. ‘Prelato, òngogliosò, è tanta la tua audacia e la tua per- 
versità,. sono tali le. tuo. perfìdie e la malizia innata dei tiro cuore 
amante delle discordie,- che fino i fanciulli ti mostrano a dito per 
'uomo malvagio è pericoloso. Son note.’ le tao infami usure; la 
tua' tempra. bollenti', intrattabile', nemica.' di pace,, abbandonata 
alla licenzi! e alle passioni 'vili, più che non si addice ad uomo 
del tuo'- stato e del; t-uo grado- 'É v’iia-'égli nulla di più conosciuto 
dei tradiménti tuoi? Tu mi tendesti un laccio per togliermi la 
Vita al ponte di Londra e alla Torre-. E bène è a temere,- se scru- 
tar si dovesse il iÒndo-dr’ tuoi pensièri, che il ré, tuo signore, 
non sia andato inlefa'fnenU' e'sente/dalle insìdie -del tuo cuore 
ambizioso.! ’ " /*"■• .*•'* 

• Win. Glocester. io ti sfido. 1 *—. Lórdi, ascoltatemi, ‘ecco la mia 
fispostà: Se fòssi avido,.' perverso, 'ambizioso come ói Vuole, 
come sarei cosi povero? Come 'avviene. ch’io dòn cerchi di in- 
nalzarmi, le. mi stia nei limiti del mio sfato? Tù. quanto allo spi- 
rito dì discordia di cui mi dà nota, a Chi «“cara la pace più che a 
ma, seppùr non so'no odioso ? No, mici degni lòrdi, non è ciò che 
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cruccia il dfuca. — Queste noti sono le cause vere che, hanno 
ac'ceso 11 suo sdegnò * 'ciò che lq irrifa è, chei vorrebbe'' che niijn 
altri fuori ili lui règgesse ;che ninnò fuori rii lui si appressasse’ al 
re. -Ecco quello 'che sveglia le" tempeste detono cuore ; tjn elio 
che lo fa prorompere in tali clamori, è in st /forsennate- àgcuse 
contro Konór mio; Ma éi saprà ch'io sono così. illibato..... 

Glac. Illibato!. Tu bastardo del mio grande aVblò'2 . . 

•)Vin; Schiavo che la .fai rito signore, che .sei tu allu se non 
•un "usurpatore!. di un trono non tuo?' . • :. ; . 

Glor. Non sono io -protettore- dì questo regni), prete ribelle? 
•IF/n. Eri io riòp 'prelato, della (!hiesa? • - • 

Gloc. Sì’, come un proscritto nel castello Che gli serve ri asilo, 
e di cui abusa colle sue rapinp. «*••• 

Win.- Irriverente Glocester !" ... 

Gioc. ha -tua veste merita certo ■ riverenza, ma non le- 'tue* 
opere. : . - . - . - - • , . . • 

Win. Roma mi vendicherà di questo òRràggio.;- - 
" Wà’r. Va dunque all implorare H suo, soccorso. 

Som. Milord, sarebbe -vostVo dóvero.di. contenervi. 1 
War. Voi pure dovreste tenere il vesrovquifi limiti del rispetto. 
Som. A inp sembra- che mi lord avrebbe ad èssere più rispet- 
toso, e dovrebbe conoscer meglio la dignità -degli ecclesiàstico 
\Yqt. Io perisò'.che Sua Signoria' potrebbe essere -più umile per 
.mostrar meglio qhello che. ad ita prelato sì addice. 

Soni. Ma non ’ quando il suo ^an:o carattere- ò tatilo ma- 
nomesso.. •'' ! " .■■■'• *:* •' ’ 

IFflr. SaCro-o profano, ehé vale.? Noh’è.ftùa,GràV.ià il protet- 
tore di questo regno ? : - . *; 

Pian, (a parte ) Plantageneto, lo veggo, 'deve qui Vattenere la 
lingua, perocché gli'si potrebbe dire. : . parlate quando siete, Ri- 
chiesto ; le vostre aiidaei .parole debbono . esse mescolarsi, a 
quelle dei lordi ?'Senza- tal- timore 1 ’ avrei già. vibrato un dardo, a 
Winchester; f* . ■ l r.* ... . ‘ ' 

Erir v 7À\ di Glocester e diWinchester, primi 'rettori delia no- 
stra Inghilterra, vorrei pregarvi,. .spqle preghiere avessero - su di 
voi qualche impero, di rimetterei vostri cuori in pàce,e hi sen- 
tinnenti' djr amistà. Oli-quale scarriolo pfer fa nostra corona che 
due Pari tanto illustri quali voi siete ^discordino ! Credetemi, si- 
gnori-, i miei giovani anni possono dirvi 'come la dissensione sia 
un serpe funesto che róde le viscere dpllo 'Stato, [hi ode. al di 
deni ro un gran rumore grida di : morte ai mantelli, bruni 1) 
Che tumulto é- questo?- 1 . '. \ - ’*•*, •• v - . 

Y - .-V. — 3 Shakspeaue. Teatri completo. 



, 3'4 - .il he Enrico' vi 

V Wàfl Una sommossa, ve ne fo. fède, incominciata dalla mali- 
gnità - delle, geh'ti del vescovo, {s’ode di nuòvo il rumore e grida 
, - ,. v . * di : Alle selci-.! alle. SELCt j" Entra il- prefetto 

■ _di Londra con -seguito .)'. _* n f . 

• . Prpf. Oli miei buoni lórdi . oli virtuoso. Enrico, abbiate piota 
della città di Londra, abbiate pietà di noi-! Gli uoraihi del . ve- 
scovo e. del duca-di Glodester, a cni vietato erà di portar -.armi, 
si empierono, le mani di selci, e schieratisi -gli uni cóntro ■ gli 
•altr), se_lp avventano boi i tal ■ furóre, ‘-che* molti ne hanno iferanio 
incauto : .tutto. fe- finestre- son rotte, é ogni officina fu chiusa. - 

.{Entrano scaramucciando i seguaci di Glocester 'e di 
-, .. • Winchester, la maggior parte col '-tolto, insanguinato. J 

Eni. Noi - vi imponiamo „ per t’obbèilifenzà - che ne dovete di 
trattenere, le vostre mani omicide, è. di restarveneln pace,. — 
Ratfemperàte, zio Glocesteiq ve ne scongiuro, quésta contesa. 
••'1° Dom : Se ci si ’ tolgono (e pietre', combatteremo eòi denti. 
2°. Dora. Fate ciò die -volete, noi .siamo risoluti come voi.- 
Gloc .- Vói aderenti della -mia casa. desistete da tal contesa, e 
ponete fine all’ indegna combattiménto.; 

•1° Doni: -Milord, noi sappiamo clip •.Vostra Grazia ò. uomo 
equore o neèsufto secondo per nascita', fuorché a Sua Maestà' 
ora prima che patiamo che si nobile principe, sì buon padre 
dello. SjLatq, insultato venga da un. • Vii chérico, combatteremo 
tutti, le nostre- mogli e i nostri, figli', .e consentiremo. a lèderci 
macellati dai vostri nemiep..' . \ . *_• . . .= ' 

* *2° Doni. Sì, e morti àncora cì si vedrà scavare la terrà colle 

unghie. , ••' '.* . ’ ; fiorjiano d combattere/ *•' 

• jGrloc . . Fermatevi ,'Tecinatpvi , dico, e se mi amate, come, dite,' 
concedetemi di .rattenere il vostro furore per qualche istante. *. 

Enr. Oh come questa. discordia affligge la mia anima ! Potete 
vói, milord di Winchester, vedere le miedagrime e i miei sospiri, 
e’non rimettere del vostro odio.? Chi sarà pio, sg voi noi siete? 

O chi vorrà più la pace., se. i saliti 1 ?ècc lesi astici 'si piacciono in 
tàlp tórbidi? .• - ■.*!•• ’ ’ . ' 

. War. Milord . protettore , cedete. ... », cedete , Winchester .; a 
In-eno cfteiifltf vogliate colla vostra, protervia-far morriv.il no- 
*stro sovrano, ..e 'distruggere il regno? Vói Vedete qyal? danno e' 
quanti, mali ingeneri la vostra inimistà; rimaneteti dunque in 
pacò, se- assetati non siete di sangue, ' *•► 

- Win-. Cominci egli 'dal sottoporsi, odo- non celierò. . •*j . 

Gloc. L’amore pel irrio- ré mi comanda di desisterei se. ciò 
nori .fos^è, vorrei vedere il cuore- di q'qjèl prete divelto dalle sue 
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viscere, pnmache. vantar, si potesse d'avere ottenuto tal' \ah- , - 

faggio su di me. V . 7 , . * . .* . v . / 

War.- Mirate, tniloi'd -eli Winchester, il duca.ha di già bandito 
dalla sua anima ogni rollerà, ogni risentimento ; la sua fronte 
addolcita ve Lo annunzi: perchè continuano, dunque i Vostri' 
sguardi così feroci? . \ '• *"- ■ 

( rioc : Winchester, io ti offro la mia, mano. ' ! . ..V • ' . *• 

Enr. Vergogna, zio Beaofort !-■ Vi ho udito predicale die bòdiy 
era un gran peccato : or non vorrete - voi praticare la ihoralè che . 
insegna^? Vorrete voi esserne il primo trasgressore? • 

. War. Buon r,e! li prelato 1 è tocca dalla vostra rimostranza. % v . ' f 
In nome dett’bqore, milord Winchester, calmiHevL' Che ! dovrà- • 
un fanciullo insegnarvi ii vostro- dovere?- .* ; 

Winl. Ebbene,- duca di . Glocester, cedo alle tue istanze-; do' 
amore per "amore, e mano per immo". ’ . , - * , : 

Gloc, SI; ma temo che il cuore ascoso."..,, Ricoxdatevene. miei 
amici : la pace-è stretta fra noi e i nostri vassalli’: così mr aiuti; 

Iddio, com’io non - dissimulo !" ' - : - 

Win. 'fa parte J Così Iddio ini uiutK come bugiarda è la mia 
riconciliazione. '•> • " ‘ ' 

Enr. Oh-,- amato zio, gentil duca di Glocester,' quanta gioia 
mi infonde questa pàée L.Itevéne ora voi tutti," nóci sturbate mai 
giu; ma unitevi-- in amicizia come i. vòstri signori. • . 

3° Dom. Son pago, e vouìal cerusico. . . .“. 

. Dom. Così io pii re. *; -• •: " 

> Dom. Ed jo vuo" vedere - qual farmaco alle ferite sia il - 
buon vino.^’ . ■ •.**..•* \ {escoriai Demi, e il Prefetto) ■ , 

War. Grazioso- sovrano", degnatevi accettare questa petizione- • 
che noi presentiamo, a Vòstra Maestà per la riabilitazione di Ric- 
cardo Pìantageneto. *. "* . 

G/oc.- Approvo doperà vostra, milord Warvviek. -r- Alfe, caro ." 
principesse Vostra Maestà contempla tutte le . circostanze, avrete.’ 
grandi motivi per jintegrate Rlantageneto ih tutti i suoi diritti, 
avevi riferiate 'sopratutto .alle cose.’àccadilte. in ERtràm. 

Enr. Si "; furono quelH attìcfi violenza ; p perciò, -miei cari lórdi, . 
è nostro piacére che Riqcardosia ristabilito nei suoi onori. -" 

Bar. -Così facendo avrai* riparo "gli oltraggi a -cui andò sog- 
getto suo padre. " V*"' , '• ' ,’é .* 

Win. LI decreto dell’àssèmblea sarà quello di Winchester; ;• 

Enr. S<?Riccàrdo.ò fedele, i nostri bénefìcii non si limiteranno 
a questo. — Ei riceverà ancora’ tutta réredità. che appartenne • 
alla casa di York'," da' cui discénde in linea, retta:. -• .* -, 
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Pigli. lì fui* ùmile servo ti consacra la sua obbedienza; è' si 
inchinerà Innanzi a te fino alla morte-. ». 

; Eh r; -Abbassatevi adunque, e genuflettete: ai. rtìiéi; piedi !- ii» 
ricompensa di $i umile positura; io vi 'cinsero 1 illustre, spada di 
'York: sorgi ora., Riccardo;.comé un. vero Plantagenotote sorgi da 
noi- creato. principe, -educa dj York. 

Pio w.. Cosi prospefi- Riccardo come’ i. tpoi nemici cadranno ' 
Periscano tutti colorò che nascondono uri solo pensiero so- ' 

’ spettò contro di. vo}', e tutti' \i. divengano eóm’.io fidi" e sìnceri: 
Tutti: i imiti- 'Sàiu;t6,.magnàniinp’ pribeipi 1 , potente linea dì 

Yòrkk- • •« /'•*’ • ’*■ 

'Som. fa parie )' Morte a te,'vil.(ibmo, isarobilissimoduca !. 

. GloC. Ora giovi V VostròWàestà, il- traversare i mari;; e il 
' farvi Incoronare in- Frància. La presenza di un re ^veglia l'a- 
■moremel cuor dei sudditi è degli si miei, c sbaldanzisce gli av- 
versari. y. * .- . . >'• - ; . . ■ , v ;■ . 

• Enf. Allorché Gloréster parla; Enrico ho^esUa piu ; derni-', 
‘siglio di -un amico- saggio. è la morte il' molti nemici. . t . 

- tìloo) Ì‘,vostr*. vascéHi'sàn pronti; tuttó.àT appareccliiató. • . • 

--. ■ (escono tutti tranne Exeter.)- . 

• ‘Ex. Sì,'nor po(femo hen incederò in" Frangia ,o in Ingliitterra 
senza- prevedere gli . avvenimenti che cf minacciano. 11 fimeo iti 
quest’riltimax<mtesa: 'arde ancora sotto ì veli . d ritta- amicizia Jbij- 
■g iarda e' ingannatrice, o in breve' ([della 'scinti Ha susciterà- uri 

• vasto incendio. Le membra toccho da lebbra contagiosa si oor- 

• rompono a poco à poco, finché la carne , Jc* ossa e» i fieryi.ca- 
dono aironi; nè dissimili iranno i frutti di quest odio funesto, 
Io .tèmo nort si avveri là- sinistra Jnpdizjane, chè a’ tempi efi 'En- 
rico V era ìtella bócca pur de’ fanciulli : ehe ^Enrico- nato a. 
Àlonmouth- guadagiterebbo tutto : équeJHo nato a Windsor, tutto 

- pèrderebbe;; L’avvenimento è' tanto probabile, che Exetér desi- 
' '.aererebbe tjl finire- i. suoi di pfcima clm.giuuti siatm ijuei doloro- 

• sfasimi Jempi- »..* “v ■ V ,t esc f) . : 

y-'V SCENA: i • *- 

■ Francia. — ljinahzi- a ìtonen . ' j “ 

1- '• - -r‘ • . 1 . 

v. Entra la Pvtàiii.\ t*awslitu cotfulvuni soldati hi 'abitò 

^ladfokstyfportqpfvMecIti svi -forlioi.f, 

1 "** ’Pui. Eccoie pòrte; della' Città, le pòrte diRopen die la nostra 
astuzia deve far spalancare; siate, cauti allorché abbiate a discoi- 
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rere; vi valga la pronunziale’ più volgari, coloni quando vanno. . 
al mercato a vendere it.-grano'. Se adito abbiamo (come -io-cùn.- ' 
fido], e non troviamo , che una' guardia debole e trascurala, con - 
un segno ne daremo .notizia a’ nostri amici onde' Carlo il delfino;' . . 

possa venirci incontrai ; V „. • ' ' '■ 

1° $ol. Si, i sacchi. '-che portiamo apprestarlo il saéoo della - •• 
città, e nói diverremo signori e donni dilfouen; perciò battiamo, 

f ... • ' .'.(batte) ’ "• 

Guàrdia (fial dì déntro). Qui est là? ; ; ;v '* 

Puh Paysqrn , pquwes gens de Frane f : .poveri agricoltori che 
vengono a vendere if loro grano. : . V 
Guardia... Entrate, entrate; la campana, del mercato ha squii- 
lato. (si ftpfono le porte) : 

Pul, Ora, d liouen. io scuoterò i tuoi baloardi hit dalle 'fonda- 
menta. -• (entra col sua seguito. Vengono Carlo, il Bastardo 
... d' Orléans-, Al£$qon e l'esercitó)' ••• ' ' . j.- ■ . * 

Car. San Dionigi benedica questo felice stratagemma! Cria' 
volta ancqrà dormi rumò sicuri in Rpuetì. •/ ’’ ‘ ’ 

Bdst. Di qui Seriamente, é.èntratà fa Puleella col suo seguitò.'. 

Ora che. essa è~ in città Come farà per indicarci il passo-più facile 
e più sicuro? 1 ' * ' ’ • •■'. -’-.v . . . V; ■ 

ileo. Mostrandoci una torcia chvquella torre. ìsef.luogo in cui 
là vedremo ivi -sarà la nòstra via. ' '-v \ 

(la Puleella si mostra sulle mura con una fbreià accesa) 

Fui, -"Mirate, questo e il fortunato fanale-che riunirà Rouen ai 
suoi compatrio'ti : ma esso’ brilla d’-u» chiarore funesto per Tal- 
bot eì suoi compagni. ' ■’ *..* '••• : . 

Bast. Guarda’, nobile Carlo, il faro dèll’àmica nostra, l’ardente 
torcia sta là su quella; tórre. ' ' 

•Car. Ora risplenda essa- Come cometa di Vendetta, é fprfera 
ne sia dptla caduta dei nostri nemici. - * • '• ; '-U’ . 

^(en.'Non perdiamo i momentq gl’indugi sona, fatali; en- . - 

•riamo tosto gridando : viva il Delfino!, e sgozziamo le Sentinelle.' 
(Entrano. Allarme.- Viene coti arquanli Tnyìesiy .? 

Tal. Francia ,’le tue làgrime espieranno questo. tradimento se-' . i 
ralhot gli sopravvive. Fu laPulcella, queUThfernale maga che 
compiè questa frode: se. prf istante indugiavamo. eravàm- fatti . • 
prigionieri. (escono; allarme: escursione. Entrano Reoforo 

portato sopra :unà sedia, con Talbot, Borgogna, e ' ' ' 

.'• l’esercito inglese. Quindi sulle mura si mostrano la'. \ 

' Puiceila, Cailo. il Bastardo, Alénfon e'd altri.) •; . 

Puh Buon giorno, mìeLpródi ! Abbisognate di pane? Credo che. 
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il duca di Borgogna digiuneràluògapezza.primacheiocom- 
bperi un’’ altricvdta al prezzo di qui; pieno era di zizzania ; voi - 
* ,cOme lo trovate? .. ' !v - f • *•; 

* ■ .Bor. §egui le tue beffe, vii furia, cortigiana indegna. Hq fede 

che fra pócy.ti soffocheremo col tuo grano e ti faremo maledire 
, *, * di averlo- rticcolto. . .* V . ” ,* " . - . ' 

. . Car. Móstjra Grazia jwtrebbe bene affamare prima òhe siffatto ' 

. > tempo giungesse. . . -.. ' '• .* 

Bed. Ob non .'con parole ma con opebe vendichiaro.Q questo 
tradimento! * ' - . ' ; ' * •*. ; 

Pub Che volete voi fare,' buon vecchio ?ì\ompere una lancia è 
vibrare (incolpò mortale dà'una lettiga? , .. • 

. Zb/. burjdo defnone di Francia, fattucchiera d’ obbrobri», òhe 
segui senza pudore i tuoi lancivi amanti, devi .tu insultar .cosi la. 
Sua onorevole canuziè, edispregiaF-vjlmente'un uomo quasi morto? 

. ; Mia- vaga, anch'io vuo’ provarmi' vosco, o perirò nell’ignominia. 

Pài: -Siete voi sì caldo, messere ? — Nondimeno, Pulcella, 

V staiti in paéb, se Tàlbdt tuona,- là- pioggia 'seguirà, V-r {Taìbot è. 

.. , gii altri' con feriscono insieme) -Dio presieda a qtiel parlamento ! 
Chi sarà l’oratóre? . ; **-’ ». T \* * 

Tal- Osate voi discendere', è venirci ad -incontrare su) campo? 
Pul. Vossignoria adunque ci reputa pazzi proponendoci ‘di- ri- 
- mettere in dubbio sé ciò òhe ne appartiene' è nostro ? *• 

Tal: Id non parlo aqùella schernitrice Ecate, ma a te,-'Alen- 
eoiì e al resto: .volete, come soldati, discendere e combatter (fui 
• . (*em noi ?- - • •• • ■ ' 

■ Alen. No, signore, ’ * . ‘ . ' . 

Tal. Al diavolò col tuo signore! Vii mulattiere di Francia! E' 

• ne‘ ne. stanno 'Sulle mura come villani che non osano prender le 
armi a md’ de’ gentiluomini.- . . .* 

■/Pul.. Capitani', via 'di qui:, perchè gli sguardi dì Tàlbqt nè an- 
nunziano Intenzioni maligne. Dio sia con voi, Milordi ! era- 
•. vani- venuti soltanto per dirviche siamo. qui, 

, ; V Y ■ (si allontana cogli aHri dalle mitra) ' 

- ‘ - Tal. Ed ivi.noi pure frappócó saremo,. o if disonore diverrà la 
- . . gloria di Talbot ! Profferisci il medesimo voto, tu . duca di Borge- 
; - . gna. offéso da’ pubblici 'oltraggi che la Francia osa sostenete ; 
v giura per l’onore della tua illustrò casa;- a di riprendere la città, 
o di -morire; ed io, .quaht’è veto che Enrico' (^Inghilterra è al 
- mofldo, che suò-padtò è entrato qui da conquistatore ; -e che il 
. gran cuore di Biccardo . Cuot-di-Ibone è. Sepolto nella città, che 
‘ un tradimento 'ciba tolta, giurò dì ripigliarla o di morire.- •” 
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Bor. Pronunziò anch'io i medesirnitgiuràmenti. 

Tal. Ma priind Chele? ne andiamo- mira questo moribondo prin- 
cipe, questo ppddo duca di Bedford : venite, milord , vi porremo’ 
in qualche miglior luogo più dicevole pei ^vost ri. mali -e perla 
vostra età. ;• * . * •••' •• . 

fieri. Lord -Talbot,. non mi disonorate: qui voglio io «edere di- 
nanzi alle mura di Rouen |>er dividere le vostre sconfitte. o le 
vostre vittorie. -, . . • . ‘ ' 

Bòi'. (Coraggioso Bedford.' lasciale che >vi induciamo*. 

Beri- Xqh a partire di quii. rammento di aver letto che Tintre- 
pido Pendragon,. moribondo, si, lece portare sopra una lettiga f* 
nel campo di ^attaglia, _ e- vjnsp i suoi nemici: a .me pòro che,, 
io pure francheggierò il -cuore dei nostri soldati che trovai sempre 
eguali- a me stesso. . - y / • •*.-••. . • 

* Tal. Indomabile spirito. in un Corpo moribondo IJEbbèue, sia 
cp$ì: custodisca il -Ciclo il \epchiG Bedford ! Ora, duca di Borgo- 
gna, non dohbiam piu-che radunare l’ esercito per .avventarlo 
sui nóstri av versari., (escono/ allarme eri escùmojii. Entra sir •- 
• ' . • Giovanni Fastj>lff e. un capitano) ' / 

Ca)?. . Dove, andate* sir Giovanni, con tanta sollecitudine? ” 
Fast. Dove?; Mi riparo ^ fuggendo ; vioi saremo sfcònfilti di- 
nuovo. - .* V.;** * ? ; . " • 

Capi Che 1 , vorrete .voi -fuggire,.» lasciare lord Talbot? - ’ -, 

Fast, Sì, e pitti i Talbot dèi biondo per mettere in salvo la mia.; 
vita.', - \ • C '' (esce) • 

Gap. Codardo cavaliere ! la mala fortuna ti colga: 

(esce; baite la ritirata: escursione. Entrano dalla, città la 
Pu i.cella. Alencon, Carlot, ‘ ccc. , -.e passanj > (.uggendo. ' 
Sopraggiunge Brpford co* suoi) ' 

fieri. Ora; ó mia anima; puoi partire in pace, quando piacerà-' * . 
al Cielo.di- clHamartig' poiché, ho: veduti” (nostri .nemici vinti. - 
Quanto -vana e la forza dell’uomo o. stolida la sua fidanza! Co-' ; 
loro che non ha. motto ci insultavano e Schernivano ; si stimano . . 
ora troppo felici potendo fuggire e tutelare- le loro vite., 

. (muore ed è portata- altrove? allarme . • Entrano Talbot, 

- Borg'ognX eri' altri). . -, - *; .. . -- 

Tal. Perduta, q; ricuperata in un sof giorno F È . un doppio 
Onore, Borgogna: lasciamo nondiméno al Ciclo Ja. gloria di- que- 
sta vitto ria ’. - 1 t . ' ' . 1 . 

Bar. Prode Tjdbot, intrepido eroe; il duca di Borgogna, ti apre 
uh santuàrio net suo cuore, e vi incide te tue nobili gesto come 
altrettanti .monumenti dei tup; valore. '-. * * • • . ... 
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'Tal. Gràzie, gentile duca; — Ma doveè ora là T’iikella? Credo 
che il suo de/mone familiare siasi assopito.' Dove sono or» le 
'ciance del Bastardo, e gli scherni del Delfino ?.tuttosvanj 1 Houenè 
in lutto, egeme per #Yer perduto si cari ospiti! Adèsso ci è forza 
ilmettere qjualcheordine nella città, porvi ufficiali eSpefti,e andar 
quindi a Parigi a raggiungete il- re, Venuto còla coi - suoi nobili. 

■Bai-. Tutto ciò clic vuph* lord Talbot piace al duca di Bpr- 
gógjia. . : .. . . • ' 

Tal. ìSla' prima di partire nou dimentichiamo yiHustre Bedford 
.cfie cessò dì. vivere, e assistiamo alle suo esequie.*' Nbn mai al- 
cun più prode. guerriero tónno una lancia in. resta; non mai 
, uomo jjiù amabile governò la corte di un re. Ma: i ré , e i po- 
tentati devono morire; è questo il termine comune delle no- 
stre sventure. \ _• - : . f escono / ■ - 


SCENA «I. 



Le pianure vicino, alla città. ' 


Entrano Caklò, il .Bastarbo,' Alencon; laVvi.cEu.K' ei esercito . 

* f . * * i *,*•** ,*’• 

Pili. Non vi scoraggile, principe, per un infortunio,. nò gemete 
per 1 vedére* fioùen ricaduto in mano, al nemico. : di . dolore non 
sana i mali irreparabili; osso non giova, che ad avvelenare la 
piaga. .Concedete" che il furioso Talbot trionfi un momento, e 
spieghi il suo vano orgoglio comò il pavone spiega |e sue penne; 
noi quelle penne strapperemo, e lo potremo amai partito se vorrete 
lasciarvi guidare da’ miei consigli. • • ..* 

% 'Car. Da.ie fummo guidati fin qui, 9 tutta la nostra fiducia fu 
in .te riporta; una sùbita disfatta non varrà a sbaldunzirci.. 

Bast. Cerca nel tuo spiritp qualche bèlla astuzia, e noi divul- 
gheremo fa tua fama- pel mondo. - . ' . . •*. 

Alen.E porremo ìattfS statua in quàlcliQ santo luogo, e 
adoreremo coinè una .bènedetta-.' Adoperati, dolce vergine, pel no : 
stro meglio.. -V; ■ %• . 

. • Pul. . Ebbene , ecco ciò che Giovanna propone , c dell’ esito 
di.cyi essa rispónde. Con un discorso artificioso e parole ben 
tornite noi.ipdurrenJo il duca di Borgogna a lasciare Talbot e a 
•seguitarci. - o'*- r . - - ; . .. ' ... 

Car. Ah! cara fanciulla, se ciò pótessim.o,qttenere, la Francia 
non avrebbe piu un asilo pél soldati d’Enrico:. quella iasione 
non sarebbe piccosi fiera con noi, e noi la sradicheremmo dalle 
nostre provincie.. ^: v .• * 
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Alm. L'Inglese, sarebbe per sempre 'capetto da 'questa tèrra, 
nè vi "serberebbe purè. una contea : ; : ‘ 

* Put. Sareté testimone del mòdo ‘cdn. cui riuscirò .al bramato' 
intento, ( si-odorìo tamburi) Udite? àlal suòno (li questi tamburi po- 
tete argomentare che l’esercito inglese.marcuv.vèrso Parigi, (una 
marcia .inglese'-. Entrano è passano, a gran, disianza Tàlbot.e 
. il. suo esercitò) Ecco Talbot che procede a bandiere spiegate con 
tutte le sue schiere inglesi. ( marcia francese. Entra il Duca di 
Borgogna coi suoi) Alla retroguardia \fiene jl duca di Borgogna; 
e la fortuna ci. asseconda facendolo rimanere cosi lungi dagli ab _ 
tri. Suonate à parlamento;. ci intratterremo con lui. . 

• - f$ì ode' la chiamata-) ••/' 

•■-'Cor. Un parlamento col duca di Borgogna. V. > • , • 

Ror* Chi chiede un parlamento- con Borgogna?- . ' . " ' . 

Pili. 11 principe Carlo di Prància-, tuo compatriota: - . 

^or. Che mi dici tu ;-Carlo? sii. breve ; debb.0 partire. • 

Cgr. Parla, Pulcella ; e affascinalo colle tuo parole. 

Puh Prode. Borgogna’, cara speranza di- Francia ! concedi a . 
una tua umile ancella, jfi favellarti, ; ... ■ . r . v . 

; ~Bor. Parla'; una breve. . .1» .*•* ; ‘ * 

Puh Guarda il |uo paese, contempla la fertile Francia ; .mira . - 
le sue campagne , e le sue città mutilate dagl' stràzi Or yft- ne- 
nqco- crudele ; mira la tua patria ‘con queH’-óechio di tenerezza • 
con cui una qiàdre guarda il suo bambuiO- in culla' moribondo , 

’ e vicino acchiuder gli, occhi pef sempre,’ Vedi, Aèdi i mali che 
consumano. questa terrà. Vedi i dolori, le piaghe con cui la tua 
mano snaturata ha squarciato il' svici. seno infelice 1 Ah rivolgi al- 
trove 'il ferro della tua spada : 'abbatti coloro ohe ti offendono , '• 
nè ferir, quelli che .ti. amano. Una sola goccia del sangue della tua 
•patria dovrebbe causarti maggiori affa/mi che flutti disangue - 
straniero. Placa tal sangue colle' tue -lagrime^ e blandisci ai guài 
del paese .che ti diè vita. **''.* •.• \ t. . 

Bor. 0 essa mi .ammaliò colle sue parole ,o perduta ho di- 
subito la .mia tempera naturale, v - . : . 

Pul. -Tutta ìa Francia e i suoi tigli stupiscono di tc, e dubitano 
de’ rialali tuòL A qiial popolo tj sèi tu i . conlegato * A- un pòpolo 
perverso, che nòli ti sarà fedéle che finché. duri il suo bisogno. 
•Allorché Talbot avrà- soggiogata la Francia e ti AVrà fatto, servire , ' 

da strumento ^-’ suoi furóri'; dimmi') qual altro fuorché. Enrico, sa?à 

qui ré, Ve qual parte toccherà a te se. non quella del proscritto 
fuggitivo •?. Rarrtmpnta quel- che orò obblii, e ciò valga a con-- 
Vincerti. Il ducà'd’Orléans non era tuo nemico? Non eràprigio- 
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niero in Inghilterra? Ebbene, d? che sepperb- ch'era tuo nemico, 
tòsto «filiali rèsa la libertà sén^ .riscatto.- Apprendi quindi che 
combatti contro i tubi concittadini e che associato ti sei con 
perfidi che diverranno, un di tuoi carnefici. Su , ritorna; ritorna, 
principe traviato: Carlo e tntla la sua torte son pronta rice- 
verti fra le loro braccia. • • . ’ V ^ >. . 

■ . Bor. Son vinto. La forza inesprimibile delle parole di questa 
maravigliosa fanciulla ha domata la mià volontà, come il cannone 
doma i balóardi di una città assediata ; e sto per. piegare; il gi- 
nocchio. — Perdono, mia patria: perdono, miei •Compatrioti"; e 
voi, principi, accoltale gli amplessi che ii offre qifestó cuor sin- 
cero. Le mie forzerei miei sqldati' son vostri. Addio, Talbot; non 
piti mi fiderò di te. •" . . '*,< 

; Piti. Riconosco un Francese a questo, mutamento. ■. - ; 

■Cav. Sii il benvenuto, pròde dùca: la tua amicizia ripara e 
'.francheggia le nostre forzQi ’; ; . • .«• v ' 

Basi. Essa riam’ma il coraggio nel. nostro petto. 

• -4/e». La Polcclla h.r compita mirabilniente la. sua parte e 
merita unà-corona (forò. . • . 

'Cai. Andiamo , duca, marciamo: uniamo. i poltri eserciti., e 
adoperiamo tutti i mezzi per nuocere ai nostri nemici. • 

' ;-' r \ . ■ 1 • . ’ . . {.escono) 



.. ;, .V sceka iv. • .. ; 

Parigi. — Una stanza nel V a l*zzo.’ 



Entrano il re Fenico, (ii.or.£StE!terf altri lórdi ' Verno.y, Basskt 
. e Talbot cm alcuni suoi, ufficiali si fan. lóro ■incóntro. * 

' Tal. Mio grazioso principe... e voi, illustri Pari,.», avendo ap-*' 
preso il vostra arrivo ili questo regno, interruppi per alcun, 
tempo lo' mie opere di 'guerra ‘ per venire a rendere omaggio ài * 
"mio sovrano. Questo -braccio che ha rimesse sotto. la vostra ob- 
bedienza «cinquanta ' fortezze-,, dodici città^ o cento castplli, oltre 
cinquecento, prigionieri illustri , lascia cadere la sua spada ai 
piedi della Maestà Vostra, e colla .sommersione d un cuor leale e 
fedele riconosce tutto .il merito delle sue conquiste prima, da 
Dio o poi dal re. ' 

■ Enr., È questi quel magnanimo Talbot, zio -Grlòcester, quel 
guerriero ohe da tanto tempo combatte nelle pianure di -Francia? 

(Jloc.-Sì, 'rato sovrano, è questo. 

Enr, 'Siate Uhm) giunto, prode generale, vittorióso Talbot. Al- 
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lorchè io v era,gipVine.(sehlienip non pur- vecchio siaì rammento il 
mio" genitore qtiàndo diceva, 'che non p»ài- cavalie.F più intrepido 
di voi.. snudò- una spada. Da luftgo istruiti eravamo del vostro^ 
merito, e dei vostri fedéli servigi, delle vostre fatiche.' guerre- 
sche, e nondimeno voi non a Vote mai -conosciute le ricompense • v : 
del. vostro sovrano; "voi non avete" neppur ricevuto’'} suoi rift- 
graziampnli';* perchè prima d’oggi non mài ■ lo vi avea veduto. 
Alzatevi, e per iuttì^T vostri illustri servigi, noi vi creiamo qui 
contendi Shrewsburv: nella nostra incoronazióne salirete al Vo- 
stro postò. t . '. v - (esce con Gloc; Tal. e t lórdi] ( ' 

. ' Ver. Orà^ - signore, . voi che 1 eravate’ sì ardente, in mare e cfie . 
insultato avete ai colori che io porto in onore dò! mio-, illustrò 
York, osate voi ora sostenere -quanto dièes(e? .. / •*■ ’ 

Bas. Si; cóme voi osate difendere le gelose calunnie della vo- 
stra lingua insolente contro milord’ dii cadi Sommerspt. 

Ter. (Inoro il ilio signore por ciò che'é., •/. -• . \ •• 

Bas. E che è egli*? ei ben' vaio quanto York. . * / • . ♦ 

Ifer. No : e fn prova abbine questò^olltaggio. (lo percuote) . ' 
Bas. Mie, tu sai. che la legge dellearmi danna a morte chiitn- " 
que. snuda la spada nel palagio-dei re ; se .ciò non fosse, questi)' 
insulto, ti . costerebbe H più^ puro 4uo sangue. .Ma mi volgerò a 
Sua Maestà, .e gli chiederò Jìcenza di vendicàYmi:. allora appren- 
derai se so punirti. , . ; ' V- ' ■ - • 

>. Ver. Beile, malvagio, io-saro sempre - parato a risponderti ; e • 
di -gioia mi.fia sempre un ritrovo con té; . • •'.* (eéeohoy . 
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• * > Una stanza del palazzo. v ... 

‘i \ *• ‘ • : . v • j * • , ' v ^ ~ - * • . • * 

Entrano il re .Enrico, . Geocester , Exéter , ~ Y’ork, Suffolk^ 
. , Sodisi tnsEf , Winchester; -Waijwick. Ta^bot, il Governatore 
di Parigi èd altri. ■> • • . - • *- ' » , 


i 


«/oc. lord vc&cqvo , ponete la coróna sulla sua testa. ‘ 
-Win. Dio- vi salvi, Enrico VI..'. . . 

. Gloc. Ora, governatore di. Rarigi, giurate, [il Governatore s^tn- 
ginòcchia) che. non rieérioscerete -altro re che Enrico*,. Aè avrete 
, altri -amici' .6he i suoi amici;- altri’ nemici che i nemici Suoi. 
•. Voi' riempirete 1 questi doveri, è: così lidio ‘vi aiuti 1 
. • ' - (esce il Goi\ col suo seguito; 'entra sìr, Giovanni Fasto lek) 

. ' />.- Fast. . Mio grazioso. sovrano, mentre incedevo da Galais spro- 
. • - nando it mio cavallo pfer assistere al. vostro ' iucoronamenloy fu 
rimessa fra le. mie mani questa lettera addirizzata- a Vostra Maè- 
» stà dal duca di Borgogna. » \ /\ * . ; ’ 

TaJ. Obbrobrio al duca e a te! Vii cavaliere; ho giurato d> 
'••strapparti la giarrettiera 'alia tila gamba fuggiasca appéna ti tro- 
vassi. '(gliela strappa) Tu eri indegna' di essere innalzato a que- 
sto grado- onorevole. .Perdonate, mio re _« Voi lordi ; quest’ uo- 
mo vile, e degenerò,, alla battaglia di Poitiers. allorché non av evo 
che sei mila- uomini eri Francasi erano quasi dieci .contri uno, 
prima che-pur fossimo investiti ; prima che un -solò .colpo -fosse 
stato vibrato - è Tùggitò igiroiniùiosaitrehte. In quelF-assalto per- 
demmo il' fiorò de’Tiostri soldati, .fcd* io stesso còli molti altri gen- 
tihiomini-fummo sorpresi/ e fatti prigionieri. Giudicatèo.ra, .nobili 
lórdi, se ebbi ragione di togliergli il. grado, e se uòmini tanto 
r abbiettr debbono portare questo fregio .dei cavalieri.- ’ 

Gloc. Vuol confessarsi, quelEppera fiFinfame: essa avrebbe di- 
sonorato gin soldato comune, non che -un -cavai ièse , un ufficiai:*, 
'•/ungano: V- ,v. ; 'v -. 

Ta/. ‘Nei primi tempi in cubquest’ ordine venne ' insti tùito, 
- ynjei lórdi, i cavalieri della Giarrettiera erario di nascitaillustre, 
pròdi, generosi , e pieni di ardore, eome uomini nati per ve- 

• , nire a' celebrità eolie. guèrre; nè temevano la morte, né abbat- 
" * • * v • * * * ■ 
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tere si lasciavano' dallhnfortunio ; ma pieni di risolutézza e di 
impassibilità mostravaqsi- anobi» nelle i.pià* spaventose disav- 
venture. Chiunque noni è dotato di tali qualità non è elio fin 
usubpàtore dei-nome sacro .-dr. cavaliere; ei' profana' l’onore di 
quest’ordine ; o dovrebbe, a parer mìo, essere diffamato. come 
un t villano, chq nato nell’oscurità osasse vantarsi di mi sangue 
nob)le;.' ; - • • ' ' • ;■* . ‘ A ' ** •'.**. - 


- Enr.j Obbrobrio del tuo paese, tu hài'ndita la tua condanna , fuggi- 
dal nostro cospètto,’ vile, -dhe fosti Tm tempo cavaliere: noi.lf 
bandiamo dalla nostra presenza Sotto pena di morté. {Fasi. vsce) 
Ora, lord protettore; vediamo la lettera, che manda il nòstro zio 
duca di Borgogna,’ ' ó - .. • 

fr/òc..Chb intendo Sua Altezza mutando così di-stile ? { guar- 
dando Iq. lettera ) Non si vede xpu 'che quèst’ indirizzo nudo efa- 
miliaro : ài re. ; Ila egli dunque obbliatò che Enrico-.ò il suo. 
sovrano ? o questa forinola di poco; rispetto ^annunzia- essa qnal- 
. che- cambiamento nella sua Volontà? Vediamo ciò che di'Qe(/e< t/ge) 
« Arrendendomi aiti istanze particolari. e cÓmmosso\dalle sven-. 
j> turò della mia -patria, o dai lamenti delle vittime . -sfortunate 
» che voi; opprimete, ho abbandonala la vostra iniqua fazione.-, 
»'e mi sono unito a .■('urlo re legittimo (li Francia.» Oh* tratti- 1 
mento iniquo! - Possibile idie non si trovi per frutto d' u n’al loanza , 
di un amicizia cementata dà tantfgiuramenti, che. un’empia-ma- 
lafede, esina perfidia 'atroce? . ; 

Enr. Che! il duca di -Borgogna', mio. zio , si ribella cóntro 
di noi?-- y * ’* > . .. .- 

Gloc. Sì-, mio principe, égli è divenuto vostro nemico.. , 
Enr. E questori Itociò clic là sua lettera contiene: di sinistrò? 
Gfoc.jst, mio sovrano ; qùtestò;egli ^sfcnxe. 

■ Enr. Ebbene; tobd Talbot avrà un collot|uio* con luì, *e. saprà, 
punirlo della.'SUa astuzia.— Alilord, elio ne dite voi? Nou .èque- 
sto" àncora il parer vostrtì? ! .p ' , ' '• •' 

Tal. Sì certo,, .mio- re- e non mi avesld prevenuteci avrei 
supplicato di concedermi 4-a}& ufficio. ■ *•'.?.> 

Enr.- RgCCogiieto'il vostro esercito , e- marciate .senzà dimòre;' 
ch’ei sappia qiiale sdegnò ci ispira la suà perfidia, e qual de-: 
fitto è l'insultaFò i propruamtei; . - 

Tal. Parto, mio principe, Torm'affdo nel mio cuore il voto che 
vói possiate beh tostò veder- confusi j vó$tci oppositori, . ‘ : 

- ■ * ** (esce >• entrà VteRNON è Bàsset) 

Ver. Concèdetemi il corabaltimeUto , grazioso sovrano ! 

Bass. fed à me ancóra Concèdetelo , milord ! - 


'46 ; ni . HE.-rxrico ri. - ’ 

* '* . * .• •' ‘ . "i" 

York. .Quésti è della mia casa : ascoltatelo, nobile principe ' 
Som. E-questidelfa-mia ^dolc» Enrico, vj piaccia di intenderlo. 
'Enfi Siatti pazienti , lórdi ; e concèdetemi di parlare. — Spie- 
gatevi , gentiluomini : quafè ta ragione di questa inchiesta? 
perchè chiedete- il combattimento, .'è con, cip? 1 

t’ée. don lui , milord.} perché ei mi ha fattu oltraggio.’ . 

’ • Bass. Con iui,_ mio sovrano perchè mi ha oltraggiato: • 

- Enr -; Qual è l'oltraggio di cui entrambi. vi dolete*? priijia fa 
. temolo opto , poscia risponderò.' ri-, •' ' ; • 

Him: Trireersando il mare ^Inghilterra per venire in Fràn- 
cia^ quest’uòmo dalla lingua schernitrice -mi ha rimproverato 
la rosa ch’io porto, non dubitando, di dire che il.coloie.dr sangue 
delle sue foglie rappresenta. il rossore che tingeva le gote del 
'..mio signore , in -una contesa in cui egli si opponeva audace- 
mente alla verità , tn 'una contesa di giurisprudènza mossa dal 
duca di Voj:k. E por lavarmi- del suo odioso rimprovero / dm ; 
1 invoco il privilegio della legge delle- anni. . *. 

'• .Per... Ed io pure lo invoco., miò' sovrano. Perocché sebbene 
ostenti .di colorire la stia audacia e le . sue offese, sappiate òhe 
fu egli che mi provocò, è che primo avventò i- suoi scherni alla 
-mia ròsa, dicendo ehe'il pallore tj* ossa' rivelava il debole cuore 
dei mio signore. i ; ; 

Yotk. ph Sommerset, u.on gesserai .tu mai di essere malignò? 
Som. Siete voi, milord, la cui segreta invidia si manifesta ad 
ogni istante, in opta delle vostre destre cautele per dissimularla. 

Enr. Buon. Dio! Qual delirio insensato si impossessa 'degli uo- 
mini ónde alimentare per cause sì' leggiere , per pretesti .tanto 
frivoli.» udii profondi e, insanabili! Nobili Cugini di ^Yórk.e di 
Somroersét, calmate » vostri omeri ; ve ne pregò, e vivete in 
pace. ■ -,i i_ ; * . ' . . : - ' • , ' • ‘ ! . 

. York. Prima un combattimento • decida questa contesa,- e po- 
scia Vostra Maestà ne imporrà la pace." 

Séni. -Questa contesa' non concerpe-che noi soli : fra di noi 
‘adunque si deftnisca. ; 

• York; Ecco 'il .mio -guanto; accèttaìò, 'Sommerset. •/ 

PeV r Nh , concedete phe venga discussa da hoi,' 

• Ifas. Permettetecelo , mio onorevole signore. , • •• .; 

.; GIoq. Pérmeftervelo? Maledetti siane i vòstri litigo , é i vostri 
audaci propositi! Vassalli presuntuosi, non arrossite di venire 
a intestare il te é noi .cori si insotenth clamori? E penso che 
voi purè , miei - lórdi , siate colpevoli nel tollerare i loro mutui 
e maliziosi rimpròveri ; e jnelto più -ancora nel valervi delle 
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contese dei vostri vassalli per svègliarejla discordia fra di. voi.. 
Lasciate eh’ io vf induca a seguire ai» partito più savio e piu 


degno. 


Ex. Questa contesa affligge Sua Maestà . .Cari lórdi, siate amici. 

Enr. Appressatevi , voi che chiedete il comlmUimopto.— lo : 
vi ingiungo, se bramosi siete del nostro favore, di obbliare per 
sempre questo Jifigio . e la sua. cagione..— E voi, miei’ lórdi, .. - 
rammentate , -che in Francia siamo, in mézzo ad una nazione 
incostante e leggiera. Se la dissensione .traluce; nói ifostrQsguardi',. .* 
se divisi ci mostriamo , con quale ardore questo popolo non 
seguiva Tà Svici inclinazione- Verso là disobbedienza’ e la rivolta ? 

E qual disonòre. pei;- voi-, se l’Europa sa che' per una cosa- da- 
Dalla , che tron fia iìè prezzò. nè" valore, i pari d’.JitgJnltefrà , e 
la prima nobiltà tlel rè Enrjcó.Si sòn distrutti, e perduto hanno 
il regno di Francia I Oli pensate alfa conquista di. tufo padre, .alla, 
mia giovinezza ; n. vogliate disperdere per si lieve motivo tanfo 
sangue., Lasciatetni- essere l’arbitro della vostra contesa, lo- non ' 7 
veggo. alcuna'ragfonep Se porto-questa ros A ^[prendendo una 
rosa rossa) per sospettare •inchino più per Sommerset, die 
per York,:' tutti e due- lini sono uniti di sangue* entrambi mi 7 son 
cari.Con egual senno mi si potrebbe rimptoverare fa .mia co- 
rona,'avvegnac hò ii.re.dr Scòzia *sia pulré coronato. Mala vostra •• 
prudenza e r vostri lumi jmssonq convincervi ben meglio dèi 
miei ragiònanjenti. Andiamo* giungemmo qui in pace; contir 
nuiamo. à vivere in pace , e- ad amarci. Cugino Yòrl», noivifàc- 
ciaroo reggente di. queste: contrade di Trancia; e vof, nobile-lord 
di Sommerse!, .unite jav'Qstra cavalleria alla fanteria, e come sud- 
diti fedéli, degni erèdi. dei vostri grand’ avi, vivete in buoii ac- 
cordo , e sfogate -la vostra ira sui nemici. Noi , il. lord protet- 
tore, e gli altri Jòrdj^dòpo un po’ di ripeso riprenderemo la via 
di Calais"; di là torneremò-ìh Inghilterra, dovè sperò ci vengano’ , . 
annunciale fra poco le vostre vittòrie sopra Carlo, sopra* Alencon * 

a su tuUfgli- altri 'traditori. (squillò di trombe: ss ce il re con 
• : ’;'i •• . Giste., $om. T Wtn.ySùiff. e-BdssetJj 

War. Milord (fi York, parmi che il giovine re abbia parlato pa 
buono -oratore > • • . v ;\ r - •-•••' - 

York. Sì,’ ma mi cruccia ch’ei porti' i còfori- di Sòmmersét^ . 
b ar.; Fu una celia, noi biasimate, per ciò -, osò farvi, fede che 
quel buon principe póp'ebbe intento dì offendervi. . -. 

Yory. Ed ió, se pur mappongo, dico che Io fece. Ma dorma . 
per ora quest’idèa ; altre debbono entrare in campo. ' '. 

{esce- con War. e Ver!) 
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È?.. Ben adoprasti; York.; a tacere': perocché se jè passioni nel 
tuo -cuore si fossero manifestate', temo che ..scoppiati sarebbero 
odii mortati, discordie più afrori .che’ imaginare non si possa. 
Nqn v’è alcuno, per quanto Hocco 1 1' ingégno .--chó -vpggendo i vio- 
lenti dissidi! de’ nòbili ', 'ghm-trighi di ogni partito per" sover- 
chiarsi in corte , gli «triniti Inamenti faziosi che tilt torli si succe- 
dono-, non presagisca per l’avvenire qualche cosa funesta. È una 
sventura ,-otie lo scettro Sia fin. le mani di un fanelli fio : maggior 
sventura ‘ancorò , che l'odio e l’invidia' producano divisioni, sì 
Crudeli, Che non Iran mai fine in un régno, hiorthè tirandolo in 
r.òvina.- •. V ' ' ' ’ {esce) 
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Francia.— Dinanzi, a Bordeaux- * *. 

: r " • , . •. * - *. e . • 

• » . v ".• ••- " » » 

\'Enlrti'J-\ÌBQT;CQl suo *sfirci1p.\ \ > ', v 

Tut. Trombetto-, v, a. allò pórle di Bordeaux , e chiama il. gene- 
rale nepiieo sopra , le muia.'(/7 tròinfielto Sunna a parlamento? 
Elitra sopra le rilava . il panerale 'francese, jepl suo es fìmto-ed 
altri) Il capitano Giovanni Talbot d’Inghilterra* uomo -d armi e 
•vassallo «lei- re Errico, \r appella per dirvi che apriate le porte 
della vostra città', che vi arrendiate; che riconosciate il mio .so- 
vraffo per -sovrano vostro ; che jli offriate' omaggio da -sudditi 
sottomessi , • ed allora mi ritirerò^ -con ■ quest’ esercito .che -vi 
minaccia'; ma se .voi sdegnati' la . pacò che vi offro , se -ripu- 
diate la nòstra amistà sveglierete la collera di tre • flagelli che 
seguono i miei passi ila spaventosa famp, il ferro omicida, e il 
.fuoco divoratore. -Questi tre mostri , investitér che abbiano le 
vòstre mura.,. lo rovescieranno ih un istante, e faranno scom- 
parire dalla mera quelle, supqtbe mòli la dj cui cinSa sfida i 
neitlbT. .? • ’-*• . Vv / ., 

'•Cren. Infausto, e tremendo foriero di -morte V terrore tirila no- 
stra nazione , e', flagèllo di essa il più sanguinario, il termine 
della' tqU ti rannido, è* vicino. TU non puoi entrare nella; nostra 
città' elio per le porte dèlia morte, Io fi anhuhzio che' siamo ben 
. afforzati e abbastanza* numerosi' per escire di qui e. combatterti. 
Sb ti allontani , il Delfino col silo esercito', ti appetta -per awi- 
. tapparti nói lacci inevitabilWélla guerra. Dg ógni banda stanilo 
schiere intórno a te che ti tolgono la libertà di fuggire e ogni 
sperauza di salvezza-; tu non -puoi Volgere i tuoi pqssi verso al- 
cuna parte,' che non incontri pertutto la mórté, sicura della sua 
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conquistò: dappertutto la pallida ‘(G^tfuitono U tircònda) fiiécf- 
. mila Francesi hare giurato dì no.m appuntare v loro terribili can- 
noni contro altre, teste 'chcqùcdla dell’inglese Tal hot .-Perciò ec- 
coti ora pieno di vita, eroe invitto d-' indomito coraggio, sebbene 
tocchi agli ultimi momenti della tua gloria.. Queste - lodi ch’io ti .•< 
do sono l'elogio funebre che dalla bocca. di un nemico .ascolti f 
e prima cfyc un’ora sia trascorsa ; i. mirti occhi- che li veggono, 
ora raggiante dei colori della salute , -ti mireranno sanguinoso , 
pallida e Spento-., {«i odono' (amUmi in-diztan^à) 0$ , odi tu? * 

Sono i tamburi del- Delfino. I loco suoni sinistri - erbeggiano v 
nella tua anima compresa di ^errore : i miei ad essi risponde- 
ranno», e annunzieranno la tua xovi&a imminente^ ’’ ’ -v”'" 

‘ • . y: ■ • '(esce cogl* qltri dalle itwra)- 

■ Tah Ei riOn m' intimidisce: odo H nemico; .Vada qualche 
cavaliere a riconóscerne 4e 'fojz,ev— Oh disciplina ignava- e 
sènza priidenza : come avvici) egli chetiamo' qui^cinti da' tutte 
le parti? Un gregge d'inglési spaventati', investiti da mute fran- * 
cesi avide di pi*eda'']\KoVi 'sdccpmtieté dt patfrà* Como -i timidi . •>. 

daini; aia. piuttosto simili a* cinghiali ostinati e "furiosi respin- 
gete quéste mute cruente , e forzatelo a tenersi al targo mau- - 
dando vani latrati* Andiamo „ ìhièi' amici . ognuno di voi vend.a ' 
la sua vita eosrxaro com’io venderò La mia : ardua assai, riesca' . , - 

loro tal cacciar Dio e San Giorgioy Tallirti e ì drittrdMnghilferra ' 
facciano tfionTaCe le nòstre' bandiere in questa pericolosa bat- 
taglia. •-». 1 * • i’J : ' - ' ■ ’/.-J- ’ :v*(éfcónoV- ' 


; SCEKA IIP. 


' Pianure l in Ouascyogim. . v . •" • ; 

Entra York tolteserctìo ; veYsóilui s* Vjqanrtt un Messaygie va. 

' York. Le spie' inviate a riconoscevo le forze del Delfino non' g ' 
son ritornate? . - '> ' ‘ '- : ,».’* • V 

iVess. S'i, milord; ed iuuHih7Aano che il Delfino marcia col' . . 

suo esercito per combattei'!' Talbbt. EsSe hàn veduto aiicòra un 
esercito doppio-di quello did Dòlluva raggiungerlo sul suo past- „ 
saggio, è nractìaré cou lui verso Bordeaux. - , , r . • 4 . 

York. 'Maledizione su quell' odi oso SoTiimcrsetcbe indugia tanto ‘ 
a spedi rmifif' rinforzo; promesso per questo assedio’. Talbot lo * 
aspetta:* ed io schernito mi veggp da uii traditore ,;né possrt soc- . 
correrei! prode cavaliere'. Dio voglia assisterlo nelle sue stret- 
tezze. or cade , non -vi tarali più guerre in - Francia. 

. • • ■ • ** [vnlrd XJuoukumo Lt'o) 

'■ r ' ' ** ‘ . ' ' » ' *• * . . t ' 

V, V. — 4- SiivisriiABt. Teutio Completi/. . . . , 
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• Luci/, Primo duee delle forze d’ Inghilterra v nor> mai fu fosti 
più necessario sul suolo di Francia: vola in soccorso dèi nobile 
Talbot-, che òfa.ha intorno una cintura di ferro , è. minacciato è 
di sicura morte, A Bordeaux, prode duca; a Bordeaux-, nobile 
>Yqrkt Se ciò non fai , sarà perduto Talbot , la Francia e. l’onore 

d’inghilterrai • v .. -• i - ; . , \ . • . • *■ • 

York.’ OH Dio ! Quei -Sommerset, a cui gorgogliò .geloso diviet a 
di mandarmi Umilia cavalleria, perché non è al JuogQ di Talbot! 
Noi salveremmo un prode guerriero colla perdita di un' vile' e 
di un traditore. Lo insanisco, e verso piantici rabbia vedendo 
che periamo, intaotochè uominfinde'gni doimono in un'infame 
inoperosità. ~ \ *.. . •* . ' - ’• 

Lucy. Oh, inviate qualche soccorso a queì'Titagnanimo Jord/ 

1 \&rk ± Talbot perisce! Noi perdiamo un eroe, ip manco all’o- 
nore della. mia parola. Noi restiamo immersi nel - -lutto ; la Fran- 
. eia sorride ed ogni giorno' Si faranno nuove conquiste da lei; e 
nuove perdite -dall’ Inghilterra: di tutto ha colpa il traditore 
'Sommerset. V- V ,v * . 

Lucy. Iddio . abbia dunque pietà dèH’anima di 3’albut', e di 
quella dei' suo giovine figliò,- cl/e incontrai- son due ore. in cam- 
mino .per raggiungere il suo illustre padre. Sette anni interi son 
trascorsi, da ohe Talbot non l'ha abbracciato, ed essi si riveg- 
.gono oggi per. morire insieme.. ‘ .** - -, > . . . 

York. Cimò ! Qual gioia proverà egli rivedendo e riabbrac- 
ciando il figliuol suo sull'orlò della tomba! Lungi da' me, idea 
crudele che mi dilanii, e mi.togli quasi la. parola : due amici da 

51 lungi) tempo divisi, ; ò chq.-si riuniscono àli'ora- dèlia morte! 

: Addio Lucy ! Il inio destino nòn ini consente altro che-di male- 
dire l’autore, dei nostri mali ; ma nòli posso soccorrere quell'e- 
roe, 11 Inaine,- Blois e la Tu re una,, sim ripresi e -sfuggono, dàlie 
nostre mairi ;, e tutti questi danni sono polpe, di Sommerset. 

v * v c ' t - : (esce) 

Lucy' Cosi ,. mentre Tavoltojò della discordia si pasce sul cuore 
di questi grandhdel regno, ^inèrzia # la negligenza tradiscono e 
lasciano toglleVsi le conquisto dèi. nostro massimo guerriero, le 
ili cui ceneri son .tiepide ancora, di quell’eroe, la memoria del 
quale; vìvrà in tutti i secoli, di Enrico Y. lntantpchò essi sr av- 
versano e intendono ^soverchiarsi l’un l’altro , la .vita dei no- 
stri Soldati, j nostri, possessi e il nostro onore di sperdono irrevo- 
càbilmente. - . i ; .* ~ • . • (esce) 
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r • * r - ‘ ■* * , v; , t ' , 

.'* * •'*. * Altre pianure di QuUscogna. ; . * ’f 

£«/ro-SoMMEasETe.o/ suo esercito; uri ufficiale ili Tali >oté con lui. 

. Sobith. È troppo-tardi: non posso ohi .fedire la cayaHeriaj, •• - 
questa impresa è Stata -troppo tetnerariamente eseguita da.'YoÉk 
'e d^TalboL Tutto le mostre schière Taguìiatp, , potrebbero ek- 
sere-avvólte o tagliate- fuori da una jswtiUrdql sólo presidio dèlia 
.città. Il géneralopresuntuoso ha con troppa audacia offuscati 

10 splendore dèlia sim gloria r impcperà imprudente e disperata 
fu questa, inr cui egli mise tutto' alla' ventura York;èstato qdello 
cheTha. mandato a combattere e a morire con vergogna, a_fme - . 
che, Talbot morto, egli poàsa farsi bello dell’onore della guerra’-' • 

Uff.. Ecco sir Lucy.: deputati fummo chtrambi dai mostri SoL 
(lati ammutinati'; ei viene -ad .implorare- il vostro soccorso. . 

' - ' • .»*,» [entra' sir GIglieumo Logv) 

Somm. Ebbene^ .^ir Guglielmo,- tìpve'eravate rivoltò?**' 

Lucy. Vèrso di vo{ r milord, per iricarlcò-di Talbot, {là di cui 
vita è venduta e 'comprati, Cinto da tutte le parti dalla inevita- 
bile avversità v egli invocò rpn alte grida York e Sommèrse! per 
respingere la -motte èlio sta 'per avventarsi sulle suo deboli - " 
schière'. E intanto cheviuel prode sì cimpre r di sudore e di san- . 
gne, è finisce' di Tfsape le sùc" foi*ze-' già logore (balta .guerra, per ' V 
prolungare la resistenza Tiiro àlLarrijO'di' qualche soccorsi) ; voi 
deludete là -.sua. -speranza. ^yoiAìdpoailarii dell’ onère d’ Inghil- 
terra vé ne state oziose kingi da dui in preda alle- vostre • Yorgo-1 
gnose querele T Le vostre contese personali non 'ritardino- di-più 

11 sussidio a -lui promesso 'perocché là gua vita versa in grave 
pericolo; li Bastardo d’GHéans, Carlo e.‘il ducà di' Borgogna, 
Alencop o fenato lo- tengon chiuso, .è 'Talbot- muore perchè voi • 

. l’àbbandionatei ‘ . t * •' '-■"•** 

§omrrL È "York che, l'ha posto in qupiPcstrbifiità L ^foHc doV 
irebbe ritrarrtelo. ,• ' . ’ v - ìf r • 4 

-.Lue;/.. York impreca cèntro di vói, è gjiira che vaiagli ritenèto 
i cavalli cho.eranó. Stati raccolti j>èr qiiesta spedizione. ■ •„ . 

Somm. Egli mente: poteva, chiedete il. sussidio, eT’avrebb'e' 
avuto. Àlcun'a deferènza 'non gli ‘debbo, ètimo 'poi. amistà : sde-' • 
gno quindi di : ac.carerzado prevenendolo: ‘ • *\v . ' - 
Lucy. 'Fsicpno le,’ fròdi dei ‘duci d’Inghilterra, e nènia forza, 
de Ha Francia checolsero allaccio il generoso Talbot, Non piu ' 




. V- 
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éi’ rivedrà la sua .patri» : ei.peyscc vittima -delle vostre fatali' 

• discordié. ‘ . V-^ 

.■ • Som»».- Ebbene, gli invierò.' i soldati che dimanda ; fra sei ore 

sarà soccorso. . ) . - r . _ ' ■» ’ . * / 

* Lucy'. Sarà troppo -tórdi : egli è già preso o ucciso: perocché 
Talbot non potrebbe fuggire, quand'anche volesse, nè fuggirà . 

!.. ove' pure lo possa. ' 

'• .Soìnm-. Se è'spenlo, abbia il nostro addio.. - 
a latisy. La sua gloria vive nel mondo, e l’onta della svia disfatta 
ricade in yoi sóli. ; * (escono). 



'S- • ' ' V “ . 

.>■' -scena y . 

' t '« -, . ■/ **•«,•. iv\ 

Il campo inglesi* vicine) a BorJoaflx. 



•:E;ntrancr.Jki.9DT è Giovasm suo figlio: “ ;•* 


5 Taf. Oh adolescente Talbot, ti chiamai peY esserti maestro 
nè.ll’arte della guerra, . onde il nome di TflHxrt potesse rivivere 
in te, -allorché tuo padre, stanco paragli anni, -séra costretto a 
riposare nejriner/.ia della vecchiàia, fttq., oh fatai stella che pre- 
siedi ai nostri dòsi in il Tu vieni oggi per assistere al trionfo della 
morte, »e .veder tuo' padre nel più frèmendo dei -pericoli.. Mio 
' amato. figlio , sali sui- dorso dei più agile de’ miei cavalli, ed 
ió t’insegnerò il roexzo di salvarti con pna fuga precipitósa. Vieni, 

* non indugiare, parti.- . . . -\-. *:•' 

_ Gio. -Non èil mio porne, Talbot?.- Non sono io vostro figlio ?" 
.^dovrei fuggire? Oh, ;se. imi» te mia madre; poi» disonorate il 
suo puro nóme, -facendo, di me un'fìgflo illegittimo'e indegno di 
Vài. Il monti» direbbe : noo era prole. di, Talbot gnomo che 

... » vilmente scampò, -meotrè il suo generoso padre Versava in gran 
w •> .pericplpT «: ; v * - V ‘ . ^ - •" • . ' - 

TaL Fuggi per *vendiì;areda mia rpéPte, "se rimasgo ucciso.- 
Già. Quegli epe fuggisse' così, non mai fdriierebbe alle bat- •• 
<’:• taglie* *‘ ., . ; • . '* • \y ’ 

Tal. Se entrambi céstiamo, entrambi moriremo- • ’ . 

; titV. Duuqùe lasciate' Ch’io resti, $ fuggite voi, padre mio. La 
Nostra . pèrdita è -graodd, c doveteCperèiò le maggìoj'i cùre' alla 
vostra, t-onsen azionò ; -il miq merito è. ign'pte^ nulla si perde 
' -perdendomi. I Francési avranpOca' gloria* defla mia morte 
p.erbi invece andranno della vostra, perchè con voi svaniscono 
tutte le speranze dellTnghjlterra. Una Tuga necessaria non può 
: - offuscatela gloria' che avete acquistata. Ma là, fuga tlisonoiérebbe 




■’ ' • aVTO OJTARtjf).' • ' • - ‘ • 

' ! “ , • r . * * . \ . ' _ _ ■ , 1 » 

me, dì cui noli si tornisce ammira nqbile opera.- Tutti giticeraiiiio 
che voi siete .fuggito per>vìncere uri* qualche dì jSnàio, semi di-, 
leguov nè avrò.nota di timone. Norr mai si potrà sperare ch'io 
resti sol campo di .battaglia, sq. la prima- volfa che hf essa mi < 
trovo, me ne eliantemo turpemente. Qui inginocchiato, pach e, • 
imploro la morte, prima che una vita mantenuta coU’iitfamra. 

Tal. Dovranno tutte le speranze di tua madre giacere in un 
sepolcro? ■ ' - •• ' ' ‘ ’ . \ 

. Giu. St,' piuttosto che coprire d’obbrobrio il seno Che mi ha 
portato- A ; 

• Tal. Iunonie della miahtoedizjqnepó ticomandódi aridarfpne. 

Gio. A combàttere sì, ina non a fuggire dab nemico. 

, Tal. Parfe del padre tuo può esser© salvata. in le ; ;; 
Gio. Disonore ef no avrebbe, se fessi salvato a tal prezzò;' • 
Tai :. Non mai tu avesti fama, e quindi non podi pèrderla. 

Giflw La vosfra discende, in •me' dovrei .io .contaminarla cplta ' 
biga? •_ •• ;- w . . . ... •• : - : ,,v ; . ^ ■*_' 

Tal. Il comando .(lituo padre; varrebbe a detèrgere taf macoli isr. 
Gìq. Potreste voi fare testimonianza per mef (piando* sarete 
estinto?- se la' morte è così sicura', fuggiamo entrambi." , ' 

Tal.E lascierei i miei soldati a combattere p._ menti rè senza''di- 
me? ^'on niai cosi ‘gran viltà .offuscherà la mia vita. ' - • • 

‘ Gin. I* dovrei -io oscurare la giovinezza mia? Non di piu posso 
io essere separato da voiy elio voi' dàVvei. stesso trai- possiate. 
State, partite,' fate ciò- che v o a grado, il simile : io farò ; pprotf-. 
chè lo non vòglie vi veret 'se mio padre muore.; 

CaL Dunique jicevr cpfi il mio .addio, i'malq figlio, irato* pòi - • 
vedere spegnersi la tua vita in questo ih. Vieni, -vm/liamo insieme* 
a vivere od a morirò, e Te nostre anime unite ascendano dalla - 
Francia-jn Ciefj^n ■' l \ .ièscowo}- 


,$ùen.ì yij " 

* ", Uh campii - 4> battaglia 


.Al lavine \ Escursioni, incili tl figlio di Tafbòle presa , 

' “ • e ricuperato da ’ ma padre. ‘ . . 

Toì. San Giorgio, e vittoria! Combattete, soldati, combattete.-; 
il reggente ha mancati) di parola a- Talbof,' fe ci ha lasòiatisòg? 
getti alla fu ria del ha Spada francese- ■Dóv’è Giovanni, Talbot ? Ri- 
posali e ripiglia lena.; io tLdiedì la vita, eli Ito redenlo' da mòrte. 
Gio. Oh; due Volte rftio padre!. Due "/volte fo* torio tuo tiglio: 


• <*- 
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'.laWÙa'che prima mi- désti óra'perikita,.e fa tpa spada bellicosa. 

. ~ . -in.onbl cietìa.* morte protrasse i miai giorni à] di là del termine 
* in cui dovevano imire. ? ;.' v - , 

'■Tal. Allorché ho veduto il tue' ferro far scaturire- il fdoctì.dal- 

i • ‘ Tètono' del Delfino, -uà nobile desiderio eli forzare la vittoria ha 
infiammalo il mio cuore. Allora ì ghiacci dell'età sonò stati sciolti 
dai fuòchi del Valore; trovate ho. le forze della gioventù; "ho 
respinto Àlen^on, Orléans,- il duca di Bòrgogna, e tt ho salvato.* 
dalla furia dei Francesi. Il Bollente Bastardo. che Ira sparso lituo 
. sangue, mio fìglH); e ha còlte Jo primizie del tuo .Combattere', fu 
Ln\ est i/o da me; enei rapido' ricambiarci dei nostri mortali cólpi,. 

■ limite •‘volte ■ I bo ; ferito, addrnzzand’dgU sdegnoso queste parole.;* 

« spargo jl t*io - sarigue impuro é vile, onde sconti, yorr debole 
VedTndegna*' ammenda,. quel puro' chq estraesti dai, fianchi di 
.. . » mio- figliò:- -pièno di desiderio di iicéithire uptfd;pròtervo, 
U.ho potenteni.ente J soccorsa. — » -Parla,- mio tìglio, oggetto- della 
tenerezza di tuo padre - , non sei tu' debole e sfinito? Qual 'è il 
tuo- stato? Vuoi tu' abbandonate alfine questo.. campa di ‘bàt- 
tagli à.é* por ti in salvo? Ora , Eccoti innalzato al grado dèi-ca- 
. V atre ri. Fuggì por vendicare la mìa motte , allorché più non 
^ vivrò: uh. guerriero -di .più a nulla mi gìoya. Troppa è la follia 
di avventurare' lutti la. nostra vita -in una- sola e fragile- barca.' 

. * Sedovnon soccombo oggi sotto i -colpi de’ Francesi, morrò di- 
mani di vecchiezza-, i nemici nidla guadagnarforcoHa mia morte', 

' e'qui rOstahdó, non. abbrevio ia, mia vita Ohe di' ùtfgiornd. Ma 
. ’i invéce La tua ‘morte Recide Um inadre, rdltòre e il 'homo .della 
' 1 ; nostra famiglia ;"con te periscbnò là 'mia 'Vendetta,- la tua gio- 
venfù, e l»-^lpria dellTnghilterra. Se persisti u rimanere, noi. ‘ 
.. . esponiamo tutti Tjvxesti. beni,’ ed altri ancóra che la tua fuga po- 
- ' ‘ irebbe riSparmiùro. •' •• •' ■-/. . ' • V ^ • • 

^pudfdkirléahs non mi; ha fatto alcun male, mìa de 
parale di mio padre insanguinano i L mio cuore. Oh , qual 
frutto- trarrei -iò da tanta; viltà? Quello di serbare bna.mise- 
.. rubile vita, imrpolande una, lucida faina. P/ima che si vegga il 
. . giovine Talbot ftiggire T* àbbandòtfafe iVsòo venerabile patire, il 
- cavallo che mi {lotta, soccomba* e muoia, é mi lasci fra le mani 
. di sordidi .colobi xli •Francia , -oggetto decloro disprezz/i e dello 
sdegho di’tutti. Si, lo giuro per gli allori che voi avete cólti, s-’io 
1 fuggissi non satei figlio Ài Talbot: non mi dite di' fuggire ; voi 
sperdefe. le vostre parole.. ‘Se figfio son^» di Talbòl , io deggiormo- 
• rire ai .vostri piedi. v/, *" . 

•*,*.. -tdk -Segui dfinqne ìMjm disperato padre, come altèa '.volta 

/■’ N* :.--' 'i' V ; 





• ATTO QUARTO.. ' ‘ - ' . 58' 

a- ' ; * * • v . - ' • • - . 

Icaro seguì il sno in Greta: là tua vita mi è dolce 7 se vuoi com- 
battere, ' comi} attrai mio fianco, e dopo esserti ‘illustrato, mo- 
riaoTO.’.entràrnW con gloria.; — ; , *• -. (escono) .* 




SCENA VH. 




Altra parie del, campo. 



• Aliatine. Escursioni. Entra Talbo f ferito, - ' 
• ^sorretto da vnijdomtstico. 




tal: Doy’èlì^aitfà mia vita?,.. Via mia già lio pèrduta !...., Oli,- 
dov'è il giovine' Talbot ? Dov’è-’il prode' Giovarmi? Mòrte gloriosa , 

- rodOTta da prigionià, -il valore' dei giovine mio figlio mi (i -fa. acco- 
gliere sorridendo.' Allorché mi vide .socccmitiente Sulle mie deboli' 
ginocchia, ei- protesse il mio corpo coda stia spada sanguinosa: 
e come lipné faineUéò' Operò in ùn istante cento prodigi di furore-. 
Ma dissipati clic ;ebhéjntorno' a mò i-.iiemici, cogli/occhi sbjiw 
fri tamii- è il, fcuore pièno di rabbia, s’avvemò nel piu fitto dell’e- 
sercito Franco, e jtì. un mar Esangue annegò la sua bella vita. 

' Così peft .il ttiio . figlia, il, rqio {darò : tale. fu il suo valore!' 

, • {entrano alcuni saldati, portanti il yorpo di Giovanni . 

rótto/ )• -v V-> •• '/* 

. Doni. Óh r mio -diletto ‘Signore, guardate, è vostrg" figlio- che 
-.portano. \ r .'. ' 

Tal , Mòrte, che tj piaci in Insultarne, , sappi che in breve, tolti 
a Ra tua tirannia, i due Talbot, uniti dai vincoli dell’immortalità, 
verteranno msieme'trayerso ai cieli, e" in onta tua sfuggi ranno al 
nulla ed all’oblio; ^,06 lu , leìdi cui ferite accumulate ben espri 
mono la tua morte spaventosa,. parla a tuo ^adre,: 'prima ri man- 
dare il tuo ultimò- sospiro.: disprezzo la morte favellando r ima- 
gfha. ch’ella è un Francese, c tuo nemico. — Povero fanciullo! 1 
éi mf sembra sorridere, come.sedir volesse: <r se la morte fosso 
» stata un Francese, la, morte sarebbe stata Spenta oggi, n' Av- 
vicinatelo, avvicinatelo, ponetelo fra le traccia (fi suo padre: il 
mio spirito nóu può piu a luògo soppdrtàre -tanti mali. Soldati, 
addio! ho quello -che* aver volevo ora le mie vecchie braccia 
son fatte tombq al giovine- Talbot.-; ,■»- -. V 

.' Jfnuore. À Uacymè.'Ésèdìto i -soldati a il 'domesticò, lanciando 
■ 'idue cadaveri.. Entrano £\kto\ 'vAaeìSqqNj ^ojtGÒcv\,-»7 
. . ’.ò' Bastardo, 1zc'Pulcelt.a e-V esercito) ’ 

Gar. Se Yojrk. e Sommereèt a ve86ero;màndati i- rinforzi, lagiór- 
nata sarebbe stata ben calda- • V* • ; ».- ' ~ .. ' 



. / * 
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u' • -Rasi. Cpn ipiiif. furia il gìoyiiic.Talbbt. tlegno emub-d.i suo 
,pdilré, ìu flava nel sangue .franqeso.f Ih sua vergine spaila!. 

Lai.- Lo assalii una volta, dicendogli; : te -tu giovine sei- vinto 
■ » da nna giovino: »'lncfcon occhio superbo c aspetto pieno di 

orgoglio^ èi rnl risposi? : il giovine Talbot non ‘è nata perdisono- 
• ( rargi, v inchinilo- ima donna ; e con queste pafole.slanciosSi nel 

! - più ‘folto delló schiere francesi, e mi abbaifdhnji con disprèzzo,' • 

■ ij òasi ijvvprsifrio indegno di lui. 

‘ fior. Certo lei sarebbe stato un nobile cavaliere.: vedete; Ipri- 
. conoscete Vòlt Ecoólo Sepolto nelle braccia. di'‘suo-*pudre,*:sai»éùi- 
‘ noso- autore tic-’ suoi fatti micidiali, / . • 

fiàstS Facci amo ip brani i cadaveri di questi due nemici, g)o r 

• . k .r.°.‘rià d’Inghilterra e terrore. di-Francia* . : s V • 

Cai'. OH, no-, non -gli ultr<iggianio, ònprì amo due. eroi morti, 
che vivi «e' fecero fuggire. . '{gntrnsb' Gt'GLiEUMf Ìx&t t ,cou 
. . . V. . • • Seguitcr; un araìdo^francèse tà precede) 

- \ Lficy. Araldo, 'cònducinoi alla tebibi did Delfino per sapere a 
•• chi. appartiene l’oitore'di qùesta giornata! - 
j V Cai'. Qual è l’ umili? trio messaggio? t - U- 

Luty. Umile, Delfino? Questa 'paróla- è schiettamente francese'; 
noi guerrieri d’Inghilterra non la intèncUapno: Vengo per sapere 
quali scino i tuoi pngipniori,. e. quali . i morti. . 

Car. I prigionieri richiedi? l.’infernó è fahosfru prigione. Ma 
•• ,* * dimmi, cfn cerchiò V • V-r .- 1 

;• - Luci fi Dov’è il gripidè Alcide dal campo, il prode lord Talbot 

r - . diShreivsburv?crcato. pel suomeravìglioso yalorè itonte di Wash- 

• ^ ford r Waterfórd e .Valenza ; ròril Talbot ili Godrig e- ili Urching- 

' fiflld? Dove sono i lordi li rango ih Bla’chmere, lord Verdun di 
’ Alton,* jord Crómvv’èll. di vVinchsield, lord Forniva! di.Sheflìel, •' 
il sempre- vittorioso lord di. Falcpnbiidge,. cavaliere del nobile 

• ordine di Saa Giorgio, di San Michele, è del Tostìn d’oro, -gran » 

. , maresciallo del nostro re Enrico Vi' in tutte le suéguen'e contro 
*•’’ la. Francia? •*. -* - , . , • ,- T * 

fini. Codesto stile' è ben gonfio.- Il gran- Sultano che domina 
sopra cinquantaduer regni t nonàijopera'linguaggior.pjù pomposo. 

* — Vedi j.und-ttì quelli. che tu fregi di tanti titoli, giaco qui ai no- 
stri piedi cadavere impuro^ e pr.eda dei più- vili iusètti. 

‘ Lucy. È dunque uccido Talbot- flàgetfq dei Francesi, -angelo 
p .esterjninatóre della. . vòstra- - nasone? Oli potessero le mie pupille 
- mutarsi in pai fé roventi., and’^ belili fa mia. ve le-avventassi sul 
volto! Qli pdlessfi tìcbiamar-e-cotesti’ morti in vita ! "Bastanti essi 
sarebbero ail. atteri ire ib regno. ni Frància:-i loro ritratti solo la- 
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temi i 'loro corpi* £h ! io possa'lun^i di.qwi trasportarli,^ dare.ad 
essi tomba adeguata ài toro, merito. • .. * 

Pul. Credo che in costui' sialo spirito .del vecchioTaìbot., tanta' 
è fct borhf-Cóo’cùi favella. Per amore' di Dio s’abbia àìradaveri,; «■* * 
il tenerli quì non potrebbe che infelt'ar l’aere. .. 

' -%€ar. Va; prendili. T -r-\ 

Lucy *" Lungi dr qui li recherò; ma- (tallo, lóro ceneri nascerà • 
un eroe cherfar?^. tremare la Francia. . - <■ . V .*« v ' * ", . 

" ' .Car. Togline là. loro .vista ; e accada qiieìlò che'vuolp. — Mar- ' • • ; 

damo ora. verso Parigi', e segniamo il corso delle nostre conqui- . 

. stèf tutto" no" sarà' fa<ilp,opa eheè jspe'oto Talbot. / '{escono). ■' 

"(iV •• • • ) " , ». »• V . •- * ■■ y • •>. ! 
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♦ *’ * * ■ # • y ^ *• ' ( * • * ; *’ * * 

. \ ‘ ‘ # Londra. --‘.Una stanza n«l palazzi*. - .* * /*••, *. 

. > • .. Entram il rejENfticò, Glócester . ed É^eTer: 

, *. v ?' .. - - •." .v r '\ ' i ; ..> . ‘ . 

■ E tir. leggeste le lettere del pontefice, dell'ifnperatope e del 

cónte di Artoagnac? ' 

, . -€lop.\S), "toUorfl.; te.il [succo* è qdesto: issi nimHmertte syppn- 

•ca'nò, Vostra Maestà, perché una santa pace Sia Cònchilisà fra la 
.Francia'ed'Inghrlterr?., ... \ •’*. 

mloiide. Vostra Gj-azia si fatta dimaiMlar . * • . 

/ 'Ghie. Bene, mio buon lqid; e 'eomij ilsolo rriezzo per' irti peti ire ■ 
1'efrttsionp‘del nasjro. cristiano sangue, è ristabilirò' la. calma per . 

-, tulio il 'segno." '* * . • - ... * ... „ • 

'£nr:£> i-,*-in .verità , 'zio ; òd'Ji nell'io Ito serppi'eTp.eusato che em- 
• " pio era e fuor di natura , . che tanta ferocia dovesse regnarci fra 
f gente che professi una medesima fede .’. . . 

b'tocr Oltreché, niiford, per àCcéleFare vieppiù-quest’allearwii, ' 
*. ‘ i.1 conte di Armagnac, prossimo -parente di Carlo, signore po-~ 
•Lente e dicati seguitò in Francia, proppne'a Vostra Maestà in 
. • matrimònio la sua ubica figlia con una ricca •dòte- - „ ’ *•'/.' • • 

■ Erir. In -rpatrunòpio,-zid! Oirilè'J Soli troppo giovine, .e lo 'stu- 
dio e-i .libri' tneglicf si' addicono alia- mia efà,;che Farri ore di una 

• ; spasa. Nondimeno' chiamale gli "ambasciatoti ; e -rispondete. ari 

ogijono'come a, voi stesso piacerà"! ip sarò-gontentadf ogni riso- . 
lozione che tonda alia. glopjfjMi tìip erri bene.0el mio paese. 

. V V , \ejitra p.n legalo ’fr (lue amlxisc latori, cqh Wjn Chester ih 

• .'V abito dà cardinale) - ' ' . .'-V 4 

; ^aj.'.Chi^Érf) arte) Milord .Winchester, già' cardinale ! ’ Ahi,* co- 

• rriiricio a credere. che si nvvèrei'à la profezia -di Enrico V-V « ‘se 

• V» mai, égli diceva, W-mchéstérr. vèste. la. pdrpoi'a, ef farà .U suò 

’ ' berretto' egdale tifta corona .*’ » : ' ■. • ; ; • 

Enr. Signbri ambasciatori, le vostre yarie dliiràndg Sonòsi avute 


Oigitized t5y*Google 


.r . 

ENRICO VI. '- 


ATTo oriNTó*^ "* \.S9. • 

Gìoc. E in quante alLoffierta dei vòstro signore,- ne Jio .istrùUo 
Sua Altezza peculi a rmertte : e. il re soddisfatto delle'guaHtà e delle . J - 
virtù' della’ prinfcipeks,ay conscio della. sua bellezza e' della' smr, - * 
dote, farà di lei la. regina d higlùtterrà,;' - . ' 

Enr, fu argomento e proxaMel qual contrattò, "recatele qfjestd . * 
gioiello, pegho del mio affètto. — E yol, milord, proiettore, fate 
eh’ essi .siano' condotti .sicuramente linou Douyrcs;' dqve imbarcai i ". 
abbiano poi amico il. mare. * . ,*• ■ . w ’•_*.* 

J . [esce, còl suo sèyuiUhj Gloc., c xiUiluscÌLrfuri)'. 

. W in. Fermatevi t signore ; voi- prima dovete 'ricevere la sonóna- - - 
ch’fo promisi pel- dono di qucstbornamònU.. - •*. ' 

■Leg. Aspetterò Fagio di vossignoria, - 





ofpora., 0 sct)h volge rò-tn t.tò ij reame' còlle ribellioni.' {escono} 

,v : /7- :'-v “' ■ K •’ . t' - ' •' 

’ ■ 'V--.. ■ Wscenà i i. . : yv> : 

*• ‘ ►.* ' 

V Francia:. — Piannrè'ai A-nion.;' . 

■ ; ' 

• ' Entrano CA«u>, BonoOGNA?' Aucn^on," Ai Pci.celi.\ -, . 

• ' * •' •* 'e.l‘ esercita òytrcwjite.-. • . 

•^Oar. Questé novelle,- signori , l possono allegrare r nostri spi- 
riti: si dice chi* i snjWbi parigini- ?i TibeUjmo e-..tprnaiio -ja Ile- 
parti di Francia, .'v* . . •. •* i . ~ ' ' ;*• « 

Alen. Andiarn- dintque a Parìgr, magnanimo' Carlo . e non te- 
niamo inoperoso il nnstrò/eseroìtck ’ . .'-T. . ’i'V 

Fw/. Ea-pace siafra lóro, se.niedono a noi sV no , .la distru- 
zióne abbatta i p?lagtjli>-queiraJte*ra iciftalh 

? ' ’l V *1 tv ' . ; ' if nii'a un Messu altiere.) ’*• 



gitìntOve intende di venirne tòsto . h battaglia. ; .■'* 

Curi. Sùbìtana è lui pp’-Ja.nòveUàj signori ; .ma.aibessa proV- . 
veleremo. v 

Bo r. Hr>- Ielle Vini Toiiibive di Falbo! non sia li a di' lorò^ nè'-- 
essa' essendovi wiHadobbiam temere,-;. • - - . v . 

'Pai'.- Di’ tutte le,\jli.pàssionP, la più. ignominiosa è jl tinnire: 
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comanda alla vittoria,, Carlo , Vtl essa sarà tua. Enrico frema , e 
mormori, ii mondo leggendo i nostri triòrifir • v 

' , Cari Andiamo, '^ignori ; sia forliìnaùr la Francii).!'- "{escóìió) 



• SCENA ili. 


. •* # . - fra stessa dinanzi, ad Anger». ' • '' •'** • • 

' - _ ’ ; h • ■ r * ' . : x ‘ “• * . . 

- .•"!•; '« ÀlUtrihe’ ed escursioni. Fritta la Pulcel'iaI * . ? 

- Pw/. U reggente, trionfa j q i Francesi fuggojtd attortiti.' yenite 
ili nostro soccorso, magni Simboli-, amuleti misteriosi; è voi, eletta 
.sóhUjra-dl spirici elYe'mi istruite deirsrvvfenire e antiveder mi fate 
gli avvenimenti. («» colpo’ di tuonai) Ybi,' genri leggieri, agènti 

. ufficiosi Rèi- Covrano monarca del nord , apparito e secondatala 
mia opera i[entranoì itenlont) A'sì.Subità cdniparsajicortosco là vo- 
stro Osata, ob&edjéhza. & voi spiriti familiai i,che eccito dalli* tre- 
meridg regioni di sot©rra.> assistetemi oggi ti late, che Ia-f.fjmcia 
trioft(t!.(gÌÌ Spiriti Le pìraim intorno' aésarti’in .nri sinistm ~silen- 
. zia). Ali, non ini atterrite col- Jaeèr vostrdl-.Debbo io nutrirai còF 
•mio sàngue-? Reciderò qualcuna dette mie memtru « ve' no darò 
quale arra di piu ciccai 'mercéde» acconsentite ad assistermi. \i de- 
ihonì Crollano il capo) Nqn.V’è pjù speranza di soccorso 5 ?^ aderite 
alla mia preghiera, il mio corpo sarà il prezzo con cili pagherò ri 
vostro l)eiwliéioi(t//i spiriti scmllùiìo ciirpe ‘primó, la testa). Che,' 
JJ sagrifizjo del inio f forpoe deF mio sanguemón possono commh'o- 
. varvij enti onere il vostro «iato? Prendete dunque la mia .arpica; - 
il mio -corpo, la rqia. anima, tutto, piuttosto, che kt Francia debba 
Sciatóre all- Inghilterra. [i^tfeirioni’ ‘seQritpaiònp) Girne! Così 
mi ^sei.ahal-À-hl troppo il, veggo plora è. venuta in .cui Ìa-1ia- 
"zion nostra, deve- abbassare Ijar sua "testa ^umiliata- , 'e intercedere 
la cbmpàssiond della-siia rivale miei antichi ‘incantesimi sono 
impotenti, -e l’inferno è troppo forte, 'pèrdita vincere io.lc possa. 
La tda gloria, ì> Francia, .sta per poetissarsi per:Sèmpr(L x \ 

; - [fyce [■; olimpie > Entranti Francesi e yli Inglesi' combat-, 

■ tenda. York <r /a-PilrcELLA lottano carpati corpo; e quesfiul- 
- ■ (ima rimane .presa-. 1 Francesi, allóra fuìjgÒHo) " • v 

York, Donzella defrauda, credo, avervi ben jifeSa scatenate 
ora le' vostr’e ‘legióni di spiriti Coi sortilegi,' e previde se possono 
•rimetterai in libertà.'.— Il prezzo vostro è degno dpi principe 
dei demoni.- 4-. Mirate r - -come la turpe, fattucchieri- aggrotta, il 
pigliò, fe come,à simiglia^ tiLGiifce, vorrebbe mutarmi in béstia, 
)Pul. hi ogni mutamento tu’ guadagneresti sempre. • 
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Yht'k.O li ! certamente,' il ^ sòio deHìnoCaHo è bellò ,' niunòfuqci 
di lui può piacere al ino òcchio schifiltoso. ; 

Pub La peste .jpigii Carlo e ù? ; è possiate enUotnbi esser sor- . 
presi nei vòstri letti da mani omicide!. ; •’ . - 

Yàrk. Incantatrice dannata, ratliem la tua. fatai lìngua, 

Pul. Te-ne prego, lasciami ja libertà di. maledire a mio. senno, 
Kerfei.^fjaledi rai a Sennò tuo . empio mostre, ? allorché '.verta ì- 
legata -a Il i nfafrie rògo. . • (esèOijjo; allarme. Entra ScffoIk. 

1 /-/"* ‘V - . 'crinducèm/o Mawjiterit a) 

•Suff. Su chi vuoi, ho t ho in conjjo-dl mia. prigioniera.' (ffuar- 
dàndala) Oly, la più^aga dir tuttele beltà, non aver tinaoFé, nòti 
.pensarla 'fuggire : io’non. ti. fecchèròf die' colmano rispettosa; 
io bacìo le ttfe ditajn ségno Qi. etèrna pace-, e lascio ricader-dol- 
cemepte la taa*'deat)a siU’ tpo'lenèro,spnò;. Chi sei tu? Dillo,/' 
- perdilo - possa onòrartif^ . V.* ‘ **'/"• '<• • ' v - 

Mar . ^Margherita è il mio nome, e nascp' Jiglia'di un re;tl re' 
di .Napoli è mio padre ; sappilo jrhiynqflé tu sia.' • \Y ; ■ ' - 
'.SuflVlo'cònto sono, e mi chiamoSuffòlk. Meraviglia di natura^ 
non isdégnarti colla sorte. che ti'fa init^prigioniora UQ'seiìfQ per 
te'Ja' teneretzà"pròtettrirce.che ' ìf^igno nù tre pei piccòli suoi im- - 
prigiònati sotto l'àia paterna. 'Ma se questo. diritto dì guerra" ti, 
muove a sdegnò/; yà,_ sii' libera Come l’anima di-Sntfolk. {ella sr . 
volffe.-per partirà)' Oh resta-. Non -mi sento hi fòrza di- abban- 

donarti.: la' mia 'fhaW vorrebbe scioglier la tue catene /ma il *•' 
.cuore vi si oppone. '— Simile all'imagine splendida del spie, ri- • 
fleltuta dall'onda- di un- chiaro ruscello, sifnile^ e più dolce artr 
cora rassembra a- me questa- tua Ifeflezia incantatrice. Vorrei 
dirle chcTamo, ma .non Tosp ; se dovessi esprìmere per, iscritto 
i npei sentimenti, la mìa'mano sarebbe metro timida della mia 
voce : n'Q , Sùtfolk , -abili maggior fidanza in te. Non è èssa tua 
prigionièra ?.Ti lascierai tu soggiogare dalla vista ditipa donzella? 
Oh, la potènza’-della bejtà.è tale, òhe essa incatena la mia lin- 
gua, è tmW tutti . -i "miei sbntiinèntL .. 

Màx.\ Dimmi, 'contè’-di- Suflòlk*..!. .setaléè pule il. tuo nome..,., 
•piai riscatto debbo io pagare per esser posta in libertà.? ì?eroc-' 
chè ben m’aYveggo / Che sóli. tua prigioniera. ’ --. . v - 

Suff. {a parte) Conte puoi'tu direxhe ella tj spjvgierà, se fatta 
non le. Hai ancora una djphiafazionc-d’aniore? •*.- • „• 

Mar. Perchè non 'parii? q.ual'riscàtto'devo' io Ir^are^? ' 
Suff. {a patte) 'Élla- è-bella, e merita pérejò d’esseVe-imata :"é*r 
donna, c vuol esser vinta'.' - •; *. ' U ’ . /. \ • ‘ 

Jtor. Vuoi tu accettare alcurHiscatto?' • •• ' 
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£u ([.'(aperte) tornio insensato, Vàtftrhénrò che hai una spasa: 


ogni speraifta. . J % *- - •’ • ;• /* 

'• Màr.Ev j^rta' accasò ; cerio e* un déménte. • . -•; 

’ Ma la-dUpoiisa.si potrebbe "pupe ottenne- 

Mar. porrei che mi rispondesse;. • 

- SufT, Yuo\ vìncerò quésta. MfU’g’herita: .Ppr.chi? Fórse. pet alio 
' re? .Quegli' ó un automa d^^gpfio. .. , *' y V; v > *. * 

''Ala(. Pària dilegno : sarà un càipeirtìercv • . 

Sufi; Cdsi il mio desiderio potrebbe -esseice ' pago « » là*, pace 
stabìbìa fca questi' -regivv.Ma un dubbio’ -ancóra mi rimana. in 
dò perocché sebbene suo padre .{d partf)è ià-rc di Napoli, duca 
. ‘•di Anjqtì -e del.Maiije; pare egK.’è povere',: e la postrò 'nobiltà 
■*.- dispregierebbe tali.n.ozze. ; - . .. , •/. i . . •' -, 1 -.-- • 

• ifarì Volete 'udirtni, capitano?. Né'avete .taleii.to.?' ^ 

' Sufi.- epà'oaserdeve-in onta dei loro,cr ùcci, Enrico ó giovine, 
e presto, cèderà. Signora, debbo rivelarvi un segreto^; - • 

' . Ma? (a -patto) Sebbene io sìa prt^iónierpyeisembra cavaliere, 

. 0 non vorrò per ^uisa alcuna disonprarmi., ' • \ 

.p 4 Saffi. SigBdròf degnatevi' ascoltami* '' • r% ■ ‘ ■: ; . . • -• 

' ; / . ...» axA «irMìtiA nArliiu lo rl'ji Vj'ti nr'rfci n in t * tl 


u,w// ». Y *2: ■ w.~ ; ** « , , .... . 

Mar. \a j>arte )\ .Alte perfine altre ùpupe Tmono prigioniere 

prima dì. pie.-- ' " * r '- •' 

Sùjf. Signóra,- perché* pàrlatv fra dt Voi ? ' ... • \ ; ; 

Mar. Yi chieggo. misericordia : ò «n.c'rroì'e.. ... /. : 7 . . . 

" :$ùffy Dite,- gènti} 'principessa;- iloti riputeròte 4'ortunala la yo- 

- - strà prigioiiicl divenendfrregina ? -, ■ . * .y'.-. 

i-». f ukldmlu-.ó Viiìt v t.il il .1 t»l ip uni ftiii unn- 


gnmerca- - .• • • . . , • - 

■ Mar. Che f Quà'leìtatAteen/.a.'vi'hà fra la sira liberta e me ? 
..Suff/ià intendP-fartdf té larfègbia'di Knricor: V por re fra le 
* tue mani^ utio scettro,d’pro-a una pr-èàosa córcma sulla, tua tèsta: 
.* itìà' tn mife condiscéndi ad essere mia. - . 7 -'. .•• _ , - 

Vjfófc.ìàie.! r-*.. > '2 **-. '£■ 

V Sùff.: Sua aliante- . .y • •> "■ ^ 


l 
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' -■•>*» * • ' -• * * v: -. :• • ; 

i/ia/V S^ò-àndegrfa'.gf dfrenir.. sposami Enrje«k- • " 

jS uff. Ne , 'gentil -signora.^ ib si,* in<Jfcgnó. sb.no. di Vagheggiare 
ilio . leggiadra donzella. per farla diventai^ sua ‘Sposa , senza 
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avere alcuna parte io stesso nella elezione;. Ebbene, ehi?- rispon- . 
dete, signora;.. siete yoi contenta? , s ’: ' v ; ; y‘ x. _ 

Mar. Si, 1 '"se ciò -piace a mio padré. \ fc ,• *. .\ f ’ 

' §uff. Dunque raaum^moijiostri -unciali; pieghiamo!' nostri 
.vessilli": e andiamo» signora,- al eèsleltojdi vòstro pad/e, |)er' chie- 
dergli un abboccamento., (si adatìzaiw sticwii soliìaù e- sgttiilann . 
*' • * ♦ le trombe- a pa\lanienhj; Renài q apparisce $[dle jnbra)’ 
Suff. Vedi,. RÒnattì, là taa figfiq è prigioniera, •' > • * ■> . 

■ 'Ren. Di chi.?' - J . *•' 

Suff^Diìne. ' . ' . ; , i V" ; - ..V ; 

Ren, Slilìolkj^uale ripartì? Sotio- soldato ;; e^uii ignoto il 
piangere, p l’imprèearè.'cQntro la volubile sorte. ' •' . 

. Suff. \ r ’è un rimediò, -signore; èd infatUbìte.-Acconsentr; e tal , 
consentire formerà la tuaf^rja, dhe tua figlia divferigaspasa dei' 
■hiio re :.qpn fatica pervenni d farla -aderire.-a ciò-dia stessa: cesi' 
una.^olce prigionia^àvrà procacciato', a tua figlia Qui trono. -, , 
Ren. . Parla.’SuBbl'k.couté pépsq.?' ,‘t* .'•■'I 
• Saffi La vaga Margherita co riosqu chu Sullolk ùon sa ad alare; 
simulatelo scfiernire V '-' *-l::' .V.^ '.. ; 

< Sulla tua-pàrola di conte,' scenderp.da queste mura per 
-risponderò alla tua ’grafioàa. dimanda.., • ‘{discende) 

. Suff'/ Èd'.ioqui ti aspetto, {sauiflam .ty.ttymbe , erijtra,RK>'ÀTo} 
Ren , Sii il -beh ritentò, ’pcoae conte, nelle, nostro. terre ; co- 
manda da 'signore nell'Anjou q vi.sarai obbedito.. • . , 

. Suff, ìi,tffigràz*Q, Renato, p'advetnliòedì si celeste figlia, nàta 
' per. divenire sposa di. uni re : che -di’ tu alla rnia'dHpanda?-^ . 
Ren. Poiché tì piaci di ehconlfar (antòdi lidio le di -lei merito, 


deirAtrjou esente dà torbidi, orila ogni malo di Riferiti. . p. -, 
. Suff. rii- U19 assenso è il di'ld'.’riscatto,' la ripongo in libertà.,- ' 
-e'péhstìio «d 'Ottenere' per te H pacifico. godimento'- dblle'tue'd 
contee.--* -. ■. .*7 '/ ■ ':] : ' : .* 

' • ^ ’ . . -N , ' ■ f •* 

Ren - -lo in.nome dell’atigusto EnricÓ, -quale a sòo..inviato a'* 
rappresentante ti do la di' lei mrfnp-, per pegno della sba;'fede._ . 

Su/f. Renato di, t’nkicià; ti ringrazio m. nome del re',- perpcfcbe 
questo è patto stretto pec bene di Enrtcq. (à pdfte) E- nondimeno 
pensò che con più gioii* sarei in questa Insogna agente mio. e mio 
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mandatario.-— Partirà per l’ lùgli iherra jcpn questa novella, e 
affretterò là eelebra2ione dell’ imeneo. Addia, lteudfo;'perisaà de- 
porre ‘ questo diramante irei più ricor dò' tuoi palàgi, comé -c*di- 
‘ cevole-. • '• •' . .'.-'V . . -• . - 

*' H Hcà, : Ti-abJjracèiq' % òpme abKratciown.H principe érist iano Eh-*. 
..rjcOi'se'.^ifti'fosscA* .. ’ *■ ^ ^ • 

. Mdr. Addjp-, 1 signore . Suffotk. può affìdàrsi^ter tutta là suà vita 
ai 'voti, le pregltiero *e gli .elogi ài-ttaigherita.. [andandosene) 
Sufi. Addìo, celeste principessa ! Ma udite, Margherita ; non 
•mi; darete *vpj. alcuna' ambasciate pél mig re? 

Afer,"-Biteg!i per me tutto purché pyò dirgli mita fanciulla suà 
«mife-ancella: ’-i v . \ 

, Suff. Lngraziee * là 'modestia detta ròbe tale. risposta. Ma, si- 
gnora. mi è forza infestarvi àncora. Nessun pegno di .amore-' da- 
Tgte a '-Sùa'Maffe'tà ?.’.■■ ' , v .. r > : V» ; ‘ 

-Itiàp, Si, «mio làido- ford: un'p'ùro p illibato cUórè,vbg l amore 
non per authe turbò,- ecco cip cbe'-mirildó al. rS. . ... - 

- -.Sù/f^E questo ancóra?' , ■ \ V ' {bàcifttulalà) \ 

■: Mar. >Ques(o ritiénik»;pòr‘ te. — Non ardirei mandare a fin rè 
cose si fanciullesche; . ■ V.. " - . ■ fescé con' Reti.) . 

* Sfujf. Ò li, so hi Iqssa n iì a. ! — Ma, formati, Suffotìc;. tu potresti 
sitlàrrirti- rn^quèstò fnbjrintò,.'W.cni il minotauro e brutti -fradi- 
Hieirttstanho'nascbsti-. Pensa pUrtUJStòA'Svegliate là' passione- di 
Enrico còli -elogio, pompose di questa principessa: scolpisci- nella 
tua irtfertjorià ìé suó-stniordiriarie virtù, 'le tante sue^grazie; ^ri- 
chiamati spésso. rimarne suatràvèrsando i mari, onde, giùnto ai 
piedi 4i -borico; tu pòssa turbare ja‘ sua. ragióne e inèbbriai’lo d'a- 
utore.. ’ ».’/*•*' ; \* • ■ ! \ *' ■ /-'(«fsce) 

- * • • / • . :• •- ' '* •’ • * \ .. ' 


SA- IV. 


, A - 


» . . 


. « . , , V V * * ^ 

Camp© det duca' di York in Anjou-.-. 

Ve t; 


\ V .* Éntmiìj) Yonb, «/tri.. " - .. 

%,<r * ,v ’ /t! ; - • * . ' ** , « ^*‘ ~ . y* •*•*. !.. - , \ 

- : i'ork. Cóudoìcete qui /a stFègji condannatà al it?gò.';. ' ' 

v .: , • \enlra l'&PvvfcbiA-fra té //uai^ic e mjì pastore) ■ 
Peni.- ■Àfi,K3ióvaanst '.Questo cqljia'réèà ruonfe.àtcnorè di tuo 
padre ! Dòjàa averti cercata: in.ògm Itiòno- debbo io fncohtparti 



chi sublime sangue r tu Aon mi sei 
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Past. Chedici! Miei lórdi, crédetemi, ella ménte-; io le son padre, 
tutto il villaggio in .fui nacqtii lo sa: sua madre, che vive àncora, 
può attestare corbella fóssp il primo frutto de’ miei giovani anni..- 
Sciagurata ^ Rinnegherai tu i tuoi parenti? 

York-, Questo pròva quale' specie di vita élla abbia condottò ; ' . 
malvagia e'vile; degna è di lei la sua morte. 

Past. Arrossisci, Giovanna, della tua pertinacia! Dio sa che tu 
sei formata colla mia carne, e che per tua cagione molte lagrime 
ho sparse : non ismentirmi, te ne. prego, gentile fanciulla. 

Pul. Sgombra ’di qui, villano-! — Voi (agl’ Inglési) avete cor- - 
rotto quest’ uomo per. oscurare la mia nobile nascita. 

Past* È vero, un nobile (I) io diedi al sacerdote nel* mattino 
in cui sposai sua madre. — •' Inginocchiati, e ricevi la mia bene- 
dizione, mia buona figlia. Non vuoi- tu farlo.? Maledetto sia dun- 
que l’istante in cui venisti al'mondod Vorrei che il latte òhe tua 
madre ti diede, fosse stalo un veleria, oppure che quanda tu fa- 
cevi pascere’ il mro armento, qualche lupo famelico tra vesso di- 
vorata LTu rinneghi trio padre, figlia snaturata? Oh, abbruciatela, ' , 
abbruciatela;- il patibolo sàrebbe stato troppo mite perlpi. (esce) .. 

York. .Conducetela lungi. - ! Aroppo "àncora è '.vissuta per empiere’ . 
il mondo di -vizi: /• . > ‘ • 

Pul. Prima lasciate fch J iq .vi faccia conoscere chi condahnate. 

10 non son figlia di nn oscuro pastore: nasco di sii rpe regia Sver- 
ginò casta e sacra, scelta dal Cielo, e da lui ispirata, per operare 
sopra la terra miracoli fuor di- natura. Non mai ebbi commercio 
cogli spiriti infernali. *Ma Voi, uomini rotti ad ogni libidine, lordi 
del sangue innocente di brille infelici, pieni di iniquità e'di vizi, 
perchè privi siete della grazia clic -alici hanno avuto in dono, 
giudicate impossibile -l’oifierare prodigii senza il' soccorse’ del de- 
monio. Giovanna ’d-’A-rCo è. stata vergine sempre, casta e immaco- 
lata finanche di pensieri ; e il sUCpuro sarigue da. voi sì ingiusta- • - 
mente versato, griderà vendétta alle porte del Cielo. . 

. Yorky Si, sì ;-pia condotta al supplizio. s . • 

War. E uditemi^ guardie ; -poiché- essa 4 fanciulla, non rispar- 
miate la pece, onde Lievi siano le di lei torture. 

Pai. Nulla dunque commuoverà.l vostri cuori spietati ? Allora, 
Giovanna , scuopt i la tua .infermità che ti assicura il privilegio della 
legge.' •— « lo sono madre, carnefici crudeli; non uccidete con me ' 

11 frutto del mio seno; differite - per- qualchq tempo la mia morte. 

York. Noi voglia -il Ciclo;! 'La sacra vérgine è madre? 

• * * * . * * * , 

(1) Moneta 'd’argento. . * - 

V. V- — 5 SuàKsrKABjr. Teatro compiei»- 
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War. Quest’è il maggiore miracolo che abbiate compitato. È 
questa la. rara virtù di cui vi gloriavate? ; ’• 4 • 

York. .11 Delfino certela fecédr ascendere : questo io.aspettava. 
, War, Bene., vattene ; non vogliam salvar la. vita a nessun ba- 
stardo; sopratutto, a quelli di Carlo. . 

• Pul. Errate; la mia creatura a lui non appartiene; fu Aleticon 
che godè del mio amore. • . ’’ " 

York Alencori ! "Quell’ artificioso Macchiavelld 1 Esso morrà , 
avesse anche mille vite da perdere.*:, ' ’ . • *. 

Pul. Oh v fermatevi, io yi ho scherniti; npnfunè'Uarlonèilduca 
che nominai, ma Renato re di Napoli, che trionfo della mia virtù. 
War. Un uomo 'ammogliato! Ciò è intollerabile. . \ 

- York . Nobile è questa fanciulla ! Tanfi sono gli amanti (he ebbe, 
che credo non sappisi quale accusare. -* . • 

War. Segno che fu facile 0 ‘ liberale. • . 

Work. Y, nondimeno è un.} vergine pura. Vii prostituta, le 
tue parole condanìianò' te e il tuo indegno .frutto;: desisti 'dalle 
preghiere, che .son s'alio. •. / * v 

‘ . Pul. Ebbene, conducetemi lungi di qui, e siate maledetti. Possa 
inglorioso sole non itaai discendere sol paese in cyi . abiterete : 
tenebre e negre ombre di morte sempre yi circondino, finchò i 
rimorsi" e la disperazione vi inducano ad uccidervi da ‘voi me- 
désimi. • . : " {esce fra le guardie)' 

York. Va, ti ti converti in cenere, empia ministra dell’inferno. 

'{entra Winchester, cardinale di Beaufort. 'còli seguito) 
lUtn.. Lord Reggente, saluto Vostra Cjrazia, e* vi consegno let- 
tere deire. Sappiate, signori, che te potenze della cristianità, com- 
mosse dalle nostre contese, hanno sollecitata colle più vive istanze 
la pace fra noi e l’ambiziósa Francia. — Il Delfmo col sito- Seguito 
si appressa a noi per trattare- delle condizioni. •' ' 

York. ÈqueSto il’frutto delle nostre fatiche?. Dopo Feecidio di 
tanti Pan illustri, di tanti prodi guerrieri, ufficiali e soldati, ".che 
perirono in questa guerra* e yolentierosi diederpfia vita perla pa- 
tria^ (ìnirerno noi 'con; tana pace sterile e vergognósa?- Non ,ab- 
biam perduta per tradimchto,' per frode' la maggior parte -delle 
citta che conquistate, avevano i nostri, grand’avi? Oh Wanvick, 
Warwick! ‘Antivedo co? dolore la vicina Indipendeùza di tutto' il 
regnò'di Francia. . - • . * • 

War. Calmatevi, York: se'conchidfaino la ppee , sarà a patti 
sì severi, che i Francesi "ne trarranno : pocò vantaggiò. 

. ( entra Carlo con seguito ; Alencon,-'// Bastardo , Renato 

ed stUri) ’ - < ’ ' >* ' 
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C’ar.Boppaichè,' lórdi d’Inghilterra, è s convenùto che lina tré- 
gua debba essere bandita in franerà,, veniamo per sapere davo; - 
sfessi quali esser debbono le condizioni del trattato» 

lorfc. l’aria, Winchester ; poiché la collera-bollente, vieta LI 
passaggio alla mia irata Voco> alla vista di questi odiosi, nostri • 
nemici: • • • 

jj$. 1 Vin. Carlo e principi di f rancia, ecco le clausole: in ricotio - - 
" aceti zà verso il re Enrico. che commosso di pietà, e. per pura.de- 
menza vuole sollevare il vostro paese dalle sventure della guerra, 
e-lasciarvi godere deLbeni della pace, voi tutti vi riconoscerete 
fedeli. vassalli deUa Sua coróna. Voi poi, Càrlo, purché giuriate 
di pagargli tributo e omaggio 4L sommissione , sarete’ riguardato 
quale' viceré sotto L suoi ordini, » godreto di tutti i •privilegi, che 
dà il trono. •* * . •' • ” . • te " 

I ( * # 

Alen. Come! Dovrai Carlo non rintan'er (>iù. clic l'ombra di se 
stesso? Dovrà ornare là sua fronte 'di una coroni, mentre poi non. - 
serba che i privilegi, di un suddito? Questa .clausola è stolta. 

Car. Noto.è ch’io sopigià ih possesso di più della metà -del reame 
di Francia, o che vi sono riconosciuto per sovrano legittUho.’Do- 
' vrò io, per guadagnare ,jl resto-di nrovitlcie da me non ancora 
conquistate; abbassarmi tanto da non essere piu appellalo che 
viceré? Nq, no, '-ambasciatori, più rqi piace mantener quello.-tfie 
possiedo, che vedermi. per. tròppa avidità spogliato dèlla-spéranza 
di divenir signore 'dei rèsto. .. ' ■ /. 

York. Scortese Cariò, hai tu dunque don ascosi intrighi im- 
plorata l’intercessione di Europa per- Ottenere jà pace, ed .oggi 
che te l’offeriamo osi paragonare al|e condizioni che ti vengono 
proposte il tuo stato présente, in cui hoa hai néri dritto nè il po- 
tere di rimanere ? 0 a.cconsenti a 'reputare ufi benefizio' del mio 
re il titolo che ora usurpi e che non ti appartiene, o. a vederti 
" tribolato da una etèrna guerra. • * • ' • • • ’ .* 

- Reru Signore, non insistete per un cavrllo:. se. Vi lasciate sfug- 
gire quest’occasionéf pohgo dieci -contrtu no che non ne troverete 
mai più unir simile. • ' ■ 

• Alen. ( a parte- a Carlo)- Per dire il’vero è in voi politica H sal- 
vare i vostri ‘sudditi da una .crudele carnificina, e dagli orrori 
che tuttodì si compiono colle nostre bai-bare ostilità. Accettate 
questa tregua, la romperete-allorchò il vostre interèsse lo esiga. 

War. Che rispondi v Cariò? Accetti le nostre offerte? . 

Cai. Accètto, purché non- serbiate alcuna pretesa sulle città in 
cui abbiamo -un* presidio. . ■ 

York. Giurate dunque ‘Omaggio a Sua “Maestà, e suU’ónore di 
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• cavaliere -fate voto di non mai disobbodiie, di non mai. essere 
ribelle all» corona d'Inghilterra-, nè voi’, nè i vostri nobili. — 
{Corto, i * i suoi fan i tatto di sommissione) (Va licenziate il vostro 
esercito, riponete nei tempi è i vostri stendardi, :e i vostri tamburi 
sì tacciano t perocché noi vi promettiamoci mantener sempre 
una pace sincera.' . •- * • "***.,’ . ( escono ) 


• SGENA V» • * 

Londra, '• — Una stanza nel palazzo. ' 4 

Entra il re Enrico, .tn conferenza con iii tO'OLK ; Glócester 
1’-. ’* V 'ed Exter li seguono. „ ' 

Enn II maraviglioso ritratto che fatto a veto’, ‘notile conte, (della 
bella Margherita, mi ha lasciato nello stupore. Le sue virtù, splen- 
dide per tatìte doti, eccitano nel mio tuofe, prima tranquillo, 
tuttède passioni dcM'amore. Simile ad un ruscello che il furore 
dei venti spinge contro, uno scoglio, il mio cuore agitato dal rac- 
conto di cosi gran; merito si sente invincibilmente .travolto.,- o 
verso il-naufragiq, o versò il terjnme.in cui potrò godere della 
sira tenerezza. - ..." '*» . ' 

Suff. Ebbene, buon principe, il mio racconto superficiale non 
è, per-così dire, . che il dcbolè -esordio di tutte le lodi dì cui .essa . 
è degna. Le perfezioni e i vezzi di quella celesta-principessa 
riempirebbero un ijitefo Volume, se avessi- bastante atte per de- • 
scriverli^ è immergerebbero nell’estasi Hmmaginazione più tor- 
pida'c più insensibile ;■ perocché ciò che mette il cohno al suo 
merito, è che con tanta beltà ella dichiara, .coll’anima pid umile 
X' pid modesta, che soddisfattaci' trova. d’esser sottomessa ai vo- • 
stri ordini se retti sono; c che parata è ad amare Enrico come 
suo signore e padrone. _ . .. > . ‘ ' 

Èar. Nò mai .Enrico, vorrebbe, esigere dalei.altro che fiòche 
possono concedere t’ònore e la virtù : perciò^, milord protettore, 
date il vostro assentimento,- onde Margherita divenga regina di 
Inghilterra.' . • v * . 

Gloc. Io mifarei còsi a piaggiale l ingitistizia a ib-delitto. Vói * 
sapete, mio principe, ‘che Vostra Maestà è vincolata con altra 
dama del merito piu stupendo, Come vi togliereste a questo cón- 
. tratti' solenne senza' offendere ij vostro onore di un rimprovero 
vergognoso? - , ' 

Sufjf. In quella guisa con cui un ré si èsime dal compiere giu- 
ramenti- Illegittimi; o.eome un atleta che fn un tornèo, avendo 
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fatto voto di c-ómbattere-. abbandona la lizza a cagione de’U’im'po- • • • 
tenza.del sud avversarlo. La figlia di un conte. senza fortuna- è 
un partito ineguale, che abbandonar si può senza'ofiesale senza 
ignominia.* r- * • ' * 

Qloc f È- che è -.di-più, Ve né prego; 'Margherita? Anche suo -. 
padre è soltanto conte, in onta di tutti ì titoli fastósi dì cui si . 
fregia. . : • 

Su/jf. Suo padre, ròilord, ò un re ; re di Napoli e. di 'Gerusa- 
lemme; ed ha tanta autorità in Francia, cho l’alleaRzh siia.assi- 
curerà* la pace e.'térrà’i Francesi soggetti/ . *’• 

Giocali conte dj Armagnac -potrebbe pur farlo: Non è -egli' 
stretto parentg di Carlo? \ . r 

Ex. F, la sua opulenza assicura di più una ricca dote, che Re- 
nato potrebbe 'più prestò ricevere che dare. - -• ' * 

Suff. Una dote? Mici lórdi ! Non avvìlite-il nostro sovrano, al • •'. 
segno da essere si abbietto, onde determinare la sua sdelta per- 
le ricchezze, e non -per le virtù -e. l’ amore! Enrico può arricchite • 
una regima, anziché cercare una regina che ìq faccia ricco. Il 
. vii popolo -solo traffica sulle sppse, come sugli animali da incr- 
eato. H matrimoniò è un patto d’ordine troppo elevato, troppo 
augusto, per essere . considerato còme cosa volgare,. da 'attuarsi 
colla scelta- df Un mandatario. Non è la donna "che* i nòstri in- 
teressi potrebbero farci -preferire, -ma ..quella che piace a Sua 
Maestà '.che divider deve il suo letto nuziale. “Perciò, miei lórdi 
poiché il nostro re ama- Margherita, la sua scelta è un argomento 
che non possiamo che approvare. Un matrimonio forzato è un 
inferno, un soggettò’ di discordia perenne. LVuniòpe liberi e / 
volontéria rendo fe.lieé. e fa provare* in terra le delizie-dei Cielo. 

Chi altri uniremo ad Fnfico che è rp, -fuorcjiè' Margherita, che 

figlia è.^ure di un sovfàn.o? Le suo incomparabili attrattive, in- 
sieme colla sua -nascita, dicono che essa. non. è fatta elio per di- 
venire sposa di un monarca^. H suo coràggio, lasjiù anima.intre- * 
pida; tanto al- disopra di quèlle'del suo sesso, -'ci promettono • 
tuttociò che le nostre speranze aspeitanp-dalla-* schiatta di’ un 
sovrano. Enrico, figlio di im conqùistatfore, non mancherà d'ire ■ - 
generare altri conquistatoci; se l’amore jo accoppia ad una donna : 
di tempra cpsì ferma-*" còsi elevata, come.è quella- della bella Mài.- 
gherita. 'Arrendetevi a queste' ragioni, miej_lórdi, e consentite • 
con me, che’ la figlia dì Renato può sola divenire regina di Enrico 
e d'Inghilterra.' * * :. • : *, 

Enr. Se sia T impressione. potente che m’ha Tatto il vosfrorac- . 
contò, mio nobile lord di Suffolk-, o-il mio.giovihe cuore clic mai v 
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noaSvea sentito prima le fiamme del!' amore, è ciò c.he dire non 
potrei : ma certo è ch’io provo una commozjone si, -v iolenta nella 
• -mia artima, affetti sì- vivi df timore e di speranza^, che. oppresso 
rimango dal .tumulto de' miei pensieri. Ite ad imbarcar vi : solle- 
; ’ citate il vostro arrivo in. Francia, approvati). tutte le condizioni, 
e^fate- in guisa che la mia bèlla Margherita accobsenta a traver- 
sare i. mari, e venga in Inghilterra p'er qsserti incoronata regina 
del fedele Énricp.-.PeF lé spese e. gli orteri della 'vostra aniba- 
scieria;* esigete una decima dal popolo, o partite .sen/.p timore,, 
perocché fino al vòstro ritorno iosa.ro pieno d’inquietezza. — J> 
voi, ipio amato zio, sbandite ogiji rimprovero; se giudicate la-mia 
debolezza da ciò che vói pure fpste’ altra volta, e neh da queliti 
che siete ora, son certo chè mi .perdonerete questa rapida e su- 
\ bitanoa.ésecujtiprte della mia volontà:— Ite, mig lucute mi in* un 
luogo iii vui lungi da tutti io. possa abbandonarmi liberamente 
a 4 miei pensieri, e alle interne euro che assorbono là mia anima, 
v ‘ •; (esce) 

‘ Giòci lo temo bene eoo queste curo, che eòsrcominoiano, non 
Oprino eteree. / •' ' •* /(ospé co» Ex.) 

Sujf&ìitfòMi in tal modo- vince; e ■come altra volta Paride sylpò 
\ per la Grecia, èi parte per Francia colta speranza ’di avervi la 
• 'medesima fortuna in amore, ma di' prosperarvi -di più. che. non 
fece .ir gjov inp Troianq. Margherita diverrà ora regina, e reggerà 
il ret ao'.pòi èntramlà-, tV con entrambi il regno. - (esce) 
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Lord CLIFFORD ; d p ^° . - GIORGIO., GIOVANNI , 
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Sir UMFREDO STATfORD., ' -GÌocester. ' •• * 

. '.e suo fratello. . : ';* ' MARGERY JOURDAIN , ^ 

Sir GIOVANNI STANLRY: . : àlrega.' ' . 

Un Capitano di vascello, un’ ..- La moglie di -Simrcox. ' ; 

• Timotìiéré;- e Gìaltieró . __ Lórdi ,■ Lady, Supplicanti, 

^ W.h umore. / .’ . Magistrati, Bidelli, Sce- 

Due Gentiluomini', pcigio- / rififì ..Ufficiali., Cittadini, 

- nieri con «Siféolk. * Gjfcciai-ori, .Guardie-, Sol- 

; Un Araldo. — Vai». datij Mes$aggieri, eéc. 
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•• • V ' SGENA R. . ’ , ’ v . 

. * <• * 

• / t/rfa sala d’udienza nel palazzo.- * 

^ % i # • % . • % ■ * ^ * . « ■ 

Squillo di* trómbe: quindi suoni ili cortii. Entrano da'un la(o 
Enrico, «Glòcester, Salisbury, .Warwickc il, cardinale dì 
Beacfort ; dall'altro- la ' reqina Margherita condotta 'da 
Siijffoi.k ; York , Sommersa, 'Blcki.nqitam ed altri del ‘se- . 
guito. 


Suff. Avuto carico alia mia partenza per Francia di sposare^ . , 

in qualità di vostro rappresentante, la principessa Margherita, * 
fu nella famósa e antica città di Tourj, che: in presenza dei ré di . 
Francia e di Sicilia, <dei duchi cCOrjéans, di I^rettagnaé d’Alengen, 
di sette conti, di dodici-baroni ó-di venti prelati, riempito bo il 
mio ufficio. Oggi poi, curvando coti rispeìto'il mio ginpeehio a 
terra alla vista del .mio paese e de ’-suoi, Pari sovrani , compio’ 
l’ultimo, atto chpa me si addice, riméttertelo nella vostra augusti 
mano, ''di cui la mia si gloriò Un tempo (li essere Tonlbra e v fi ma- 
gine, quéstif giovine principéssa , dono il più prezioso ciré uiai ’ 
alcun -nobile far potesse, • regina ta più bella cjie mai ricévesse 
alcun re, ' • * . ; * ... - * 

Erir. Su (folk, alzatevi ; siate la ben giùnta, regina Margherita. ’ 

Io non posso dar.vj del mio amore, pegno piu fenero di quésto, 
tenero bacio. — Oh Dioiche mi concedi la vii#, concedimi anche -■ • 
ihi cuore -pieno di gratitudine; pefoccpè tu m’hai dato con questa /■ . . 
fanciulla un inondo infelicità; se un mutuò amore unirà pei- sem : 
pre i nostri cuori. ’* ;• * ' 
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Alar. 'Gran re d’Inghilterra. *e mio grazioso signore! il dolce 
abito che da qualche terppo JiayoRtsattoTla mia anima allo spun- 
tare del dì o al siio tramonto, dorante le ofe deila vigilia e quelle 
dei sormi, 'nel circolo delle corti o nel silenzio delle mie stanze, 
d'in trattenermi cqti’yoì, od" mìei pensieri-, mi Ria edita ad alzare 
Sópra il -mio re una fronte mena timida, e.a salutarlo- colle sem- 
plici e. schiette espressioni che - si offrono alla mia bocca' negli 
impeti delta gioia,- di pui è pieno il jnip cuore. * 1 

Ehr. Uì sita vista incanta: nia la grafia .delle sue-parolé mi fa 
passare dall'ammirazione . alle lagrime; tanto il. mio cuore è pieno 
ili contento: — Yoi r lórdi, -eon allegra voce salutate.il mio amore. 

'Tutti i lórdi.. Lungamente viva' la regina Margherita, gioiello 
. cf Inghilterra! . • ♦ ' . . ’ - «'• __ 

. Mar. -Ve né .siano. grazie a lutti. .. ' (squillq^di trombe) 

.Saffi Milord Protettore, è a Voi che debbo addirizzarmi. Ecco 
f patti della trégua -statuita fra il nostro’ Sovrano e Caria re di 
Francia, ‘e conclusa per -lo epaziudj otto mési. 

({Ijk. (le'gge) lu. primis: È convenuto' frait redi Francia Carla 
e Guglielmo de. la . Polo marchese di $uffolk; ambascratqre per 
Ètnico re d’Inghilterra, clic il detto Enrico sposerà" la donzella, 
ligliè di Penato re di Napoli, S\éilia e Gerusaremme, -e la-iticoro- 
nerà regina d'InghrUprra-, é piò. avanti che , il tredici di. maggio 
sili venutp. — Item: ahe il ducato d’Anjow é la contea del. Maino 
siano evapiiati e cedati al re suo padre. ' * 

Enr. Ebbene, zio? ‘ v * •• 

.. Gloc. Perdonatemi, grazioso sovrano; un. subito languore ha 
invasa la mia animi], e intenebrati i miei occhi, sìxh io non posso 
più leggere. - • , . • 

'Enr; Zio' "di Winchester,' pregavi, -concimiate voi, . 

\Vtn. Itemi:'. . fl. Maino siaflo evacuati e cedHti al re suo pa- 

dre; Vii ella mandatala LOndra’a Sp'esèciel re sho futuro consorte, 
«senza aldi ha dote. ; • V ' i \ 

E nx. Sono contefito. Marchese; ingintìcchiatevi ; noi vi ere- 

iamo qiu primo duca di Suffolk, e-vf cingiamo la spada..— Cu- 
. giho-di*. York j fino a che il termine di otto mesi non sia trascorso, 

• vi togliamole cute dèlla.reggenza fli tutte le provincie di Francia. 
Grazie,. zio di Winchester, Glocestcr,- York c Buckingharri, Som- 
merSet, Salisbury e'Wa'rwick; noi vi sappiam grado a tutti per 
la behevpla-accoglrenza che'la ibis amabile reginaha ricevuta da 
-voi. Venite, usciamo ;e con tutta la sollecitudine andiamo a dis- 
. porre, le cose pel di lèi cpVónaméntQ, ; - 

’ ‘ ' • .(esc c cim .1# regina e Su flutti) 
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Glo. Nobili Pari (klnghitterrg, sostegno déHo Stato, è nel vo- 
stro seno elie il duca tfpfredó deve depòrre il fardello del suo 
dolorò; del -stio., del- vostro, del comune dolore della patrio, Óh! 
il qiiQ fr-àtel^Enrieo avrà'dunquq prodigato nella gnerrà la sua 
giovinezza, il '£uo valóre, il, suo popolo -cj tesori svioi; dieci anni 
l’avran Cecili togiacentc sotto talvòlta del cielo,' "esposto olle nebbie 
agghiacciale del verno", .0 agli, ardori micidiali dell’estate, pe.r 
conquistare la^Fraiicia sua legittima eredità e' il mio fratello 
BedToìd avrà. -stancato il suo. genio, per -Conservare- colla politica 
quello che Enrico'àveva vinto collenrmi : e voi stessi,. Sommer- 
6et, Buckingham , vittorioso AVàrwjek '/prode York e Salisbury, 
avrete ricevute profonde-, ferite, nei campi francesi , e tinte del 
vostro’ sangue le pianate di Normandia: e- -il mio zio Bcauforf, ed 
io col savio Consiglio del regno, s ù eroo.meditato'sl- lungo tempo, 
e ventilata dalla puntadeldì (ino alla nera notte con quali qnòzzi 
si poteva .ritenere la Francia nella ‘dipendenza -e nei .timore: 
in fino il nobile Enrico si sarà veduto, jn onta do’suoi pèinicf, 
nella sua’jrRi tenera fanciullezza coronare a Parigi :e tanti onori; 
titoli e fatiche anctran périlutq in quésto dV? Là conquista di En- 
rico, la vigilanza-dì Redfprd, il fruttò dei nostri consigli, il prezzo 
delle opere vostro tal, risultato' .avranno? Oli Pari d’Inghilterra, 
questa tregua è vergognósa! Quésto matrimonio, ò fatale 1 Esso 
cancella i vostri homi dal libro dèlia memoria.’ le vostre vittorie 
dagli annali'dèH'onore; rovescia i moitumertti, della' Gallki assog- 
gettata, er annulla tulio ui\ secolo di \ irtù, come se mai esistito 
non fossfe ! . - ‘ *•“ 

Càr., Nipote; ove para questo discorso si appassionato, \é quale 
è 1‘ oggetto di tale declamazione enfatica? Xa Francia infine è 
anche- nostra,- e ben la manterremo. ‘ • . ; 

Glo. Sì, senza dubbio, zio, Li manterremo, se possiamo ; ma ora 
questo non pò ò dato.SufTolk, ii nuòvo duca, -la dì cui- mino dispo- 
tica regge a senno suoi Conferisce cón uji seguo, di penna i ducati 
del Maino e déll’Ànjou a quclPonibra di principe, a.quet pazzo 
Renato, la di imi indigenza- sostiene còsi .male i suoi titoli fastosi, 
i. Sài. Ne attestò fa mòrte di Quegli' cht s’immolò pei- tutti, 
quelle ‘due contee erario il baloArdoe Ja chiave della Normandia. 
Prode Wòrwiek,. figlia mio, intendo il tuo Sospiro di'-dolore. 

- • ]F«r. Dite di' disperatone sulla- tomba della nostra grandézza 
passata. Oh !* se vi Toàse-qualché' speranza di ricomjuistìirla. 'm- 
vecedelte lagrime clm Versano i miei occhi, la mia £pada Verse- 
rebbe sangue. Anjou e Maino,- provincie conseguite a si caro 
prezzo,. questo bràccio vi assoggettò entrambe. Orà- quelle lillà, 
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ottenute /^olle* mie ferite,- verranno renante, sì facilmente è con 
pace-tanto ignominiosa? Oh Dio! , ' . ■ ' - 

York, db il dtrcà diSuffolk!, Fossili incenerito, egli- che of- • 
fuscà Sonore di questuisela bellicosa'! La -Francia mi avrebbe 
strappato il £ uore f jpr ièna che consentito avessi a sottoscrivere sì 
infamò trattalo.. La Storia dell’età trascorsa oi mostra tutti i no- 
stri re arricchiti dalle loro spose di vasti domimi' é di alti diritti; 
ma il nostro Enrico; mosso da diversi pensieri, -smembra gli Stati' 
-suoi per ottenere una fanciulla straniera é nuda, che con sè non 
reca 'alcun bene. ' . • , _ - • 


• Gloc. -Non’ è una derisione, imU cosà non mai udita, che Suf- 
. folk ardisca reclamare sussidii per risarcirsi delle spese che dice 

aver fatte. per, trasportarla in Inghilterra? Ella sarebbe potuta 
restare in Francia , a mendicarvi nella miseria e nella fame , . 
prima che jo. v , ‘ • •*• - 

- Car.' Milord di Glocester, voi ora andate troppe oltre ; questo .. 
fu il piacere .del rei mio signore. ;• * .. 

Gloc. Milord di Winchester, io conosco la vòstra anima ; non 
è il mio discorso, mala mia" presenza-che vi turba. L'odio vostro 
mal si cova. Superbo prelato, leggo il furore sul vostro'. volto, e 
se pii) a lungo rimanessi, rigommcieremnft) i nostri antichi litigi. 
Addio, signori ; direte, ‘^quand-io non Sarò più, che ben presagita 
aveva la perdita della Francia. ‘ . . [escej 

Car.' Così ci lasciali protettore in un impéto. di rabbia! Abba- 
stanza vi è noto che egli è mio nemico ; che 'vostre nemico -è,» e 
forse del re ancora. Pensate, signori, ch’egli è il più affine .per 
sangue ad Enrico, ori erede quindi, oyé Enrico non abbia prole/ 
del trono d’Inghilterra. Quand’anche perciò il nostro- re avesse * - 
guadagnato un- imperoeoi suo matrimqnio, 7 e aggiunto aVesse alla 
sua 'corona tutte le ricche -monarchie d’occidente , Glocester 
.avrebbe avute anche allora .occulte ragioni per essere crucciato. 
Miei lprdi, vegliate sopra di lui ;• badate ehe le sue parole insi- 
diose nou Seducano i «vestii cùoik usate mansuetudine e siate 
circospetti, perchè i suòj artificii han già "sorpreso’ i favori del: 
popolo. Voi -Tu dite chiamare per le nostre strade : Vmfredo, il 

• buon duca di Glocester! Parole acpi la moltitudine batie le mani, 

e aggiunge: Gesù mantenga ,s ug Reale Eccellenza! Dio. preservi 
il buon duca' Vmfredo! Òr temo bone * miei lórdi \ thè fra poco, 
pittando làTmaschera che gli frutta -tante- adulazioni, pi non si 
mostri un protettore pericoloso. . * ,*• 

,'Buck. E perchè infatti sarebbe, egli il protettore del nostro So- 
vrano, allorché Enrico è in età da reggersi da scò Cugino di' Som- 
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merset, unitevi a'ml!,--e. «^olleghiàiuoci efiltSufibi a inilfolk, onde 
rovesciape^dal suo seggio U duca ;Utnfredo'. 

Car. Codesto .non. sarà difficile, nè vuolpiu. a Inngo differirsi.’. 
Corrp da Suffolk. ' • ’ ‘ : ; ’ r (esce} 

Somm. Cugino diBpcklnghan), sebbene. Ja grandezza d’Umfredo 
■e Io splendore di^l suo posto sia un* oggetto trist» per noi , ve 1 
glisftnó con cura sopra questo astuto Beaufort : la sua. insolenza 
é più incompbKabiltf'f'he' tutto ciò che • fei.-. potrebbe’ tergere dal 
resto dei principi d’Inghilterra ;»se (jlorester è abbattuto, è. costui 
che si farà nominare Protettore»'.. - - 

Buk. 0 voi, Sornhiérsot, od io; ' dobbiamo essèrlo J in onta del 
duca Ufnfrpdo e dol’Qardinàlc. • - .. [esce con Som-m.)' 

Sai. L' orgoglio precede àlì’avanguardo, lYmbrzibne lo scgue.- 
Intanto che quegli ambiziosi si adoprauo por la loro fortuna’' è 
degno' di noi rihten'dcpe alfe salute. del regno.- Ilo soguìfó 
quanm.t’anni'qqel Protettore clic si oltraggiano, .nò mai l’ho, ve- 
duto comportarsi, fuorché die uomo d’.onore. Ma il superbo car- 
dinale fu talvolta soldato, pfù che ministro della Chiesa e a me 
apparve Spesse vano e dispotico, cpriie s.’ei fòsse stalo il, signore 
assoluto \ e bestemrrùarcr Io intesi, è mostrarsi nemico del ben 
pubbjico. Warvvick,' mio figlio, onore e sostégno ideila mia vec- 
chiezza; il- tuo carattere,* i tuoi- fatti è là tua generosità ti; hanno 
capijvato ircuore" dèi pòpolo, che, dopo il duca Umfredo, té ama 
sopra ogni altro. E vói, mio fratello di York, le vostre gesto in 
Irlanda, per sottomettere alla disciplina delle leggi, i suoj .sel- 
vaggi abitatori, e lè vostre Ultime opere nel onorò della Frància, 
ove tenevate la reggenza «in nome del nostro sovrano, vi han 
reso l’oggetto del .rispetto ó dell’amore ilei soldati. Stringiamoci 
dunque insieme perii "ben pubblico ; nudatemi a porre un freno 
all’orgoglio di. Suffolk, alt insolenza 'del cardinale, all’audacia di 
^ommerset e all'ambizione di Byckinghamje con ógni hobt.ro r, 
potére esaltiamo le yirfù c i disegni di XJ locestér, che mirano al 
hené della patria. . . .' . 

ir«r. Cosi Iddio. aiuti. Warvvick’ , come egli ama- quésta terra 
in cui ebbe .la vita*! . • / 

York. Ciò-pure dice- York, ■e rio' ha cagione più-di ogni al(rp.. 
Sa/.. Kou perdiamo dunque un istante. - 
Bar. Oh! mio padre, il Maino è jverduto^che contato era a 
é arwick tanto sangue’, oche conservato egU'avrebbe, finché gli 
fosse rimasto un soffìodi esistenza. Ma’ io saprò ricuperarlo, e 
avrò trovata la mia. tomba.. * , [esce don Sai.) *. 

York. Ih Maino è l’Anjou sono, ceduti ai francesi!. Parigi è^ 
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. contumace ! La sorte* della' ftònitìandia' hon si attiene più die a 
un fragile. filo ! fòutlolk ìià segnalò -gli articoli, ì Pari vi hanno 
.aderito, e Enrico sLè' mostrato lieto di cambiare due ducati colla 
'•figlia di un duca.'NOn- saprei biasimarli ; -perocché die cale di 
eiò’ad essi?- È # del iup bgnp/Yòrk,. che dispongono, e non del t 
loro. Ispirati possono prodigare'! lóro. furti, dissipar tutto- in. li- 
bidinose orgié, ina illegittimo signore. rimpiange- ^perdita del 
patrimonio do suoi padri, insperato' e trerfianto'ei si addolora a 
parie , : vèrgendo ì ‘tieni suoi In m£pio' di predoni, sciita osare 
/ giovarsene, quantunque- la" fame a ciò Io stimoli. Còme egli-con- 
vien che Yprk’si rimanga sftdùtp, divorando. Ja : sua ambasckj e ' 
mordendosi le labbri in silenzio, intanto che le suo. terre eredi- 
tarie 3011 vendute all’ incanto. — Mi sembrar ch.0,1 nomi- di-questi 
tre regni, Francia, tilghirterfa v blanda,, rechino il /uocu. odile 
mie vene, -e abbrucine -il mio ‘cuòre, còme, un tpmpo il fatai 
t»izz.o d’ Altea abbruciava quello. ili;.Mcleagrb> prineipo di Calc- 
donia. L’Anjò’u e il Màiilo’dati entrambi ai Francesi.: Novella 
dolórd^à-per me! avvegnaché la speranza della mia -anima. scor- 
reva le. pianure della Francia ^ siccome -r 'fertili campi dell’ In- 
ghilterra. Forse verrà grorn'o in cui York pbtrà-fan valere i.suoi 
diritti-. A tale effetto- voglio -Unirmi ai Nevi!, mostrare pcr-Glo- 
c5st0r iib’affpzione simulata; e dacché pbtró averne favorevole 
ihcontro'rivendicare Iti corona . metti a cuita gran tempo ago- 
■gno. L’Orgoglioso Laircastro non- usurperà più i mici diritti, nè 
tcrrà/più Id.scattro nel suo fanciullesco pugno,' nè pòrgerà più il 
■diadema sul.suo capò, meglio adatto pérXina chierica. York, sii 
•dunque paziente é tranquillo, finché giunga- la-tùa ora; spia il 
momentoYo vigila mentre gli altri -dormono; -per discoprire i se- 
greti delloStato, intanto Che Enrico immerso nell’amore colla sua 
quòva sposa, regina che tanto' costa all' Inghilterra-, .e G locpstei 
cogli .altri Fari cadranno l’uno dopo l’altro vittime-delie loro dis- 
. cordie. Allora io portcrò'l’emblema d’una rosa bianca come il 
latte; e profumerò 1’, aerò' eoi.* suo. dolce odore; porrò sul .tnio 
stendardo le armi di York per lottare- contro' la casa di Lanca- 
stro, e forzerò a-cedermi'Ja -corona, jiciàmoreo costretto, questo 
‘ ré, la-cui ‘mente puerile -hà -condotto in rovina l jughilterra. 

-. - \ ; ■(est-c} 
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• Una^stanza in casa di Gtocasteiy 

* \ i . f ~ 

.Entrano tl DycA, e la Di’ alassi' 



Duc/i v.'Perchè * il mio sposo piega. egli il capo, come la spica' 
matura e troppo carica, ne.i dì avvampanti- delta messo"? PBr'qhò 
l’augusta frogie* di tymfredo s’aggrot'là essa come s’egH . fosse ' 
sdegnóso, della* 'felicità .e dei favori dpi mondo? Kucliàri tuoi , 
occhi s’affiggono nella p.olverp.; riguardando' sopra cosa . elio . 
sembra contristarti? Che vi cerchi fu? 11 diadema del re Enripo 
arricchito -con tutti gli onori dèi mondo.? Se tale*è l’oggetto, dei ; 
tuoi pensieri, inchina, inchina ancora il'capo -, tipo a ptae tu li 
rialzi colla fronte cinta da quella, Corona. Stendi limano, cerca 
di prènde rhr .-dfhp! La tua maiio é troppo corta? L’ulbingher'o 
colla mia,' e quando i nòstri' sforzi uniti ottonài» fa'! ranno'; al- 
lora alzeremo rimostri *capi at'cieto, e la nostra» vistai 'non si'umi- . 
liérà .più -per conèodere un’occhiata' alla 'terra.* *. • "•* - .' 

' Gloc. Oh Eleonora'! dolce .Eleonora, se ami 'il'-tuo ‘sposo; sof-. 
foca nel tuó .cuore si ambiziose miro; e pOssa .il primo pensiero • 
di nuocere a miq nipote,- al mio sovrano, -al virtuoso” Edrico, re- 
carmi morte! So» triste ; perchè i sogni .di questa notte han por- “ ' 
tata grave Commozióne nella miri .ànima: ■ . . 

IXuch.- Qual sognò* ha turbato il mio sposo? Diòamene^, e fi 
•ricompenserà col racconto delle larve lqsinghierèohèviddi-qugsla " 

mattina- .* - .... ' * • . v \ * 

.Gloc. Ufi sembrò che questi* -scettro d'autorità,. attrjbittcr del . 
mio ufficio alla corte, tosse stàio rotto nello mie mani. Da.cjli?-. 

Ihb obhUàto ; -ijia SC non 1 errò" fu per "opera dpi eafdkiale, b "sopra ■ 
i due estremi sanguinosi era*iro poste, le teste dì -Edmondo Som- 
merSpt e di- Guglielmo de la Polo, primo duca di SufTolk. Tale Tir " 
il mio sogno : quel ch’esso presagisca, iil* Cielo io sa,‘ ' • ' • 

. DucH. Rassicurali, qupsto sognó annunzia, -elio chiunque rom- 
perà un* solo-ramo del potere di Glqcester, sconterà col' suo éapo " 

1#' insolente audacia; Ma'porgimi oi'a f orecchio, amaib jjnifredo; 
degnati di a'scoltarrqi. ìo sognai di : essere solennemente assisa 
in trono nella cattedrale di Westmih'ste'r, e nel fnedesimo seggio 
tu cui i re ciò regine sono coronati.. Enrico si avanzò colla-prin- . '. 
cipessa Margherita v e entrambi prostrandosi innanzi a me si tol- 
sero il diadema, e lo. posero sulla mia testa. q - . 

Gloc. Cessa» cessa,. Eleonora : tu mi' astringi” a garrirti sévera- 
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mente! .Dolina presuntuosa' e ingrata, -uom tieni tii iN secondo 
posto (Va' le ditole di questo regno, niogli'o'.come- soi del Proteb 
tore , e -oggetto caro alfa sua tenerezza ? Non disponi di tutti i 
godimentf che può dare là tèjrà, -eselusq un desidèrio inibito' al 
tuo pensiero? -E 'tu vuoi ‘ancora mulinare tr adimenti, per far 
piombare, il-, tuo' spoàq e te dal vertice dogli (mori' nell’abisso 
delfe^enfure! Lasciami-, npii vuo’ più nulla intonderp..; 

’ • Diteli. ÒimèP tanta collera, mio spòso, contro Eleonpra, che - 
vi ha narrato un Suo sogno? Per l'ayVepirft terrò per mè i sogni 
mici,\e noie andrò più' incontro a si /turi rimproveri. 

Giaci Calmati , '.la mia collera spi rj^- e non senta più elle la mia 
tenerezza. . . . {elitra un Messaggere } -. 

Mess. Milord. .Proleltórc, la volontà del re die mi manda è 
■che vi accingiate a partir fra divora: per Sant’Albànp,-dovele- 
Lóro- Altezze intendono di cacciare. - ^ ./ /. . 

. 67óc. Vado! — Eleonora', vuoi-'esseré «on noi ? ... . ■ 

Uuch. Sì, mio- buon lord, vi sego irò òr ora. ,{escpuo.Qloc. e. il 
Messi] Con vieti, bene ch’io segua, poiché preceder non posso, 
.finché GloceSter avrà quell’anima abbietta.' Sp uin uòipo fossi, 
se un ducA,. Un figlio, di re, ' posto per mescita .alla destra del 
irono, vorrei gittàre a dorrà questi fantasmi regnanti, ìdoli stolti, 
e sgombrarmi la- via, passando sui loro cadaveri sanguinosi. Ma 
quantunque io non sia che. donna, saprò jnir compiere àrdila- , 
mente la. mìa -parte 'nella scena della - fortuna! Dove vi ascon- 
dete voi! Giovanni? Non temete, siamo' soli'-; non vi è che 
EleoiYora.. • !" ■ " , ; v . {entra IIi mk).- - 

Ifunti Gbsù-presprvj. la -Vostra lleal Maestà! '/’• ' . 

Diteti, Maestà? Che -dici^tu ? Nan ho che -il tìtolo ' di Grazia. 
Jh in. Ma colla -grazia - del Ciclo e-i consigli di' 11 urne, qùesto, 
titolo verrà in breve ampliate, • ». ‘ ’ , 

Dùcli. Oh. che. lavelli ? hai tu conferito con Màrgtry Jourclain, 
l’astùla stregà?,c’ con Ruggero Bolinghrok», il mago? Aecònsen- “ 
tono essi.a. servirmi? -- 1 . . . . . 

#uw-. Ne.lio là loro parola, signora, essi pnflnéttono di far 
conìparirè dinan/Pa’ vostri occhi, uho spirito Revocato ‘dalfe pro- 
fondità delllabisso, ,cho risponderà tosto a tutte le dimande'ché 
pfacefà-a-'Vòstra -Grazia di imjóvesgH..' . .♦ . • j 

. Diteli, Basta ; penserò a ciò- Al nostro ritorno da’Sànt’Àlbano 
farem' loro attenere le promesse. Ricevi intanto questa ciconv 
pensai, e va a rallegrarti coi tuoi compagni per quest’importante 
operazione/ '. -' < " " ' . /esce] . 

. Hum. fkime'.deye rallegrarsi coll’oro della- duchessq ?, Sì , 
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certo. Ma pensaci bene, sic Giovanni,, ppni. un jsuggollo sullo tue - 
labbra, e. non profferire parola. 'Quest -ufficio) esige silenzio, é il 
segreto .più profetalo. — La' duchessa Eleonora -mi donà-oro por- 
ch’io le conduca la strega! L'ofo viou sempre opportuno quan- 
d'anche dato, fosse da una furia d'i.nfern' 0 . E dn un altro lafo ‘ 
eziandio io pesco oro. Essi...,..' uba oso., nominarli, il ricco ear- 
dinaie e il nuovo duca di Su fidile; conoscendo lambi/iosa tempra 
di Eleonora, mi hanno comprato, ortd" io trami, segretamente là" 
rovina deila'duchessa, e riempkf la sua. imaginazione di mostruosi 
sogni. Fu détto che un veró scaltrito no'n «bftisògni-di paraninfo: 
nondimeno io saròil paralnnfó e lagènte/li Suffolk e dei cardi- 
nale. -fiuirfc, se tu :nctn vi attendi, arrischi di dov'erji chiamare 
entrambi una coppia di astuti scellerati. — Alla fing, questa è 
la condizióne delle" cose, e temo che il C adimento- di Humè non 
sia lo.seogfio di -Eleonora, e la temerità di quella donila lo stili- . 
mento della caduta-di Umfrédo. Offe mi cale di ciò.?- Sta qual • 
si vuol.e l’evento, l’oro non mi fallirà. \ -(esce)-- 
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Una Manza nel palazzo. / . 


• * l • ,«* 

Eritrei 1 # ietro ed altri' artieri che recarla petizioni. 

1° 4 fi’ Amici , fermiamoci ; '.milord Protettore verrà di qui 
fràppoco ,,’e' potrejtiò presentargli lé nostre suppliche in forma. 

• 2° Art. Iddio la protegga, perocché è un valentuomo! Gesù 
lo benedica ! .( entrano Suffolk e la regina Margherita) - 

I -0 Art: Egli- qui -viene, mi sembra, è la. regina, è cori lui : io , 
sarò jl primo a -pailargli. . • - 
2° Art. Arretrati', pazzo; questi è il duca di Suffolk, e non mi- 
lord Proiettore. •* • * . 

- S»ff. -Ebbene* che- ve’?- Chiedete qualcosa.? * 

-A r/ v Vi-prego^* milord f di perdonarmi ! Vi aveva créduto il 
Protettore. • " , . . “••• •* 

•> Mài. ( leggendo la sgpràsctjl taf A" JUilorcL Proiettore ! Son le 
vostie suppliche a loi^liiétte? Fasciale ch’io" vegga: qua].’ e. là tua?' 

I* Art. Oli regina! abbiatemi mercè ; ehìeggo giustizia con- 
ti e Giacomo Goodman, uomo del eàrdiimle/che mi Jia. spogliato 
della casa-, delle terré, e della moglie." ' '* : -. ••• 

Suffi Pella moglie ancora-?'Ciò è. turpemente vergognoso. — ' , 
Che dite or voi ? Che v’è qui? [legge). Contro il duca Suffolk pei • 
aver posto le barriere ai cor fami di Mei fard . — Come,- miserabile? 

V. V. — 6 ! Shakspeake. Teatro completo. ■: ' 
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- '’ip j4f(.*CÌimè 1 signor^, sonoim pòvero supplicante che’véngo 
£ nóme (fella città.,- 1 . 

• Pivi, (presentando ia sua petizione) Contro T oni'rnasòl lorner, 

che disse chp il dnèadì York era il legittimo erede della' corona. . 
» -, Mai*.' Che ascófip? D'i^seijpealmente, còsi- del- duca? 

‘ , • Piet. Sì ,» cento ih mio padrone* affermò'eho- il duca. avea detto 

. . che H re nomò che un usurpatore. .. .'• v ' 

" * Si](f. Olii ! {entrano (ilcuAi domestici ) J.uipòssessatevi di. que- 
st’uomo, -e fate arrestar Hprner. Approfondiremo questo sègreto 
in presènza del -re.’ * . {escono i clóni.' con Pietro) 

; - Mgr-. E in yiiàntó a voi che amate. di- èssere proietti, otre vi pia- 

cete nel poòi sotto'le *fli del Protettore nostro, potete far nuovi 
passi e-indiri/zai vi-a lui. {■lacera l^ peti-ipni) Via di qui, gente 
vile.! SuffoliC 1 - ftdfi .cacciare. ' J . • 

. w Tutti’ .Véàitp,. esctapio. : .' . •* [escono ’gU artieri) 

Mar. •Sh'lord’di Suflblk, ditt*, sòn queste lV-tnode, questi i co- 
stiìmi della corte' d’lngtulterra'?.È questo il governo delje isole 
britannidw? Questa daysqyranilà dei monarchi d’Albione,! Che! 
Sarà iT re Enrico sempre ain pupillo,, soggetto al rigide .imperio 
di G-locestef? lo ..che sóli regina per 'titoli e per pome , dovrò’ 
inchinarmi sempre ai voleri d’jlit drioa? Affé, io te ho dico, Suf- 
folk’; 'allorché tu’rompésti una- lancia nella città 'di ’fours -per 
amoi' mip e sdegnasti per. me il cuorg'delle dame ds Francia, io 
i , ■ ccpdei dig il ré'.Enricò ti rassomigliasse in. Cortesia^ in valore e 

ip coraggi^. Ma tà^na ànima è' tutta pietosa ; ei recita, preci- con- 
tinue cql_su<jf rosario : ii suo consiglici e i suoi’ eròi sono i profeti 
-e gli 'apòstoli ;-le sue arn\i i passi della Scrittura Sacrati suoi 
j studii. i spoi tornei e-i suoi amori;. le imagini in brónzo' dei stinti 
.canonizzati- Vorrei die il collegio'cle’cardiuàli lo. eleggere pon- 
tefice, e lo. chiamasse -a TWrria'per deporre (a t-iarp sopra -il suo 
capo. Ciò, si addirebbe alla sua santità.- . - ..j * \- 

’ Siuff: Signora, siate paziente e lasciale -operare SuffplkrJPer ca- 
gion mia'Vostja Altezza veiHio in Ingrùlteei'a’, e voglio 'chela Mae- 
stà Vostra trovi in Jfnghilferra. tutta 4g. felicità che. può desiderare. 

- Àtòr. Oltfe quel dlrotettòretnlkvssittHe, nòh abbiadi 'nói ancora 
, Béàufort,, prete imperióso, è Bùekingham.- Sóinnierset,' York, sor-, 
damente: congiurati ? Dì tutti cogtofo non ve'.n'è .un solo che' non 
sia-qui più .potento/dél ri;., '• ... 

. , . Suff. E. tutti questi ffiiiti nón possono far.e quanto i Ne vii. 

' S^lisbury-e Wi.rvit’V non sono Semplici .pari. . v 

Mar. M,a tutti codesti Idypdi insieme. non mr-dan-tanta noia nè 
. . • .tanta ambascia quanto quella proterva Eleonora, moglie del lord 


. *. «Digitized by Google* 



» 


■ ' . - "ATTO PRIMO. . ' " . • 83 -, 

• J ^ • . *• • , 

Proteltore.-"BaJdanzosa èssu-corre il 'palazzo con gran seguito di* ' 
dame, e sembra piuttosto la sovrana àlnghiltérrachela moglie 
di UmfredO;*$ul "sud- petto sta il reddito di un ducato, e nell'al-. 
terigia del sito .cuore "éjlà ias'uUh alla nostra àndigen.za. Jion \j- • '' 

vrò io abbastanza per vedermi vendicata di lei? Noi) ha molto,’ . "V 
in mezzo alle sue dilette ,‘ quella impudente *osó vantarsi. che * 
l'abitcr deH’ultifho chi ' suoi paggi soyverchiàva in valore il prò-. - 
dotto di- tutte le terre vìi mio padre , 'prima che Sùffólk gli avesse 
date duè prQvincie . in cambio di stia figlia. *• . ;* / ■ . . 

S.u/f/Ho in stesso .téso uri laccio- intorno olei e. posto ..vi- botili ... 
coro-di sirene,- i di cui canti seduttori. Pdttiréraurto nelle nòstre, 
reti. Da qtieste più noji risorgerà per infestarvi. Lasciatela quindi 
posare in pace ; ma Credete ai miei' Consigli , -signóra,’ perocché’. . • ’ 
io òso in fck> dar véne. Quantunque il cardinale \r, dispiaccia, con- . . ( 

vién purè eoìlegarei con lui e col resto -dei-, pari fino a. Mie ab- - ■ . 

battuto abbiamo Xindredo.' :Rispe*to al duca ‘ di York, Taceusà ' 
pur mV datagli da quel giovine artiere, non farà, prosperare ìè 
cose- sue così li sradicheremo tutti limi dopo- l’altro, e alla (ine 
le redini dello Stato cadranno "soltanto fpà-lè vostre- mani . 

{Entrano il re Enrico, York e Sommerse!' conversando tn- 
- sierhe; il Auc'aqdà duqhéfjsa di Glocesler,/l cardinale Bfrui- 
• •- .FORT, BuCKpNOlUM, • SALIShÙIÌY e \VaRWIC|ì) ' * , • . . -, { 

Enr. Per me", n’obiji -lórdi,. Sommerset. o York, t lo stèsso. . . v 
York. Se-Yófklia.demeritaXo in Frància, gli sia negata. la reg- ** * 
genza. - V. ’ V. .» .. 

"Sómmi Se Sommqrget è indégno di.esgà, York ; sé. labbia v io 
glierte cederò/ .-*•'* ’.. . *." * -v* . • ~ r ~ . • 

IVnr. Clje Vostra Grazia ne sia'-dégna o no, non è* di ciò que- 
stione ma York he. è il più degno.*: s,. • ' 

Gàr., Ambizioso Warwickv lascia parlare i.tuor maggióri» * ' 

War. Il cardinale non lo è, al/nèno spi. campo di battaglia.- • 

Buck. Tutti quelli che. qui vedi io sono, Wàrwick. . ■ ' 

D ar. Ma WarvMck piiò vigere abbastanza pee-calpestarli lutti. 

Sai? Pace, mio figlio;;... Siate' giusto, Bugkingham : pèrchè 
Sommerset dovrebbe essere il preferito?- • . .’ 1 , • 

A/ar. Perchè il re, ne soii certa; vnole cosi:. ‘ ; 

GTòc. Signora, il re ligannì bastanti' per esprimere -ila. sé il . . 
suo volere -;. ed oso elicvi che questi non sono ‘rt^ozi da donile. . 

Mar. Se* ha- bastanti anni, qual bisognò, vi è che Vòstra Grà- • 
zia ne sia il protettore-^- .. c\ 

Gloc*. Signora , io Sono Protettore det-regnò,'e.se egli- noi 
vuole, rasségne^ 1’ufficio. ■ ’ • • ' 
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Staff. Rassegnalo dunque Y 'e cóft èsso-tb tua insolenzà. Dac- 
ché tu sei - re ^poiché -chi è re fuori di te?) lo Stato* scendo ogni 
giorno verso la sua rovina. -Il Delfino ha trionfato* al di * fò dei 
mari ;-e tutti -i' pari e i nobili del -regno sono stali come schiavi 
deità tua sovranità. /' • * • .. 

. . .Cav. Tu hai oppresso R.. popolo* é affamato il clero colle tue 

. • estorsioni; • ' . • ■ ' ■ *’ 

' 1 ' . •• Som. I'tuoi sontuosi. palagi- e le gemme della tua sposà- hanno 

-mésso a sacco il. pubblico tesoro.. ’ . •’ . ’ - '* ■ 

* ■ Back. Lacrudeltà* delle tue 'sentenze ji'anguindse sopiia oo- 
. mini filasi innocenti- ha varcato ogni rigore df legge.:. . Y 
,, Mar. Il tuo avaro monopolio degli ufficil, é-te' Vendita ideile 
. ■ -città di-Francia...-. se coi'w§ciute fossero , còme soy sospettate , 

■ ti farebbefo. accorciare' in breve di tutto -la testa. ( Giaceste r 
escef la regina- si-lasoia cadere il ventaglio)' Datemi il mio véri 
7 taglio: che! noi potete? garzóne, -dico ! (a un paggio'a cui vuole 
dare un colpo cof ventaglio'' ma il- paggio si ritira e il colpo 
tocca òlla duchessa) Vi chieggo perdono, madonna; eravate voi? 

Duch. Se ero iò? Er;V io,, superba Francese* ; e cosi potessi ap- 
pressarmi al vostro vplto colle mie mani,) per .imprimervi sopra 
le mie unghie.- . » . ‘ 

. • . Enti Dolce zia, calmatevi*; 'la cosa avvenne per caso'. 

fhich. Per caso ! Buoh re, bada a te~. élla ti jerrà in tutela, e 
' . .ti cullerà fome un lattante. Sebbene sia qui una donna che ré- 

' . gna invece di un uomo, essa non avrà col pi t ó'Efeono M $e r, n u I là . 

: ' ?•. '■ : . . '/-(esce) 

‘ Back, tàiglraale^itf seguirò Eleonora) e spierò T passi di Um- 
... Credo. .J.a furia si è avventala: essa non ha più bisogno di sti- 
moli ; da- se stéssa óra correrà al là sii a perdita-. * • • ' 

. . {sommersamente a parte; rientra Glocester) 

. . ' GLoc. Ora, signori, la mia collera essendo svanita, Vengo per 
parlare delle bisogne 'dello Stato.. Rispetto- alle vostre odiose e 
bugiarde imputazioni; privatele, e sottometto il mio capo al ferro 
delle leggi. Possa il suprèmo ìfldiq usare misericordia alla^ mia 
' anima, come vero ‘è che fedelmente ho servito il mio re,- e il mio 
paese! .Ma pàrliqmò-della cosa pubblica! Io altamente. dichiaro, 
•mìo 90\ì*ano , che Torli é il più idoneo a riejnpiero in trancia* le '* 
parti di reggente.*- . g -• . . ; ' . 

.Suff. Prima elio sr procedei. aH’elezioùe, rnio'rf^ lasciate che 
.io vi. esponga alcune osservazioni importanti, fé .quali provano 
chè York é meno adatto a quel posto d’qgni àltfo uomo. 

• York. Dirò io stesso, Suffolk. perché io sia > ciò meno adatto. 

' . » - ‘ „ . - * * * • * * ' . ' 
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Anzi tutto ,’è perche nort-so'piaggiare'yHmente il tuo orgoglio 
poi, pefcliè-'se- là- sopita’ cade su ‘di. me, .Sommerse! mi lascierà . . > . 
un’altra 'vòlta- senza myniziorió, senza pecùnia e sensa soccorsi-, . 
fino. a che la Francia Vicada sotto'il giogo del Delfino: non ha.' , ' 
molto r ei ben lo rammenterà , io - mi vidi ridotto a languire nel-’ 
l’aspettazione di sifa volontà , mentre Parigi era bloccato, affa r . 

«iato, perduto 1. /• « . r .- - 

IVar.- WaVwlck- ne fu testimonio., ite mai tradite^ .‘commise 
opera - più nefanda^ ... . - ••• * < : ■ • ' 

Suff. Forsennato giovine, infrena là lingua. . . ■ . •*:.* • - 

War. iJsurpàtprfe di grandezze non tue, perch&dovrei ìo làcere? . 

Su/fi Perchè qui vi è. un uojrto- accusato di tradimento : e prega 
Iddio che il duca di York, possa scolparsi !'• [entrano i (fornitici , 

J.J • . . • di. Suffolk "conducenti ifpri&t * Pietro}. * 

Ydrk. V’ ha Qualcuno chetìia nota a YoHc di tradizione ? .. 

Enr.- Cile òrciò,- Suffolk-? Ghi sono costoro ? ; 

Su ff. Piaccia .a Vostra Maestà di udirmi. Quest’atomo accusa • . 
il sigmor suo di aKo.;tràdimentó:dtf.accusa-di ay«r-'detto che Rie- • ’ . 

cardo dèca’ di Yonk era~Ìegiltimo erede della- colina inglese , e ' ■ 

che Vostra Maestà non ne q-clie T usurpatore. .$ 

. Enr. JÉ yerq phe’hai detto ciò?; . # ’• * f * . 

Hor'. Così piaccia a . Vostra Maestà, iioil mai mi veung tal pen- • 
siero, nè mai lo- esposi:- litio» mi -è testimonio ch’io. .sono falsa- 
mente' accusato. . v" ' •>'-* -.. 

*• , - . . . .> t 9 • i . • ’ , 

Piet. Per qyesté dieci dità, lo giuro, miei lordi, er tetthp que-’ 
sto discorso all’ ufficinàt fina sèra in cui ci.adopTavàmd a forbirà. . 

1 armatila -deJ'ducat di. York. ; . / 

. York. Miserabile , vile • artiere la tua ‘.tosta mi risjpqòd$t , à di 
tal favella Sediziosa, Scongiuro. Vostra Maestà perché' èostuk su- 
bisca tutto il rigore della legge. ■ % 

Hor. OiQlè ! signore, fatemi uccidere, Sé mài profferii tali pa- 
role. Il mio accusatore fu iflifl apprendista’;. -e;.quaotìo lo cor- . 
ressi l’altro- dì .per un suo fallo-, -ei fece.'vbto inginocchiato' di , • 
vendicarsi di me ;jhp-Hn buon testimonio dì-ciò ; ’quincb-i’o sjip-, , 
plico Vostra Maestà di nbn far morire un ónesl'uómo per l’aecusa 
di. unr malandrino.' •’ ’ 

Enr. .Zio, che dice intórno a ciò fa legge? '• • 

Gloc. Applicatela cosi, mio sovra'no.'Sommerset -divenga reg 
gente di Francia,. poiché le predettó'parole mentono. York iu qual- . 
chesuspiziòne;a costoro poi. stabilire ungiamo di eombattimento, 
giacché egli ha un testimonio deHà malizia del suo servitore. • 

Questa è la leggere 'quésta èia sentenza del'duca Umfredò. 
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EnY., Sia ;duuque cosi ; milord di Sommerset, Vini facciamo Vo- 
stra Grazia reggente di Francia. ^ .; * 

SQwm.- Ne sono riconoscente a VastrìUVlaestà. ■ 

. . , Hot. Edio accetto volehyari il duello. - • . -, . 

Piet. Oimèl signore, 4o non póssò, combattere ; per artior di 
Dio, commiscratemi! Io sono vittima dell’odio di quest’uomo. Oh! 
Dio , abbiate pietà di me! Io non so vibrare un colpo: òimè, oimÒ! 
'.Gloc. Miserabile,!, eleggete’ tra il duellQ è là fórca. • 

." * ; #7ir.- Impossessatevi- di’ lóro, é l’ultimo giorno del mese pros- 
fc -srmo sia quello del combattimento. Somrtierset, venite, Vanite 
a- r ice vére i -vostri ordini. . . -(eSc ono) ' 




SCENA IV. ‘ 




‘ * Ì giardini del duca di Glocester. *''•• .* 

* ... • * « C *•' r K * f 

• •: ... * . . - • j-, v . • - . • 

Entrano MaboErv Joìirpalv, Home, Soujhwell e BoLiNr.Bpoite, 

• • •• ; é ‘ • . •' -/• • •- ■- ■ • ■ 

■ fhun. Venite, - .amici ; la du^iessa, - vijlico.-aspe.Ua 1 adempi- 
mento della* voàra promessa. ***. \ * *.. • ' ; • . * r 

Byline }.; Mèsser Il urne, wòisiam parati. Vuole Sua Signoria mi- 
rare e* ndjrèf nostri esorcismi?, • * .. • • 

Hum.'Sti che dunque ? Nbn tefnetc perdei,.. - 
f {oline/. II i fu -détto che O'dofina- di fé vmcibile ‘coraggio : ma 
sarébtie bene elio vói rimaneste.vicino t.rei, lir sii alla Gnestrak •„ 
Intanto che noi opereremo 'quaggiù’:*-®, ne ’prègfr ‘adùnqufe in 
.nome di Dio, 'ritirati. '[Esc? Heime) JOurdain, prostratevi, ó 
; • profferite alla tenfp le terribili, parole^ Voi, Obov^nni South- • 
.wéll,* léggéfq; e.intendtomq tutti atta grand’opera. - . ?! • 

•* > : r! - {la- duchessa si mostra alla finestra) * 

• . * D«èi»: Beiv -dettò,, anfibi, -siate tutti j benvenuti.’ Non indugiate, 

qìr&nt’è'piu prestò; t^ttì è'meglio.. '. • ; 

- . H(>liny'' Pazienza, ’^uona signofa,. le streghe conoscono il loro 

, tempo ;-la profonda ho*ttej -la oscura nòtte, il silenzio dell? notte; 

, -f - obi (feita.noite.in cui Troia fu ridotta in cenerò,: gl -istanti in. 

' etti ^lì uccelli, di tnorfe mtmdanò i. loro gridi più fùnebri, e i 
cani infernali i;.lorò più: spaventosi ululaci; ili Ciii gli spirili er- 
rano, .e i sepolti, rompono 'le tombe, quel tempo’ è il più idoneo 
■all’opera phe ’cl proponiamo.' j&gnora, secete, e non temiate; 16 
spiritò.qhé evocheremo sapremo rinsèrrar-eip un circolo descritto 
(è magica verga, fesegttiscono r i ceri rjiqniali ehella trègcHela e de - 

• • * *-. ‘ ‘ ferivano il circolo; Bólingbroke legge : Conjùro te, - eco. 

• • Tuona e lampeggia orrìbilmente lo Spìrito sorge) 
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• ■ v * ' •*. • «... . » • . ' 

Spir. Ads'uml •• 

Jourd. Àsmath, per lojetenió Iddio,, -at di cui nome e potere' 
tu tfemi, Rispondi à quello ch’ro,ehvederp.- Finché non abbi par- 
late non escirai di qui.'. . V . *• x ". ' 

Spir. Chiedimi tjliel che vuoi : ' tcigliìni tosto di impaccio!' * 
Éolinff. Pfhna. dél re-. Che avverrà di lui ? • ..* - " 

. • • „ , ^leggendo uno scritte) 

. Spir. Vive il duca che detronizzerà’ Enrico ma Enrico gli 
sopravvivrà ed ei -morra di morte violenta- * *■ ' v 

’ •* . ■ ( Southicetl scrive le- risposte dello Spiritò ) 

BjpUftjfi Quid fato attende il dura di Suffolk?,' ... - : . ■ n 

Spir.' Morirà' pei* «cqua;*ih essa avrà fine; 

Rnlìng. Che avverrà-àl litica di' Sommerse } ? -. 

- Spiri Ammoniscilo d’qviture' i* castelli ; ei sarà più a] siculo 
né' luoghi piani chè-in quelli incoi 6» innalzano torri. Cessa dalle 
dimandg : non posso. .arrestarmi di più.. . • . .'*■ 

• Bolrng. Scendi fra le. tenebre nell’ardente lago, soellera'to de- 
<■ mone, - scendi ! (tuoni- e lampi, lo Spiritò Svanisce f entrano pre- 
. . , api tosi For te Bvckjnghàm seguiti dà nidi te guardi#) 
York; lippossessatevi ‘di questi traditori e dei-loro infernali 
strumenti. — Sciagurati! Ipcchiò . .qhe-v.i sorvegliava poh- era* • 
cho qn passò lontano alà. voi. — Come, signora !• voi pure qqi-9 
Il ‘re e* lo Stalo ve he saranno bep riconpscònti ! Milord' Protet-* 
tòre vorrà; non ne ' delùdo, Vedervi* ricohqie usata in ragiqnp di 
questa Beli-òpera. 

t)uch. Tal- opera •non 35 colpevole plir la' ntutà .di àwel Che ini 
siànole-lue veKo il re ;d liighilterra,.ingloriosiJ^lucai che minacci 
senza ragione. . , ,.* • .*. ’ . •* '.' 

Ruck~ In .vero, signora,. non: ite né alpqiiayCome oliiamatovoi 
àòj-^iióstrmdodejt foglio) Guidate altrove. costoro e pensate 
a tenerli' divisi*- -^’Voi, signora, vpfreUj coit noi : Stafford; pren- ' 
J detela, — (lanigchèssa £ì ritira dalla finestra J Via tutti aulii 1 

stanfeVu nmant * neu, ' e v * a -.' *’ . ’ ’ *. ■ • 

. . (esp.mÒ le guàrdie con South., BoHrCg., erse:). 
York. Lord Bqckingham, mi sembra che voi accortamente lo 
notaste. Bella congiura e ben. fatta ^ér edificarvi sópra.! Ora pre-- 
govi, 'milord,-; vediamo- gin-scritti' del demonio! Che' ve* qui? 
{legge) . Vive il dùca che detronizzerà Enrico j. ma Enrico, gli so- 
pravvivrà, ed -ei morrà di n\ofte. Violenta^ Bene : qjo ,ie$ Ma- 
c ida\ Kopianos vincere posse ". Innanzi pel duca di Sufl'olk... pòi 
Sommerset..; ecC.*ccc;. Strani sono -questi oracoli. Ma il ré' è ito 
a S; Albano e con lui sta* lo sposò di questa leggiadra dama. Colà 
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réchiamo queste nov èlle coìta maggiore celerità; e saran cattivo 
■pasto a mÙQrd Protettore. • ’ ’’ . v . 

Buck. Se Vostra Grazia Ip consente* ne sarò il messaggie'ò , 
colla speranza di una ricompensa;, - 
■¥ork.‘ A .vostro piacere, mio buon lord, Chi è quivi, .dà! 
{entra un domestico) Va ad invitare i lórdi- Salisburye Warwck 
svenirne con me acqna dimani' sera. — Usciamo* {escono) 
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' * ■ scena e. 

’ ' * • - «» • 

, •• Sant' Albano. ■ •.*. 

• . . * - • . • • .. . • * 

• • • . . -v. • • . ?.. • : . • • •• 

Entrq.m il re. Enrico, *la regina .Margherita, Glocester, il 

. Cardinale e Slwolk con falchi'e'in abiti dà cacciai ‘ . 
* . « ..... ' . * . : • • , . . ‘ ■* • 

Mar. Credetemi, signori, ' d» sètte anni non a iddi più beila 
caccia, sebbene il vento ‘ fosse fòrtissimo , e vi fosse dieci " a 
porre contr "uno che ‘ir vecchio falco del re, infiammato dal sùo 
ardore, 1 ayrebbepresò il volo senza far ritornò. ( , 

Enr. Ma pòri' quale impeto, Glocester-, il falco vostro si è av- 
ventato ! A quale immensa altézza è rapidamente 'giunto al di 
sopra di tutti gli altri! Soggetto di riflessione è quésto , vedendo 1 
quale istinto il Dice del Gelo ha posto in tutte le sue creature*! ’* 
h’iiomo e l' uccello aspirano del pari’ ad innalzarsi. ' ■, i ' 

Suff .' Nulla è flieno meraviglioso, se Vostra Maestà irti con-, 
cede di dirlo,' che df vedere 4 falchi del lord- Protettore andare . 
si iijsù. Essi sanno chfe il loro signore ama lo;sw perno regioni, e . 
porta i suoi pensieri al di.'làdi ogni limite. . ' !. ‘ . 

Gloc. Milord, ignobile è quella meifte-ché. non. sa elevarsi ai- 
disópra del volo, di. un uccello. ‘ . ** • 

Car. Io pure lo credo; egli ama ìe nubi. • ■ 

Gloc. Sì, milord, ■ cardinale ;.che vorreste dir© con ciò? Non* 
sareste voi lieto di potervi innalzare sino al Cielo? 

Enr. Al soggiorno dell’eterna gioia ! 

Cat. ..Il tilo Cielo è sulla torta: i tuoi occhi e ivtuòi pensim i 
si aggirano sopra -tuia corona, delizia del tuo cuore, terribile *" 
Protettore, .pari pericQlosp, che sai piaggiare il re e .ingannare * 
ii popolo. •••* • . v . *'•• . * : . 

Gloc. ■ Qh! •un calcinale si* lasciai travolgere da tanta collera ? • 
Tan(aei\e animi $ coelestibu* ifae? (ìli ecclesiastici soridSi.ar'- . 
denti? Buon zio incela la tua 'malignità; come la concilii tu col ' 
tuo santo carattere'? *, 1 *,-*■' ' ' . * ; • .. . 

Suff. Non v’è malignità., signore ; pi non fa che. ciò.' che * si 
addice in sì giusta contesa contro "Si odiosa pari. '. '.*,*! 

Gloc. Qual pari, milord ? 

Siff. Voi stesso; cosi piaccia alla sovranità. del lord Protettore. 
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Gloc. Tutta riYigbilterca carpisce la tua insolenza, Sri {folk. ;■ 
‘Min ^d.- anche ja/tua' ambizione; -GÌoceater.- * • 

Ér\r: Taci,*, te ne. pregò,, buona .Eegiua,; e nfri incitare .questi 
furiosi’; perocché benedetti- soli S©1 q_ coloro. che esercitano un. 
ministerio.di pace. in terra. .1 ' ; . ; ' « 

- Gar> Ch’io sia benedetto tluìupie per; la pace ehe fo'corf questo 
superbo Protettore, /colla mia.spada L. ..." • ** .. 

Gloc. È egli vero; santo- zìo, ne 1 vorreste. Voi venire. a ciò? 1 ' • 
. ..- - ‘ \ ** (a. parte'? al cardinale) 

Oh/'. Si/sq t,u Tosi.,- » ; * ' [sempre a parte) 

■ Gloc . Non suscitare adora alcuna fazione; rispondimi solo del 
tu?) oltraggio.' * • •" . . r.»,t 

Cor. come, se non ardisci mostrarli ‘'. Se, lo ardisci;', vieni - 
.questa sera sul canto orientale del bosco.". . • 

Erir: Ebpène, nliei lórdi ? - • * -. .. • * Y 

'Cor. [forte ) Credetemi, cugino' (rlotester, se ’ìl' , vostro scu- 
diere- nelv avesse così di subita richiamato il falco, saremmo an- 
gora. alla caccia. « — (somméssamente) .Vieni colla tua spada a' 
due inani. 

..Gtòc.. Sì, - zio. ■ / . • * ' • • *.' ■ 

Càr* Lo prometti ? Ab canto Orientale del bòsco'?- • .... . 

Gloc. .Cardinale,- Soiì con voi.' ■ . ‘ . ; . • _ 

JSn?: Chediìnque'. zio Glepestet - ? • V ... 

Gtos. ’Pàrlia'm di -falchi; e' non (Valico, milord. — ("a parte ) 
'Ora, per- la madre di Djó., il mio {irete, ia.vj t onderò if capo, 
o* tu{ti -i, miei" colpi andranno, a vuotò, > r . *■ ••- 

.- . Car. 'Medico cura te ipsun\ ; Protettore, badate a bon.proteg- 
’gér voi stesso. *. ^ • * • . ' ; J «*. . («* pàrte) 

Ent. Jl venti aumentano-;.# cosi le ire vostre, miei lórdi. Come 
incresciosa • è taf musica al mio cuore.! •'Quando tali corde vi- . 
brano, qual speranza ve d'armonia ?. Ve -ne'pragoV signor* ^ la-' 
sciatte' éh’io’ CómpQhga quqsta 4 .cpntèsa. . i. • ' * . 

v - (entra uti -abitante dì sant’ Aitalo gridafido miUacolo).* 
Gloc. k ohe* accenna qpésU? Torpore? Amico? di c)iè miracolo • 
■parli? v •/ 

dò/Jftiraòolo !* miracolo ! ,7 * ..*• -•*' 4 -. . * 

Suff. -Vieni dal re-, e digli quaVV il' tuo miracolo. 

Ab. Sulla tomba di. sant’ Albano, un cièco pur mo /ha.riaeqm- 
stSta la .vista', un uòmo, che mai veduto non ci aveapér lo 
innanzi.,.. " •* ; • •* 

Enr. Dio sia lodato !' al(e apime «fedenti codesta .è luce che 
squarcia le tenebre,; conforto ehe toglie, ogni-disperazioue i '/entra 
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•il “prefetto 'di-. sànt'Alhano •<*>' suoi. colleglli ;• e. -Smncox 
pohato da due persone sopra. una sedia f.s ga móglie e una 
< - gran moltitudine, lo seguono) ' • . I- - . • ’ 

Oar. S’avanzano i cittadini in processiono por. presentare a 
Vostra Altezza l'uomo meraviglioso : , ■ .* ; v . 

. ’Efil'. Grande dév'eèsero il suo giubbilo 'in questa v alle terre- 
stre '.sebbene mercè la vista, accresciuta si sia la Stia facoltà di 
pecpare.-,. . *'.7 1 ' V . . ' 

.due. Ritiratevi, signori.' ir appressatelo al re ; Sua Altezza'de- 
sidera d’intratteaersi seco. * . • . • » . 1 » * * 

Enr. Buon amico, dinne il tuo x ^so, onde insieme con te pos- 
siamo glorificare ihSigtiore. A lungo adunque tu ‘fosti ci.ech , ed , 
ora ci vedi-? , • ;; . • • * 

* ,.<**. * . v V 

SimpL, Nacqui cieco, ftulord. \ • # ; * 

■ Moglie. Vero, è. ■ • ‘ •, .* - . • ,* 

Sujf. Chi. è costei?..- ’ . -, . i" •: ' • '*• *' T . v 

-Moglie. Sua’ moglie, cosi- giarda a vossignoria. __ 

. Giga. Fqpsi tastata 9uam^dremogliod.o avresti potuloaffermarè.. 
Enr.- Dove ivasee§ti?. ‘ -, • ; 

Simp. A Bervvicknel Nord, sia detto' col v ostro beneplacito: - 
' Enr. Povera anima ! lq bontà di pio e Stata grande per itj \ uon 
•fate chè .di.ojiptto taaeOpi’rà mai senza ohe, tu. lo" santifichi, e ri 
rimembrigli quello che egli lià opelato. .. . , -ì ' 

Mar. Dimmi, '.amico, venisti tUqùr éventual niente , o poi* iyia 
divozione a'qqeste sante r-eJiqùie? . " r • : - . 

Siiti. Ter.ptri'a’di \ Orione ; c Djo lo sa. CenlQ v dite fui chiamato, 
è per lo più ne miei'sofmi. dal buon sant ’Albarioj che mi dia» a:. 
Simpcox, vieni ; vienbad adorare te mte reliquie éd io ti aiuterò: 
Moglie. -È vero,* è' vero molte voltd to«tessa ho udita 'una 
voce che- lo. chiamava cosi. * ' •: 

fà**. Cbè. sei anche zoppo? «* •. ; : •y’. 

, SSm. Sì, cosi l onnipdtentev.Id.diq mi .aiuti 

$uff. Come : .la^cli venisti?, • ; •' •. 

Sirie. Càddi da un aliterò. "* . • » 

• * * * '• '•» • 
Moglie. Da un susino, signóre. . * - * ,. * 

Gloc. Quanto tempo ‘tAsti cieco? . ; » •?, . ' ' 

Sim. Nacqfli tale, lo ripeto x ' ■ • * ' t . '- 

G/oc.*'^Ì*'arrampiavvi' sl)prà gli albori ? . * . • ; „ J 

Stpi. ' U fta sóla volta m oub vita . .«^quando era giovine. * •' ' • 

Mo'glie. K vèjo'. o pagò il s$u'o ardire boir caro.' 

Gloc. P$r 1» JJiessa ! tu amavi *i susini , assai, per avventurarli 

iu 'tal nitido/ *\ - , * * . 
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.Swn/ Girne!, buoti signore-} -mia' moglie desiderava qualche 
fruttole mi faceva' salire a ringhio, della. Vila... , • ' .* ■ 

' fi! oc. Scorto malandrino, letuear.ti non. H gioveranno. -CLa- 
*■* sciami vedere, i tuor occhi. Chiudili.... aprili - --.» parmi che tu 
non. ci, vegga ancor bene. - . ' * • • * •' - • . . ’ . ' . 

Sim. Si, ipilord, e ne ringrazio Dio e sant’ Albano. 

'Gloc. A me lo dic.i? Di che colore è questo mantello V 
■ Sim. Rosso,. milord, posso come iL sangue. „■ 

Gìqc. Fi apponi; ma di che coloro è il mio abito? • < 

• Stbi. Nero, .nero come- i.càrbonj, 'come i coevi. 

. EtirVFu sai dunque di qual colore sono i corvi? 

, SiCff. E nondimeno, io credo che egli non mai ne \ edesSé . - 
.Gloc. Ma mantelli ed abili ne avrà veduti in copia prima d’oggi? 

■ . Moglie. Non mai prima d’oggi, iq tutta fa suh vita.- • - . 

Gloc. Dimmi, mariuolo, qual è il mio .nome '? • • . 

Sim. Girne 1 , signore,-. noi so. / ' ;* 

• Gloc. Qual è il suo nonio? ' .* .* . • 

• sim.' Noi so. •’ / 

Gioc. Nè il suo tampoco? . ' . . .• •• • . . •*' 

• Sim. No, in verità. - ' ’ *. * '• • 

’ \ Glifi. Qual è dunque il tuo'/. ‘ ' * • . ' - '*• . ' 

Sigi. Saundèr Simpcoxi cosi .vUjdiccia, Signore - . . .. : ' • "... 

Gloc. Siedi dunque qui, Saunder, il più insigne’ impostore di 
tuj,ta la cristianità,. Se tu fossi rtato cieco, avresti così bène pòtuto . 

• conoscere i 'nostr i nomi - , - cojkiq distinguere inaf i! colori èhé por» 

tiamo. L'occhio avrebbe, ben potuto discernerli ,Vma nominarli 
era impossìbile: •*— .Signori t saift’Albano ha fatto- am miracolo ; 
ma npn Stimereste egualmente miracoloso il rendere a questo 
zoppoTuso delle sue gambe? . •' 

' - ' Sim. 0 signore, così il poteslp. t *. 

• Gloc .] Magistrati di sant'Arbaeo,- non avete uffizialr di giustizia 
.nella vostra dttà, e strumenti .chiamati Scudisci? 

ftse/VS, - milord, così vi piaccia. • • V ... 

.Gloc. Mandate dunque a prender d’ehtràipbi^ .' 

• .Pref: Amicò, adempì all’ordine. '.' {esce. uno- del seguito) 
Gloc. (ira njr si trovi, uno sgabello. — Amico,- sé .vuoi sottràrti 
alle sferzate,' mestieri ti è il saltare questo’" sgabello , e correr 

'vì* : ••• - •* - - ■ « • ■ 

•• Sini.- Oimè! signore, ìo.rion posso .stare in pfedr ; -mi crucie- 
rete invano. • *.? - ( rientra quelktdeì seguitinogli ufficiaci) 

Gloc. Ebbene,- vi fórem trovare le vostre gambe: ufficiali^ sfer- 
zatelo finché egli abbia.'saltato - lo sgabello. *•’ . ' • . 


Digilized by'Coogtc 


ATTO' SECONDO. 


91 . 


.• . • • * 

1° Uff. Obbedisco, milord. — - Malandrino*' dèponi cote$ta. 
giubba. • • ■ 

Sim. Ointèh mescere, ' # cbè debbo' io fare ? lo rton posso Ter- 
germi/ (dopo che V ufficiale gli ha da to un -colpo, ei salta fo sga- 
. • bello e corre ina : il popolo lo segue, gridando: miracolo !}* 

Erfr. , Oh Dio! fu vedi <yò è rattieni le tue folgori? ■ 

Mar. Mi muove a riso il veder correre sì cèdgremejit# quel * * :• • . 
malandrino. V . * "**’•',/ • ‘ -• 

Gtoc . Seguitelo; e ponete in carcere questa sciagurata. 

■ ' 'Moglie. Otmèì lo facemmo per puro bisogno. ' • ' •‘f- 

G/oc. Siano sferrati pòi marcati. dì tutte le -città; tìfiche giuri' j - 
gaiio a Berwick, di dqve’vefiriero. ^ 

- \ *. . [eseguo il firef., gli uff., là. moglie, ecc.) * • 

* Car. Il duca Ùmfredo ha fatto oggi un miracolo. 

• -su/r-' è vero : fe’ raddrrazare.e correre uno zoppo. ^ * «-*.' • : 

' Gloc, Ma voi ope/asìe più-miraroli di me : in un giorno, milord, - 
voi lasciaste fuggire venti città di Francia! [entra Uvcki venivi J * »" 
’Enf. Quali no voile, cugino Ruckingham? 
fìpcl; ..Tali' che. ii'mio copre trema a nalesarvelè. — U na. f cotta- 
di vili mendichi, di •scellerati- avvezzi ad atti empii, sotto lapro- . . 
tezione della duchessa Eleonora, donna di Sua Grazia,. complice 
b 'C apo di ripa' lega odiosa.;., fia ordite trame infernali contro , • * 
Vostra Maestà. Nói Ji abbiitipó sorpresi in .fragranti f in mezzo ’a- 
- -stréghe e maghi, evocanti dal fondo dell’ abisso spiriti nefandi ’ ‘ 
che interrogavano poscia sitila. vita p ia mòrte di Enrico e di al~ . ” 
tri pari dèi consiglio Segreto di Vostra Maestà. I particolari* di 
ta nti orrori verranno sottoporr ai vostri occhi. 

Car .{a parte a Gtóqesier) Ebbene, milord Protettore, conque- 
sti mezzi la vostra" sposa diventa sicura-in Londra. Queste noti- 
zie., io. credo, avranno tòlto ilfiloalla vostra spada: è probabile 
che ora non verrete al ritrovo. ’ 

Gloci Ambizioso ècidesiastieo,-.cessìi di Straziare 11 mio cuore. 

Il dolore e l’ambascia nti han tolte tutte, le facoltà. Vinfo sono: 
ti cedo, ini arrendo a te.... ò -anche: all’ultimo dèi' paltonieri. 

Ènr. Oh Dio! quali malelizì vagheggiano ìpptversi !-Ma tu fai ’ 
ricadere i loro delitti sopra le loro teste 1 ' 

Mar. GTocester, mira la co’rruttelà.nel tuo nido, é di che felice, • 
saresti potendo chiarir innocente* te medesimo. • - . . 

Gloc. Signora, quanto a me, ne attesto il Gela, che ho amato, 
sempre il mio re e lo Stato, sènza. aver india da rimproverarmi. *• 
Della mia sposa mi sono - ignoti.! falli; e ia mia ànima è- afflitta 
per cjò che halli teso, ^£leonora è -fiata .di nn sangue illustre; 
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■ma se ha posto iti non 'cale.l'pnoj o -e Io 'viìlù 'tanto 'eia .Contami- 
.narsì col commercio di empi-vagabondi , .itFla ripudiò; e abban- 
dono all’obbrobrio delle leggi colei' che disonora- l'immacolato . 
nome dì Gl.ocoster. * . # • v % » \ (esce) , 

Eny. Sia qui fi ne aV nostro -viaggio r ‘ e in queste luogo Raggiamo 
la notte.* Bipiani riprenderemo la strada di. Londra; pqr appro- 
fondire quesjo.mistero, e far -subir ai colpevoli un./igorosò esame. 
La bilancia della giustizia non vacillerà nella mia mano.: il delitto 
peserò con braccio fermo, ed- equo ? coki possa trionfa re Javecità!. 

' ' - • • * isquiUo dì Uomini; escono)?'; ■ 

. „* •’ * * ** • • ■ . 

• - . • *• 

•- • SCENA 1 !.. ' • ’ - . 

■ V . - • • * . ‘ v ' . ' V** . • .• - 

■ . • . Londra.»' — G Càrdini d£l Dura di York. • - - 

V * * • * ‘ . «„ . . . - • 

Entrano York, S*iisfeciiv-e Warwick. - •*.' 

- V ; 

York.- Ora,. ì miei buoni, lórdi dj Salishut-y e. VVarwick , dopo 
un pasto semplice e, frugale, adombra rornUa di questo luogo, 
lasciate ch’io vi interroghi sui .titoli miei alla corona-'d.lnghil- ' 
terra, che credo incontestabili'. *•*...• , •' • . - ' * 

? Hat. Residuo di udirvi esporrò i Vostri diritti.* • ' . - 
• H r qr., Parlat/v nobile York;; esc la vostra pretesa -è fondata, 
contate sui, Nét il 'e, vedete in essi altrettanti vassalli àgli ordini- 
vostri: : '• C 1 : •* 

York. l]dUi'mi"dùnqùe.-- T Eduardo Ili, -lo sapote t miei lórdi t 
fu padre di sette principi ,’Éiluardo r dèt to.il principe Nero, signore 
di Galles, nacfpio avanti ogni .alìro; il secondò in Guglielmo di 
Hatfìold, morta adolescente: Lionello, duca*'di Ctaronz^ il terzo 
a cui segiiiommediatamente Giov’anm di Garin t, duca di Lunea- 
stro : 'H quinto, col -nomo di Edmondo Ldngleyj ricevè il. titolo di 
duca di.. Volli :• il sesto fu Tommaso Woódstòck, duca di Glo- 
cester, iVGiòglielmo di Wmdsdt fu b ultimo» Eduardo, il principe 
Nero, discese della torqba prima- di suo patire, e lasciò' lin Ric : 
cardò, 'suo figlio unico che v dopo- (a morte di Eduardo il Grande, 
regno in, pacò .sopra quest’isola, fino al giorno in cui Boli.ngbròke, 
fìgliuolo^màggiòro ed prede di Giovanni di Gannì, si fece incò- 
rohàre Sotto il nome di Enrico IV,. s’impadrouì derreghó,*de- 
poSe il legittima Ve, mandò laSua sconsolata regina in Francia, 
Jsua patria, e tùi al castello di Pomfret„dovè, pome a lutti è noto, 
.il misero inerme fu barba ramerflie assassinato. * •• . 

War. Mio padre; vero è quello che il -ducà ne dice : fu appunto 
così che la casa dé Lancastrò ebbe la' corona, \ . ' 
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York. Che oggi per forca e non pér' diritto .ritiene ; perocché 
dopo l’estinzione ‘della «diiàtta di .Riccardo, la posterità, di *Uio 
fratello. maggiore doveva succedere al tròno. / • 

k Sai. Ma quel fratello'Guglielmo Hatfield morì, come voi -pur- . 
dite, senza. lasciare eredi.: • A * 

? For/c.Il dùca.’di CUiren'za, che veniva dopo di lui por órdine - . 
di. nascila e per. linea dèi quale io a.Ssumo i miei- titoli aìja co- 
rona, ebbe dal spó tm.eneó una figlia die' sposò Edmondo Morti- . 
mero, conte della Marca, a diede •.vita a "Ruggiero, padre di un 
secondo JEdmòhdo e delle principesse .Vnnaéd. Eleonora. , . • 

Sai.' QuelPÉdmondo, sotto il regno d^ Bqlingbrqko, come si 
legge nelle cronache di quel tempo, feceValere i suoi . diritti alla 
poroha, e sarebbe forse giunto a detronizzare ihisurpatqre senza • - 
I opposizione di Qwen'Glentlotver- clm lo tenne prigioniero .fino 
alla morte. Ma procediamo Y ' - • 

York. Anna, sda sorella, o mia madre essendo' creda della éo% 
rona. si" unì a Riccardo,- conte dt. Cambridge,. che scendeva da 
Edmondo Langley^ quinto fìgliadi Eduardo il Grande ; é pel fatto • ' ,* _ 
di lei ch’.iQ. reclame Jo scèttro:- perocché -ad essa toccava il -re-; . * 
taggio di Ruggiero, conte della Marca, solo frutto essbndo;.del 
matrimonio- di Edmondo Mortimelo colla. figlia, unica di-Lienello. 

Se dunque la generazione del maggiora "deve surmlei-o-a quelli! 
del minore,ùo. sonò i^ re. : • • • • ’ 

tifar. Qiial diritto più vero di questo ! .Enrico tragge i suoi ti- 
toli da Giovanni di (jaunt. quarto tiglio di .Eduardo. York li trae . r . 
dal terzo figlinolo: Fino a eh# il ramo di ‘Lioimllo non.si estin- 
gua, i Lajlcastri nòn. possono itti 1 hi prètqndefe.-c. tale ramo, lungi 
dall’essere in.est rejno di morte,, fiórisoe in vói e ne vosfri nobili 
figli, magnaniini rampolli di f sì bella piatita. Qual motivo mi fa-, 
rebbe indugiare .ancora? A -che editiamo, padre.mio Salisburyt 
Sai. Cadiamp. entrambi alle sue .gihocèhia, e in questa unione 
solìtaria-é saefà, 'Siamo i primi degl Inglési che, ristabilendo Cqj*- 
dine della-riàtura, Salutane il loro legittimo signore, cop tutti gli 
onori dovuti ai .stulfcessoai del re ! !, • ' **•;.♦ . 

Tutti e 'duéì Vìva semprè.il bòkrogovrahp .Riccardo, re d ine 
ghilterra • " • . ; 

York. Grazie vene. siano-, miei lórdi; ma, lion-saró \ostrp-rey 
se prima -non Vehgó coronato,. e Va mia spada .tinta non si è nel.. - , 
sangue della cala di Lanéastro: Cuna e f’aftra cosa non possono, • 
compiersi imuu giorno cosi avventatamente» Ouest’opera richiede - 
tutta la leniézzà .della - meditazione,- e il silenzio più profondo. - 
Comportatevi come io fo in- questi tempi procellósi.- Chiudere gli 
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ocelli; sull’aEiógaozat; di Su dui k, sulla spelleratezza intrepida di 
.. Beapfort*; sull’ambizione .di- Sommei'set .e la. viltà .di Buckin-. 
gliam , nonché su quella turba-oscura -ohe trama sordamèbt'e 
sotto gli ordini loro per avvolgere nel laccio il guardiano dell ar- 
nientOyil virtuoso e nobile U Alfredo : e la suaspoglia eh' essi cer- 
cano - : ma cercandola trovèran morte, se'York può prevedere l’av-, 
venire.." . ‘ ' •'*- 

. Sai. Milord, usciamo-:' ora ci-son noli i-vostri diritti, e le vo- 

. . # •* « • ' 

sire intenzioni. ' „ *• • - 

YVar.- H'.inio, cuore mi assicura che il cónte di Warwick farà 
' un giorno del duca - di York un re. - , 

. York, pd ecco k Nevd, quello che imi dice il- mio: -Riccardo vi- 
vrà per fare del conte dì .Wanvick b-uomo prìr potente d’Inghil- 
terra, dopo il sovrano" * (escono) 

*N . . * * * • |. ** 

: • • • - . . 1 v $ c E n a in.. . : - •• > : 

• * . *“ - •’ . * - " • * *. • 

. J La sala di (Giustizia* - * * * \ . *. 

Squillo di tfombe. Entrano ii re -Enrico,- là regina Margherita. 

Glocester, York, Skffolk, e Salisbcry; la duchessa, di Glo- 
. tester , Margèry Joùrdàin, SoIthwell, Husìe b Boling- 
Raii-KR. in i]iezw alle guardie. -, v .. * 

Enr. Avanzatevi - , Eleonora, sposa di Glocester. Agli occhi del 
Ciqlo e ai nostri il delitto che compieste e ben grave.. Ricevete- 
la sentenza della legge pej 1 opere cl|e il libro di Dio ha giudicate 
degne di mòrte.— CLuanto-ò costjn e- a questi trè-pròfanatorì con- 
vinti' essi ritorneranno nella loroiprigione, e di là yerrpn tradotti 
: àl campò Ili SmiVlilield, dove i loro corpi saranno dati alle Piani- * 
* nie, e le loro ceneri verranno disperse ài vento,-*— Voi, signora, 
,‘in contemplazióne della vostra nascita; spogliirta d onori durante 
la yita, dopo tre giorni di [pubblica penitenza, sa rete^ondott a fuori 
' della v vostra patria, e vivrete in perpetua bando, insigme.xón sir 
Giovanni Stanley;, sulle-scoghere.dell'i^oljrdi 5{ap. r • 

.. Duch . 'Accatto vidimile ri IVsiìio avrei del pari accettata la 
•'.morte. , . '■ ^ * l ., r . -, " '. - N ’ . 

■iiloc. Eleonora, .lo; vedi, la leggo ti ha giudicata: io non posso 
redimere quelli cito la legge condannai — jesdohb la duchessa e 
gli altri prigionieri pa le guardie) 1 miei occhi sono pieni di la- 
- grjipe, il miò' cuore d’affaunp. Ali! Umfredo, quésto disonore alla 
tua età farà-sc fendere il. desolato tuo capo nel sepolcro! Chieggo 


. Digitized by Gtfogle 


- .ATTO SECQNDO. • -, ' ' 97 "•*' 

• . ' f. •» / -, . t . 

a Vostra Maestà il-permesso di. uscirò; ildoloré esige distrazione, •' 
e la vecchiaia. Ubfer$à. ' ■ . « : V. *•' 

Enr. Perniati, Emfrédo, duca di GloCester •. anzichèltò nò Vada,* - 

redimi il bastone del tornando ; Enrico sarà protettore^di se stesso, 

e Dio ntì diverrà guida* fàro e speranza:, Èsci-org m. pacéyUm- 
frédó ; non menò amalo sar,ai di-quando errpmlettoro del tuo re.- 
Mar. 'Sòn veggo' motivo, perche un re adulto debha . essere tu- 
telato cotne‘ ua;fanciullo. -VQio e.ibre Enrico stanno 'al limone ‘ 
(TelffóghilteriH ; cedete il ' vostro .bastóne, signore: date- al’ re il . ' 
suo; regno. • V : . . ' . ‘ 

(Hoc. 11 niio. bastone ? Eccolo,. nobile Enrico-; e costvòlontieri ' ■* 
lomuinzkr, copie volentieri -lo accettai dal vostro- padre Enrico. - • ; 
lo lodepdiigq aj «vostri piedi, dpve -altri ambiziosi verranno' a * 

. prenderlo. Addio-, --buon Ve’: allorché itrsarò morto, possa tìn-’e- * *. • 

noréyolepàcè circondar sempre, il v^sttjo ttono, ' ’ .{esce) V— 

.Iforr .^fine, Enricfi è rp, Margherita régirta” e Glocester non . • 

è più- che -un Vn^sr? di se stesso, che il Vestigio di una Grandezza 
scómjiarsa. Pjirf assalti terribili, l’iinoal suo cuore col bando di 4 ’ 
sua moglie, Palt ro al.-suo'òrgoglio, gli- han fiaccate le braccia. . 

Ecco ripeesb alfine .qucètó. bastone di' onore. ‘.Oh- ch’cr rirpangà • 
qui pel sue posto naturale; nè'esea'mai’più dalle- mani di Énricoì 
Su/f.-’Cojne cade lui sùperbe'pinò colp'i4o < 'dalla folgorò, tosi la 
superbia, di Eleonora spirane). fìoij* de v suoi giovani opin. ; . ’ . 

Voi*fc. Sgnori, lasciamoli nell'obhlio. — Ecco intantoMl «iorno 
chb ayeté 'eletto per. un’altt'à. giustizia e fermato pel Combatti- . ■ 
mento. Già l’appellante e lo sfidato Ttepettqno.il segnale per en- ' -«• . r 
trare inlizza, .se le Maestà -Vostre perseverano -nel -disegno .di eS- * 
sere. presenti- allo 'spettacolo,' 

Mar. Sì, mìo; buon; lord : Jiò abbanllòràita la' corte per. vedere . 
appunto l_a clecteione di (luesta coiitesa. ■-* - t .. 

Enr. Ohi in nóme di Dio,- yisifgtè 11 cgtnpo e le artni.l I affé- ' 
rione sitacela, i giudici siqno nèittrali, e Dio difenda ff giusto 1 . 

Ynrk.'Swn mai viddj nonio peggi# arjùatp/o più timoroso* - dì . 
comhatfgre’delL'appellante. jlomeàtico det suo accusata. . 

(ehirano da un lata -Hor.V$r ’e i .suoi vicini decenti ‘à- . \ 

. ' hii c con lui. Tifato. ch'q{\ne. furiane .ubbriaco, ed entra 

* pohtundo il suo-’ bastone e -un) sacco di sabbia ' 'un tam- 

• - bùro'lo precède : daU’altrg: pffrte ’PiEtfto* purè Voh'tm. > • 

\ tamburone _iermato > di uhà gran mazut, iiè'ne!sco'rtahr ■ * .. 

da’. suoi amici.; chc/eguahmnte^ hcyond, f e lo fanno bere). - 
I* Vihno/ Arateò, -vicino Horner,.bevóqlla- vostra salute : jion 
abbiate timore, 'combatteFete a mìéilaviglia. V v ' v% .- - ' . 

• • V. V. — 7- -, Su ajaspe a re . Teatro completo. - . 


. / 
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Vi* Vicino .. Eccovi una tazzp di vino dolce. - 
■ 3°- Vicino. É.questù'è di -ottima birra-; bevete e non temete, 
v tìor. Date qui; berrò tutto; morte a Pietro!- • •. 

. Antico. Pietro-, bevo alla tua salute, non temere, - 

Amico,. Statti lieto, Pietro, nè aver paura del tuo padrone ; 
oombattupel credito- degli adiici tùoi. ' i' .r ‘ , i . 

; Pi$ t. Vi-ririgrMio tutti : bevete é pregate pel* me , ve ne sup- 
plico; (>oicliè credo di aver preso il mio ultimo so/sO in 'questo 
mondò. *- Qui, -Robin, se muoio, tidascio il’ mio grembiule; òte, 
Guglielmo, il martello a te, Tommaso, tutto ildenalò che avrò. 
— Oh!- Iddio - mi benedica ; lo prego; perocché io. non sono. atto 
•a combattere col mio signore' elio tanto -ò perito nelle armò 
'Sai. Animo, lasciato d-bere, e venite allo scontrò.' f- Qual è 
ilduo nome? ' . i*. .. •’* ' .' 

‘ Vieti Pietro! ». ^ . .• i . *’ \ . 

Shl. Pietro, ’a-che ijidfigf?^ v * ' 

,Piet.- Andiamo.' .- •' •*. ' \ . > 

S"àr.-Vedi'd’aggiu»tare per bene il tuo padrone. - ' ?. 

Hor. Signori, §ou venuto qui" a istigàziojie del mio domestico 
• per provargli -che è un malandrino, ed io un quest’ uomo. In quanto 
ài duca di York r giurefò in «Torte che non gli volli mai male, nè 
al re, be’ alla regina;' perciò bada a- questo colpo-, ch’io li vibro, 
col furore "che- provò Bevis di Southampton contro Ascapart. " 

• York-' Affrettati : la lingua di questo miserabile èomtnciaa bal- 
bettare. Squillate, trombe,' e date il Segnale ai combattènti. * 

\ Allarme . Combattono e Pietro atterra tl:$uo padroni)' 
Hor . Fermati, Pietro^ fermati ! - Confesso, cphfessb.il tradi- 
. mento.' .’ ’ . • -- •' .* f . r *„- (muore)’. 

York. Prendi le sue armi, e ringrazia Dio odi buon vino', che 
stava nel vèntre del tuo signore. V * .’ •'* \ .* ... • ’ m ; - ... 

Piet. Oh ! Dio, ho ib. dunque abbattuto il mio némieo alla pre- 
senza di si augijsto consesso? Ó {’ietrq, là ragione ti ha fatto pre- 
vale re ! \ •’.• - , ■ 

• v..« • ■ „ - , 

£nr; Va ; -sia trasportate luhgi dLqui -il corpo di quél tradi- 
to ré; la sujf iporfe- cnfa travedere H suo delitto. Dio nella sua 
giustizia ci ha rivelata l'innocènza, e la sìriéprrtò di quésto tapino 
'• ch’ef sperava' di far cadere sua vittima. - — Vieni, aònco - , vieni 
.a, prendere - là tQà ricòmjfènsa. ; *. .. *» (escono) 

V* ’ * •; . V*," . 7 * * Q /* • ‘ . : 
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•Urm strada. 


. J Entrano GiocESTEa e i siici domestici in corrotto,. 

- ^ . V ■ « ■ ' • 

* • ** ’* ’ ^ ( ' . /» # ' 4 . 

Gloc. CoSìtaLvolta if giorno più splendido' si estingue entro ulta 
nube; e alla state tien dietro sempre lo .sterile inverno, orribile 
di ghiacci - e di nebbie. E qqme le stagioni si succedono, così si 
conseguono i beni e ijfaalu - — Amici* Chè ora è? • , 

A°Dom. Dieci ore, signore.- * . . ' • 

Gloc. È l'ora che mi fu Indicata per aspettare il passaggio della, 
mia sposa punita. Trascinata essa Viene senza.pietà pep le strade, 

'e ogni selce del pa 1 vimento strazia i suoi piedi teneri è. delicati, 
e le fa mandare, un grido di- dolore.. Sfortunata e cara consorte, 
come mai la tua anima soffre - ella un ‘popolo abbietto, .‘che dap- 
presso con insolenza li guarda e ti irride, esso che non ha guari 
ancora corcava dinanzi alio veloci ruolo del tuo carro, allorché 
passavi in trionfo per le vìe di Londra 1 Jjla odo le, grida n, ella giun- 
ge; ed io preparerò- f miei- occhi oscurati dalle lagrime -a Vedere 
le sue miserie., - ' ( entra in duchessa di Glbcedfer colla tunica • 

bianca ; una carta, in cui sta ' Scritto il Suo -delitto altac-. 
caia fill'a vita x i piedi nudi è un torchio àc Ceso th.tnapQ • 

‘ ;* '«ir GVoVaNSj Stanley, uno sceriffo , e ufficiali) ' . . 

1° Dom. Così piaccia. a Vostra Graziatimi la libereremo dalle • 
mani dello sceriffo., ; -• . . , '• *- * . ’ • > 

• Gloc. No’, non vi muovete, se Vè cara-la vita ; lasciatela- pqs- * 

sare.; ’ ’* ' 'v ' I* •• ; 

Duch. Venite Voi, milord, per contemplare - la mia. vergogna? 
Ora voi fate penitenza con me, e dividete il mio supplizio.. Mirate 
come i loro sguardi s’affiggono in noj. Mirate come questo stólto 
popolo vi accenna à dito, e scrollando il capo vi coromisera,. Ah, 
Glocesler, celatevi al loro sguardi. odiosi-, e -nella' vostra solitu- 
dine, deplorando il mfo.obbrebrlQ, andate a maledire per sèmpre 
i vostri d itniei nemici,’- , - . . . . 

• Gloc. Datevi pacb, gentile Ereonòraj obbliate q desto oltraggio. 
Duch.QM (ìlocester, insegnatemi ad obbliare lamia esistenza, 

piuttosto; perocché quando- penso. che sono vostra 1 sposa, e voi ' 
un principe e il protettore di questo regno ; parroi che non dovrei 
essére cosi condotta e avviluppata in questo sacco ignoihinioSo, 

con cartelli -infami sul dorso, Seguita «hi una vii moltitudine che- 
1 « ‘ • •• 
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gioisce da' .miei pianti , è de' miei geliti profondi. .1 sassi spietati 
squarciano i miei deboli piedi.; c quando fremo di dolore, il po- 
. polo.- crudele ride de’ miei mali e mi ammonisce d’esser cauta 
nell'andare. Ah! JJmfredo,. po^s’io tolleraré tanta infamia?. Credi 
tu -eh' io Vorrò mai più gittìre-uno sguardo éu quésto móndo, 0 ' 
chiamar felici coloro che godono della .luco dèi-dì ?<ÌS T o: l'oscurità 
sarà la mialuce; la notte il mio giorno; là memoria della ihia 
grandezv.a , assata V'infefnò mio. Qualche volta ricorderò che son 
moglie del dùca Urti fròdo, principe e sovrano legislatódedi, que- 
st oqiaese. Noodi fileno -tale, è la sua volontaria dipendenza, tale 
la pazienza di questo principe,- ch’ei tece’e riraàn plàcido,, intan- 
tochè la sua compagna piangente, beve -a larghi sorsi nèlla tazza 
del disprezzo, e si vpde oggetto. degli sguardi, e.bersaglio-àlle of- 
fese della "più villana plebaglia. Continua,' aderisci a’, tuoi voti,.» 
non arrossi fé della mia ignominia,. nqii fiatare, finché la scure 
-della morte. non Si alzi sopra il tuo .capo, come, te nefo fede, in 
breve ffipà; perocché Suffolk/quélTuopao assoluto e tiranno a cui 
nulla òimpfpssibilp, otterrà tutto da colei che ci abberre ;.e York 
e Tempio Beaufort, prete, senza fede, -steso hanno il làccio in Cui 
resterai avvinto.’ Vorrai allora invano fuggire; essi ti stringeranno, 
sempre di più..-., ràa continua, continua senza sospetti, sènza 
diffidenza; non' adottare -alcuna 'cautela ", contro ai tuoi nemici, 
fino a. che il tuo ‘piede non. sia nèU’abisso. • . . -V 
* . Gìoc. .Ali! cessa, cessa, Eleonora. -Forza è che io sia colpevole, 
prim'a 4’ esser convinto. Aversi Venti volte tanti nemici, e ognun 
di. loro mi apparisse' comcentuplitaf'e forze, tuffi insieme non po- 
. Irebbero farmi provare % il più;liève cofrùccid, mentrejossi leale, 
fedele -e "mondo di rimproveri. Tu vorresti che il mló braccio si 
fosse opposto alla tua* pùniìipne? Credimi, la tua vergogna non tì 
sarebbe stata .tolta pel mio. attentato, ò rèo -io sarei divenuto per 
l'infrazione della legge.- Eleonora, ..la- rassegnazione - è il sólo e il 
più gran rimedio a’iùof’tnall. In nome debCielo e della mia te- 
nerézza sii in calma! questi giorpi di. pepa e di umiliazione .ver- 
ranno in breve pbbbati.. f (entra un Araldo) 

.Ar. Invitò -Vostra Grazia à. coftiparirofal parlamento di' Suar 
Maestà che sari- tenuto a Bqry il primo del prossimo mese. • 
’Glo'c .. Non mai la ‘mia -presenza fu richiesfa-cofi Tanta solem 
nitàl A iheraviglia; wT'rò. (-esce V Araldo) Mia Èleoriora, addio: 
voi-, sceriffo, se la vostr’ anima è sensibile, iion fate che la sua 
pena eccèda la.suà" sentenza, y * ; v V •* ,, j 

Scer : U mio .ufficio si compie qui, milórdfé sir 6ioVa_nRl. Stanley 
deve ora cóndtìrhi nell’isola 'di Man.- . 
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G/oc’> Vorrete -vei r sir Giovanni, addolcire colà la sorte della 
mia mfel.iCe spdsà?*’V ' : . • * . v • 

. Stali, Per- quanto'mi stira- d’aio di' farlo.! mio signore. “ • 

Siatelp cortése,' Vè rie prega; la'fofluna può àncora vol- 
gersi a .me, io posso Aivere abbastanza per compensarvi della 
vòstra bontà. Addio, sir Giovanni. ... * *\t ” * - s 

Pucft. -Voi partite, milord, sènza pure ‘abbracciarriu? : . 

• • Gloc. Le mie lagrime li dicano cn’io-non posso fermarmi- di . 
più. > . . • -• . /•. | [espe c&i'JJòni.) 

Duch .* TU àncora sei partito? Ogni. conforto svanisce con te! - 
Nulla piu mi rimanerla mia sola speranza è'ripqsta nella morte: 
nella morte,, al di crii- ndmeAanFé.vofte liti fremuto, -pérclié io 

flfNeiHnrovil I’d tornii;». /li minctn mnnrln to. nn rt rnrrr 



Stati. È all’isola di Afan , signora, dovè - avrete. H, trullamente 
che vi. si débile.- '' " * v ’ .. . . - ’ , .** - 

Duch. DufÒ ei sàra, .perocché igjionunioso'è i I mio stato l’mi.v 

li ih;pp:Ì rlnrm nn’taxrtn rifrnrfi ^ ■ > 


si liserà dunque tanto rigore*? 

Stati. Kon più dr quello che si addica aj vòstro grado -ed. al le • 
vostre nozze... ' ^ v’. - , > . 

/luci . Sceri flo, addio sii piu felice di me, ■ quantunque que- 
sto giorno-li abbia v e’dnf «presiede re alla mia onta. 

,Sctr. IJuT ufficio mio, signora, b rogliate pedonarmelo. • V . , 
j Pu(-/i.'Ya l ,addio ; quell’ ufficio è compiuto. Parfi&nm,' Stanley^ 
Stm. Signora, ora che avete- subiti la vostra pena-, gittatiAia 
quella tonaca, e' venite a indossare «panniqfiù dicevoli." * • 

Iktèh. Deponendo.qufest’abito noi» nii laverò dèi mio disonni h; : 
questo -ri irta P'à sempre sópra ogni.-, mio vestito qual che ile sia* 
la ricchezza'. Amiate, precedetemi ; . desidero di vpdere la mia 
prigione. . " . . /• • * * .(escono). ;. 




* > - 


* , . ^ 


ni • - 


Digitized by Google 




ATT© TÈRZO 



■ 'SCENA'.!. . 

* *» ' f 
T/Abbazia.Ui JBurv. 


. • . f. -• x - * ; • • . 

EnlYano per comporre il' parlamento il re Enrico, , kc regina 
AIajuuìf.kit.v. 7/ cu nlincd Béacfort,. SiffoLk, York, -B rck in- 
uma», ed altri. - ■ i/ . 


-> 1 Enr , Stupisco di nbn- vedere ancora milord di Gloc.ester : .ei 

; non •soleva uh tempo mostrarsi ultimo....- qualche si sia il ino? 

, . ti\y die. lo tiene ogg^lontano dg noi... f v ■ .*~ 

v Jlàr. Non potete voi 'dunque .veder©-, .signore, o non Volete 
osservare lo strano caRdiiamento'opcratosi -in tutta ’lasùaper- 
•• * -sona; con qoali ràggi .di nyréStàef «'attornia or^; quale arroganza 
' splende 1 ne’suoi" sguardi ; e (pianto, rinunziando alti tolti , econ- 
•• serbando, il- poterò, egli é divenuto, imperioso e dispotico? Io 

1 • rammento il tèmpo in. cui- egli simulava dolcezza e atfàlalità : è se 

uno sguardo della regiiia-scendeva allora sopra di esso, inclinan- 
dosi con rispetto egli tra tosto a’di lei piedi : ^'tuttala corte am- 
. ' - tirava la sua sommissione e la sua coftesia-. Ma oca s’ io a .lui 

.. mfcmòstrOj'erche eiò avvenga nel mattmuift cui tlud'eguàli.ché'si 
incontrano' invocano l’uno sopra l’altro le benedizioni del giórno, 
di volge'altrOve la sua frante alteia,- o affissandomi con occhio 

• . di eojflóra passa oltre con fierezza, sdegnoso di farmi Tpssequio 
'» 'V che mrcordpete.- L’impotènte collm a degli animali, déboli non ,ò 

notata ; ‘rna’gff uomini più. àrditi- tremano, allorché il leone 
rogge; e Glocester in 'questo regno iion-è personaggio 'volgare» 

• , ' 'Pensate elio -voi solo suge per saligne più nobile di' bri*, b' che la 

stcssa'forza che. vi- faccssè discendere, lo farebbe, salire.’ C oti tal 
\ •’considerazionè pari#' che , ri flettendo -.sul . cupè cruccio die 
egli nutre in silenzio e sopra la-péc^ distanza che mia sola vita 
mette fra un’animk ambiziosa e iin diadema, sarebbe contrario 

• « - v • . .. • J . . . * 

• '.alla politica il lasciarlo avvicinarsi di Iroppo’alla, vostra reai per- 
. . ’sOna.'o I’ ammetterlo più a lungo ne’ vostri consigli -segreti: Va— 

' j - - londosrdi un'astuta popolarità eglf 'si. è fatto un paMito pOtentó' 
ne.lle' Comuni, e al-pYhnq,segno della stia, ribellione non sarebbe 
impossibile che tutto il popolò lo -seguisse. Noi sjamo nella pri- 
mavera. signoróni i\ cui radicò delle erbe malefiche non è an- 
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cora giunta allapirofondità (lei snplo; me se diam toro il tempo 
di crescere, -esse- copriranno la terra, smagrendole pituite utili, 
eci rimprovqreferno troppo Tardi di non averle estirpate. La' mia 
costante vigilanza e la mia tenera sdlleeituàine per nno sposo, . 
mi fanno accumulare e vedere tutti i pericoli nella persona del 
duca. Se il mio timore non procede -cbe da un eccesso di -tene- 
rezza, chiamatelo, vano spauractliio di femmina f cedendo a. mi-, 
gliorj argomenti, mi rassegnerò a tal giudizio, e confesserò : coù, 
ischiettezza.che mi £oito ingannata/ Signóri rii Sutfolk, diUnckin- 
gham é .di Bea ufort, abbattete se il potete le mie osservazioni,, o 
cortsci della verità dei, miei detti .approvate i miei consigli.. 

■Su//’.. Giova confessarlo, signora, voi àveté cop gran fliscerni-. 
mento veduto l’uomo di. cpi’ parlate. ->e.. so fossi stato chiamato 
per primo a rispondere. ai jqid rp, cW>do che' non «avrei che ripe 
tuli ideiti ìli Vostra Altezza.' .Subornata da lui’, Eleonora. pose 
in opera contro dì me le Sue . pratiche infernali ; o se egli non 
fu l’istigatQre.c Tanima eli quel misfatto, almeno la Sua'ostenta.- 
zione’giottiàlierà in'vànfanp là sua alta origine, e ripètere, che, . 
essendo il' più prossimo parente del- re, ne è il successore im- 
mediato, ed- alrre insinuazioni siffatte, geUate t all’orécchio della 
sua sposa, ispirarono.a nnà* donna; il di Cui . spirita è ardente e ■ 
il Cf nello entusiasti, la. prima idea dimodellare in cera il suo 
sodano, ? di ucciderloin effigie. Ei sembra tranquillo; ma t'a- 
cqua é- tranquilla apjrimto-jaddhve ha maggior profondità ; sojtto 
ima cahnà esteriore ei-cejanji tradimento. U lupo non urla .al- 
lorché viiol sorprendere l'agnèllo. .No, no, mio sovrano; Gloeester 
t un uomo ìli cui. alcuno non -ha- ancora scrutata *1’ ipocrisia : 
alcuno non ha, per anco svelte • le' pieghe tenebróse dpJlarsua 
anima-. , « 

Mar. Non lift égli, con prevaricazione* manifesta inventato 
nuove torttfrée morti più raffinate _per uomini miseri 'epe non 
erano’ colpevoli che di deJitti leggieri? -•/' v ,1 ' 

Car. E non fia durante- U suo protettorato imposte al regno 
enormt taglie, per assolflare gli- eserciti di Francia, senza mai 
mandarle'; talché le nostre città -sì ribellavanoL ógni giorno ? 

Buck. Oh, Iteauforf, cotesto non ^ono .che pialversazioni legv 
gieré ìn'paragone degli attentati ignorati che'jl tempo svelerà.' • 
£nr. La. cura che vi prendete, miei lordi, per. togliere (Jal 
mio cammino de spirie più minute, Son degne dvlode/ Ma debbo 
io aprirvi il fondo del mio cuòre? Il nostro cugino Glocestei; è. 
■.tanto lungi dal tramare contro di, noi, quante lo «è T innocente 
colomba, -o jl fanciullo che, sorride sul seno di sua madre. Il duca 
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e na.to virtuóso p -beneficò : ejgli.è tropjiofedelfi, o troppo gene- 
. : roso per concepire puro in sogno 1- idea M' un ckjlitto e intendere 
alla mia rovina.-.’ . . ' " •*, •? ’ • • *• "• ’’ • 

, Mar.'Alv, quanto -quésta temeraria confidenza é pericolosa ! 

‘ . - Rassomigliatigli alfa colomba? Là iup penna non'-ò che simulata; 
perocché di nasconde leintenziome.il cqorc delbàvoltqio. Ila egli 
- J ; s il dàndòfè dell'-agnello?, Miratelo internamente, e vedrete la ne- 
- rezza, e Tanimà dima .belva feroce. Qujil è ló scaltrito che me- - 
/ . ditando là. frode, non sappia trasfigiiràfsM}pi:eiKlérc una maschera 
.• . ingannatu.ee.? Siate cauto', -, signóre ; • Fa vi tarili tutti noi dipende 

* • dal- ferro elle. sradicherà prontamente dal regnò quella pianta 
, - . infesta e velenosa.* * • , r ■ '' . . • .* ^nfre^SosiM erset) 

t - ' .. - Somm. Salute e gioia al itiio amàbile sovrano ! . • - 

- Enr. Siete il benvenuto, Sònpnmsel. Quali novelle ci • recate 

• '. di Francia,? " ’ ■ ~i - •/. . ' v ' ' . 

• Sóflifli. Voi -rron possedete piti nulla ’cblà; - * 

• Enr. Fatai destino'! Ma .sia fatta,. la Volontà dèl .CifJo; egli dà 
. • §1* -Stati, ed eijrloglie. .* ' v * •••*• ■.■ ■* 

York, (a parte] Sciagli rie -a ifie,-t“He' asàdendoipi in mio pèn- 
' siero sopra quel trono, stendevo urta mano sov rana Sulla Francia, 

.-e Pai tra soll'lnghiltqrr» ! Cosilo mie speranze muoiono in" germe, 
eTp'réda divengono di tlis'sidii odiosi. Ma .voglio frappoco ovviare 
a Canti nudi, o vendere.) miei titoliper mia nobile tomba. 

• - ■>.*' c ✓ ’..**• {entro GpòpESxé«)"" 

Glòc,. TiUtc le felicità si «spandana.su I vòstro regrto; : signore! 
Perdonatemi il mio* lungo indugio..- -.- l * ‘ ~ • 

'7-' . . Siìff. No, Glpcesler.j.sapptclfft sei vènutovanèh'e tròppo presto, 

„ a mòno die ubò, fossi più" leale che non sei :. io .qui li arresto per 
.• delitto- <B ilio gradimento. . • '■ ' « , 

' Gloc. Bene sta-, Suflpfk; ma tu noii mi vedrar impallidire, nè 
cangiare aspetto per -quésta prigionia: un euore^innnacolato 
■' tion sèftte.» terrore. La più ..pura fontana non è tanto "scevra di 
. limo,) quani’io sdn mondo .tìogni. eqlpà verso il fhio signore. Chi- 
: . può accusarmi ?JDi'ehé- son io .colpevole? •. • 

York. Y’è. dii Credè, milord, .che abbiate Accettati doni dalla 
•* .Francia, e trattenuto', sendo Protettore", , le paghe dèi soldati ; 
'.per le-qilali cose Sua Altezza ha perduto il • reame al. di ’h» dei 
1 , mari. ' .*-/. _. "S V' •’ j * 

. 'Gloc, Cosi* si 'credo? Chi sono rojore che lo cadono? lo non . 
mai, tenni. ai militi il loro sòldo, Tifò u.noscellino nilèbbi mai dalla 
Fra noi a ! -cosi, Iddio mi aiuti, cèrne io vegliai mollò p mólte botti*’ • 
pensando scmpre. al bene dell lngliilterra 1 Pòssa il più piccolo 

i ; >* ‘ ' .**' . ’ .7 

’ ' **•' •* * * ' • 
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dono civ’ió avessi accettiflo.-csser proibito contro di me nel dì di}l 
mìo eterno giudizio!. No! molto ojd mio bo. invece ‘sppsò pér 
solilo di quei presidri onde non tassare , lo impoverite Comuni': 
e di esso non- ho mài. chiesto restituzione, ' * - 

-Gar/ Ben vi sta, milord, di- dir co^v . . " - 

G/oc. -Non 'dico che le verità, così mi qiutiil Signóre ! . f 

; Yofk. Nel vostre protettorato indentaste stranie inaudite, tor- 
ture' pei'rei;'da cui 1 -lqglnUena ebbe nota, di tirannia. r 
„ Gì oc. 0 h-! è'chiàro à tutti, che mentre fui Protettóre la -pietà 
fu il solo- fallo- di cui mi rendessi colpevole ; • perocché io mi in- 
tenerivo' allo .lagrime del ‘del inquanto ’e -poche paiole di peni- 
tenza riscattavano ogni coipa.^Tfahrie quando fossero feroci, ma- 
snadièri- o'* inumani -aggressori, io uqii m<ù-Ìnfligge\'o condegna 
castigo. l'Qmìt'idio solo che. sparge' il. ■sa'rigué’delj uqinq, ntìiyha 
trovato. grazia ‘ne! mio cuore., e Dio punito' più- rigorosamente 
d’ogni, altro misfatto. 

Sufi* Milord. 'cot.cstèaccase son vaglie ed è o.vviojt rispondèn i r 
ina fatti' più gravi som postf à. vostrò carico : Tatti. dèi quali non 
sarà facilò- lfl;seóiparvi.' V.i-tn’Pefef& rper delitto rii lpsà maestà e 
vi affidò alla- custodia dì milord Cardinale eli a. vi terrà lino. al’ 
tempo del vostt ò giudizio - . *• .’. v " J ... ; 

■Enr. Milord óoGlpcésJer, ipia. speranza sincera è che vi pur- 
gherete d fogni sospetto-: i f in ió cuòre mi.dfcejcjie siete innocente. . 

Gloc. Ali ! graziosa signpre, questi giorni .Sono pericolosi. La 
virtù è, soffocala dall’àvida ambizione, -.è lVman{tà cacciata, da 
quésta coìte per mano deUÓ'dio.' L'orribile fròde 'è assisa «opra 
gli altari, -e l'equità espulsailalla fcrra.in cui regnate. So. (■li 'essi 
tramano contro la mia vita ;• e 'se'la morte .mia potesse ricon- 
durre la felicità -in quest’ iajla è se.gn'are-il fermine della loro ti- 
rannide , l'mcpntrerqi con gioia. Ma ià mia' morto noù è 'che il 
preludio dei loro furóri.; perocché ridile altri; che son ben lungi 
dal sospettar * 1 il pericoli non vedranno il fine (Iella sanguinosa 
tragedia che costoro maturano-. Gli occhi rossi e scintillanti di 
Beaufort mostrano d fiele del suo. cuor perverso^ « le nubi, 'di 
cuila fronte rii BuffoH>..«? coperta, presagiscono le tempeste del" 
suo odio. Uac'ré. tjuekingham si/rtcjréa qoì vilipendio delladingila 
del peso’ deU’ónfvitlia di cui' trabocca il suo petto; e* il cupo York 
che éérca nella Ih riq le -corone , York ófi;cur lio trattenuto e» ih-' 
catenato lurrigòterupu il braccio. baldanzoso. si véndicq òggi con 
bugiarde acpusq e intende V rapirmi la Vita. Voi stéssa irilihe, 
sigtioia, .voi, «miti sovrana 011 lega Oogli altri., ybi'avote, -senza 
che Ve rie àbbia/lrito'alciin motivo, imprecato -ruma’ sulla uria 
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testa a àdoprali- tutti i mezzi\di una ‘donna por inasprite e fa,ro 

r sdegpar meco.il mia sovrano. Si t tutti riuniti vi siete bel mede- 

, • simonodp dì congiura. ed io ho v av.qto .più volte novella delle 

vostre trame. Lo so . non,. mancheranno i fplsi ‘testimoni in 

' (1anHO-mio, .nè le infami accuse per farmi apparir reo : Lantrco 

adagio in me -si. avvererà '■ un bdstonfi tristo 'ti trimutllorchè si 

, vuote abbattere uri mastino.- • ■_ 

■ » • , , « * 

Cgjr. Signore,. gli-scherni shor sonò incomportabili tTsè quelli 

* èffe vegliano spila vostri persona, ^>er garantirvi daL pugnale 
. del tradimento •o dalla, rabbia degli. insani v son.’ rosi Scopo alle 
• .. ingiurie dei malvagi, il loro telo in breve si raffredderà. 

Suff. Non ha egli profanato andie’-ora con paròle artificiose il 
»... nome augusto della nostra regina^ tome- -*se élla Tosse tale da 
' porre in-opera lo spergiuro per abbatterlo?' • . * «• ‘ 

'Mar. Lascio' clip chi perde^ sfóghi il. sito livóre.' - • " . . 

' ; • Gli*. Ditte vero,. signora', e dite Torse, più che non volete. È un 

giuoco crede le ihjeui -.periFa. iQfattL Sciagura il colui effe gua- 
dagna! Perocché è rolla perfidia e-rel delitto - che giuncata hanno 

• • • la rfiia vita, ed erben lécito al martire di. querelarsi. 

- Bucfì. Nulla jfaffaenèrà la garrula; sha lingui}', -ed èi ne- t^rrà 
.. . ^ .^id tutto 11 •giórno;. Lord Cardinale, egli >"vostrd prigioniero, 

. . ■. Car. Upmini della mia guardia, .disarmate iT ftìica, C'Custodi- 
‘ •• ‘ 'telo in sicurezza. * . *. - *. ‘ ; • ' 

.C/&c. Ah !. È ' dunque! cosi- che Enrico Si. lascia tògliere l'ap- 
poggio della sua . giovinezza, .prima clie ì supi passi .siano ab- 
". bdsCatiza. affrancati por sostentarli?^ eosì; o re v che: sidrascina 
limpida t'e il vecchio servo,. custode fedele che vegliava sopra i 
tubi giorni ? Già fremono sordamente r lupi fet-oci cbe> ti divore- 
canna.., Óh! fosse mendace il mio. timore, così lo fosSe l perote- 

• ' chè,*miò buon Enrico, io temq la' -tua rovina; • • • 

■ . v • V* . ” *. r v '**■' .(esce frp le guardie). 

■ Ehr. Signori-, 'fate .-quello che megUm.vi aggrada come - se io 
,. nàti* ci fossi ’V * 

« * > Mar. Ché-f^uoJe. Vostra Altezza.lasqjare 11 palaménto? 

• • ;Enr t -Si, Margherita-;^ .miq .cuore, à inondato di dolore c gli 

occhi miei s^n pieni di-lagrime» ^Là mia esistènza è circondata 
. . di miseria-' perocché qual cosa rtmdé.jnù misetahifè’ del crpccio 
. - ■ • altrui? Ah !. zio thfifréao; fieli tqó volto io' ; Tég^p...V[rtu, onore e. 

/ teaffàje nondimeno l'óra.* è venirla .io cin e 'forzali trovarti .per- 
fido, « il ‘temere della tpa innocenza. Qnaj:gelo$o!déslino invidia , 
dunque’ laAua fortuna, perché quest? borili lòitlq 'e, Ttlprgljerita 
mia ^posa - ’ s'a imi nò cosi corti io di te?.Tu non- faeesti mai loro 
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alcun danno, me ad alcun altro ne facó’sti ; e. simili allo spietato 
bèccaìo che rapisce il tepero agnello-ài la madre sua, è lo batte 
ognj .volta Qhe diverge" dai camin ì*no che- lo. guida a morte j.«' 
colla stessa freddezza . è impassibilità e&Uhan «condotto- lungi 
.da questi luoghi laloró vlttiVa-.'ed io, ‘come la madre, dè relitta' ’ . 

. che dorre e -geme mirando lavia pfer cui lì suo-fìglip. le è stato totip-, 

.nè può fòr nullg per lul'fuorohè'piangere la perdita gua’,- sformili •• 
qui addolbrato :per la sorte di ster , nè so accordargli' r 
che stèrili lagrime, rpriei tristi gechi seguono la •siia' t riccia,* e f • . r 
non possono soccorrerlo, 'tanto sono potenti: i‘6uoi nemici con- 
giurati l’Oimè*! piangerò almeno Ig’ sne •sventure,' e. in mezzo 
alle Jagrime ùrie ripèterò spesso : Chi é.di loro , il '1 roditore ? Glqr / 
c'esiér certo nòti hi è.. ' <■ ' * J'-A «.♦' -fesCe)^. 

Mar. Voi, la' di cui quinta non . è- sprva dei pregiudizi, voi lp r - • 
vedete, Ja'jieVe.si fonde accaldi raggi. del sole .'Enrico è. di ghiaci ; *•«.- 
ciò nelle. grandi occasioni-;-' troppo pieno. di, lina puerile pietà, . 
l'apparente virtù’ di’ GÌoce§ter.'àflascina i suoi occhi, % il Imgtiag-.. 
gioì Urli' astuto all orccc’tno suo òil pianto ingannatore del coccu- 
drillo., che intenerisce, e dò morie -sii credulo passeggierò : è un • . * 

serpènte celatò sotto i -fiori, splendido (li dolori; mirabili r chele- t ' • 

risce-col (lardo mortale il fanjriu-Uo imprudènte ‘il quale sedotto 
dagli occhi giudica del suo "cuore dalla sua beltà. Voi .uomini \li ' > . 

‘senno e di ; animo . udite una donna ché vi dice che' conviene àf- >«• . 
frettare la perdita di colui, per sottrarci alla pena di temerlo. i 

Cor. Ch|ei muoia : la politica lo richiede : ma di Colorire 'ci e. 
d'uopo la sua' morte:' conveniente è ch’ei, sia giudicalo collcjpr-.' - - 

mole della legge. r -\. ‘ '.'v'. * "" v_ 

• &uff. Impròvvido- ciò sarebbe: ‘;it re s'ajopi era- sempre per, 
salvarlo i i Gomniù.anròrà ; e'nohlmnablWu) ohe'pdveri.apgó- 
menti per dannarlo a morte:-..' . ' ' ...' * ' , ■ 

iWfc.'Ondér voi non volati? ch’ei muoia... *v .-. 

Su/y. Ahl York, «ninno labrarria pTù.di.me: • ' i ~ 

York. York hà .più ragione' per desiderarlo. — Ma', signóri,- ; 
aprite il pensier vostro, « parlate sclriejtarnénte : noh vi sarebbe 
eguale prudenza’ fteH’appostare durante la no tip irn-cospiratocè 
furioso solo di guardia al Gà'petóale. dèi letto di im monarca, ' ' • 
come il mettere Slocester accanto pd Knrictvppr Protettore ? *• 

Mar, Sarebbe porvi yn pugnale '.che dento lo. trafiggerebbe. 

Suff. Signóra, è vero: e nqn ripùtèrebbosi dunque demenza il 
porre il lupo a cùstodè’ clèl gregge? UiT- nomo Accusato di fròdi 
* sangue sarò stupidame t itfè'postn ih libertà percfiènon he ancora 
compiuto 11 deiittoustatuito in cuor suo? No;* ch’ei muoia ;‘lupo * . 
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• •' egli è, nemico pèrnatura delLarmentoj avido dj sgngue e di .car- 

ri! fìcina. ìSón geftiamo jt. tempo iff. saltigliele ^vanf Ribattiti 
sul genere defla sua /ritòrte'. Lacci, trame p violenze, poco Vale, 

' purcb’ei muoip. ' L'inganno* fi 'innocente allorché previene Fìn- 
.-gannatQie^ -1 - • 

Mar. .-Mòbilissimo .Suffolk, savi furono i tuoi detti. - 
. 'jpuff. Js’on Savi saranno» ge' adempki .Ron veYigailo ; perocché 
spesso si dice* ciò clic non si- ha intenzione di compiere: ma in 
, . . . -questo il mio. cuore 1 -si accorda colla mia lingua. Veggendo che 
latto è meritoria* b che si' uccìde il* mio fé ..risparmiando .il t suo 
' nemico, tutto il mio zelò s’.infianima. Pronunciate soltanto la pa- 
. rola ed. jo sarq il suo sagrifìeatore. . . *•* • ... •*> ' * 

- ' \Car. .Ma io vi preverrò, “milord di Suflqlk, uccidendolo 5 dite 
-.che acconsentite, approvate il fatta, ed io troverò jf carnefice ; 

: - . tanto tenero-souo. della saiute. del signor rtiio! V * • .- 

’Suff. Ecco ha mia màno';- l’opera .è degna. • .**•:.' /.•’* 

. ’• 5 d/or. (ios* dico ib pure.-' . ... • •' ì ' 

•*. . '. For/r. ^Ed'fo anche: pd ora .diè .lutti Ire. l’oblhàmàadfrfWato 

. . . poco- rile va die .qualcuno impugni la nostra Comianna. 

■ *’ „ 4 „ • * ( entra un Messaggieré) 

V Me ss. Gran lórdi, idgiùngo dalHrlanda per significarvi ohe que- 
gli .abitanti si sono sollevati, e. pascano gl’inglesi afilo di spada : 

_ , , mandate iln pronto* soèqopsò prima-ebe ij-male divenga incurabile. 

' ( dolóre mente adoprando sLpuò sp^raró di osti Ugnerò, f incendio. 

Car.- Un» breccia Ò questa epe ridiiedaun pronto riparo l. Qual 
• . consiglio dafe. voi in tanta-strèttézza . . 

*. York, .Somnjerset sia* ivi mandato wnjoalità di reggente : savio 
è. impiegare tin' generate fortunato qtìaleJtf' egliheftè* rosé di 
Trancia.' • .; x ■ .... V u *. f.V ’ ' •* ■/; 

. • . Som. Se* torli,-' 'con tutto il sùo.ingbgno, foÈse stato reggente 

.. in- vece mia, ijon tanto’qiianto hi Sarebbe' rimasto.folà. • 

.x Far. No, non-per mlbr tu tip; come tu hai. Tatto : prima avrei 
. ‘ voluto.- pèrderla -vita, che reeme -la ‘sòma dd disonòre ■», -casa, 

’ /rimanendomi inoperoso (ino * alla" rovina deH’ultimò possesso. 
Mostrami una-cjcàtri'cese- il puoi : un .corpo'.p reservalo -con tanta 
. intra è di rìplo cofonatoMàl l'alloro, della vittòria. 

- Mar. .Che dite vqv? Questo fuoco sopito sotto la cenere sta per 
raccendersi;. sèJ’aTimenjto da un lato e la brezza dall’altro man- 
tengono il suo furore'. Non'pifi, buon York. . . . dolce Sommefset, 

• • sii pazientò. -Se - a te fosse stata .commessa la .reggenza in quei 

- luoghi' la tua fortuna,. Vóik, p quel(a delle nostre armi ivreb- - 
bòro potuto essere' anche poggiòli. .■»*-** r * *. . • . 
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York. Ghe di pèggio dèi nulla ?.Ma ^obbrobrio H colga tutti/ .. 

Sonni. JJ tè cogl» altri che lòjJesideVi ! . •• * • • •»-* 

Car. Milord di York, esporimeptater-qualè la vostra sorto.’ \ 
selvaggi Ir latidosi sono iti armi ^e.annàffia'np’ le 'Jóro. tèrre di san-.; • / « 
gue inglése. Voleté voi condurre. eòli# ima’ banda dì domini eletti" 
per farvi, prova del vostro' valore ? *- ..,*^ 

York * .Lo farò, sartore,. se ciò i)iace-'a’ Suà Maè$la.'< • - v 
La nostra autorità- inchiude il suo assentimento cefquello 
die noi decretiamo oi tO-conferma: addossatevi dunque cótegta 
cura. * •• • ; •/ '■ " * ‘ ;' v* " .- •*<•* * .... 

lofi*. Lo voglio’.' Pensate ‘a’ miei sóldatr,- signori' intantòchè» '■? 
io do sesto' alle mie cose particolari.- , . ' • • . . /**.-. *. •*. . . 

Su (fi Questo si àddice.a me; nva tórniamd’al tradilomUmfrédo. *. , , 

Car. Non più di Jiif. lo adopreró seco in guisa; die perl'av- * 
venire non ci infesterà più» Sciogliamo la. seduta pii giorno-.è quasi • 
firito, e debbo parlare con voi, Suflolk, di questo avvenimento.- 
York. Suffolk, fra. quindicrgiqrni- io aspetterò a^.Bristol i miei 
soldati; di là .salperemo .pes f. Irlanda . ‘ ; • ’** -. ..- •• V 

Suff. .Si eseguirà -ih-yolér mostrò} nobile. York. - ' \ '■ • . .\ 

• .;'•»• . «» ’ •■* r v .. ( bèconoìuiti , trarrne \vrk.\ - ■ 

York. Orà; York, indurisci corno il ferro i tuoi nobili pensieri, , 
e cangia i tuoi dubbii in risoluzioni.-’ Sii quello elio speri e^s.enp. . 
o-quelìo che sei abbandona alla morte, che ndn é degno dicessero 
serbato. Lascia.il timore dalla pallida- faccia' agli uomini nati in* ! 
basso stato; -ricetto non' debbo avere in-up cuor regio: Spessi, 
come le. gocciole dj pioggia ih. primavera, ;i pensieri' ai pensierr - . 
succedonsi in mcj.c tmóilon Ve n'ha che noi) si aggiri intorno ài. 

•cono. 11 mio;cèrvello,. più .alacre del laborioso ragno, in tesse • ' . 
noiose trame à', ìpieì nemici'. — Bene, miei duchi', bene, è opera '• 
della vostriafta prudenza lrinviarini lontano allgd-esta di un e sor- / 

rito. Ma temo cliU ih me fton riscaldiate il serpe che, carezzata . . 
nei vostri petti, finirà'' per trafiggervi il "cuore. -13’ uomiot-apputdo 
difettalo, e voi /ne nudate : volentieri gli accettò ; e siate certi ■ • 
che ponete a fini aguzzo nelle -mani di un, forsennato. Intànfcrche 
io mi tendo ^miòlie in Irlanda schiere valorose., .suscito in- Inghil- , -, 

terra qualche nera. tèmpòsta, il di; cui sodio manderà dieta mila* 
animo in qielo -o.in infero*: e tale empia' tempesta .ijòn cesserà 
di infuriare frtichò-nón'sia sopra- il mio eapg .1’aumr diadpma che- . 
come-sole, glorioso dissiperà {e u Uhi ."Ped ministro del tufo ifttònto 
ho già sedotto -quell" indomito. Cade diAshlbrd che li.à’prCcetto di • •*. * . 
portare la ribellione al sua ultimo stadio, sotto il nome-di' Gio- 
vanni Mortfmerò. In Irlanda lo vidi qael feroce disfidare con ali- - 


V 


igitized by Google 



I VO •• ' - - IL RK ENRICO Vi ' . •. 

dàcia un -popolo di nemici è resister solo, finche. le .sue reni; co- 
. ■ pétte di' freccio tpfacévapo simile all’istrice, 0 soccorso. alfine si 
• rialzava scuotendo i dardi- sanguinosi ,• coine un daiizator. moro 
scuote.le,sùe campanèlle, ó persisteva a combàttere. Spesso dopo 
,J essersi travasi ito ‘come V aglie isolano dalla bionda capellatura ei 
‘ s’introdpsse nel campo dei nemici per couversar con loro ; e senza 
essere discopertó.riedevq a darmi notizia dei loro.djsegni.Godesto 
demonio .sirà cfui il mio costituto : perocché, egli ha tuttcle.sem- 
bianzfedi Giovanni Moi timero che ora non ò pjùj e cobministero suo 

f >oti - 6 scialare le 'menti ilei 'Comuni, :é conoscere co.me èssi amino 
a casa di Yojrk . Quantfanòlje. ei'fos§e.preSO,;e soggettato alle più 
. crudeli torture, non vi sono tormenti inventati dagli uomini che 
.gli possano strappare Ja confessione ch’è ad isiigazion mia che 
* '-ha prose le armi. Che se poi prospera,. còme 6 :da erodere; altro 
. non. avrò che a correre daU’lifandà col mio' èsoccito, per coglierti 
la messò che quella manoignobile avrà seminata. UmTredo morto, 
come sarà, ed Enrico qmisi 'dimentico;' il.Leslo 'spetta a inè.' <- 

. . •• * ;*V " V ' : : -, *V' : ‘ c (*sce) 

' • .. ;;r • r- : -, 

V*-: '• ‘ V " SG É N A *1 1;;‘ ,> : ; ’ * 

t ' ' • ’ - " . 

. ' .* * . 4 . . ..,Bury. 7- Um stanza nel palazzo.. *, ; . . 

«- •>. ••• . *. ''V. • . 

* • *, 'Eufralia parecchi -masnadièri in, fratta. - . >, 

\°,Ma§. Corriama da milord- Sàuflolk ; facciamogli noto cfie'ab- 
trianx spacciato il duci come- cgliycj impose. \ . 

‘ 2° Mas. jOh '.-cosi non fosse!. r.-Che «bbiamgioi fatto ?' Udisti 

miài, di’, uomo- più penitente? - ^n/mSuFFOLK) 

1° Mas\ Viene milord: . •* ••*;* ... 

• - Sùff. Ebberje.Jcoinpieste? - ' • / 

!* . tyi/os, Sài; nife bWn.lòcd,- .egli è morto. ‘ 

■Saff. Bene sta.. Andàte*.*in mia casaMovp. avrete la mercede di 
quest’opera. IL re e tutti i Pari sopra «giungono.. -7- Àveté,dispo- 
•’ sto fi letto e le altre còke cerne io ordinai? . . < 

*■' . 1? Kfqs. Silj jmlorj. * ; • ; •; *. • % 

Stfff. And^e:.-. *-•.'• • ' t ' *. : ; 

, % ; ](i masnatt: escano ; mitrano al re JLvftkxt, (a regina Mar- 
.- : ' mlÉjuT.v, il card inai Beau fokt . . Som si erset , lórdi ed . 

. . "altri) ; \ . V. # ' V ’ - *'*/ • 

Eni:. Ito, fate venir qui' to^to nostro zio: annunciategli! che io 
intendo di. fargli grazia .'quand’anche sia colpevole come vien 

r^uttA . * * * » • *» * 
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Sufi. Vadosa Vhiamatfo, mìo nobilelord. -, * ' (esce) 

Éhr. Signori, assidetevi ai vòstri Scanni, ~ t - Io Vi prego tutti di 
esser miti vèrso il 'nostre-buon zio c dì 'non apporgli dpliltì di 
<Jui non vi siano, prove nianifeste. ' 

Alar. Dio non voglia elio malizia alcuna* possa Venire adopèratst 
è che condannato sia un nobile innocente ! Prego Dio - eh 'egli 
possa mondarsi^ d’ognV sospetto. ‘ : 

Enr. Ti ringraziò,. Margherita, queste pàrolc mittlleggeriscono- 
il puofe..... ( riunirà Su /folk/ Ebbene ?" Perché siete sì "pallido? 

perchè lrctnate?'Dov e nostro vio? Che ve tìi ntiovo, SufiòHf? *. 
Suff. Motto!- egli è nel suo letto, milord;- Gfòccstqrc morto-! •" 
Mdr. Ah! Dio noi vóglià! . . :• •* - 

Cqr. Segreti .giudjcii di Dio!,.... Sognai stanotte che il duca 

era muto e non poteva profièri rè parola ! ' . 1 • ; (il re sviene) 

.Mar: Ah, milord!:.-., soccorso, signori! '11 fé .pure è spirato!" 

’ Suff. Rialzatolo; dategli a fintar qualche .odore. . 

. Mar. Correte, correte) soccorso ! .Oh, Enrico, •" apri ginocchi ] 
SujT'-'Egli rivive..-., signora,; calmatevi. . *• _ ( 

Enr. óh celèste Iddio ! • *- -- . • •. 

• Mar. Copie state v mio grazioso signóre"? "j. * , 

Suff. Confortatevi, mio. sovrano ! cónfifftatw.i, -pietoso Enrico! 
Enr. Chi mi parla, di -confortò? Milord di Suffolk? Ei venne 
dianzi eoll’accènfoiunesto dèi corvè -ad agghiacciare -il mio shn- 
gue, ed ora crede elio la sua voce", uscendo da un cuor mendaoe y 
che mi dice co)ifortafeV>. possa dissipare il sùono!di terrore di 
cui "U jTHo orecchio è pieno? Noti' nascondere il tuo veleno. con 
tali melate "parole",. non pórre ta tua inane sopra di me: astieni- 
tene, dico: il tuo contatto mi fa, rabbrividite come ‘la puntura di 
un serpe. Sinistro Tnessaggleré, va lungi di. quii Nelle, tue pu» 
pille-siede tremendo l’omicidio che spaventa il (pondo. Non guar- 
darmi, perchè i tuoi .occhi uccidono .'. f. Però non tìip'artirti..'.. 
vieni anzi', basilisco,, e, abbrucia col tuo sguardo l inriòcente che 
ti mi rè . neUombre.di mrórte tic vero gioie : irt vita nòl-potiéi, ota 
1 che Glocestèr non c? più. . ’ ...... v *. . ** 

■ Mar, Potete voi oltraggiare milord di Stiffolk Vosi?- Sebbène il 
duca gli fosse. nemico, egli - da cristiano ne compiange, la-mórté:: 
e in quanto 9 me, ancor che avverso mi fosse, se le* lagrime o i 
gemiti- potessero giovargli,- vorrei acciecarmi a forza'di- piangere, 
infermare a forza di gemere," divenir pallida come un giglio a 
forza di sospifi, per ritornarlb in vita. Ghi sa ciò che.il mondo 
'dirà di me? La voce deUa nostra.inimicizia era sparsa, ‘e si potrà 
sospettare ch’io lo ahbia fatto uccidere : così il mio nome sarà 
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macchiato* di t atuante è le corti (jet principi empite. ilelj'obbrobrio 

mio. f'.Qdésto io ottengo colla suaùnorte. 'Oh mé. infelice! essere 

regina o coronata; ddnfamià ! . 

Enr, ’Ah/jn.me ricade tutta la svèntola! Sfortunato Qlocester \ 

■ Mar. Più di .1 ui- io dòv cej essere compianta ! Ché ! Enrico-si 
voice <tl trovo p nasconde il vólto-? lo non -sono una lebbra odiosa ; 
guardarne Sef tu- divenuto sordo come jl'sèrpenté? Abbine, anche 
iJ veleno allora, d ucqdi questa disperata. Son tutte Jetne con- 
solazioni chiuse. nella. tomba di •( jlo'cesfer ?_ Margherita - uon .tj- è 
di alcun ia. gioia?. Èrgigli Sdora uga feta tua < O adoralo, e cuópri me 
di disprezzi,- Per .qùesUKiffròntai. io i naufragi dei mare', c ini op- 
posi due volte, ai- venti che* mi respingevano. thafl’lnghihórrafX-he 
predicevano quei venti, se non che int-qstenpsskd^bpprÓdarQ 
in qùest’isola ihÒSjpitale?,Ed io òhe facevo allora fuorché male- 
'clt pii , e in un con essi cedui che gli ave;V scàletiatulal suo antro' 
di macigrto? Che.' facevo jò,. fuorché comandar lóro- di soffiare 
-A'erso -ìL porto * a bui anelava la mia ànima, o di rompere il mio. 
vascello sn'gl.i scogli più tremèndi? E rtòndirtieiio *i venti*. ricusa- , 
vano dièssere ì miei carnefici o lasciavano à te sólo. questo odioso 
carico “gli . scogli -scomparivano, - affinché il ino cuore, più duro' 
di loro potesse In- seno, al' tuo palàgio- far morire' Margherita ! 
Quando la tempesta he traspòrtifva lungrdàllé thè spoode^ quando 
.più non vedeva che la ‘.cima dei. thosmónfi io- mi tolsi dal collo 
un monile prezioso, .c lo gettai \ersò lo tue. fivp. sospirando, fi 
mare lo aceolso ed io formai il voto che il tuo seme potesse nel 
modesimcvmQdo accògliere fra • breve* il jnio-cùoro. Ma. 'allorché * 
poi perda lontauanza.il tóo paese 'fi 1 interamente dileguato dietro 
le àcqn^j - le mie braccia si stesero ancorà verso'diMui, il'cupn? 
Vip balzò in petto, e- io maledissi i miei occhi per non aver sa- 
puto serbare più à lungoUa-.yist» della -bella lijghiltérra. Quante 
volte ìio io stancata - Ja voèe di 'Sufloìk, ministro ‘della kia’crudele. 
inbostaftz.l, invitandolo ad -assidersi al mio. banco “per. narrarmi 
le. glorie di 'Albione Scornò" Ascnnio faceva accanto a Dille ,. frùiain- 
mandola di amore pop le , deste di suo padre? Or non son io am- ’ 
maliaia cònio essa? Non sei té bugiardo come Enea ? ( lime, jo 
soccombo! Muori, Margherita, 'poiché' Eriricosi dqole che' tu sia 
vissuta- si 'a lungo.'" {remore (il didentro, l 'enyono' Warwick e 
, i - *;.* . * .*. S,\msbi rv. / spìntiti* stanno alle porte) 

’ ’ VVar. Pòtentesovrano, è corsa voce .che. il buon dùch Umfi^do 
'sia stato Irarbàra'niejile trucidatq*da Snll'olk.e dal jcardinal ÌBearù* 
fort. ì Comuni, simili ad uno sciame irritato che ha perduto là*, 
sua. guida, “sj affollano .da tutte le parti, e- ne! dolore che li incide 
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non curano le vittime ehe-fa'ranno. Ho calmàia per un pò’ la loro 

rabbia, finché ..essi abbiano potuto .udire dalla vòstra hocca le 

cagioni della sua morte.' ■ • . •* - * • •< 

w • • + ' * * « 0 ■ 

Enr. Che egli sia morto, buon Wanvjct, è troppo vero; pia 

come ei. morisse, Dio e rron Enrico lo §.&. Entrate nella sua ca- 
mera, miratene ilCftdavere, e divinate il suo (Subito fine. 

' ’Var. Questo farò, milord; — .Fermati, Sajisbniy, còlTa .indir 
• tjtudine. finch’io ritorni. ‘ y. .. 

. • [entra iti una stanza interna. Salìsbury esce) 
' Enr. 0 tu., che giudichi tutte te cose, illidminà Ì miei pensieri, 
che tendono a far- cònscia la mia ànima che violente mani fian 
tQlto di vita Dmfredó! Se if inio' sospetto è. fallace; perdonamelo, 
gran Dio, perehè la verità /i te solo appartiene ! Volentièri io an- 
drei a risr^ldarédesue pallide labbra con mille baci,. é a bagnare 
il suqt volto con un oceano di lagrime. Volentieri volerei ad espri- 
inereTafitor mio,al siio cadavere c a stringere fra le • mie mani 
In sua. mano insensibile: ina f nitri sarebbe vano ; e jj rivedere ri 
suo.morto corpo non farebbe. che accréscere il mio'atro'ce dolore!' 

[il fonda delta scena si apre, e $i t vede , Gloceslejr rmrtó'nel 
* - sito- letto. \VaricÌQk ed altri (fli'stanho accanto) 

Wàr. Avvicinati", buon sovrano; mira. quésto carpò-/ r. “ 

' ' Enr. Cosi saprò fino a qual profondità si è scavata, la mia tomba : 
poiché colla sua ànima son . fuggite tutte le mie; Cohsoljgziotii ;. e 
- veggeritìolOj veggo hi mia ihorte. nella sH'a.' * 

Hat. Quatìto èSero <}he io speFO dj vivere, cori; quél re for- 
midabile f he, per riscattarci dallojidégnodi suo padro_, volle 
caricarsi delle 'no&tro iniquità, io credo che mani feraci abbiano 
tolto di vita questo infbliìe ducà* * . ’ • 

Suf]) Terrìbile sentenza proferita con voce . solenne-! Quali qon : 
gettare ha Wanvick per appoggiarla? 

Wàr. Mirate tome il saDgùesj d fermata sul séo \ ulto ! 'Spesso 
ho veduto'uòmiui estinti, ma i loro -voltr orano pallidi e senza 
sangtie. il sàngue inquell’ultima lottqdi natura, scendendo verso 
il cuore, parreste àrf un tratto, e ne lascia priva la fàccia r rpa 
il volto di questo sfortunato ne è pieno; le stìe pupille fuori Qejla 
loro orbila- annunziano -chela respirazione é stala sofiocàia : lé. 
suémariti dilatate’per la pressione e la mancanza dèli’ àérèq r 
suoi capelli in disprdiife come campo, di -biada ‘fra qui è passata 
la tempestai le scie braccia e le sue rrtani raggrinzite- quasi per 
violenti sforzi : il suo letto infine con tale arte acconciato; tutto 
fa jpamfestò che' Ql'ocester è stato ucciso e posto qui per delu- 
dere ogni nostra supposizione. - - 1 - . - . ; • .■* v. •' / 

V. V. — 8 . SBrAKSPEAB*. Teatro completo 
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Su{[. Warvviók, chi avrebbe dunque uccise» il duca'? lo stésso 
e Beaufort Tacevamo sott.o la nostrà protezione, p spero,' signore, 
‘die nonfei reputerete carnefici: . '• ' ■ 

IPah. Ma entrambi (gravate-coti tra ri i 'a l dòea,*è a voi affidata era 
la dì lui guardia : è quindi probabile «che trattato poli io abbiate 
da amico, e che agito abbiate in quésta -sanguinosa tragèdia : 
-Afa) - . Voi sospettate quindi questi nobili di èssere autori della - 
fatai rtiorte;di U inficilo? - '• : : • ' ' • * 

* War. (jii trova la giovenca senza vita e sanguinosa. -e accanto 
ad essa vede il beccaio cellascure in ‘mano, può egli non sospettare 
ebr ei -l’abbia atterrata? Chi’vede* un uccello -sgozzato nel- nido 
dellavoltoió, stenta egli forse, ffd -imaginare citi gh abbia rapita 
la Vita, Sebbène i’àvóltoiò si presènti con artigli mondi di san : 
.gire? In. questo fatto vi è una chiara evidenza. ; • 

.. Mar'. Foste voi il carnefice; -Suffolk? Dov è il vostro Coltello? 
Dóve sonò, gli artigli di Beaufort ? • * ' . V ' '*. ■ • 

• 'Sufi, Io. non porto 'pugnali per uccidere i dormienti , .ma ho 
una spada vendicatrice che, irruggimtà nel riposo, si'forbirà nel 
sangue di un temerario che- osa credermi ree 'di on assassinio. 
Parla se J’osi, superbo 'WarWMCk ferodi tu. ch'io sia complice della 
mortp di’-Glocostér? scotio WCanlinah' , 8on\mersèf ed'altri) 

. War. Che non oserà Warwick, sé il perfido Suffolk lò sfida? 

■ . Mar. Warwick non frenerà il suo para Itero. protervo f nò ces- 
serà di accusa rh con insolente arroganza ; -quand'anche Suffolk lo 
sfidassi ventimila* volte* * • V. -V 

Vvar. Signora, calmatevi-* io vi dicoVispeltòsamente che ogni 
parola che profferite in suo favore, òdi macchia alla vostrar-Jeal 
dignità.- ' V • . ; •: •’ v- >. 

Suff. l.ujd vilòje insensato,- ignobile-e villano ! Se mai donna 
oltraggiósi- suo spòso, qerfo è.tua madrè che.ìo fece, -accògliendo 
ne suoi talami violati quaglie paltoniere che innestò sul nobile 
- tronco.de'Plantageneti un turpe aborto. Tu sei il fruito della sua 
vergogna-; tu non appartieui alla illustre' razza -dei bevili •• 

War. Se-il-tno omicidio esecrando non fi servisse di egida; e 
•jiòn temessi di. togliere al carnefice ’ : la‘.sba ' pregia, redimendoti 
còira joja spada diali’ obbrobrio che ti attende ; se Ja prdsenza del 
mio -sovrano non mi raffrenasse, ió vorrei, falso o -perfido' codardo, 
sforzarti .a -chiéderré perdonò -iiiginocchhito delle tiTe. pasèate pa- 
role. e a confessare che parlasti dèlia madre tua, è che tu stésso 
eri l’infame Tratto al .quale 'accennavi. Dopo tal confessione ti 
darei la tua: mercede, e manderei là-tua- anima 'all'inferno, fatai 
vampiro degli uomipi addormentati. \ . v 
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Suff.'Ju sqrai (lesto allorché versoró_il.'tUó snodile,, Sa'-ooiiti. 
manchi il cnore -por seguirmi- quando ìracirò di qui/ ‘ *• 
ir«r. Esci, èaci.óra; .o ti. trascinerò hnigì per forza: indegno ; 
tu sei- ch’io òòmbatta cóntro di te, imi pure lo. •farò per. esorarè 
l'ombra di Umfredo-- .* * . . [esce ■ con Safff) 

Errr. Qual 'corazza piò impen&trabilc d’.un purè -cuore? Tri- 
pllde armatura lia còlili chèTombattcjiel giusto ;,e-iìudo è - quegli, 
quantunque cinto d’acciaio, la tui coscienza $ pìqnà di. rimorsi;, 

.. , v. - -, '(ratino re didentro) 

. Ma r. Che strèpito é? quésto t , * ' », ' 

. -. . ■\rientràìHi'Svm>iK o WarwiCk colle spade sguainate) . 

. Ehr. Che veggo, signori? (Lolle armi my}e. hi mano alla nostra 
presenza? Siete voi: sì- audaci?... Qual rumor tremende! Q òde? 

' Suff.A 1 traditore .VVarw’rck, cogli umhini di Bnrv; mi assali-' 

, reno Improvvisi, pòten'tè sovrano." ^ ‘ ’* 

(folla che ,(p;ida al -di dentro.. ■Giunge 
Sai. Fermatevi, 'arhici ; al re verrà aperta la vostra mente Vfìa r- 
lando a quelli che sondentfo). Jtuon sovrano*, i Comuni .vi dichia- 
rano col niio mezzo ’ché se lord SufÌQlk non è punito sehza indugi 1 , - 
col supplizio dei traditori, o non è, per indulgenza, .bandito dal 
regno d’Inghilterra, òssi verranno a sfpapparlo’per forza, dal vo- 
stro palagio, e gli’ faran soffrirò i tormenti df (ma mòlle lunga e 
crudele. Essi dicono che luteglj che uccise iLbuon duca Umfrcdo: 
dicono che temono in Juì il carneFiee.fli Vqstra Maestà,; ed ‘è un 
puro ist into d’affezionè e di zelo', esente da ogni specib di l'esi- 
stenza C di rivolta, ‘quale sarebbe jl -pensiero eli. éimtraddire- la 
vòstra, reai volontà, che. li rende Saldi nel giuramento col quale, 
hanno decretato il suo esilio. Soggiungono che pél tener;» ir» te*' - 
resse che sentono pei vostri giorni',- se '• Vostra Maestà Volesse 
abbandonarsi al sonuo, e vi piacesse di vietare ad -ognuno di stor- 
na rvenp sotto pena dqlla vostra disgrazia, o anche ih morte; in 
onta àncora di .tal ordine. iigo'rxisó' sé av venisse che un sèrpe si 
mostrasse armato dql suo-dardo omicida, e strisciasse in silenzio 
-versò <R voi, necessarie) diverrebbe il destarvi, per tema che il 
vostro sonno non divenisse eterno. Tale è il motivo, 'signore, che 
spinge il vostro popolo jad alzare la voce, e a gridarvi che, vi con- 
sentiate o no, esso vuole difendervi dai rèttile che .trafiggpnq-fra - 
le opibre, como'Suffolk, il di cui dardo fatale e av velenato h*a già 
vilmente tolta la vita jil vostro diletto zio,. di- cui tutta la sua 
persona nop riscatterebbe uri capello. '' v . : • , * • 

• . I C (intuiti, (dtfl di déntro) 1« risposta del re, milord di Sa- f ’ 
lisbury.. . •’ - , * • . •/ *. . 
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-, Bùff. Degno èra dèi Cornimi; vulgo inetto e villano, indirizzai 

• unjàl messaggio' al loro montura'; ma voi, jnilord, lo assumeste 

• con gioiti, e ben lieto vi'di mostrate nel dispiegare per essoja- vostra 
•éloq'.ienzfa. Sappia però' Sabsbury, che tutto l’onore ebe gir verrà 
da ciò, sarà di far. (lire che erfu l’atnbasciatort* di' una vile ple- 

• Uaglia..- ' ' . •' ’ /• '.>• , v *. v 

•- ' * ' Comuni. (Jtil di'- (lenirò} La .risposta del -re. o romperemo le 

' .••pórle. ; * ? ; ... *• 

Enri Anelate, • SafisKury, e’dite lòi'o-'che soipriconosèonlè di 
. così tenera Sollecitudine, e Mie quand’anche nònvi fossi stato ec- 
. ‘''citato da essi, mio.propósjto era il fare quanto Uirnandario. Una 

• • voGe segreto-mi gpida'che gravi disavventure accadrebbero a qué- 

• sto Stato per operq di Sufìblk. fi per ciò che- io giuro per (a Mae-’ 
> ; stà. Suprema-, di .dui -npn sona qui in terra che I mclegnO rappre- 

• • < sentante, che dopo tre giorni Suffolk non \ ceserà piti la ebrrugione 

neU'alriach’iQ respiro, sotto „po'na di motte..' ' Sul. esce) 

\ Mar. Oli Enrico» lasciatemi difendere il nobile duca! / - 
£nr .‘ Insensata regina, ardite voi clrianjqrlo. bollile ? Non più, 
dìfcd"; osando'di'fenderlo'non farete .che accrescere la mia rabbia^ 

• • Quando anche non- -Tavesfii. che’ detto, attenuto avrei la parola; 

il mio giu ramejUo poi è dosa iVrevocabi le Se passali tregiorni 
. sarai trovato iti qualche parte 'della, torca ove jò regno, il mondo 
. •- -' intero non ricomprerà la t'uh vita.— Vinnij Wurwick». vieni con 

• me,; ho gravi cose da confidarti. -. (escé con War., i lórdi, eòe.) 

Mari Possano, le syépture. e j dolóri accompagnarvi ! La deso- 
lazione del cuòre e Tinconsojahile tristezza siano le amiche as- 

* - sidue dei' vostri giorni!. In due siete.; linCenio vi. dia un . terzo 

compagno, e una triplice vendetta segua sèmpre! vostri passi! 

• « Suff. Gessa, gentil regina, da queste imprecazioni, e lascia che 
il tuo. Suffolk prenda un doloroso commiato. • 

Mar-. Oli, -più codardo d’.una dojHia-e assai più debolo!*Noh. ar- 
disciti! neppure maledire i-iuoi nemici? - ' "_ • 

. • Suff. Aloide li investa ! Ala- perchè li maledirei? Ahi .seie im- 
precazioni potessero dar morte, come ri succo/delia mandragora, 
io inventerei le' p.i.n amare parole,- velenose e orribili com’essa, 

' ; *e la mia bocca frèmente le proferirebbe con maggiori segni d’odio • 

implacabile epe l’Invidia dalla tinta livida non possa’ imaginarne o 
mostrarne dal silo antro detestabile, Va . mia lingua. si turberebbe 
, . nella- rapjdlfà delle fnjeparole, i miei occhi scintillerebbero come 
l(? selci sotto -^acciaio, i miei capelli-si rizZerebberoqugsi fossero 
' quelli di- u'n demente ;. ogni rtì io muscolo travolto sembrerebbe 
inalidirli : ed Anche ora il mio cuore già troppo gònfio si frange- 
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rebbe senza tale sfogo,' Veleno si a" dunque; la loro bevanda ! Fiele • 
peggiore d ogni fiele il cibo loro ! Le loro viste piu care-quelle dei 
mortali aspidi! H lÒrecontatfo-più dolce somigli alla trafittura 
di una vipera ! La musica elle udiranno sia spaventosa come i 
sibili del serpe . misti all’uìulo. dei gufi precursori di morte ! Pos- 
sano tutti i terrori che fanno orrendo 1-infcrnò..... 

Mar'. Basta, amabde 'Suffotk ,-t'o stéssó Qruci cosi l e qdeste > 
tremende maledizioni, cerne. i raggi del sóle riflettuti in imo spec- _ 
chip, si riperciiotonò solo con forza sopra di te. ■ ; , 

Sy,ff-. Foste voi che lo- voleste, ed ora dito .che- io desista? Oh, , 
ne attesto questo paese da.ciij sonò bandito per sompro! So le . 
mie imprecazioni' potassero aver effetto; vorrei passare una notte 
intera d’inverno a proferirne, .ignudo; sulla cima di una monta- . 
gna. dove i Minaccili non avessero mai permesso a. uno. stelo di ' 
germogliare, c mi parrebbe un minuto deliziosamente trascórso. 

Mar. Ah, perrnettmudi pregarti di por fine a questo lamento'. 
Dajnmi'la tua mano'-'ch’iO- la ’bagiti còlle mie lagrime; nè'fare • • 
uhe la pioggia del. cielo cada su di.essà per cànf filarvi i segni • 
del tniò dolorò. Vorrei che questo bacio s’imprimesse. eterno 
sulla tua mano, per ricordarti sempre queste labbra ‘da cui si. 
esalano mille sospiri per te'. Oimò! volgi il capo, opd’io conosca.- -. ;. 

interamente la rtiia disgrazia : essa non .è finora òhe un sogno, e 
tale sarà sempre finché mi starai accanto. Io ottpiTÒ la tua grazia,- ’• 

O', siine certo, sarò “bandita io -pàté. Banditi ! Già lo sono^p'oi- - . 

. chè debbo dividermi da te. Va,, non parlarmi ; fuggì..' '.. ph, mb, - 
rimani!' Così .due amici, condannati si abbracciano, e si' dicono * * 
mille addii, piti avversi àssaf a lasciarsi che a morire. Nondimeno, ’ 
addio ; e addio con te alla vita ! . • ; 

Sufi- Così il misero Snffòlk soffre mille esigli ; un solò dal ce,' 
e da to tutti gli altri. Non è la mia patria ch’io lamento-f tu spin- 
se!. Un deserto sarebbe abbastanza' popolato, sé Suftblk godesse; 
delja tua- ce.leste. presenza dove. tu sei ivi è per' me'il mondo 
con tutti i èùqi tripudii ; dove non- set, é la morte. Più non mi 
reggo-; vivi lieta e felice ; io non avrò altra giòia che nel sapere ; 
che tu -esisti . ■ • • " • ' r . (elitra >\ aux)’ . ‘ 

Mar . T)ove, Vaux, con tal frétta ? Quali nòveUe?<>’ . .. 

‘Vaux. Corro ad arinunziare a Sua Maestà ,chb. il eardingL- . - r 

Beaufort-è in, termine di rpórCé. Una- malattia subita iià lo ha 
preso, alò sforza ad anditi disperati,' e a bestemmiare i celesti ...... . 

e gli abitanti della tèrsa.. Qualche- volta éi parìa come ée l’om- 
bra del (hica'Umfredo gli fosse al fianco :. qualche volta chiama-' 
il re, è mormora al suo guanciale,' credendo parlare a lui, i se- : 
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. . .greti deila sua anima colpevole. ; corrodaSuaMaesfà per -istruirlo 
■ . ’ • di do. ‘ ? V . : * ' ; 

Mar. Vanne, (esce Vaux) Oùpè'l Che cosa è questo móndo ? 

■ Quali novelle .son Votaste? Ma perché mi lagnò io. (iella perdita 
di un Vecchio, e dimentico l'esilio t[i Soffplk, 'tèSoró- della mia' 
ahima? Ho io dunque uria lagrima che per te non sia,?: Va, 
v parti ; il- ripasserà» di qui ; se ti trovassero meco ti ucciderei)- • 

• . . ' • 'bero certamente. * • : 

•. . Stiff. Se mi divido da' tfe non. posso vigere: e morire al tao . • 

• cospetto sarebbe cosa celeste ! Quì esalerei la mia anima, come 
il fanciullo fra Imbraccia della madre, e lontano da fe morrò fra 

.• accessi di rabbia, inydcàndoti ad alte' grida per chiudermi gli 
- occhi, per sentire, i -bad - della tua bocca sulle miV labbra spi- 
ranti'. Se Ui fossi vicino a' me in quell’ultimo istante, o Vu rp • 

. ’. , chiameresti la mia' anima’ fuggitiva, 9 raccòglieresti net tuo 
. Cuore, dov’ella vivrebbe in un di vino Eliso: Morire* accanto a te 

* • non sarebbe che un dolce sogno ; morire lungi fla- le Sara tpr- 

; . , tùr^. peggióre’ di morte. Òhi* lascia ch’io rimanga/ avvenga ciò 

;• che vyoie:. • . *: v ^ v ; .• y. , * .'•» 

Afar.' Ah, patti ! Sebbene la' separazione sia Crudele-, è il solo . 

'• •• rimedio .per curare una piaga mortale. Va ImEranciav amato’ 

Suffolk.. Di là inviami tue' novelle;, e sii' certo che in qualunque- 
. luogo di questo vàstò globo tu ti férmi, 'saprò procacciarmi una. 

iride fedele ehè. ti troverà: \ \ 

. . ' ado.- ','>••// . •.* .. 

\., A .ITar. E* reca con te il mio cuore. /■ * • ./• . • %'»': 

- Suff.' Il più ricco gioiello depósto nell’ urna più dolorosa che - 

mai contenesse un tesoro di gran prezzp. Per questa via volerò 
a’ morte.. ... /.*• e • 

Mar. Ed. io. per questa; addio/ (escono da varie paf li) ' ** 


ST.ENÀ 111... •• • • £ >'* v * . 

‘ - La stanza (fa. letto del' Cardinal Beauforf. ' , .*;> 

* • * . • • , V i . • • 

• Entrano il re. Enrico, Sausbcry, W'àrwick ed altri. U cardi*- 
'dinaléè in letto circondato da varie persoti# deJ suo seguito. . 

• ’• •' £»r. Qual èùl Vostro stato, milord ? Parlale al vostro sovrano. 

' . Cdr.-Bo tu', sei; la morte, io. ti darò tesòri déU’In«hiltcrra ba- 
. Stanti a comprare Un’altra isola come' quésta. Ma lasciami vi* 

• . v.ers e salvami dattdnto iharfe. 1. 
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Iter! Ah f qual segnò evidente di vita malvagia, e'Happcessàrsi 
duna morte sì terribile ! *'• •’ : - 

War. Beauforf, .è il duo sovrano oh* ti parla .. . \ 

Car. Conducetemi àL mio giiidizict quando^ vorrete .■Kon 

Borì egli ned suo letto Dove Moveva morii e ? Posso io far vi- . „ 

tfjregli Uomini Joro malgradoi’.-..'. Oh! non mi' cruciate di piu, 

. confesserò,.,.. \Ch'Q.! égli è tornato in' vita?- Mostratemi dunque' , 

. dwy’è : darei mille corono* per rivederlo. Ei non ha gli occhi ; 
la polvere lo .hà* acciecato. — ; Pettinategli i capelli : guardate! 
guardate 1 si .rialza e pare aspetti il volò della mia ànima — 

Datemi qualche bovahda ; . recatepii il vìòlefitb veléno che ho'..-' . 
i' «oprato. • * ' s\ % ' ,7 * r. 

£nr. Oh tu j elenio mOtoVù dei rieli, getta .uno sguardo di mi- . . 
sericsrdia sopra' questo* infelice! Scaccia il dérfióne furioso che - . 
assale fa sua ariima tprmejfìtata : è libera il suo seno-da sì feroce ■ 
disp'etaióhe !••... > ' »•' . • 

VEcw. Mirate •come* le angoscio della mòrte lo fanno rabbri- 

■ ■ . • • .* ■ * • *• • • • : . •*..'.- 

vidire. 

• Sai. Nil frastornate ; - iasfiatélo morire placidamente. ' - ' . ' y 

£nr.;Pice alla.' sua anima ! Iddio gliela conceda! Lord cardi- ’ , 
naie, sé puisàto alla. felicità elei Cìeloj sollevate Je vostre maio. - 
fiate, quàlcte segno 'di sperànfca.. — Egli mnqre, cresta immo-*. 

'.bile * Oh ,Oip, perdonagli.!- v j ' ' "• , - •- *. 

' IPac Si triniénda mòrte dà -indizio eli empia-, vita. 

' Eìtr. Sion gudicate, .chè tutti siamo -peccatori. - — Chiudetegli- _ 
gli Qcchij'coprtek)- col lohzudo, e abbandoniamoci Mie nostre 

meditazioni. ’ - . '\ v .- . (escomi), ► 

* . • - • * • 
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: •- ‘ 'Kent. --'La spiaggia d$T mairfc- ricino a Bouvrcs/'* * * „ 

Si gdedcr strepito diuna battaglia rhe segue in mrìrej quinii 
approdali onn. Capitano, un Timoniere, Gualtiero WhitMopk, "• 
ed altri ;'.con essiSufFOLK, é varj gentiluomini. prigionieri;. 

Gap. .Aliti line il giorno, x'opfidpnte indiscreto; .eolia sua Wee 
"importuna, è rientrato nel seno profondo: dei mari e con se eca 
le ore della pietà. Ora' gli animali dèi. bòschi, eòi- loro ululi sel- 
vaggi, svegliano i neri draghi che tirano il fosco earro della .lotte, 
mostrcJatali clic si |naceiono nella-tomba' dei morti e soffiano 
ite liniere- le pestilenza Ecéq il momento, amici*, <11 sbarcarci ftòstri 
•prigionieri ; intantòchò il nost ro vascèllo rimàtrà.ancóraU essi ne - 
daranno garanzie del lpro riscatto ò tingeranno col toc» sangue 7 
-queste pallide sabbio... Piloto, * treedo dì cuore questo Capti vo: e , . 
à te, Timoniere, quest’altrò. Whitmòre , -{indicando StffSj quésto ‘ 
a te appartione. - .** * v /* . . : r "• • • 

• 1 ° Centi Quale,ò il mio iiSfcatto, . signore ?-tfatenief> conoscere. 

I fJap. Milje corone oaltrìmenti.ciiina la tèsta. 4 ‘.f*. 

Tini. E altrettanto voi ‘mi darete se non; voteti subire ugual 
’ sorte, - ! ' ' ’’ ’ .f‘* 7 . .. , ' 

' Che I vi par mólto il pagar due mila copne, e "portate il 
nbme.-eM’^dpétto di gentiluomini ?- Tagliate lo cale a questi ma-- • 

• landrini ; essi dénn’o morire'', le vite di ^coloro qtè abb i a rrr perduti 
nel combattrmèntp non possono essere bUan/ate*con sì piccola 

• somma. 1 • . '• • - • ■» 

\ Q 'G£nl... Pagherò, .signore; lasciatemi fa/tla...- 
' Cent. •Cò§ì farò anCh’id, e scriverò t ano a q uèsto. effetto. • 
Whit.' ìo perder un occhia andandogli arrembaggio ; e' per 
vendetta vùo’ che tu muori. '{q'Su/y.)- 

• Gap;- Non tesser sl*otudele; polii' il ribatto' e lancialo vivere;. 

Suff. Riconosci quest’ordine ; .*son /'Iòle, imponi sedimela • 

.. tagliarete' vuoi ; sarai, p'agàtor.v • ’ * 

Whit; E tosi son-io; il mio nony''àj | ialtiero Whitmòre. Èb- 
. bene? Perché impallidisci? La mm e t> fa ella terrore'-? 

1 'Sujf. 11 tuo nome mi èrrfpie /- Sgomentò, perchè in esso e 
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morte. Un uomo dòtto meditò sulle mia nascita e mi predisse 
che da un Guéltiefo abitante delle acque” sarei statò spento# Ma 
ciò non valga a. .renderti spietato. 

Whil. Tali pose nen curo ; a nie basta che il disonore non abbia 
mai oscurato ‘il mio nome,- thè questo, ferro non ne abbia tòsto/ • 
levate le macchio. Perciò quando mi risòlverò a' véndere 'da mer- 
cante la mia vendetta, la mia spada si franga, le mie" armi va-, •" * , 
dano in brani, eiia iò gridato vile -6U* tutti i mari ! {afferra Suff,) ‘ ; * 
Suff: Indugia/ \W.hitmprp; perchè il tuo prigioniera è' uh • *.. ■ 

principe, è il duca di Suffolk, Guglielmo della Polo. ; - • 

Whit. IL duca di Suffolkj avviluppato in tali cencf? ' 

JSuffeùia essi noi! fan-parte (Mthicà ; Giove pure talvòlta-, si' . - • ' 

trasfigurava; perehè nonio? 

Cap. Ma GtoVe'nOn eira Inai ucciso come 'tu .sarai. 

Shff. Osculò e vile scellerato!- il sangue del* -rè Enrica, Tonò- 7 - 

revelé sangue di Lancastro nbn può essere versato da niani ab- • • 

biòtte come, le tue. Non imi hai tu sovente tenuta fa staffa colla. ; 
testa tìuda. inginocchiato sotto il miopàrafreno, riputandoti felice 
allorché ti' volgevo mio sguardo ? (Quante volte non t’ho Visto ha- - " ■ 

crartruna mani),* e'-tenderla rispettoso per ricevere la mia/coppa, 

•e nudrirti cogli avanzi della -mrnga in cui .io èra Assisa colia re 1 . 
ginn .Margherita, inteuto a cnmpiere'pgin riir«t\olontà? Rammen-*- .*• 
talò, o questo pensièro lunìlii -il tuo. folle orgoglio. Non sòr Iti ' 

(pidlo che percorreva CohtinuameHtg le gallerie del mio palaàxtf- . 
per aspettare ch’io. uscissi è mòstrarmiti in positiva suppliche-., 
vale ? Questa mano fece la tua fortuna dandoti un. vascello, ed • 

essa incatenerà il t no braccio , e a mmài i e rà la tualmjma temeraria»’ * ' 

Whit. Parla, capitamvtlehb’io pugnalare questo villano tras- • 
figurato? \ .. »* 

•'Cap. Lascia prima che le foiif parole lo trafiggano, come le ' . . 
sue mi .{fanno trafitto. ..." X. 

Suff. Vile f le tue parole son - feroci come sei tu.' . .. ‘ . . 

.Cap. Guidatelo nella nostra barca e mozzategli ii-eapò./- 
. Suff. Guardati (Posarlo per amOr tuo ; • ./ 

Cap. 'Lo'VÒgliò, Pofe. \ : . : V *• 

Suff.l? ole?; ' • *• ’ . ' v : ; * . 

' . Cap. Pole,' sìr Pole, lord, sia ‘come' più tt - piace. Socgenté >1 i' • .- . 
di cui limo intorbida lo pure fonti dell'Inghilterra, Satfolk, il. ferro ‘ • ‘ •! 
troncherà la tua testa intenta sempre a conturbare lo StatO.-Le- 
tue labbra, òhe toccarono quelle .della regi ita. morderanno, fra’ 
breve la polvere : la- tira .bocca, che" sorrise alla morte del buon 
duca Umfredo, .mormorerà frèmente' invano contro té brezze in- . * ' 
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sensibili*, .che risponderanno a’ tuoi lamenti-cor loro sibili. Tuo’ 
ammogliarti alle Furie d’inferno per aver, tu dv»fo l’audàrf&.df 

* accoppiare un potente principe colla figlia di ana; larva rii "re, 

• cho non hahè.sudditi, nè tesori, nò diadema. Tu ti sgi ingrandito 
•con ilna polìtica turpe, .suddito -ambizioso-:, ti. sei -satblhat'o col 
sangue della tua, patria : per le le ricche prbvincie deU’Anjou e 

. del Maino Sono batate yenti.utc.ai Francesi r-à'-tua" suggestione i 
.ribelli ò pòrfidi Normanni Sdegna dodi porgerne omaggiò;- ole 
città di. Piccardia hanno 'sgozzati 'infero. governatori, rase le no- 
stre fortezze^ rimandati gli avanzi dei nostri soldati sanguinosi , 
nel loro paese : e pér odio-dt té. il generoso-, Warwick e tutti i 
' NeviJ, là di cui spada tremenda noirfii. mai sguainata invano, 
corrono alle armi; J ta casa di York,. precipitata dal trono per 
. l’infàme assassHiió di un re innocente ed eccitata dalla' Lia cruda 
tirannide, .arderei "fuochi della vendetta. (jià.i suoi vessilli s’a- 
vainzano d;d nord; -Splèndidi come soli, e portano per divisa : 
Inviti# nùbibm. 1 comuni di Reni disertano le campagne, e- so- 
.sténgonaqiiellà fiera conlcsa.'Pergomliiudere, Fonia «la miseria 
-sono entra tè nd palazzo del nostro re, e. tutti quésti Inali sono '• 
opega tua,*yia^jDompagni ; conducetelo. *' ~ * 

'SùJfì'QM ittési'un Dìo. per vibrare la folgore su questòrihrdi 
vili schiavi! Ben poco occorre ad enfiare d’orgoglio 1 miserabili’. 
Questo sciagurato , 'che possiede Jippètfti un vascello-, minaccia 
più che s’ei fosse il maggiorpiràta dei mari. Insetti viti succhiar 
'pon debbono il saugije dell’ àquila : impossibile: è ch’ io muoia ; 
per matto abbiètta come la tua. Le" tuo parole svegliano, in "me 
- ràbbia e: non timóre : sappi efe là. regipa mi ha affidato un mes- 
saggio, per là Frància :'.io quindi. ti impongo di trasportarmi colla 
tua navé alte riva opposta. - *. • 

* ’tìap. Gualtiero,;. • . : ‘ ... . * . • 

Whit. Vieni*, jSuffolk , bisogna ch’jo (f guidi a morte. 

• $uff.-pélidus tinnir occupat artus : sei tu ch’io temo. 

U'àif. Ne avrai ^gione. prima ch'io ti lasci. Che;! Gemi ora ? 

. t°- GwJ* Mio^grjzioso. signore ,• supplicatelo, parlategli còn 
"dolcezza".' *. ; «j* / '• . *’* • ' , 

Suff. Lalmgila -sovrattu ili Sijtfolk è inflessibile- ed aspra; usa 
a comandàre , inetta ■ a intercéder grazie. Lungi danle la , debo- 
lezza cf onorar costoro con u n ’utoile .preghiera. N Ò; la mia testa 
s abbaisi sul palco fatate prima cha Ri veggano le .rpio ginocchia 
r pìegarq imialìzVad alcun essere,, eccetto il Dio de’ mortali , o il 
mio re ;.e la mannaia la 'separi. dal mio "corpo sanguinoso prima 
che mirar si'pòssa scopetta dinanzi a .’si • vili schiavi. La vera 
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nobiltà 'è Scevra di paure. Id pòs$o. sopportare dolori assai più' 
grandi di quelli, òhe sia dato loro di infliggermi. _ ^ 

Gap. .Legatelo M timone o fate che più. non parli. ; - ■ •• ■ 

- Suff Venite , soldati^ -mostrateci -fin dove può giungerò la- vo-, 

St'ra efferatezza! ì’oSsà- questa' raià 'mòrte non mai essere dimenti- 
cata! .Grandi uomini morirono smésso per mano .di' vili malan- : 
drilli. 'Un cpntnrióné' romàno e im ertiplo facinoroso trucidarono • 
il dolce Tullio; là mano- del bastardo Brutopfignalò tesare ; sel- 
vaggi isolani- scannarono il gran Pompeo!; e Suffolk. muore Oc- 
cfsó da infami pirati’. * ( escedrdscfnatò dà iVhitntifte, e da altri ) 
Cap. Quanto annesti' due n a. cui abbiamo assegnato .uri ri- • 
scatto , nostro piacere è che l’uno d ossi si diparta : venitp per- 
ciò yqì nosco , *c lasciatelo andare. 1 , [/scopo tutti tranne il primo 
■ gentiluomo ; nenfr* WhitmorT; col carpo di SnffoUù . . 
yVtuit. Questà'testa e questo inanimo .tronco si rimangano qui .- 
finché là . regina elio ne era amante abbia dato- loro sepolcro. • 
‘ • V \: '»>■*. ’ • ’ [esce) ■ 

. • . . * . ... , ' . il * . 

.46 Gerì. Qh-Jiàrbàro ‘e ih umano 'spettacolo !• io vuo portare u 
suo corpo' ai ré , r s eynóì vendica ,'i suoi amici do.. vendichè-.,.. 
ranno, *o la regina lalméfio^ a crii quésto mi^eib tu si caro. 

(esce col cadqi’erP) . 

. ■ ' . * h- . • . ' • • • 'I < - .* • ; 1 

• • ‘...-seisjiA' 11. , * : • • 

• • • - BUckheatlk; • j V.V.. . 

: /•’ Jfw/r«nn trloflGJQ BÉ-Vis', è GtoyANM •HohUAflD- - - 


Gtar. Ti dico’ òlle- Cade,. il mercante , ni propone pi vestire lo. 
Stato', è di fargli uirabitò'iiuovo. " */ ;- ' -v ’T ; G. * ■ 

.* noti-; 3S T e ha.ben‘donde V."pcM»c v-àSsàt-spclato-., Si lo ripeto, > 
honVèpiù allb^ria in lujjjiilterrapdapchèì nobili il comandano. 
TGtgr.‘-0!i : scipsjujr.atà eiiuLti^ictli. nòif^r ha» iq : cale^qùàiid’è ; 

nel popolo*.'-- * * r ••• - V.A.- •; : ' 

Jfdtl.'iL & nobiltà si credewóbbb^sònorata vestendo- la divisa 

deH’artigiap'o!' >-V •" •> ’• .' v *•"** - . * *» , 

Gior. E perciò, il. Consigliò de), re ’ndn -è - impostò- che dupeSr -, 

sirhi artefici. > • ' • „>• ' * . -V 

Hall. È vero - . C nbndimcrtOM: dotto: lavora .«eira tua \oca-. > 
zione^ loccbè yal 'quanto dirò : che i magistrati siànòdndu&rioSK 

0 perciò noi dovremnab . fissero ittagistrati. f ‘ ^ . ' • 
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. Qior. Hai còlto nel "segnò: non v - e migliore ..indizio d’ uria - 
mente ferma che uua mano incallita' dal lavoro.. " 

■ Hall. 0 h lo* veggo, lo veggo ! Vi ri il figlio di Best, pellicciaio 
ài VVingham. • • V--" , . 

Gioì:. EglLàvrà lamelle -dei nostri ne 01191- per farne cuoio da 
-.cane... .S''.' ' • * . I ~ *.*' 

. Holl. E vi -è Anche ‘Dick; il beccaio. . 

Giof? Allora il vizio sàra atterrato . come, un, bue , o la gola 
- deU’ihiquità tagliata co'frie qùeìlà ri dm vitello. * 

' Hall. E Smith , il tessitore: . - > 

. JGior. : Argo.W filo' della loro -vita -è consumato.» 

. Hòlli V.ienì , -vièrii-, uniamoci; ri jòro.' •; . - .. " • 

( suono di Tamburo entrano Cade , Dick beccaio , 

-, * Smith tessitote enlolti popolani insorti)^ •; . 

' Cade. Nói , Giovanni Cade ,* cosi chiamato da quello .che fu 
'riputato nòstro padre.-..- '• -• \ . **. .* • ». • » 

.*... Dicli~(a parte) 0 pfuttòstometaver Rubati) up barile di ar- 
.riiighe (1). _ | V;'\ ; 

Cade. ( continuando \ ... -Atterriremo, i nostri nemici-, avendo 
CQncepilo-if disegno -dì abolire re e principi. ‘.. Comanda il si- 
lenzio. . . , . * .\ •* '* (< i Dick) 

' Dic|t..SHen>40 !, .* : .. » . 

“. . .Ciqie.’Miò pjidre Iti. ah-Mortimerp,..- • •' ' • - * ' 

. , Dick:. {a nart^-Uomo 'ohestoyp buon muratore/ - - * 

Gride. Mia madre ujva .TdajiJtfgone{a... * 

Diók-.{a parte ). JLa conobbi';; era ù nriqcéllehte lavandaia . 

... G.a<jLb.Ìi la piaghe discendeva dai Lacis.i. ri,,’-. 5 * -. 

* , Dioki’-Jp parte ) lEràTiglia -varamente di. un. facitore ■rii; làcci, e 
. molti pe ivendès ; : * 9 ; *.- 

• a Smith . In. parte) MA ora essendo inabile a. viaggiare -collane 
merci ridivenuta stiratrice alla pàrrocófiiadèl circondar io.". •"’* 
</&lè. Perciò ,.popolq-; Voi;.vpdefg .ch'io sonò- di un’ dhoiifevoltj - 
discendenza.;,. >C*. . •** 

- '\Dick.:{a 'parte iu fedfcl.H» campo è onorevole ^ é quivi 
■egli nàcque sotto una siepe. v *i » .*• ’(■. . 

>" ■ CàdeTT'rodó io sonò> • •_ ' v^y V ; ^.V " 

Ijfmtht ( a parte) La, miseria’ lo*ri. sempre:’..". •• ri •• 

\> Cade- Po$so_ indurar molte pene-,- ' • V .- / 

Dick, {a parte) I)i ctò.-noiv -è* q uist ione Y l’ ho Veduto tre giorni 
;,di 'seguito frustato in un,' marcata ... . 

-x '• . ‘ 

.* * - - • - , . * I 

. (1). Barile in inglese si dice coffe. , . "i ■ * .* 
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• f Gode.- Non lercio* nè spada, nè fuoco/, . '• 

' 'Smith, (a parìe ) .Nè -tempro ìe -debbo' là Sua corazza è. a prova . 
di fjòt *; - 1:> • • .’ i 


Biek, (a>paYte) Sfa mi sembra die del- biodi dovesse aver paura , 
essendo statodarrté. vòlte- bruciato nelle mini per rapimento di’ 

montoni. • V • • »; / * V ,;V 

- Gade^ Siate • prodi ^adunque, perchè. ii Vostro capitano lo è/ 
e vuole- riformare lo ttato. Si vedranno in Inghilterra sette palli- 
da un soldo; venduti -..per' un soldo.. .Là misura -dj- tré. pinte- pe 
conterrà dieci ; ’e-'difchi arerò! delitto dj Stato il bere la . piccola 
birra. Tuttodì regno si ridurrà hi Comuni, e il mio palafreno „* 
andrà a pascolare in. Chéàpsidi;. ^Allorché sa rèi 're^petchè' re 
voglio, essere... ’ ** - . . .*’• * *••>' * • •" * ’• * 

Tutto il popolo. Hio^ahd Vostra Maestà**,,’ ■ 

Cade.y i ringrazio', buón’pópòlo; nmi vi sarà p ni’ moneta ; ' 
tutti berranno e, mangieranno- o mie-spese ; è io vestirò. tutti 
con una rtiedesitrra'iinifonne Onde possano -essere- uniti come 
fratelli /e. riverigni quale sovrano., *' • /, . ■ ... 

Dick. Per prima eosa andiamo ad Uccidere tutti i-curiali. 

Cade. Sh quesfbsi ha a compiere. Non è' cosa deplorabile che' 
della pelle di 'uri innocente agnello .se ne -debbano Tare porga- 
mene?. E che la pergamena,- su- di Ci|i la penna di un uccello - 
avrà segnato qualche caràttere,- uccìder debba tin uomo? Alcuni 
dicono che Le api pungono: mai o- dico che è la. cerò deiFape 
che uccide : perocché non mi sono mai valsó-del suggello fuorché , 
una volta, e non mai fuidibero-da poi'. Ebbene? che v è? 

. ' ' ( entrano alcuni altri del posalo conducenti lo scrivano 
• di Chatham)- • 1 ,. *. /. - ’ , 

Sfnith. Lo scrivano di Chatham : egli sa .scrivere, leggere e 
farei, conti. r ’» * ’ - ’• ' »*- -, : *. 

: Cade. Oh mostruose JL • ' >* *' ! 

-Smith: Fii preso mentre faceva libri pei fanciulli. 

Cade, «Vile'* scellerato! • ■**.’•' . 


Smith'. Ha un volante in saccoccia con lettere rosse. 

Cade. Dùnque é un mago. . 

Dick. Sa far obbligazioni e scrivere abbreviato. 

Cade. Me ne dolgo perdili, È un uomo' di bella-persona ~snl- 
l’onor mio ; ’e se nói trovo colpevole- non. morirà, -r- Avvicinati , 
uomo; bisogna 'chiodi esaminp. Qual'è il tao nome? ’ ' . 

Scriv. Emmanuele. ■ 

Dick. -Il nome che i nobili sogliono. scia vere in testa alle lóro 
lettere. -jr- .Andrà male per te, , • . ; ’*' .- • - .. 
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* Cade. Lascialo rii io sj^Jk » gR pàijU. i’-ùsoxli scrivere 
il -tuo nòriur?'!? Hai i|/i suggello pei; "•Tarli-, èonoscejè comò -gli 
■uomini onesti ?' * • I* •« ' 

Scrii).- Signore /ringrazio Dio »f essere :$tyto lauto, ^ejie»éd id- 
eato dà saper scrìverò il. mio nome,' \ > * .. * * *' 

Il popoloi Ha- etiti fessalo ' vià t di‘qui ; è un traditore; è imo 
scellerato. **. ‘ . *«•" 

Cada. Conducetelo altrove e Sia appeso colla sua penna . e il suo 
calamaio u|. collp.. (.eiscono.alcuni collo Scrìvano; entra MtciiEigs) 

'. .Mich . '[Qqvjb il nostro (iùpe-'K / •* • 

- .Cade ’.- 'Sdii quj*; che Vuoi - ?,. - *. ** • 

.Mieli. Filasi- ì fusigli ! fuggi ! .Sic Umfredo Staflord e suo fra- 
mi lo- sou vicini fi.ci veggono* Sopra -éoU'esercito del re. 

■•Cade’. Fwrhati-,' vjle. fiy n)ptr, o li s.tendò sulla .sabbia. |Ei sarà 
ricévuto. da un uotiio ìioh'pé ni pai’.+li'luò ei non è ché eaval.iere, 


eveosì ? 




non 

. .dfkc/e % Apponili. , ' *• 

Cade. Poi 1 eguagliarlo mi'fam adefiio cavaliere. — (s.'hujPnuc- 
éhìu) Sorgi , sir Giòvanni.Mortimer'o. Adesso. i&imò simili.. '. 

*■ - . . . [entrano sir- Qmpredo St.\f’eord e- G uglielmo suo' fra-- 
• tedio) al suòno dei tamburi , -coll esercito) 

.. Umf.- Villani 'ribelli, feccia dei campi della contèa di Kepi; 
gente da patibolo,- gettate a’ miei piedi le vòstre armi e, ritornate 
a llp vostre capa'iihe. Il re è buono e vi -farò graziò se abiurate fo 
vostra rivolta. " * ' . . * 

’ Guy. .Ma la. sua Collera sarà inesorabile, e- il vostro sangue si 
spargerà a torrenti, se m essa persistette Obbedienza adunque, o 
mofte.- v. . . - . .* 

Cade . Quanto a questi schiavi dt corte^ vestiti di seta, non ho 
'•nulla a- dir foro.. È a voi, buon popolò* che ji\ indirizzo, è a voi 
mercé cui spero di- : regnare, im giorno, lo.sonò, per nascita, lo sa- 
pete, feròdedégittimo deHà .Corona. \ . * ». •" . *• .. .. 

(Jìnf. Miserabde^tuo- pad re. era muratòrè ; è tu stesso non sei 
che un Racconciatolo di panni. Non è vero forse? 
f'ade. E Adamo che era égli altro fuorché- un giardiniere? 
‘.&ug x Che perciò.? . 

Cade. Vengo. Edmondo /Mortimero, conte della Marea, spòso 
ht.figlia del [fiuta diOarenza. jò vero?- ■ ‘ 

’Gvrj. -SU- ■' • 

Cade: Da lei' cbbo.dut* figli’ iti un. sol parto. 

- Guy- Menzogna.-'' • *• . . . ' 

Cade- Qui cade la - questione : ma jo affermo fa veracità' del 
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Fallò. Il prmiegen'itq>;yuudriip Bepytàmoule in .invi toriata , lu 
tolto' dalla sua culla, dalla moglie d'uiy ' pastore ;*e iy>» 'avendo 
alcuno conOsó'pnento de’ suoi natali nò - dei *sùo parentado, .segui, 
in- età più provetta "la condizione di coloro eoo cui stava, guada- 
gnando come. essi la .vi la col lavoro dello sue mani, lo sono il di 
luj figlio Unico ? negalo, So' pupi. * , ‘ ■ ; v " - J 

. D/tffc. Si t è-' così; e qùindi.diverrà re. ' ■ ' *.-'■■ -t . 

' Smi'f/t-Signore ,.éi coprili un carminino nettò casa di mio •padre-, 
é ì mattoni, vr* sorto ancora ptn:' renderne testimonianza r perciò 
noi. nega tei-, T / " ’• • 

ÌJmf. E vorrete : daC:CFts9ito aHo l'ole di questo giu! lare,. popolo 
imbèlle? .. .. j. ■ ■ 


li ‘Polito, $t p uoi gli crediamo q-andatavetie.. " * ' • 

■ ;Gttg. CaderU'-diTrea (ji ..York tV ha detto Slitta ciò. 

Cì 1 ^ • i » • • /*_ i . I .. ir* .-*4- nn'n f ai ■ l'i ivi '/in 



pigne a' $pese della Francia, cicconseiito -a- lascialo •'regnare; a 
pattq però, .ch'io 'divenga protettore del. -régno è syio. V 

* ■ Dick'. Di’ ancora -epe vogliami avete là festa (H lord ijav, che 
Ita venduto il ducato del Maino. • ,\ ' . ; ... . , •*; \ 

Cade. E ciò è, giusto ; perchè -mercé" suaj ìnghiltei;ra èrtala. 



traditore. -, ’ ^ • 

Umf . -Ob stupida, e ^deplorabile ignoranza 1 ' \ 

Calle. Rispondi \ se- puoi /'a quésto' argomento. 1 Franceèi son 
nostri nomiti : dòpo di chó. non. .ti fo che una rnterjoggziotre. 
Quegli ehq pària colla liiigiia dain •‘nemicò può essere hnou. con- 
sigliere ono? - , • ; . ■*' ' .' • - 

Il .Popolo. No,' no :'e quindi vogliamo la sua lesta. 

•' Gùg. Poiché le parole di .pace. pori possono .persuadérli-,; assa : 
liamoli, fratello, con .l’esenftte deEre-. ’. '- ; -, . 

Umjf^ Araldo', suona ^ e per tutte lé piazze di .ogni città del cir- 
condario proclama traditone .alla patria Giovimni-Cade.e lutti i 
suoi addetti : annunzia elio tutti- coloro del sitò partito'che.saran 
fatti prigionieri 'nella battaglia, o~ arrestali nella fuga ^ verranno 
inesorabilmente .morti-, al cospetto dfltq foro donde.. e dei loro, 
figliuoli' e fioro cadauni saranno sospesi:; per esempiò.. allo loro 
’ porte. — Y.oi che aftiate»») re, seguitemi. . / 

/ f. : (escond i due. SfafforJ coll' esercito] 



. " T28 , . v ir , .w ENRtco-.tr 1 . . ‘v 

‘ Cade: E torcile .amate itopppólo votuta . meco. Ècco* il mo- 
' - 1 . monto tlf •ftjoslràre' che • "siete ' uomini; è’pter'ia libertà che com- 

• • ■ - battiamo : non lasciam vivo un solo di colorò.. Inibisco la cle- 

* . -' ihèTWji ; 'e.vVio' che non si snìvi hi vita altro-'che a' quelli che 

portano cfnti di' pel lidi Restie e Scarpe di vacchétta ; perchè son 
• ‘.‘poveri e onesti cittadini che sfàccordanp con nòie si porrebbero 
.• v. dàlia nostra ‘parte §e we avessero il coraggio, \ • 

Dick. Essi sono schierati e.ci, vgngono contro. ' 

• V Cède. Il nystro ordine è il disordine-. Avanti, .lavanti'. " - 
' \ ■ *’ , % •" ..* • . -{escono)- 

* scènX "hi- : * • V . r .« 

« •* . * ’ • • # . . • - . . . • , 

Altra parte di Blacltheatlj. ’ * . ‘ 

• . •-*' * ' \ ( ** ' X 

Allarmi . . — Lettine parli drìfranp e combattono;:/ due SlàffórJ, 

. '■ 'rimanqorm uccisi. * *’ ’ • ’ ' " 

.* , * • J » . / • 

. i j Cade. Dov è Llick v ; >1 trecento di Ashford?- ^ •- 

-. . .•' * Vicit Presente.' - '*• • *. . . * *\ ' '* 

Cade. Gostòrp cadevanò innanzi - ’ a te córte bovi è montoni, e 

tu adoperasti cortese fòssi 'sfato nella tua beccheria :*perquesti 

. - fatti .io .Alio* ricompensarti : la quaresima duferà il doppiò di 

quello Che, ora dura, e -ti sarò concesso di uccider cento bovi, 

.'meno tino*. • - * . ■ . •’ • . 

"Dk1e. Di più noii .desiderò. . . '**.•' ** i 

• : ’ £ade. E a <Jir yero non meriti mono. Questo monuménto di 

; : vittoria vuo-’ io- portare {togliendo il-penwlchió Q Sta fiord] : e. i 

. toro corpi saranno trascinali alle, 'calcagna del. mia-giumento, 
finché io non sia gi,nnto'a Londra deve -Intendo si, rechi- dinanzi 
. ' a me. là spada del, prefetto. ' # \ ‘ • : , * . -• ■ 

Dick. 'Se vogliamo avvantaggiarci e prosperare- rompiamo nel 
’ nostro passaggio le porto ditutle le prigioni,. e 'liberiamo- quelli 
• ' che vi-sonò racchiusi. -, ' . . • • ‘ • 

. ’C^cfe. Non temere ch' io l obblii. .Meni, andiamo, a Lqndra. 

.*• ■* J : (escono) 


*• ' . / 

* \ 




> % « * * . 


9 Digitized b/Google 


_ ATÌO QUARTO.. 


129 


‘ '•■••9CENÀ:iy..Ì ■' ; . •• 

; \ • 1 * .. •. -j; • 

. , \ * Jjondr'a — Una stanza pl'l, palazzo. , *■* ?. 

, l * >* •./.*- • , * \ . ' • » 

£ntra il're EyRtexi.leggehdo'umi supplica ; >7 eluda jit Buckuu- 
gham gforrlS xrfron. haS: in ri istanza la regina ‘Ma&oh£R<ta 
piangente sopra t# testa di Suffoek; . .. 

j " -*• ' 4 ' . *»' . * M* ’• ' , f • .* 

Jfor. Ho spesso uditò 'dire che/il dolpre gmmòllisóò Taniaia, 
e 1$ rende timida. Pensa duncjiwr <61 là- vendetta s e ce^Sa di ver- 
sare pianti,-^ Ma'ehi.può qpésaFtvdi spargertte'veclendo questo 
'tristo oggetto? Posseggo 'qui ta suà testa, e la stringo contro 
il mio -seno palpitante : ma-doVè'è il corpo 'perchè io l'àb* 
bracci?.'. ", ,, \ ' • . ' < ' ’ 

.Buck. Che risposta- fa Vostri Maestà alia • sùpplica dèi ri- 
belli? ■ . - */•;. *' / / • 
Èur. Manderò quulcheSantt) vescovo a trattare don essi ; pe- 
rocché aOiò non piaccia ehe io faccia perirò di spada tante ahimè 
sémplici e traviate t Piuttosto chè’ pérmettere che esse ,4i ven- 
gano vitti rqe del la. cruda ‘guerra , vuo’ avare io v stessd un col- * 
loquio - col -lori) generate. Ma aspqttatq/yuo’ rileggere la fogo 
dinjanda. > ‘ */•*; » V. 

Mar. Mostri feroci! ìQuèstq voltò,. Celeste’, che. còme? un er- 
rante pianéta { governava 4à mia 'a ni ma, -non potè conte ne ré, la 
barbarie di quegli uomini che indegni gratto pur anche dV con- 
templarne Ta bellezza? - ’i »'•' .< . . 1 g- .. •/ 

Enr. Lord l'Say, Cade fragrò rafe dì aVér la vostra testa; • . - - 
Si, ‘ixin io sperd che Vostra Altezza avrà la sua.' . ' 
Enr. (avvicinandosi a Mar.) Ebbène^ signora'? Sempre ' pian- 
gente la morte di SujTol-k?Vcm 0 , mio amore, che^se fossi morto 
io tu nQn rnr avresti tanto dhmpianto. V ., • 

Mar. No, amòrp, compianto' 'non. tùàyrei^ ma sarei morta, 
per t^ . ' - • (éntro, un Messaggiere) 
Enr. Ebbene ! Quali novelle ? Perchè vieni con tal fretta ? 
A/e^s. l 'ribelli sonòra South warV ; fuggi, signore.; Giovanni 
Cade dichiara se stesso Jprd Mortimel o', disceso dai. duchi di Gia- 
cenza, chiama Vostra Grazia un “usurpatore,, e intende coronarsi 
a Westmlnstere lì suo 'esercito è compósto da una -cenciosa, mol- 
titudine rózzà -pi seifza' pietà. La hiorfe'di sir Umfredo Stafrord è 
di suo fratello l’Ira : empita df. coraggio; nobili, góntiluomiài, /lètti 
e arcivescovi essi chiamalo .tutti spolpatòri defregno.e li vogliono 
«stinti: - , : . . 
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' Enr. Oh sciagurati! Essi non sanno. qugl cl?'o stiacciano. 
Butk. ftfio grazioso signóre, ritiratevi'» KeflnwQrtfi finché' un 
• esèrcito si^ raccolto die valga ad atterrarli. *■ ’* 

Mar. Ah fosse vivo ora il duca di Suffóllq-c questi ribelli sa- 
rebbero breve «bnrag^ d '•♦r ./-. . ■* 

. Enr.\orx\ 'Saj:; ^traditori- ti odiano;, vieni con . noi a Ke- 
niLvvorth.* Vi* • . c .’<■ - "* ... v. ,-L 

■ ' Say. Così Vostra Gra*ià‘J>gtfebbc eséere in poricde :‘la \%ta 
\ miò-è òdipsa ai loro oèehi *.' quinci. in questa città • voglio rirfià- 


i cittadini fuggono, er dimenticano le loro ftaso. Il vii popblo ané'- 
lahte di pteda -corre ad .unirsi al- traditore; e tutti giurano, di de- 
. predacela città, e là vostra Rp&I Cocfe. . ' * r • 

liuek-, ISon 'indugiate, signore-; 'partite tosto. . 1 . • 

Éhr, Viéni.. >Jargljeriia r Ò>o è la noStrà speranza e ci soc- 

* * « i 1 . ’ * . “ * ~ * - * 

corrora. % *• - • • • • 


* frati Ogni mia speranza è morta- cpn SuffoTk'. .* * 

Enr. 'Addio , signóre la ‘%ry)-; non vi affidate ber ribéHi. di 
Kent.; . \: ’ . , ' ' 

. fiurk, Non- vi affidato in alcuno, pen tema di ‘essere tradito. 
Say..£.à fìdùda cito 1 k> èri pésta nòllà mia innocenza, perciò 
soiip-audaeée.^ispluto.' ' ■ ' ». [escono)-:' 


HéE^A V. \ 


La Torre. 


- * • ’ ri . ' • N »* 

Entrano lenii 6Cai.es ed altri * sopra le mura.' . 

■ . ’ Poserà molti .tiltadiììi al disótto.' ■ - 

% • * T * v • ♦ $»•'’*» ' » *...** ■ •* % 

Seal. Ebbène? E ucciso Giovarmi Cade > 

"• %>i° Cjt< "No, impórr}. nè è probabile che lo sia ; ess t i.ftan guada- 
gnato it ponte- uccidendo tutti quelli die lo difendevano, e.il lord 
prefetto vi chiede utì'-Jx/di 'soldati detta- Torre per difender la 
città bpntiro v rìbelìi.r j, ■ • -V ‘r ’• 

Seat. TiUto vpiello die pót^ò darò ponza compromettere la 
sicurezza dellàTorre saràVai vòstri «ridi hi. Ma io puro sono .pieno 
. di’ sgpnKyiti- 1 ribelli han già tentato di- prender quesfi) posto di 
asj-alto. 'Gorrde. amici ,V;ilCi 'pianura .di 6injth8eld, formate fin 
èoi jv) colà ed io vi Imandero Mattéò Gough. i'.ombattete^pel vo- 
• sire re/ pél vnistro paese; é per voi- stessi-: addio, cònvien cb’io 
. lasci'qoeslj.baloàiMb, . ^ • , ( escono ) 
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• >. • sgena vi. ;. j 

• * 'Stràda Ganiron.. > ■ •. , . •• . -, •.> * . 

v - \ ; * • 4 

Éntro Giovanni Cade, Jpói suo» seguavi/ battendo col sito bastone v 
’ ’ * V • - ^2 còse circostanti* • : *'• ■ 

• v. •• “ ' • ■ V - • 

t l * ^ • •«* • % * % • • t . * *. • » 

Csdf . Ora Mortimelo è signóre di questa 'citta. E- qui assidei)-' 
domi soHe pietrè di Loridta, comando e voglio che a speso di 
questo paese he’ snoi canali non scorrà più- che il vin di Bordò, .. 
per questo primo anno del nostro regno. D Óra innanzi sarà tra- 
ditore chiunque miòhiamcrà Con nóme diverso da quello di lòrd ' 
Mortimene . ’ • 'i .♦ ;.*• • **. ■ {entità un soldato correndo) 

Sol Giovanni. Cade 4 CTioyaiini Cade U • ‘ - ' , ' *• > 

Cade. Dfc'bidetèlorJta trasgredite) alla mia .légge.'' * f - ’’ 

- : (*1 soldato è uccìso} : 

Smith-. Sè qùést’uomo p savio ; ei non vi Chiamerà più G io- , 
vanni Cade, .dopò sì belt’av;vertìmqnte, •_ . * 

Dick: ìjbtetà, s i è un eserQitq che si raccòglie a Smilhfìèld. - 
Cade, Andiamolo a iombaéecó'i ìùa prirria correte àd ijneen».'; * 
diare il- ponté di Londra'; . e se.potete, abbruciate anche kr Tórre.' / r 
Andiamo..*' * V i- . ’ . à. . ■..'[èscpnò)- . 

‘ . • ; *ir' r . ** V- \ ' '■ ■ •’ V . »•' 


i 

I •* 




SCENA. VU.-'' ■ .■ 

Smittafield. 


AH arme Eti tra Fato Al\r>t; col suo éser Cito-; dall’altro i 

' cittadini a le truppe del re capitanate da Mattko Goùgh.', * 
Segate it combattimento ; ù oittadim san posti vi fuga*# 

Matteo è- tlcefso. '• - ‘T- 

• • * *\ •.* ■ 

Cade. Beiie ' sta j' miw.amioi. -T- OrV andate ài ( Ragazzini è ai . 
collegi, -e àftenrafe }utti sj.iàttLodijjzi. . *•'* ; ; , . 

Dick. Ho lini dimanda’ da faro a. vossignoria. V*' •. - V * . . 

Cade:\\ìia Sitinoriarf Sei • siati» di ottenerla sólo per questa - ; 
paróla.. . ' * . ' • V CV • 

Dick.. La'^razia.chè vi' chiedo èolie'tutte le leggidìnghilterra 
oscam/daHa voslra bocca,. ' ; ;./• - * : * 

HòllX (a. parte).' In" tal rasp saran .leggi .sanguinavié ; pptchè.N 
égli ha ricevuto in uità jhasCqira.im colpa di lancia, e- fa piaga- 

non^è ancòra.'gùarita. *.•" . ' * • ... v y 
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. ' Smìth (a parte ).' Saranno cattive leggi,. Holland; perché il suo 
j\li to' sente troppo il cacio e l’aglio.. ... 

Cade . Ho pensato a. ciò, e. si farà.. Viq r abbruciate tutti i regi- 
stri del regno; la mìa bocca' èafò ilr parlamento d’.InghilEerrp. - 
IfolU [<n parte) È probabile" elle avremo statuti mordenti, a 
meno che ì denti jron gli siario spezzati.. *. !- ••• , . 

Cade. E di qufànoaiizi'tùtte le còse garànno 'm comune'. 

* •' * •' •*" ' * '/ {entra un Messaggiere) 

Mess. Milord, uria gran cattura ! una gran- catturai ' Abbiam 
qui lord. Sav che vendè le città dii? rancia; e' che fu cagione che 
pagassimo’ quindici scellini por l’ultimo sussidio!!., 

• ‘ : » ' -{entra Giorgio -Bevis èoh lord SAv) 

Cade. Ebberiq, sarà decapitato per ciò dicci -volte, — • Ahf Sav , 

tu qui? Eccoti al fine sottomesso alla nostra giurisdizione lègiltfma . 
‘ Che puoi tu_ rispondere a mia Maestà' per aver ceduta la Nor- 
: mandia a roonsì'eùr Basmieeu D.elìino cTrpVancia ?.Ti sia noto, a 
tua pèrpeturi'eonfusione,* ch’io. jsono lord Mòrtimero u che mia 
missione, è di. purgare il regno da immondizie quali sei tu. Tu 
hai dà traditóre corrotta la .gioventù" dTnghittemi , erigendovi 
scuòla di ’gramTtiafic.a : e dove imbàtto -padri noto ebbero altri libri 
che le loro. dita o i loro Cuori, tu bai posto^stamperid e, contro 
..gPinterossi del re e della corona , hai protetto mi rtui linpjdacarta. 
Ti Sarà provato tcieffagabilmente ch'e tu avesti' ^pmpre intorno 
a te uomini che ti parlavano di . porrà o di .verbi,' ed altre parole 
abbom ine. voli cho' orecchio cristiano. non pdò intendere! Tu bai 
istituiti giudici di pace per chiamarvi dinanzi poveri, cittadin i in 
"discussione di materie -che essi nòn comprendono 1 . -Di più gli. hai 
fatti -mettere prigione; e perchè non sapevano leggere , li coridan- 
, navi ad essere appiccati; quando invece per questa-so la Cagióne 
sarebbero stati degni di vivere > Tu‘ ; cavalchi poi sopra una gual- 
drappa ricamata ; è vero? • % ’ - . '.!'.• 

•_ ’Sat/. Cbé perciò?' ' ' .! ' . , : ■ "• * • 

\ Cade. Tu riami devi. permettere che lì - juò_ cavallp. porti ‘ una 

• gualdrappa ricàmata., quando uomini più onesti.di te se ne vanno 

■ in. farsetto. ’ ; . ' . * - i; * » '• * ■ ... 


' • . J>ick.:U spesso lavorano in òanticìa, coinè io per esempio che 
Vspn beccaio. . - .••.r- . ’ * *. 

- Say. PgpolQ di Kent,..'. % *’•'!; • - ! . : ''.-.V. '-ù.-i. - ># - 
’' Biffo. die’ dici tri di Keftt? . \.-i' . 

\Say. N ud’altrò ciré questo : bona, terYa^ inaici gensy ’• 

: *- Cade. -Sia appeso'!. Ei parla, telino.*.*,;» • \ ' ‘ ;•** 

Sài/. Lasciatemi parlare,, e fate posciadi me-quel che volete. 

\.\ *.* • V '-•**'. * - 

' f * * \ ‘ “ * - . / 
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Cesare ne’ suoi Cótnnfmntarii' nota Kebt cójijè il paese più civile' 
di tutta questa isola: il suolo ne è' fertile- e fiorente; ir popolo 
liberale, valido, alacre,. dovizioso: toccjiè mi fa sperare che non " 
sarete privi di pietà. Io'nqri vendei il Maino nè perdei- là Noi*-,- 
mandia, è per ricuperarle aareffamià vita/Jq^ho. amministrato ' 
sempre con mahsuetu^ne .la' giustìzia, è se le preghiere e Te la- , 
grimemi han talvolta commosso,, i dóni non mai lo poterono! Ho V 
io esatta una sóld tagliarla voi, "fuorché rtólle‘n,ecessità. pressanti- 
della patria? -Per mantenere. il re, lo Stato è voi, lobo distribuita- ' 
molte ricchezze ni -Clero o ai dotti perchè a’ miei Studii andavo- 
debitore del rnio avanzamento preteso 'il Sovrano.- E vedendo che, 

1 ignoranza « la maledizione di' Dio e là scienza-J’alà che ci, portò • 
in cielo, a mètio che non siate invasati dallo spirito' diabolico ,- 
non potrete ncòidfermi. Questa lingua ha parlalo af re delle na- 
zioni straniere per .bene -Vostro..... ; ?. . • - • ' 

Cade. Taci ! Quàli, sono le" opere tue. ip campo?.*' • ' - - <•' 

Sai/. Gli uomitii di -Slato, -assitei nel Jpro gabinetto-, giungono, 
colle mani alle lestremità (lei mondo'. Ih* spésso” atterrato’. coloro, 
che mai non vidi 3 e più non jsi sona, rialzati, ; . . v 

Gio. Oh ignominioso codardo! decidere stando, in .sa Ivo-! - 
Gay: Questo guaffeie -divennero- pallide;, vegliando pel vostro ’ 
riposo. ». ^ ». 

Cada. Dategli uh colpo. .sulle’ orécchie, e torneranno rosse. ' 
Gay. Le lunghe e penose, vigilie. per determinare le càuse, dèi * 
poveri mi hanno reso-debole «infermo - . 

Cade,. Noi fi risaneremo ; Ja tua cura è posta nella lama di una 
scimitarra.. . . ' ^ ' r f. - 

Di ’c k. Che ! Tremi tq? •* * *. ' ‘ ~ ' 

Say. la paralisi ejlòh la pattimi fadremape. ... 

Cade. Afiratel.ei ne fa cenno col capo, quasi dicesse: mi Ven- 
dicherò di voi- Vuo’ vèdere'se più fermo 5 tara sopra un palo di’- *[ 
ferro. "Guidatelo 'altrove, 0 t roncategli Ja* testa-. .« , 

Say. Se ìm solo v’ija a .cui; io' abbia’ /atto ingiuria, ’oh’ei si 1 
avanzi e mi rffcusl. Ito. io ostentato opulenza e fasto? Rispóndete. • - 
I miei scrigni son pieni forge d’im oro rapito eolie vessazióni ? 

Lo splendore della- mia- casa attira -gii sguardi ?-Ghì divolìiò ol- 
traggiato, àperché chiediate .la mia' morte? Questtv.manrsorr pure' 
di sangue innocente: •questo' Seno è mondo di fraudi', Oh, lascia- 
temi vivete L . •. .. . ’ -,.•*• v? ; ./ • "' r, .. ‘ ' }. . ' 

Cade. A. queste- parole ini sento péne tra r da un sentimento - *. 
che somiglia alla pietà :,nja vuò soffocarlo : ei morrà v non fosse 
per altro clic per essersi così ben difeso.’ Animo, toglietelo di qui. 

- , • * ' • • •••-. • * 
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■’Vfrdfij demone familiari .àHa.sùa ling&a;-jeL hon.parià in nome 
di Dio. Trascinatelo, dico, fategli saltar la teista sull’istante. Po- 
scia andate ad atterrar la pòrte nella casa-di sut> genero Giacomo 

• Grómer; inorate' a. lui pure U capóne recate qffeR qjfL' entrambi 

Sopra due pali. . ' • ’,v" . 

• // Popola. Sarà fatto. •! -, '• •. . .’ - • • - 

1 Satj. Ali !' compatrioti, se quando innalzate le vostre preghiere, 

Dio fossefcosì duro' conire \oi èiefe, che avverrebbe- delle ^vostre 
ànime- nel Iota della inerte? Lasciatevi piegare, salvatemi la vita. 

Cade-. Conducetelo via, e sia fatto quel ch’Fo éòmapdo (esèono 
alcuni- con Say).'ìl più fièro pari del régno non .porterà prù la 
■ testa sopra le spahe. a meno che non mi paghi- un tributo : nes- 
. suna fanciulla sì mariterà se primanon face hi parte a me de’suoi 
. favori: gli ùoniitìrdipenderaimo dal mio -cenno ili -capite ; e noi 
' Vogliamo die le 'donne andòra. siano libere, come il cuore può 
' desiderarlo b.la lingua esprimerlo. 1 ” . *...* * 

‘Dick. Milord; quandojaodremo a Cheàpside'per farvi .bottino 
colle nostre ^àbarde?. v 

Cade- Quando? Immantinente. ’ '* • *. ; . . 

. V. H Popolo. Oh a meraviglia! [rientramalcuni dei ribelli oolle 

iesfediSagedtsùQgenèro) 
.. f ■ Cade: Che- dite dioió? Non fu questa u nfl ']>e 1 Tppera?'F ate che 
‘ si bacino Tùna coll’àltra, -poifche tanto, si amarono in vita. Ora 
.* dividetele- per tema che noh facciano insieme consulta onde ce- 
dere^quàlche altra provincia alla Francia. Soldati, differiamo fino 
. a notte il sacco della città : queste due teste sa fan lo nostre ban- 
, ;dlere, e il. nostro Segnale, di raqcozzamenfo. Andiamo. \ [escono) 

• , .... •! *-* • v ■ , ■ ' ' *. 

,*■>.. v ' scena’ vili. •• .v; . 

Southwark. r • V. . 

' ' ‘ A llimne. Enfrà Caue seguito dalhi folla.- 

-s ; v *• ’• v “ • • • . 

Cade: Percorrete il fiume dal lato di san Magno": trafiggete e 
annegate quantici siTanno incontro [squilla a parlflihento: quindi 
sf ode una ritirata ). thè ascolto? -Chi è tanfo ardito per far suo- 
nare *» racfcolta o proporre una tregua , allorché io edmarido la 
carniflcina ? : ' •• * ' » f •• ... >•’ 

•• }- [entrano Bcckinghvm, e il' vecchio Cupford - coW esercito) 

' tìuck. Noi stessi che tidisprezziamo o fi vogliàmo*combattere. 

. Sappi, Cade,- che veniamo. come ambasciatori del re. alle comuni 
che hai fatto traviare, onde annunziare un perdono assoluto a 
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. • fl . ' * . * - r ■ -* / • ' . • ■. s. *•, < 

w, v tuUi,qiielu che acconsentiranno a separaci tosto (la te, a ntqr- - 
nare. i* pace: alta lojfa case. •/ . : 

Cliff; Che^ne*diiA% ’com[)atr1óti'? Volete sottomettervi e accet- : 
tare la. grazia findi^.vl-è tìflert^ o. lasciare clw.qu furibondo vi 
guidi a morte? Chiunque, ama il redo apprezzimi .sùu porgono-,’- ; 
getti iu aria jl berremo e dica: Dio sài vi* Sua Vacata. Chiunque k>. 
-odia e non- onora il di; lui. padre Enrico, V,*. olà* foce tremar© ja 
Francia seuQt'a le'sue arali, 'è ci-tfehga contro.- '-*•* 

- fi Popolo. Dio salvi.il ro! Dto salvi il tei. , r '■ • ' ' . 

Cade . Oh! Buickiivgham é Gli£fordj Siete voìèosi prodi? b voi, 
vili paesani, potete loco credei ?• Desiderate di essere appesi teol ’ •'* 
provetto dei vostro perdono al collq? La mia . spada A»’ dunque 
cadere le porte di Londra perchè voi. mi abbandonaste-' in giout--'* 
wark? Credevo che non avreste mai depeste jpiesCpran, finché 
ricjupératq noli ;rvéste la, vostra antida'JU^ÒFtà :* ma -voi siete co- • 
dardi che vi piacete di vivere schiavi dei nobili. Lascidte'dunque . 
che vi opprimano cou mille posi, che sacchègguip iérvostre abita- 
zioni.; che rubino le vostre moglie le Vostre tiglio ioofmzi ai vostri. - •. 


... cuff.a egli'àl figlio di Enrico. V pérchivlo . seguiate V Vuol 
egli condurvi nej cuore’della Frqni-ià por tare del'.più infimo di,. • 
voi.ùa copte o un tluca*? Oimè! oindn ha-n^ càsà né asilo Ih cut 
riparare ; nò ha altri mezzi di sussistènza gìio la rapina. Non 'sa- 
rebbe dunque un'onta, !se intatte pbe'voi Ai agitate qui nella dis- ; ; '• 
cordia, iUimido Francese, dhe.5ve.te tante-volte vuitOy'arrtschiasseT. 
un’incursbne'sn^rharn e vi viticèsso a Volita sua? Sembrami già 
dì Vedete svegliato dalle poltre discordia- incedere da sovrano 
per le vie. di' Londra^ gridando ; .villani, depónete ie armi. Ah! •• • 
primache un.Jnglès® s’abbàsgi a chieder grazia ad gin Francese' 
perisca mille volte un vii (Ade, e diecimila simili a lui ! In Francia, 

In- F raufcia ! é teotfqbstate .quello' che avete perduto : salvate v. 
l’Inghilterra’ che - vi è madre- Enrico ha un poi tesòro, voi" posse- 
dete coraggio ; Dio è dal, nostro lato.' non duìntate della- vittoria. 
■ILPopiilo . ( Il itleni : ( :tii!im.T. Noi seguire"moji| re e QilToKÈ •**,• i* 
Cada* Fu mai; penna più-.log^erà, e/più mofoilp .delia moltitu- : - 
'dine? li nomò dii,. Enrico V ie ispira mille misfatti, e l’iodufto- ad* *’ 
abbandonarmi# Li veggo piegare' i capi* l'uno contro V altro coni-' 
..binando i mèzzi pcr-sorprendermi ma la mia spadànTaprira' la. ' 

• via, poichè-lnòu. viepiù sicurezza a "restar qui. lo onta dei 

* diavoli e ddfl’mfemo, apritemi il jlà'sso. .11 Cièlo e Toner» mi sono- 

* ' ‘ • .V - - 
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testi moni i cbé itone i.n'rae màncanza.di coraggio, ma Soltanto il, 
yile tradimento dò’ miei seguaci che mi fa fuggire. [fogge)- / 
Back. E egli fuggito? Ite, inseguitela; e quegli ohe ne porta il 
capo- al ré, $vrà itìjllò corone di ricompensa. .(gsconq alcuni) Ve- 
nite meco, soldati ; .troveremo triodo di -ftcontytiarvi col .vostro, 
sovrano. ..." .V •" s -“ ' •' '.<■ {escoriò) 

« * ^ ■ * • *«»• '« 0 * ’ • t * , , * » ^ •*.. 

"• •' SCÈNA IX, * 

* ' . • . v ■ . • '• • 

Castèllo di KemlworthV. • «‘ • 

. * . > i,. . . • • 

.’ Rntrànjò ti re Enrico, là regina ^lARÒiiÈ'RitA, c SoMmerset - 
- sul teìrazzo'del castellò » >, : •' * , '• 

•;< * • ' •• 
-Enr. Fu mai alcun to che,- possedendo, un trono-in terra, .fosse 

" più infelice di me? Appena esc ito. di colte io Venni incoronato, 
e non mal suddito desiderò tanto. d i.esse rre , com’io desidero di 
rinunciare alla corona. . . {entrarne BuCkinOiiàm e ’Cì.ifkord) 

* -BùcA,..Sàliite e gioia a Vostra AfaesitàF . . 

•Efir. Oh Buekìngham.! -ikiraditef. Cade è forse preso? Os’è 
egllsòlo^itirato pcr divenir più forte*? {erjCrafìoal ìdisotloun 
- ' gran numerò dileguaci di Cade -enn carda al colici)- 

Cliff/ Egli, è’ fuggito, signore,' ittntti-i suoi l’hahno aKbando- * 

• nato :-, vedeteli,- che colle corde ài collo, aspettano la sentenza di 
Vostra Altezza, sia. di vita o-dj morte. y •" " * 

Enr. Apri dunque, o -Cielo. le tue. porte elem'e pei* dar luogo 
alle mie azioni disgrazie -e di-lode] — Soldati, in questo giorno 
'voi avétè reclenteicsyosttVtf' vjtc,. e mostrato qu.antoamiateil vo- 
-Stroqprmcipe e il .vostro 'paese. Perseverate sempre in si lodevoli 
- sentimenti, c lirico,, sebbene sfortunato, vi assiciira .che non sarà 
ipai un signor- duco per vok Gosj ringraziandovi^ è perdonando a 
tutti vi concedo di rjtornare^ognùno' ai- v.óstri paesi^ '/' • • 

Il 'Popolo. Dio salvi il rgl, Dio^alvi il rè ! ■ \\ • ... */ 

• . • v : {entra uiuAfes$a$gie fe) 

; Mesa '. Piaccia- a Vostra Grazia dì sapere, che il duca di York è 

• ritornato- ora d’irlanda con uri esercito potente. di' Kerni e che 
jpròcede verso di'-yoi jn superba ordinanza. Égli dichiara nondi- 
meno die il SqIo' . oggetto dèlV&io armamento è dj allontanate da 
voi il duca rii Sommerse! óhecliiama traditore.-. 

- M Enr. Cosi- il mio Stato è diviso. fr«f York, e. Cade, come un va- 
scello che sottratto aduna tempesta-è sorpreso dalla càlma e in-., 
vestito da un pirata. Ora. che Cade é fuggito ef suoi soOo dispersi,* '' 
ora y avanza York per secondàrio.. — PrégQti , Bnckingham , .vagli * 


k)ogle . 
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incontro è- chiedigli.il motivo pi tale armamento.' Digli vdio man- 
derò, il duca Edmondo alla TorFe : èd ivi tu resterai; Sommerséj, 
finchd il.^ao esèrcTto- sia licenziato. • . ' -r. ; - 

Somrn. Milord, andrò --volentieri prigione o anche a morte,. Se 
questo può giovare al mio paese.;. - ; -.1 v V' ; 

Er\r . Quali che. si siano le stie in tonzimù, parlategli con dolcezza, 
perchè egli è Superbo, né può patire un"' linguaggio .schietto. 

Buck; Còsi farò, signore-;, non dubitate della. rida cautela, è 
credete che' tutti - questi eventi torneranno infine in vostro.pro. • . 
- Enr. Vierùf régm 0 ,.e la.'sventura ciìsia maestra al buon go- 
verno', - perchè fino ad ora l'Ingljiltorra potrebbe' maledire il mio 
miserabile rogno^ . . •’ t J ir. • * * '{e$bonó)\j 

... /. . .. .*• •; ’• ‘ . » 

'*• - v . > SGEN-A -X. V \ . .>• 

.... •». •«.. - r' - - .»■* .' " 

J* - JLent. ir giardino <H' Ideii. 


. /• • * ~ . . ♦ . . r . » • 

r -* - • . , '• Entra Cade. . ” ‘ * . • . V "! • 

; -\ '• *.:• *-.*•» ... „ . • 

Cade. Dannata JMnbizione! Sventura a mo’ clic, posseggo una 
spada, e nondimeno sto per morire di fame ! Cinque giolmi interi 
son rimasto nàscostcrin’questr boschi 'Senza osare di escirne, per- 
chè. tutto il .paese «insórto -contro la raià persona: ma ora som. 
famelico e quand'anche dovessi-' viver mille anni, non 'pptre* 
restar qui più a lungo. Do - ardito valicare questo mitrò, «pérando 
trovar quivi (gualche , radice cito potessi saziarmi/ ma vària- fu 
la speranza. (entra loto* co’ $uoi tramestici) .«C 

1 den. Òh Signore! Chi varrebbe vivèrénel Cuniulto'.ddlo cotti, 
allorché, può godere dì scone campestri c dtpasseggihto così amène 
come è questa! La'poeà eredita lasciatami da mio padre basta ai 
miei desiderii, e vàio* per die uhan\ònarphia. h> dòn cercmd’ng- 
grandirmi colla ruina altrùi ; né aspiro ad accumulare ricchezze; 
a me basta* di avere mantenuto' ih niio patrimonio.,. é/ti. aver.' ri- 
mandato sempracontenti l'pqyer» dall' risciò della"! mia casa/ 
Cade. S’avanza il signore! def luogo con 'intenzióne di arre- 
starmi, perchè venni quusei}za il Suo permesso w-^Àb/scoirerato;' 
tu vorrai tradirmi e guadagnar -ipillo corone, -portando al ré la 
mia testa : ma io-ti farò morderò la polvere e tnarigugiar. quésta 
spada, prima che da te mi sii' altoji tarlato;. ■•_. - _ *. * - 

Idgn. Quunquo, o uomo ferocjx, tu-ti ^ià, ic> non ti conosco - 
perchè dunque fi tradirei ? Non basta di èssere entrato nel." mio 
giardino per depredarlo da ladro, chè Vieni pufp §(1. offendermi 
con tal tracotanza? 
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' Cùde. Ad offènderti? SI,, pel miglior sangue clie. ihai fosse v0iv 
salo! e ad ucciderti ancora, (hiardatai bene : son cinque di/ eh ’ io 
.. non "mi cibo-; nortdimeijo avanzati co’, tuoi cìnquè uomini, e s-’io 
. . non “vi- lascio, tutti immobili ssime giétrè, prego Dio ohe non mi 
faccja^mangiar mai più. • • , . 

* •. v ldm. No, nonsarà -détto,* Rnchè FhityhiUdrra esisterà, che.Ales- 
■* sandro Idea, scudiere di kent,abbiacon vantaggio di numero 

combattuto -un .nomo' sfinito dalla fame. Affronta, coi tuoi occhi 
feroci i miei j vedi se puoi farmi- impallidire coi ipoi sguardi. : Seb? 
ben grandule, robusto, paragona' }e tue -inombra allo mie , ' e giu- 
dica sé -non sei il più .debole. Ih tuo pùgho si. perderebbe entro 
la ima inano;; la tua gamba non è che un' fusCfeUò jiccadto aHa 

- .miaj-Hmiopiad^.fjasttirebbe a stiacciarti, èrse il mio braccio ^'in- 
nalza, scavata è già la tua fossa. Lanciata. le’ Vane paròle »’mi- 

’.Sura la mia spada; ella spia ti dirà.il-resto;!; - -, 

*.; -Cade. Pel mio valore, tu sei il più fern\ò campic&ie-di'cui mai 
v udissi parlare!. Oh fèrro mifn sè -pieghi .e non tàgli in brani quel- 
. linimenso gigante, desidero òhe, -disonorati); tu. più àd altro non, 

* valga che à comporre- il ferro d’ un cavallo, ivoinbattmo e Cade 
p vinto) Som morto! È la fame e itoti un oomo cbe mi ha ucciso. 

. - Invia mille dèmoni contro di me; parche tu mi diasolo la sussi- 
stenza di cinque giorni che ho' pèrduta j. livido tutti. 'isterilisci, 
giardino ; divieni una caverna- mortuaria per tutti .gli abitanti di 
questa cash,, poiché qui Cade - hà. spirai^ la sua anima indomita. 

fden. Fu dunque Cadb'che .trafissi ?‘Ouel mostro di tradimenti? 
Qh -mia spada! v.uo consacrarti per questa nòbile -opera, e farti 

* appendere sulla mia tomba, altercjhè piùhon vivrò. Nòti mài 
•questo sanguèverrà deterso da te: tu loserberai cpmestemmft 

* glorioso, emblema dpironore'che il signor tuh* ha conquistato. 

•> Cade, lden, addio; e sii superbocdèila.tùa. Vittoria I Di’ a Kent 
ch’pssi) ha '^rdiito iL sub mi^ior soldato, èd esortavi tutti alla 
codardia pecchi io che :nt>n- temei maiji’ alcuno ini veggo- vìnte 

- dalla fame e -non dnPvglhre.* . » ; - . \ ^ r ’ • * (muore)- 

- /rieri." Tu Uff fai- ingiuria; il Cielo tae. ne è testimonio. Muori, 
miserabile, - obbrobrio di queilachàr tf-gpherò; Corn’ió. trapasso 

- qui il tuo corpo coti quésta spada, così desidero che 1% tua anima 
venga trapassata ip- ihfèmo. Viro’ trascinarti per le calcagna nel 

*. fango-in cui avrai tomba, ed-ivi tagliarti l’odiosa testa pb© ptta* 

- ter0 iq trionfo al re,- lasciandoci! tronto per pasto ai corvi. ... 

*: • • , - • V» - . ‘ • '(esce trascinandoti corpo) . 
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• ••• •* • ■ % * • ^ • i ^ A 

- Un campa, fra t>artfòrd e Blacklu'ath. . .. 

• • . *: . .•■•••• r ‘ ■ . 

/«.-#* Jl^compo Wel ì&v dà-iinJato, xiaU’ altro York .!• * "• ; 

boi suo esercito a.-quafché distahztt. •' . . .*> . 

. " ». ''r i : •,.. j v *J V.*' .. . 

York. Ctìsi Yofii -ritoriia dalle pv e d’Lrlanda per rivendicare i 
suqì . (tiri tli;. e strappare |a corona dajìti <esta*<iel debole Enrico. 
Campane', intronate da fungi le arie, fuochi v d’àUegtezza,brillate, 
e la vostra fiamma s’innalzi ffno-al firmamento per afmunziare e 
- accogliere II monarca legittimo delf Inghilterra. Oh Maestà sacra, 
chi noir vorrebbe comprarti ab pi i> aito prezzò I Obbediscano co- 

• loro' che non sanno comandare. Questa mano non fu fatta ‘dm : 
per (ràtta re Uno scettro ; ma non posso dare effettaalle mie pa- 
role,^ essanoli Brandisce una spada» Uno «cpttco>avrÓ se ver®. 

. è ch’io possegga un’anima, e con esSo distruggerò i fiordalisi 
di F rancia • lontra Burtimjham) Che -veggo ! Buckiagtlainvienoad • 
infestarmi? 11 .re lo ha cèrto spedito; bisógna- ch’io dissimulò 
J?ucfc. .York r se intendi al behe^ io ti saluto. 

. • York, ymfredo.di Bucfcingham*, accetto il tuo saluto. Sei tu mos- 
saggiére, D vieni di. moto tuo? 1 . V . . *, * .* 

Buck* Mfissàggiere di “Enrico, nostre temuto' signore, e'yengo . 
peV conoscere la* regione di cjocsfo armamento e perchè tu,, sud- . 
dito-come ip, contro' quanto giurasti e lat.ua sudditanza., raduni 

• ‘ senza ondine del re così gcanlaumero di. soldati, è osi 'con utt esó»-* ; 

. eito/di' avvicinarti tanto- a||à Corte? • - ‘ .*• ; 

York (a pOrte^A stento ppsso frenare la*mta collera! tacqui 
r più in alto di cpiesto re eVegfr celebra-; più che lui a-.un re. ras-" 
somiglio.... ma /debbo fingere -e mostrarmi. placido ancora per 
‘ qualt.be giorno," fino a che. Etìlico sia più debole di me. -v <jh!. 
Birckingham ^perdonami, se. fino, ad" ora non ji bo. fisposto i, la mia 
ànima era immersa 19 uha profonda malinconia» *rll nuo intento, 
condùcendo quésto esercito,! è.. stato di fare espellete il superbo . 
^ommèrsét,. sedizioso verso.il re e lottato,- ; - " * -• . 

•' Buck . . Presuntuosa è assai la voglia tua, ma so le tue armi ad 
pltro non tendono, il ré l’ha appagata.' Il duca di Sommerset è 
alla -torre. 7 . - 
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York. Sull’onor.tuo* è egli prigioniero? < : -, . 

’'Bùck\ 'Sùironor mio, cosi' e.' * - *' ">.•.*•' 

, For/r. £)qnque; 'puckingliam io licciftio il '-rai<Y esercito.' • — - 
Soldati, ni ringrazio ; disperdetevi siate domani nel campo di' 

• Saniìiórgib dovp ricéverete il vostro stipendio ed ogni cosa che 
desiderate. ’lt mio sovra no,, il vjrtuoso^nrico;. disponga 4é1 mio 
figlia. maggiore, anzi/ìi tutti i figli' miei* ió glieli invierò, tutti 
coróeppgno della mia.fèdéltà e de). mio amare. Terre, beni , ca- 
valli*, Ormatore , tutto quello *ctì’-ib possiedo è soggetto »’ suoi 

.cenni, come è vero ch’io- desidero che- mUoia Sommerset. 

Buck. /York, lodo questa bella sommissione: midremo insieme* 
alla ieqdà di' Spa Altezza {eqtra ìi,re Eis'mòo con seguito) ‘ / 
. ■ Enr ? BuckìhgTiam; non aveva dunque Yòrk. alcun disegna di 
tmqcerei, ch’ei vten così con te dandoti braft^ió?.*-* 

' ; Fort-, In'segno della sua -sommissione ed umiltà, York, si pre- 
senta a Vostra Altezza. ... * .’*'.. -• ••.•' • j c 

'^nr. •, A che acoennà\’a allora qu.eH’esèrcito? ,••. \ 

York .: Folli mettere un freno al traditore 'Sommerset , .o Com- 
battere l’infaihe ribelle Cade, che poscia ho saputo- essere stato- 
disfatto: . : •*; < )mtta?\nEy colia testa di Eade) 

- Iden-. Só un uòmo il di.ciii nome Aon ha nulla d’ fflnstrjè può 
■venire alla presenza :d’nn re, eceaip.vi offro Ih tèsta tra-, 
‘ditorpj la testa di Cade che. ha ucciso in ducilo. * • ' 

• ^nr.' La testa di Cade? Gran D1& , -quanto giusto tu -sei! Oh, 
lasciatemi vedéro-questo volto .morto, èffe yivoj mi fé’ tanto pen- 
sare! JJjtofiai, arpico, fosti, tji. che’ l’uccidesti? * v •* 

Ideii : SI; così piaccia a Vostra fausta, '-.'-s *'• ***■ !.**•., 
Enr. Còme ti chiami? QUal ò'il tuo sfato*? .- : ' ’ * •- 

/r/e».«Àlé$$àndro ldeS) è.'il.óiio nomo; povero scudiere di Kent, 
chò afna il suo ré- , ** ; . " v f . : * . • ' 

• Buck~VA dovrebbe, milordv èsser' creato cavaliere per sì buon 

servigio. . ; ■ • *' * T\ * l - , \ • ' » • »£. .**“-. ;• ' '• • 

' .Enr. Jdcmi inginocchiati ; e sorgi cavaliere. JÌòi -ti diamo per 
ricompensa' mille marcili,. e vogliamo clvedi'Tqui innanzi sii del 
nostro’seguìlo. ■ < • ' * -<*/ * ./ ~ v ... * 

Ideii. Possa kien vivere per corrispondere a tanta bontà, e, non 
vivà mai fuorché per essere fedele al. -suo SDyrànol'- < ' . - 

Enr. Védi‘ Buckingbam! Sòmmerset viene còlla Yegina.’ Va-: 
digli di nascondersi tosto 'ijglfocchf del dùca. , * *' . 

i [a parie ; entrano h regina Macotuìrita- e Sòmmkbset)- 
Mar. Per 'mille Yprk ei non nasconderà il suo capo; ma auda- 
cemente gli starà innanzi, b’ lo affrpriierà. " *.' .* / '*- . v - * 
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York. Ghie «veggo! Sofhmerset è libero? Dùnque,’ York, sciogli 
il freno a’ tuoi reconditi peqs0ri u é fa'ché'La'tua Ungila espohga 
i sentimenti'del tuo euore, Débb’ io soffrire la vista di Semmér- 
set? Vii ijj. percltèmj hai tu- jnancatcrdi fede./ sapenda 'quanto 
■> duro mj sia il tollerare gli oitriaggi? He ti 'chiamai jo? No, in non» 


sei -re*. incitò sci a reggere i popoli;, tu che' punire- non-.sji -nep- 
pìire.un tràciitote:- A quésta tua -testa non. si addice uha corona? 
-la tba-mano.è. fatta *pér impugnare hi-mazza dei pellegrino-, non 

10 scett A) dei. sovrani’. Quel/cerchio d’oro deve cìngetela, mia 
fronte, di cui 1 aggrottarsi o il. diradarsi darà vjt,a p morte comd 
la' lancia di Achflhe. Questa e Ih n\aho che. de Ver trattare lo scet- 
tro, e conformare, ’o. avocare le leggi;’ codimi il luogo!, iti non. 
regnerai piu, sópra colui ehe il Cielo volle'ehe" fosse monarca.’*. 

. Sortirti. Oh insigne traditore ! io ti arresto. „ York ; ‘per tradì- • 
mento capitale confrò e-laèocopìK obbedisci, .audace, è in-, 
tercedi inginocchialo la tua graziar' - * \ *. r -:*.' .. 

York. Io^inginocchìarmi?'ft>yaia lascia che interroghi i miei fi- 
gli, pen saper- da- loro. se. permettano clfia jfl’inginecclji. Amido; 
•falli avvicinare, (esc?, w nò del seguitò) So benè che ttinaukr che mi* 
lascino condurre prigione le loro spade lutétèrannela ntiaìitWrtà., 
~ m Max ;./ Si faccia .vfeniro. Clifford,' ocb’éi ne tìica.sa Ìa schiatta 
bugiarda djYork-pup servir di ostaggio pel suo padre traditore.' 
Gh Napoletana ftroce. abbomihio.di Napoli 1 / flagello/ di 
. Inghilterra! 1 figli? dì YorÉ, -di nascita migliore' delfattia,. 9 aran 
garanti per soó.padrq ; è maledizione a colui ché non li accettasse. 

' * - [èrtfrario'Ebyji'Skóo e RicIa-rdo Putéir&feEXJSTO oòlfomvdtu-da 
ùu Ulto; dall’ altro pjtre cOll'essroito Cùìtord e. suo figlio) 

*■ York, . Vedi, essi'vengono; ti dp- feda'che ?psterrafincr lé mie 
parole.; ** ,r ’ d - *. • ' ; \ 

• Mar. E yjérie ‘anche .ClifFoEd per Confonderli.- ' • . * V . 

' Cliff. Salute io.gìoiat ài jmio so-vrano !’••_ (inginocchiandosi)- 

York. Tv ringrav.io, Clifford '..‘quali nóveBè? Nóif.ci atterrire con- 
sèveri- Sguardi: nórsiamo'il tuo sovrano ;tìifiSrd , ingftvocchiati 
di nuòvo e ti. condoniamo Terrore occorso,- * . 

-, Cliff. Quefetfè.il.inSó re, York*, io non erro: bensì tu molto. 

11 irigannj sdì mio conto, -credèndolA. egli insensato? - 
Enr. Si; Clifford? uria- stolta ambizióne lo spinge ad opporsi al 

suotsovrano/ c-: ;* ’ :>~ •//■'■* *•' A 

jCliff.Y, uri traditore -? sia cofi dotto àlla Tbrre^e* troncalo, gli 
venga qnekcapo'sedizìoso;- '/ * ’* ? ' . •(* - 4 ^ * - 

Mar, È .già'arrestato, ma no» yuòle obbedire; i suoi. tigli, egli 
. dice, saranno cauzione. per, lui. v .- * *./' ’ ., ' 
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. '■ Smith (a, parie/. - Saranno cattive leggi, Tlolland; pècche il suo 
ajito- sente troppo il cacio e l’aglio., 

Cade . Ho pensato a ciò, e. si farai, Vtó,. abbruciate tutti i regi- 
stri del regno; la- mia 'bocca èafà ihparlarnento d’.lRghilferrg. * 
Ifoltr (a parte) È- probàbile* che avremo- statuti mordenti, a 
'mòno che i denti jion gli siàrio spezzati^.*. ••• 

Cade. E di qui ànijarizi'tikte le cosò faranno m connine'. ->* 

* **' ■*' . [entra un Messaggiere) 

Uess;. Milord, una -gran cattura ! una guan- cattura V Abbiam 

qui lord. Bay che Vendè le città di 'E rancia; e che fu cagione che 
pagassimo quindici scellini per l’ ultimo sussidio.’.’ , , , '■ * 

- : -, -, » .'(e«/rq Giotsgio -Sevis èofi iord 8iu) 

Cade. Ebbene, sarà dcpapitato.per ciò dièci volto. — • Àhf Sày, 
j tu qui? Eccoti alfmesottpjnesso alla 1 nostra giurisdizione lègittiina . 

• Che puoi tu, rispondere a mia Maestà' per aver ceduta la Nor- 
, mahdià a monsìem Basmiecu Delfino di -^rancia?. Ti sia noto, a 

tua perpetua -confusione,* ch’io. sono lord Mòrtimero e che mia 
missione, è dì purgare il regno da immondizie quali sei tu. Tu 
bai- dà- traditóre corrotta la gioventù' d’Inghilterra , erigendovi 
gcuòlb di grammatica : e dove mostri -padri non ebbero altri libri 
che le loro, dita c iloroòHori, tu hai poste./stampòriè e, •contro 
..gf interessi del re* e della corona, hai protettomi mulino malaria. 

. Ti Sarà provato buVffagabilmente elio tu avesti' ppmpre intorno 
a te uomini che ti parlavano di noini e - (li .verbi,' ed altre parole 
abbonò nuvoli che' orecchio cristiano. non può intendere..' Tu hai 
istituiti giudici di pace per chiamarvi, dinanzi poveri, cittadin i in 
discussione di materie -che essi nón comprendono'. -Di più gli hai 
fatti -mettere prigione; e perchè non sapevano leggere, li condan- 
navi àd essere appiccati; quando invece per questavsofa cagióne 
sarebbero stati degni di vivcre -Tù cavalchi poi sopra una gual- 
drappa ricantata ; è vero? -. . - . ’. • 

•_ ; Say. Che perciù?’ ., * * ■ 

\ Cade. Tu- non devi, permettere cljie ih tuo cavalli/ port/Tma 
gualdrappa ricamata, quando uòmini più onesti di tè se ne vanno * 
; in. farsetto. ’; . ‘ '• *: 

' ... pick. E spesso lavorano in bamicia, come io per esempio die 


".Spn beccaio. . * . ,..; c , 

Sàg. PgpolQ rii Kent,..V **V; • - ; 
Dick. Che' dici tQ di Keftt-? . -- , 



òSay. Nuflalt ro che questo bona, ferirà^ mòla gens s 
.Cade. Sia appeso!. Si parta. latino V* ‘ 

*’ ■£> ag. Lasciatemi parlare,. e fate poscia di me-quel che volete. 
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Cesare nq’ sugi COmmentarii nota Kefit comò- il paese più civile* 
di tutta questa isola ; il suolo ne è fertile. e fiorente; if popolo 
liberale, valido, alacre,. dovizioso: tocc)iè mi fa sperare che non 
sarete privi di pietà, Io'nqri vendei il Maino nò perdei- là Noi 1 - , 
mandia, è per ricuperarle Parer la mia‘ vita, jt) ho amministrato 
- sernpré con mansuetudine .la' giustizia; è se le preghiere e ìe la- , 
grime mi han talvolta commosso., i dóni non mai lo poterono. Ho 
io esatta una sóla tagliarla voi, “fuorché rtólle" necessità .pressanti- 
della patria? -Per manlenere.il re, lo Stato ervoi/ìcrho distribuito- 
molte ricchezze al .clero e ai dotti perchè a’ miei stpdii andavo- 
debitoro’del paio avanzamento prefeo iT sovrano.- E vedendo che, 
Jignoran^à t la maledizione di' Dio e la sdenzaj’alà che cl porta- 
in cielo, a mòno che non siate invasati dallo spirito' diabolico 
non potrete ucòidfermi. Questa lingna ha parlalo a r re dedìe na- 
zioni straniere per.bene*Vostro..... ' *. • 

Cade. Taci ! Quàli, sono le' opere tue. ip campo?.*' • “ 

Say. GH immilli tji i^ato, assifei nel Joro gabinetto, . r giungono, 
colle, mani alle 1 estremità (lei mondo - . Ho spesso” atterrato. coloro, 
che mai non vidi, e più non gl sono, rialzati. • . - v 

ùìo. Oh ignominioso ; -codardo ! Uccidere stando, in .salvo ! - • 
Say: Questo guanóie -divennero- pallide* vegliaudir pel vostro 
riposo.—;’.. . \\ . " . v- "••• 

Cada, lettegli un colpo .sulle' orécchie,- e torneranno rosse. 

Say. Le lunghe e penose vigilie, per determinare le càuse. dei 
poveri mi hanno réso debote e infermo'. . • .. 

Cade.. Noi ti risaneremo ; Ja tua cura è posta nella lama di una 
scimitarra. '■ .. *';•*' • - •’ * # - r ’• * 

Z)«cfr. Che ! Tremi “ ‘ f - .' ;*•• *. ' ’ ; ; : 

Say. La paralisi ejldn la patuà.mi fa -.tremare. . 

Cade. Mirate ! .ei nè fa cenno coi capo, quasi dicesse: mi Ven- 
dicherò- di voi. Yuo’ vedere 'se piir fermo starà sopra, un palo di '- 
ferro: Guidatelo 'altrove, o troncategli Jkr testa-. . , 

. Say. Se un solo v ljà a cui.ip abbia' fatto ingiuria, oh’ei si 
avanzie mi dbcust. Iki. io ostentato opulenza e fasto? Hisponjjete. 

1 miei scrigni son pieni forse d’ua oro rapito colle vessazioni ? 
Lo.splendore deLlà-mia casa attira gli sguardi?- Ohi divo! "ho ol- 
traggialo, -.-perché chiedfate.la mia - morte? Questc-majà i' Soiv pure’ 
di sangue innocente r» questo' seno è mondo di fraudi', Oh', lascia- 
temi vivete L . -, ... . -. *-to. • • 

Cade. A. queste parole ini Sento penetrar da un sentimento - 
che somiglia alla pietà :,nta vuo’ soffocarlo : ei morrà,, non fosse 
per altro elio per essersi così ben difeso. Animo, togliete lo di qui. 
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’ V’è- un demone familiari ,aHa. sua lingua ;*jbL non .palisi in nome 
di Dio. Trascinatelo, dico, fategli salta? la testa sull’istante. Po- 
scia andate ad atterrar lo pòrte nella cala di sut) genero Giacomo 
Gromer; mozzate a Lui pure il capc^-e "recatemeli qui entrambi 
Sopra due pali.. . r *’• ... 

» Il Popola. Sarà fatto. . .-»• • ■■ • 

Sa^AiC compatrioti, se quando innalzate le vostre preghiere, 
Dio fosse.'cósì durò" come \oi Siete, che avverrebbe- delle -.vostre' 
anime- nèll’ota dolla /norie? Lasciatevi piegare, salvatemi la vita. 

Cade-. Conducetelo via, e sia fatto quel ch’io .comando (escano 
: alcuni -con Sai/). Il più fièro pari del regno rum -porterà più la 
testa sopra, le spatte, a "meno che non mi paghi- un tributo: nes- 
. suna fanciulla sì mariterà se prima non faccia parte a me de’suoi 
favori: gli u'omitìii'dipenderatmo dal mio -cenno in -capite; e noi 
yogbairio die le "donne ancóra. siand libere, come il. cuore può 
desiderarlo b.la lingua esprimerlo?-." « - " 

*Dick. Milord; quando iiodreino a Chù&pside'per farvi .bottino 
colle nostre Habarde? ^ ' . • : 

Calìe. Quando? Immantinente. 

1} Popolo. Oh a meraviglia! [rientrano alcuni dei ribelli oolle 

* teste di Saq e di' svio' genero) 

, t ■ Cade: Che dite di oiò? Non fu questa una’bell’opera'^Fate che 
" si bacino l'ùna coH’idtra, pofèhè tantp si amarono in vita. Ora 
. dividetele- per tema che noti facciano insieme consulta onde ce- 
. derp^quàlclie altra provincia alla Francia. Soldati, differiamo fino 
a nòtteil -sacco della città: queste due feste safan ìe.nostre ban- 

• dlere/e il. nostro segnale di raccozzamenCo.. Andiamo. V ( escono ) 

% ♦ • " *••*'*, ’ * ,*• 

"•* .-••• • ••■...• - ■. 
m .\? /*' V ' *.’ V SCENA. VAI.-" .v; .- 

• - • x ; * ^ t » - « 

. ; • .■■-*«• 'Southwftrk. « > . V . - 

" • * * . ^ "* *' -, ‘ * *- . ^ » 

‘ * Aìlhrme. Enfrd Caue seguitodalhi folla.- 

" V.- x . 7 » <" •• • • 

•" Cade : Percorrete il fiume dal lato di san Magno': trafiggete e 

annegate quantici siTanno incontro [squilla a partjirAento: quindi 
sf ode urta' ritirata), thè ascolto? ■Chi è tanfo ardito per far suo- 
nare -a racfcotta o; proporre una tregua, alìòrcliè io cdmarido la 
carnìflcina ? •" •• .• .. • 

•• > (entranó Ui cEi.ngh vm, e il' vecch io Clifford coll’esercito) 
■\jBuck. Npi stessi che ti disprezztamo o ti vogliamo ‘combattere. 
Sappi, Cade,- che veniamo. come ambasciatori del re. alle comuni 
che Fiai fatto traviare, onde. annunziare un perdono assoluto a 
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tutti, quelli che acconsentiranno appararsi tosto da te, e a ritor- - 
naie in pace alle loro case. 

Cliff. Che- «e dite, ^compatrlòti '? yòfete $ottO}uettervi e accet- 
tare la grazia tinchè' Vì è oilertt^, o.lasciare elio un . fui ibomm \ i 
guidi a morte '.' Eluunqtie ama il re o apprezza il mio perdono . 
inetti in aria il berretto e dica. Dio salvi Sua Maestà, t .liiunqué ló 

• odia e non onora il di lui padre E lìrico ch€ lei e liemaie la 
K rancia. sruota le sue a imi . e CI venga contro.^ 

fi Popolo. Dio salvi il re! Dio salvi il re! 

Cade. Oh! Bpckingham 6 Clifford; Siete, voi cosi prodì? b voi. 
vili paesani, potete loixi crédere.? - .Desiderate di essere appresi t ol 
brev étto del vostro perdono al collo? La mia . spada le dunque 
cadere le porte di .Londra perchè voi. mi abbandonaste ih ^mil- 
wark? Credevo clic - non avreste miri depeste quest armi. linOhò 
ricuperato noi» • aveste, la. vostra antica lilrórtìi - . ina. voi siete co- 
dardi che vi piacete di vivere schiavi dei nobili. Laseitfte'dunqpo 
che vi opjH-imanp cou mille pesi, ohe saccheggury le vostre abita- 
zioni : che rubino le vostre moglie le Vostre tiglio ìot> I nizi ai vostri, 
occhi: per mé saprò ^ptovvedcrevallft, mia sòrte, eja maledizione 
s del Cielò cada sopra di voi! 

Il Popolo. Seguiremo Cade, seguiremo Cado ! 

Cliff. È egli il tiglio di Enrico V perche, lo .seguiate ? N uni 
egli condurvi nel cuore della t rancia per tare del piu inhmo di 
voi un copte 0 un duca ? ( lime 1 ei non lui ne casi ne asilo Vii Cui 
riparare; nò ha altri mezzi di sussistenza che la rapina. Noli sk* 
rebbe dunque un'onta. se intanto che voi \ i agitati - qui nella dis-j 
cordia, ilfimido Francese, òhe avete tante-volte vmto, arrischiasse . 
un’incursione' sui. mari, e vi Viticèsso a volta sua.' Sembrami gin 
di Vederlo svegliato dalle 'nostre discordie, incedere da sovrani) 
per le vip. di’ Londra-; gridando': .villapi* depònete le armi. Ah! 
prima che wnlngleso s'abbàssi a chieder grazia ad r uh Francese 
perisca mille volte un \ il Cacje, e diecimila simili a lui ! Ih h rancia, 
Tn Fraufcia! é ricorTquistate quello' che avete perduto : .salvate 
ringhilterra che vi è madre. Enrico ha un bel tesoro, Voi" posse- 
dete coraggio ; Dio e dal nostro lato; non dubitate della sitloria.. 

Il Bofjho. Clillord ! < didimi ! Noi seguiremo li re c GlitVord. 

Cade. Fu mai penna più .leggerà, e-più mobile della moltitu-; 
dine? ìl nomò dii Enrico Vie ispira mille misfatti, eTipdufce-ad; 
abbandonarmi* Li veggo piegare i capi 1 uno contro 1 altro com-' 

. binando i mèzzi per sorprendermi : ina la mia spada m’aprirà la. 
via, poidiè non vi è pili sicurezza a restar ipii. - - In onta dei 

* diavoli e délVinfemo, apritemi il passo. .11 Ciclo e l'onoro. m i sono 
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. testimoni chiuion è in ràiHuàncanza.di coraggio, ma soltanto il- > 
yite tràdiment& dò miei seguaci che mj fa fuggire. : [fuggéy. 

Buck. È egli fuggito? Ite, Inseguitelo; .e 'quegli che 'ne porta il 
capò ^1 ré, $vrà mi Uè cererie di ncQmpensa. (gscono alcuni) Ve- 
-qite meco, soldati ; Troveremo diodo eh -.ficonxyKarvicoì. vostro 
sovrano. ..." -V^ V V s -’% {escono) 


■ * *'./■ ; VSC'ÉNA. IX; V'-: : • 

. . * , n * r > • ; ' . v * v \ % • . * 

; ** -• ■* ^ Castello di KemlwòrthV * ^ 

•; Entrànò *7 YcEnìuco, la regilia' jtyABGifÈMtÀ, c SoMmf.kset ; 

* sul terrazzo-dei castellò* 

-Enr. Fu mai alcun xe che,- possedendo un trono in terra,. fosse 
‘ più infelice di me? Appena escitó di cotte io tónni Incoronato, 

• e non mai suddita desiderò tanto di. essejrre, com’io desidero di 
rinunciare a.lla corona. . ‘ . (etri ratto Bickivóha.m c’Cj.iffobd) 

- Buck\ Salute e gioia a Vostra Maestà F - 

■Efir. Oh Buckingham.! - ik trarìiter Cariti è forse preso? O s’è 
églisòlo Ritirato per divenir più forte*? ( cnfralio al disotto un 

- ' grati numero dileguaci di Cade 1 -con cord* al colla)- ■. 

C/i/yyÉgK è fuggito, signore,' ùtiltti 4 suoi l’hanno abbando- ' 

■ nato :’, vedeteli, che colle corde al collo aspettano la sentenza di 

Vostra Altezza, sia. di vita o di -morte. " •* . 1 ,’• * . 

Enr. Apri dunque, o •Cielo, le tue. porte eterne pei* dar luogo 
■/'•alle mìe azioni di' grazie e 'di loda] — : Soldati, in questo giorno 
. 'voi avrite redente lo-, vostre vite,, e mostrato quanUramiateil vo- 
stro“principe e il .Vostre *paesc. ^ Perseverate sempré in si lodevoli 

• sentimenti. o pirico, sebbene sfortunato, vi assicura che non sarà 

n)ai un signor duro per vok Gosf. ringraziandovi è perdonando a 
tutti vi concedo di ritornare''ogi)ùno' ai- v.ostÉlpiiesi.’*' ?/•.**• • 

Il -Popolo: Dio salvi il -rei, Dio^alviil r<* ! * ' , ' r - • */ 

* ■ : .. . (eljttrto umMessa-fyiefo) 

Mesa! Piaccia' a 'Vostra Grazia di sapere. che il duca di York è 

■ ritornato- ora d'Irìanda cori uri esèrcito potente. di' Kei;ni e che’ 
jprócede verso di'yoi in superba ordinanza. Égli d idi i ara nondi- 
meno che il Sqlo. oggetto dèl^uo .armamento è di allontanate da 
voi il duca xli Sommerset òhe chiama traditóre.-. 

•*' Enr. Così- il mio Stato ò.diviso.frtTYork, e. Cado, come un va- 
scello t?he' sottratto ad una tentpesteò sorpreso dalla' càlma-e in- 
. vestito da un pirata. Ora. che Cade è fuggito el-suoj sodo disporsi,' " 
ora yavarnzh York per secondàrio.. —Pregati,. Buckingham, vagli 
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incontro .e- chiedigli,»! motivo (li tale armamento. Digli ^cho man- 
derò. il duca Edmondo alla Torre : vid ivi tu resterai; Sòmmérséj, 
finché fl.-Soo esèrcito- sia licenziato. ; _ ‘ V •/. ? • 

Sonim. Milord, andrò -'volo.mieri prigione o anche a morte,. sé 
questo può giocare al mio paese..,-' -.1 > • .'V 

£qr.Quah che si siano le she intenzioni, paHategli con dò|^2za, -' 
perchè egli ò Superbo, nò può juatire un' linguaggio .schietto. 

Back : Così farò, signore ;, non dubitate 'della: ihiàr cautele, -fi 
credete cher tutti* questi eventi torneranno infine in vostro, prò. • . 

- Enr. Vieni,' regina, , pia- sventura oiìsia maestra- al buon go- 
verno,* perchè fino adora LTnghiltorra potrebbe' maledire il mio 
miserabile regno'. . . . ; •’ '-'{escono) 


./■ • RCrEN-À'-X. •• ; V. > 

, • K*ent. t-« K giardino di’ Idea. . .* . * 

-- ... , V - . 

. - / ' . . ' , • • 
t *•••. •“< - i Entra Qvb£. . ‘ 1 -* 

' •* . r ■ • 

Cade. Ilannata ambizione ! Sventura a' me' che, posseggo una * 

spada, e nondimeno sto per morire di fàrpe 1 Cinque giorni interi • 

» son rimasto nascost'o'in 'questi boschi 'Senza osare di escirne, per- , 
chè. tutto .H. paese è* insorte -contro la mia persóna: ma ora son> 
famelico e quand'anche dovegSfvvjyer mille acuii , non ’pytrei 
reslàr qui più a lungo.-Hoardito valicare questo murò, •sperando .’ 
‘trovar quivi qualche xadice cWa potessi saziarmi/ ma vibra fu 
la. speranza» • ' -, : {entra Ìdé» co! $uoi dimestici) .»/ • 

Iden. Ò’h Signore ! Chi Accrebbe vivere nel fumuUo’deitapqHi, 
allorché può godere dì scoile campestri e di- passeggiate cosi amone- 
come è questa! La poca eredità fasciatami da mio* padre basta ai - 
miei desiderò, o vajo per die unaTqònar.chia. h> don eercòjd’ag- 
grandirmi coUa ruina altrùi nò aspiro ad accumulare ricchezze; 
a me basta’ di avere -mantenuto' il- nlio patrimonio, é -dì. aver; ri-» 
mandato sempracoii lenti l’ poveri da 11' Uscio della" mia casa.- 
Cade . S’ avanza il signore del luogo cori intenzióne di arre- 
starmi, perchè venni qui .senza il Suo permesso..— -Ab, 'spoderato,' 
tu vorrai tradirmi e guadagnar -ipille corone,- 1 portando al ré la’ 
mia teèta: maìo>ti farò morderò la polvere e' trangugiar, questa 
spada, prima che da te mi sii' allontanato;.. - , c > ; 

Id?n. Chiunque, o uomo ferocp, tu -ti sia, io non li oonosco : - 
perchè dunque fi tradirei ? Jsori "bast-a di èssere Entrato, nel.’ mio - 
giardino por depredarlo da ladro, che Vieni pu-rp gd\ offende rpii . 
con tal tracotanza?. ■* •• .• --V : . - 
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• Cinte. Ad offènderti? Si,- pai miglior sangue che -thai fosse vèrr 
salo ! e ad ucciderti ancora. Guardami, bene : son cinque di ch’io 
non mi cibo-; nondimeno avanzati di', tuoi cinquò uomini, e s’io 

. , iion 'vi- làscio, tutti imrnobili.^ume gietrè, prego Dio che non mi 
/aceia^mangiar mai piu. • ’• . -x" . '■■■ . 1 

' v Idem. No 5 noasaràdetto,- finché Fhi^hiltèrra esisterà, che.Ales- 

* sandro Ideo, scudiere (fi kent, -abbia "con vantaggio di numero f 
.combattuto un .uomo’ sfinito dalla fame. Affronta coi tuoi occhi 
ferod i mirjij vedi se puoi farmi impallidire coitpoi sguardi. :Sab- 
beh grando' è, robusto, paragona Ip tue -membra alle mie, e giu- 
dica se non sei il [ùù debole. IHiio pugno si perderebbe entro 
la mia ipatio; la tua gambo, non è che un fusdfeltO Jiccartto aHa 

- mia j-if mio piedetba starebbe a stiacciarti , e se il mio braccio ^in- 
nalza, scavata è già la tua fossa. Lascìam le Vane parole U mi- 

‘ àura la mia spada; ella sola ti dirà, il -resto!! • - - . ... 

‘ -Cade. Pel mio valore, tu seiil più fernxò campióne- di 'cui mai 
; udissi parlare! .Qh ferro miill sè pieghi .e non tàgli in brani quel- 
Tirmnehso gigante, desidero Che,disanorà(b, tu. più ad altro non 

* valga che à comporre-ll ferro d’un cavallo, (c&fnbattmo e Cade 
' è~vinlo) Son morto !;È la fame e don un uomo che miha ucciso. 

* Invia mille demoni contro di me; parche tu mi diàsola la sussi- 
stenza di cinque giorni' che hopèrdutàr li -sfido tutti, isterilisci, 
giardino; divieni una caverna. mortuaria per tutti -gfi abitanti di 
questa cask, v pdichò qui Cade lrà.sfnrat^la sua anima indomita. 

Idétì. Fu dunque Cadb'che .trafissi ?‘Quel mostra di tradimenti? 
Qh-mla spada! vud consacrarti per questa nobile opèra, « farti 
•• appendere sulla mia tomba, allorché più-hon vivrò. Nòn mài 
•questo sahgue^verrà deterso da te: tu ló^serberai game stemma 

* glorioso, emblema dpU’onore che il signor tuò'fiacORquistato- 

* Cade. Iden, addio; e .sii «uperbo;deIIa-ttra .littoria ! Di’a Kent 
ch’osso bagordato iL suO miglior soldato, ed esortavi tutti alla 
eod?Hrdia;.pecchjèio che. non temei mai.d’alcuno ini veggo' vinto 

- dalla fame e -non dal'val'ore.* . - ; • • » : •* [muoreìf 

• Iden. Tu dii fai ingiuria; il Cielo me. ne è testimonio. Muori, 

’ miserabile; obbròbrio di quella ('heu tf^jBnerò. Com’ió. trapasso 
-• qui il tuo corpo con quésta spada, così desidero che la tua anima 

venga trapassata ip- ihlerno.- Viro’ trascinarti per le calcagna nel 
’. fango- in cui avrai tomba, ed ivi tàgliartil’odiosatesfo.che pòr- 
- tarò iq trionfo al pe, lasciandoci! t conto per pasto ai corvi. .... 

• * ■'« , • '■ . . •' . * •(esce traminando il eorpo) . 

» ". . *• v .7* ‘u-ì ‘ • ; A* >, . * . , . y* -è ~ • 
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*v /-\v. •sGik&i* ' V* -• •' ■•- * 

. » * • . i t. . ( 

- Un carapa fra .Partfórd e BJack&éatTu - - *• •' ' . 

• . * * * , , . v , . w .• - > . J - J' ■ ‘ l . ^ 

« » ' TYcompoltel dà-Uji.laio, dall’altro YùKk !• ‘ *'« 

boKstfo esercito a.yuafchc xHslahzet. . . ,*> » 

• ; •' V *,'• - •■*»•,' •* : • j l */ v. ‘ ... 

York. CdeìYodt.riloriia-dalle fi ve d’irlandà per rivendicare i 
suQÌ.dirit\i;.c strappare la corona dajìa -testa-dei debole Enrico. 
Campane, intronate da fungi le aFiè, fuochi d’allegrezza, brillate, 
e ia vost ra fiamma s’innalzi fine al firmamento per afmiuviare e 
accogliere fi monarca legittimo deir Inghilterra. Oh Maestà sacra, 
chi noir vorrebbe comprarti- ab piò. aito preizò! Obbediscano co- 

■ lorò' che non sanno comandare. Questa mano non fu 'fatta che ; 
■per Cràttare. urtò scettro ; ma non posso dare elfettaalle mie pa- 
role,^ essanoli Brandisce una spada» Uno scpttcoiàvrb se vero. 

■ è ch’io possegga un’anima, e eqsn esSo distruggerò i bordatisi 
di Francia . (vtitra Buchini ijh amj Che -veggo l Buckinghain ' vienoud • 
infestarmi? il .re lo ha certo spedito bisogna ch’io dissimuli; 

Buck. .York,, se intendi- al behe^ io ti Saluto. > . 

• York, Qmfredodi Buckingham*, accetto il. tuo saluto. Sei tu moa- 

saggière r D vieni di.moto tuo?-*.' . ; *» ’ . i 

/ Buck. Messàggipre dì -'Enrico, nostro temuto- signore, e'yengo • 
pei* conoscete la' ragione di questo ària amento e' perchè tu,, sud- . 
dito-còme ip, contro' quanto giuranti 0 latuà sudditanza, raduni 
' senza ordine del re così gran-numero di.,so|dati, è ow /con urt esót- . 
eitodi avvicinarti tanto alla Corte ? • - , : 

York («• pUrtó-À «tento posso frenare la*.mla collera! -Nacqui 
r più in alto di questo" re cb’egfi celebra.;' pivi che lui a-.un re ras-" 
somiglio.. .. ma "debbo fingere -e mostrarmi fllaòfdo ancora per 
' qùalthe giorno, fino a che Enrico sia più debole dime. —*■ Oh!. 
BifCkingham , perdonami, se, lino. ad’ ora non ti hp risposto ; la mia 
ànima era immersa ùj uba profonda maUnoonia l -*-rll nuo intentò, 
conducencTo quésto esercito, è.- stato di fare espellete ilsuperbo . 
.Sommerset,. sedizioso 'versoi! re e lo jStato, ; ■ • * * •> *■ . 

/ 'Bude. Presuntuosa è assai la voglia tùh,mà sé le tue armi ad 
pltro non tendono, il . ré l’ha appagata.' Ì1 duca di Sommerset è 
aUa’Jprre'. r v.j» '• 
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¥ork. Sull’oner.tuo* è egli prigioniero? < : ' »*• • 

...’ Bilck\ “SulVonor mio, così ìì. - ' ^ " - '* 

. York. Dunque; --Jluckingham io licenzio .il '4HÌ3r : esercito/ 

. Soldati, vi ringrazio ; / dispónetevi siate dómanj nel campo di ' * 

. San Giwgiòdovp riceverete il vostro stipendio ed ogni cosa che , 
desiderate. -Umio sovrano,. il virtuoso/Enrico-;. disponga del- mio ** 
figlia.maggiore, anzi /ìi tutti -i tìgli' miei* iò glieli invierò, tutti' 

*• come pegno della mia-féddtìr e dej.'mio amore. Terre, beni , ca* . , 
valli', ‘-armature , tutto .quello ,ch’«iò p.ossiedo è soggetto a SliOi 
>. cenni,- come é vero ch’ió- desidero chomòoia Somme'rset. . . 

%Bucfc. -York, lodo questa bella sommissione : mtdrémò insieme’ 
alla tenda di' Sita Altezza/' (eptra rl. re Enrico caft seguito) * /• 

. Enr? Buckingharm, non -aveva dunquo Yòrk. alcun disegna di', 
nuocerei, ch’ei vten così con te dandoti braccio?.--' 

; York., Indegno della sua- sommissione ed umiltà, York, si pre- 
senta ar Vostra Altezza. . . ‘ '* r 

■* -fiir.-A' che acoennàv^allora .cptell’esèrcito? y 

Korfr.'YoIlr mettere un freno al- traditore 'Somme’rset , .e dom- - 
'/ battere linfartte ribelle Cade, che poscia ho saputo essere stato- 
'„ .disfatto: -' ' . -- (snfra'lDEN colta testa di Godè) 

' - Iden-. Sé un .uòmo il dùcili nome Aon ha nulla (T illustrò può • 

. • ‘venire 1 alla presenza ÌFnn re, ècecuQ.'.vi offro -te tèsta /t*up tra-.;*, 
ditore, la testa di Cade cha h q uccise in- duello. • - / •/ . - 

" Enr' La testa di Cade? TGranD&, -quanto giusto tu -sei! Oh, 
lasciatemi -vedéro-questo volto .morto, che vivo/ mi fe’ tanto pen- * - 
sare rigirami, amico, Josti.tu.che ruccide9ti?' k - ' c 

Ide\[: Si- cosi piaccia a Vostra ^aéstà, ***•. *;«-- Z. ' ' ' » V 
. . Ei\r. Còste ti chiami? Qbai è'il tuo stato - ?.* : V '*•" ' * - -'* -v 
/rie». -Alessandro idd) p ii mio nome; povero scudiere di Kent, 
che afna il suo «5; :• "• ■' - * .. ’ vV 

Buck~ Pi dovrebbe, milord, Ossef creato cà.valipre per sì btiQn . 

. servigio. : ■ ' 

-. ' .Enr. .Iden : , inginoccluati ; e sorgi cavaliere. Noi -ti diamo per ? 

ricompènsa mille marciti,. e vogliamo clic di'Jqói innanzi -sii del 
• , nostro‘seguìto. : • V -< >* " Z ./ ~ v **. , 

Idefi. Posila Iden vivere per corrispondere a tanta bontà, e. non 
viva mai fuorché pei essere fedele al (Suo soyràno!'- < •* *- 

Enr. Vedi/ lluckingbam! Sòmmerset viene còlla regina.* "Va’: 
digli di nascondersi Costo'àglfoechf del -duca,-. " *" 

*• • -» (a parte; entrarlo la regina MarohErita- e Sòmmerset) .• 

Mar. Per 'mille Aprii ei non nasconderà il suo capei; ma apda- . ’ 
cernente gli starà innanzi, lo affronterà. " * ; . V • •* 
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York. Ghe.veggo! Sofhmerset ò libero? Dunque, 'York, sciogli 
il freno a' tuoi reconditi peqs(eri,.6 fa' chó' tatua ìipgùa espohga 
i sentiraenti.'def tuo'ouore, Dèbb’ io soffrire la vista ili Semmèr- 
set? Vii ije, perchè mi hai tu- mancato- di fede,; sapendo- quanto' 
•> duro m] sia il tollerare gli oltnbggi?'Re ti-'chjamai io-?No, tu non' 
sei fe-. inetto sei a .régge’re i popoli", tu che punire-, non--s$i nep- 
_ p'ùre un tràclitote:. A qùèsta tua testa non. si. addice una corona? 
la tùa mano, è fatta per impugnare la- mazza dei pellégpino-, -non 
lo scetti'o dei - sovrani'. Quel/eerchio d’oro deve cìngerei la. mia 
fronte, di cui Taggrottarsi o il. diradarsi darà" vjt,a p morte comd 
la lancia di Achfthe. Questi! è la"jfqafto che. deVer ttòlt'are lo sóet- 
t'ro ;e' con fermare , o. rivocare le leggi; cedimi il luogo!, tu non. 
regnerai più, sópra colui che il-Cielp volte-che' fosse monarca.’-. 

. Sortirli. Oh insigne traditore! io ti arrestò* „ York *per tradi- 
mento capitale contro Ìl re e- la corona' obbedisci, jEtùdàce, ó in-, 
tercedi inginocchiato la tua grafia. - ' .-. \ r 

York. Io,inginocchìarmi?'Peijma lascia che interroghi i miei fi- 
gli , pen saper da- loro. se permettano ch’io m’ingineccl) i. Amido; 
dalli avvicinare, (esca uAÒ dél s»gait'o) So beriè che innanzi che mi' 
lascino condurre prigione le loraspade tutele rannoda mia liberta.. 
' Mariti faccia .vanire. Clifford ;.e eh.’ ei nie dica se. la. schiatta 
bugiarda dj York - puf» servir di ostaggio pel suo padre- traditore,* 
• -. Ktìrfer Oh Napolet ana ■ feroce, abbominie -di Napoli; fiagello,di 
, Inghilterra! 1 figli dì York, -di nascita migliore dpi la tua,, saran 
'garanti. per sùò.padrq; è maledizione a colui ché non li accetta sse’. 

' • (èfgrafie'EDivvRbo e RicCardo pL.vNTftbEXJSTO oolfosercittuta 
'. ùu Ulto; dall’ iti tro : p.ure chlì'tmroito Clifford e sito figlio) 

*■ York.. Vedi, essi'vengono; ti. do" fède'che sòsterrafincr lé mie 
parole. ; * • 'V. , T * *■»*. ; 

■ Mari R yfimo'anchp, Clifford per Confonderli. - ' 

* Glifi- Salute :Ò. gioia àlmio sovrano !*• -_ ' ( inginocchiandosi )• 
York. Ti-pingràéio. Clifford fquaU nóvetìè? Nóif.ci atterrire cqn 
sèveri- sguardi: noi - .siamo il tifò sovrano; GiiffOnt , ingfooc chi.at. i 
di nuòvo e ti. condoniamo l’errorè obcorso, 

... Cliff. • Quefctf è:-il. irtto' rei, York, io non erro: bensì tù molto, 
ti inganni sdi mio conto, credendoli — E egli incensato? - .- 

Enr. Sì; Clifford ; una- stolta ambizióne lo spinge ad opporsi al 
sup'-sovrano. e-:;* *« -, V*. *’ > . V ' 

jÓliff. JL urt traditore-; sia condotto Alla Tórre e- troncato, gli 
venga queltcapo'sedìzioso: * * \ y ‘Z.i * « 

Mar È giaarrestato, ma no»yuòie obbedire; i suoi. figli, egli 
. dice, saranno cauzione; per.lui. * •/* '! f* 
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y<>£Ìc. -Non acèettefto, miei figli? ‘ v.' 1 » . ' 

' * ' 'Ed^Sli ,- nobiìfe pafdge, s^to nostre parole a piò valgono.' •* ■ / 

-! . JRcc.'.è 8&««rfle.fM»'role r varranno le aonk . • ‘ «V,- j*-. . 

‘ ? ' Cliff.-Ctiel: Quale stìrpe..di traditori - è quésta? 
p • , X&rk. Contemplai* nèl.k> specchiò ^.cliiànwi tò- stesso- così. Io r 
. souodl tuo re.«4u v irh perfido ribelle-. Si .conducano qui. innei 
due polnli campióni , che •aaióteiVlp le armi soltanto porranno in 

• fugaqiiesti codàcdi. Dite a Salisbury e a •Wàrvvkfk.di veniv&oltre, 

- ' • _ ' , i - . (suòno di tamburo . Entraftò W\Kv,ick e Saeisbijby 

'“.mt • . .■cóìV-cseteHó) *, .... ’ : .• 'V- *• . 

. • •; “Òliff. Son quesli'i campióni Cuoi? Noi.1V uccideremo, "se -ardi- ‘ 
acònp^soàtenQ^i. , •- ■ ' , . * . '■ *•* ! 

«'V flicol Ho veduto spesso aei^combaUimeiiti' cani* furiosi com- 
muòversi e mordere‘'.per. dì dietro bórsa incatenato; ma .ventiti 
alle, prese con lui abbassavano lo ocoóchid e latravano spaventati. 
.Cosi avverrà: dj.CMord- s’egli- ardisce oppórsi a. noi e lottare con 
' ’XVarvViclc^ , . . *.* ." • ‘ . S>* •• 

: Cl iff. Via di qui /mo^nd^fbri^* arrendo d’aobr^ e drcorpof 
,. % v •yorìv. J^ià poco Xr.faremó avvampar di collera. • 

. Clìff. baila di Àgli divenir, vittima tu ste&d tjejla t-U* soyèr- . 

• ’ chia foga. ’ ,-v* . % * t .-« /.• P ‘. 

■ • ' <Enr y Perchè, ‘Warwick, le tue ginocchia Iran, disimparato a . 

• •' curvarsi ? Vecchio Saljsbury ... W vergogna a>’ tuoi-biaiicbi, capelli ! 

Insensato chelòidi. sulla via di perdtóimie' il Tigli.uol tuo!. Vuoi 
•• ■* tli’surìuo.'lettò .dr morte oprar da scellerato? e cerchi Pguai, àl- 
tor£hè, mestieri non bah cibo di riposo? Ohi db\’è la fede? Dóve . 

* la lealtà? Se bandite essa Sono (Idi .-capi «canuti; dove proveranno : 
un riceverò? Vuoi' tu scavarti In tomba còlla guerra* e bruttar 

di sàngue-la tua onorata vecchiàia 1 ? Ve^lifo ;tu.Soi*"e difetti di , 
-\ esperiènza ?,CVsd ne hai* im-tuCgnisame abftsi? Rientra in te, e per 
^ . vergogna spiegò innanzi a me qpeUe *^ino’èehià‘. cli&Tl . peso degli 
> . .anni' ha già fótte entrare a mèta ncl‘sepolcro.v v * U •<. * 

Sai. 'Milord 3*0- e^gmÌn,àU i titoli, di* questp illustre tìircà, \p hi . 
coscfcnza-detbbo’credèrtó ii legittimo erède del tròno d’Inghilterra. 

* # '£^-]Sóp hai tu , giurata obberfienzk'a-jjie?. * • . 

;-Sah Si v.*\ N *..V . ,.r ' v* iv. v* \ • r 

En v. Puoi- tu ritoglierò al Cielo jnv tal giuramento.?' . 

* ' .Sal/fy tm* gran deli\tò il giurafo.ùm déìittQ ma' pib •grjitde 

; • aiicorà. il ^ maoterterè; un ^óio. coipevolg.- Qòal proméssa abba- • 

. st anza sbiènne .può, cqstringofe a co'mpiei'é Un jomicidióf .asjèru- 

■ ;• bare ìm amico, ad oltraggiare il pudqre^li una'vgtgipe .Innocènte, 

*a rapire il pàtrjjgiónio di un òrfano, a pri tare una Vedovò de’ suoi 
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diritti-, senz’altra ragionò di tali opere che il vintolo d’nn giura- 
mento?’ - ' . / ..v'y'-.:'' 1 j* \ V» ^ ■"* -A; 

.. Uàr. Un traditore raffinate norf‘ abbisogna- di sofisti. V : . 

‘Stiri Chiamate Butìcmgham è ditegli d’arrqarsi: " ; • • ' 

York. Chiatna Buckingham e tutti i. tuoi amici 1 ; son risoluto di- 
mori re, o di diventar re-.;- » .•>* •>-. • • /.- li. • 

< Cliff.Mdmi svi sogni non mentono. i,,-» • 

ifàr. Meglio fafesti alornarneì tuo letto persognarviidi «uovo 
senzaM?spojt|.ai péricóli del campo. * l V*/ ■** ;; . •» . ’ ' . ; ’ . 

Cìiff. ^V-anivtek, gpn ferma rli vOlpr sostenere -una tempesta- 
più' terribile di.quella cheèiìj tuo potere di suscitare Oggi ; ghiro 
di provarlo coi- tdo «angue spani sarò- dato ne 1 lo scontro di fico- "• 

' noscerti. . t, •' •*?. * v.-'l' - 

Wars Per* lo, stèmrfia de’ mìei' .padri; ; per l’antico ,àc\idb -dei ' ' 
Nevil-, formato di un orsù che rompe i ceppi,' mi farò- coposcere [ ■■ 
a te, e porterò il mie pèmiacchid^lto e snporbq',,come la -quercia ' 1 
piantata .sulla montagna /shevsoirbaZil fogliame in onta ‘degli ura‘-v r 
gani ; Jaisùàj vistanti dgèhTdccorà di- spavento; ma le penne ;io. • 
stfapperò-daì tuo elmo sdruscito e' le .calpesterò -con disprèzzo 
quale- che- siasi la te’Srspàda'e 15 stemma tuo.. • ; - ' 

Il figlio di CUfftmì , Àirarrnij aH’ainii, generoso padre ^atter- 
riamo quésti idi>elli,_e i. loro .complici, v , ... 

Rìcpt VetsgognW! abbi raanadetjjdidé-: non parlare con.’tantò • . 
disprèzzo ,*f^ehè ti» andrai in ciek) questa «otte; >' \ \ .;** : 

• * Il figlio Orrenda creatura, tanto nòa puoi peerhre. 

Jficc. Se .hon ih cido fl ^ndraecerto almeno in infemó. •. ■ : 

• ' ‘ - ‘ ,1' **' r {escono (fa feerie ' '• 

• > ; ’ . r * ; ‘ r * * •• •* \ 
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SanVAIH^rto. 




'All-n uno-, Esci/ rl-ioui: Entra AVabvvick.- 


■* 


H'or..QiftoEU diXlumberlandia, è, Warwick -che .ti - chiama ; 
e se non tì^ascondi- dalfòfso ofa che fa, tromba ha. dato l ai-- ‘ 
larme, é-»!egFÌda-dei moienli rt empiono 1 \ esci -e% combatti. .... 

còh me- Superbo lord, Warw ick è rópd'.pel ìdogo appellarti;.;' 
(elitra. York\ Come! signóre? Vqì a. piedi Tk-' ' > j v f . . ..’v *,<- 

York. Clifford ini' uecwc il cavallo ; rha'4o vèndicài, è fpei;.rló'ne 
ai coévédel Ijéi.&strìèroctf saliva. - {entra Cupfordì > 
tVérf. fimo 'di noi; o-òntra'mbisoim alladqroadthna^ra. * 


. % 
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• . York. Fèrmati, Warvvick, e cerea "qualche altra caccia per- 
chèla stesso, debbo condurre'^ iho/te 'questa fiera.-. 

• TFàr:^mbatti iÌvuiquG ^oiJilmenUj r ;York, è per -una corona 

•che cotqbal^/Qiffgrd,' quanto è vero ch’io vmcércKjggi, là mia 
'ànima si duole di lasciarti così senza battaglie. . „ (esce) 

Cliff. Che .miri in me, York ^Pèrche ti arresti?, .. • 

lori. Io amerei quél tuo. attero' portamento se tu non mf fossi 

‘cosi .acerbe nemico. . ' - • _ • 

» • • ► % ^ m ># 

Cliff. E il tuo valóre avrebbe- la «ija lode, o la mia’ ammira- 

.- •zìòhe, se tu non l’impiegassi per imacau ..sa ignobile^ un tfàdi- 
mèhlo. A S;.;. ■>■■■■ ‘ . v-.V - ,,J *„•/ \ ‘ ‘ 

• ' Fort, Essó.mL aiùti-ootttrb. la-Ura spada'come- YerO è glie sch 

stjene soló'fa giustizia, è da’ 1 buòna cauàg. A . - • 

-rSltff, Là mia anima e il miocòrpó suU’onòre jMla'mia ! . - . 

^ York: Tremerida Scommessa,! Pens*a/sosteneplà. > • - 

.*.*-:•>•••- -V : - feornVattono t Cliff. cade) .. 

y» v Cliff. fr fine eóròna le opéro, y - „ . - - v (muore) 

■ York, Così ,la guerra iLlia dato .pace, fc p§r sèmpre, -r. La'tya ' 
anima abbia ripeso 'Se tale rè il volere del Cielo 1 - ' • ■ . . 

t • fé&ce'f.attim il figliò di ClLffovdJ " 

■Cliff. Ónta e disonorai Tutto è perduto. La- paura crea, il '■ 
disordine, èli d»Sowìfi» J tOgHe:iÌ senno, Óh! guerrq-figlia.d’inferno, 
•cfie.il Cielo -irritato usét pèsr la sua collera, -getta ne-’* cuori ag- 
ghiacciali do/ nostri -soldati i fuochi ardènti*. della, vendetta!’ Non ' 
/ije fasciar fuggire, uh solò ! L’ domo- che 'si é vorarómehte ;^onsa~ - 
’cràto ali à. guerra ha fatto divorzio- clamore .di' Chiunque 
•ami k propria persona, fii solo- per caso* i segni ‘ dal valore . — : 
Oh.! questo vii moiMò' finisca ùna volto fvèdemtó suo putire, 
morto) o té hammedniruUirhò giorno cohfoikanó prima del tnm po 
là terra e H.eiejo àòoesFinsiemeL Tromba universale,' manda -ij 
tiio-olrihirc squillò*^ fa .tacere le và'né querele dei mortali! Mi-ò 
. padre); jhio sfortunato pà^re,vèri tu "dunque destinato a perdere 
la- tua giovinezza. in Seno alla pace, à' toccaro l’età- veneranda 
-dei "capelli biènchi è dèlia prudènza,' per venire nella Stagione 
del ripose a moriro litonosato in. una -mischia dj ribelli! Aqites ta- 
xista il mio* cuore i njpiétriscò , e dì pietra resterà,. finché -io vivo. 
•York; rrntf Hsparmiàre'i'nostrT>dòchù perchè io giuro- che 'non 
perdqnèrò hèppùrèVu’ktta litL L§ lagrime dello vérgini stessenon 
-fa ranno sir jh me elle f effètto' della ‘rógfeda sui fù^co '.e Jar beltà • 
ch'è Spèssa.pìaca i tirauni'-infi'mpmei'à.VieplMU'Ja mia ràbbia '. La 
pietà ririi sarà d’ora innanzi sconosciuta: e*se. mi abbatto ih qnal- _ 
nhe figlìn di *Vork lorfarù 'hi brani, coinè (Medea il giovine As- 



' - • ' . . ' '• ATTO oinWO. . ... KH 

siilo: per crudeltà-vuo" divenire-famoso.Jlìalzatj tri, Tuiiva dell’an- 
tica casa dei GÌifforcf; {prendendo- ilcadayeve di suo padri) come 
Enea fe’ col vecchio Anchise, ipti porterò sui rfùei omeri : ma - 
oimè! Enea sorreggeva im cojpo vivo è lieve era il suo carico 
appo questa dolorosissimo' mio. ■'*' . ■ • 

(esce'; entrano Riccardo Plantàgensto/ e Son merset 'còtti- 
' . batte ndQ; Somnte.rsèt ri Diane ttcc/so) \ *. . 7 

RJcc. Rimanti qui" sdito P insegna di questo misero albergo del 
castello rii Sant’ Albano. Sómmerset ubiore e la sua morte- fa .av- 
verare lg predizione dèlia ihaga. —.Spada, serba la tua tempera: 
cuore, mantieni la tua collera : i sacerdoti -pregano pei nemici, 
ma i principi g;li uccidono.. 



Enr. Possiate noi sottrarci ai voleri del 
rita, fermati. - ì r • • 

Mar. Di qual iiatura ^iete/voi dunqué? Voi nop volete nò com- 
battere nè fuggire. Ora è. saviezza, virtù -e coràggio iU Cedete il 
campo al nemico, e tutelarci cori tutti i 'mezzi ciré ci restano, non. 
potendo -ornai più che fuggire, isi ode un'allarme lontanóJ'Sq vói 
cadete nelle loro mani siamo -ai-termine di tutte le speranze: ma. 
se. vi sottraete ad essi,. comedo possiamo, 'ove sia rapida la vostra 
fuga, andremo' a Londra dove siete amato, e dove, quésta breccia 
fatta nelle tursi re fortune può venire subitamente riparata. 

. . .’ .' 7 ’ • » • -, ( entra.il giovile C^iPTord) 

Cliff. Se non fosse che 'la mia. anima confida nella vendetta 
avvenite vorrei inafitécàre al -Cielo prima ciré dirvi di partire : 
ma partire è d’uopo : -un terribile 'sgorpento regna nei nostri. 
Fuggite per Vostra - salvezza e vivremQ per vedere ilgiorqo.della 
•loriTdisfatta.' edella-ùoàtra gloria :. venite; milord, venite ! 

" ' • * " -, - - . . • :*'“•* . (escono) 

• •• • . -SCENA AH. : ** •> 

* • . •• . ' . / * 

» - - I di Sant' Alleano. . , ■_ 

Allarme, e ritirata-. Squillo di trombe,; quindi' entrano York, 
RicCardo Plantaoenetó, Warwic.k’, e .soldati con .tamburi e 
bandiere : . ; . ' V • ; * -. ' . . 

York. Oli Salisbury ! chi potrà- esprimere* qual fu Al tuo corag- 
gio? Tù eri simile ad un leone che Jiella sua collera obbliando 
' -* » 

V. V. — 10 Shakspeark. Teatro completo, . - ... 
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le ferite, di cpnto battaglie, - .e tutti- gli. assalti dell’ età, disputa l’o- 
nore alla giovinezza e ammenda #li anni icol valore-. Tutta la feli- 
cità* di’ questo bel giorno’ svanisce,. e nulla abbiamo otfhnnto se 
ci manca ;Salisbury. -, • 

Hicc* Mio nobile padre,- travolte f ho aiutato oggi, a risalire 
a cavalla; tre volte Tho v editto atterrato, .e ho protetta là sua 
caduta colle mie arrm: •tre.'volteT h.o condotto fuor della màschia 
esortandolo ad abbandonare il campo-di battaglia, ma sempre lo 
trovai - dove era imaggiòrè'jl pericolo: Là sua grand'anima nel 
silo còrpo indebolito è esausto dall'età efa simile ad un. ricco 
•drappo' hi un uipile .capanna. -Ma- ritirate ! egli é’ avanza’ in. .tutta • 
•la nahe^tà dèi sito -valóre. . v . ‘'{entra S^lisbcry) . 

So/, Per hi’ mia spada* tu hai beim'cómbattufo oggi, Rlcc'ardo, 
e tutti lo.abbiamfatth. Te ne ringrazio. Dio^a* quanti giorni an- 
cora mi rìmasgóno-, ed .egli ha permesso che tu m( abbia sottratto 
oggi tre volte .ad mia ifiorte sicura- Ma signori, quello che ab- 
bi arm guadagnato non *è ancor nostro : non. basta che* i nostri ne- 
mici, siano’ fuggiti, perocché essi ripareranno in breve 3 questa 
sconfitta ^torneranno più tremèndi. . . ’ . . 

, *’ York. So che la nostra sicurezza richiede che li inseguiamo, 
perizie mi : vieti detto Che il. ré sia. accorso 71 Londra per. radu- 
narvi il Parlamento. AndiamoglUJjetjjò prirfla che ayvehga tale 
riunione; che pensa di tip lord’Wai*vvick?.* * . • - 

Har. Seguitiamoli, p anzi raggiungiamoli se ei Palato ’di farlo. 
Per la mia fede,. signori, q desto fu un glorioso, giorno. La bat- 
taglia dr Sant’ Albano, vinta dal gran -York \.ivrà eternd nei secoli 
avvenire. -j— Suonale,. tamburi e trombe; a. Londra, voliamo a 
Londra; e. ppssa questo giorno precederne molti altri 'dei pari 
fortunati. • t # , '• r ’.-, . ; (escono) 


FINE- DELIA SECONDA PARTE DEL -RÈ ENRICO VI 
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INTERLOCUTORI. 



Il Be ENRICO VI. ' • \ • I SirGIOVANNIMORTI-) «idei 
' EDUARDO, iWjpe'di. Gal- I MERO - ' - j % ca 

\' tesr.suò' figlio. . ;* - ‘ Sir UGO MORTIFERO/ York. 

* LUIGI XL re tti Francia. *• ENRICO, giovine - Conte di 

’ Il Duca di So‘mmerset\ * . ' • .•Riphniónd. 

11 Duqa di Exeter i * Lctrd RIVERSA fratello ‘di 
Il Conte di Oxford f -oVtenù- ’ .-Lady- Grey. * v 
TI Conte di NortAum-I tori : £ir GUGLIELMO STANLEY. 

• berland •• . ■ L Ai ' Sir .GIOVANNI ilONTGO- 

UjGonte di.W'KSTMO- EwR, - co - MERY. * . 

-belano . * V ... Sir GfOVÀNNL SOMMER- 
' Lord Clifford ' -j «V ' VILLE' • . •/.... 

. *• RICCARDO RLANTAGENE- Il Precettore di Rullami. 

. . ' T0,‘6uca.di York! . ; • Il Prefetto di York, 

v . EDUARDO r Conte' della\ * * - .11 Luogotenente della* Torre.* 
Marca, poscia Re -coll ; Up Nobile. : . • - 

.. • • •nóme.di E^dARDo IV .Due Guardaboschi. • 

• * EDMONDO, Conte ‘di!- '. Un Cacciatore. • 

RuMand- . " . ìùeiT -.Un figlio. «Ijo ha ucciso ^uo' 
. GIORGIO-, 'poscia Dueat- ‘ .'padre...' * . . 

, ’• *. di .Cl&retfzà . •• I ' ,Un padre che- ha. ucciso'. suo 

RIGUARDO, poscia Duca 'figlio. 

,, di Glocester • • .. '/ *La.-' R egina MARGHERITA. 

. 11 Duca di Norfolk V > « LADY -GREY, poscia móglie 

fi* Marchese di Mojs-r *•-. di„ Eduardo IV. ■ 
tagur- T [ delta ' BÒNA, sorella delja' Regina 
: . Il Cónte di .Ay-ÀRfvìcK | faz ^ ne - di Francia.... • 

IL Conte di Pembroke ['York ' Soldati, Messa’ggieri, ecc. • 

• * Lord. HASTINGS \ . 

• .. Lord J8TAEF0RD V : v / • ‘ '• f • : " 


r 



La Scena, durante una,parte 'dèi terzo atto, è in Fra'ncia; 
per tutto il resto dell’azione.e in 'Inghilterra. 
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ATTO PRIMO 


, . ; ' •• SCENA f. ' !.. 

, «** * t ' • ,f ' . ‘ ‘ • t * • * ^ 

• ‘Londra, -v La sala drt Parlamento.’ •• 

. Suono di tamburi- Uiia. parte delia .soldatesca .di" York entra a . 
forza;: quindi vengono il duca di York, Boi ardo, Riccardo, 
Norfolk , Montagne , .Warvyick ., ed altri, colle róse bianche )■ 
stigli elmi., j .« • ; * .. 4 ’ • *• • *■ 

- * . • t . v. * ‘ • % . . • ; - 

fftfn. Meraviglio come il-reisiasi sottratto -arile nostre urani. 
’Ybrk. Mentre insegui amo ja cavalleria ilei nord egli è scom- 
parso destramente , -abbandonando i fatiti; e nondjmèno il gran 
Nerthuiuberland ; , il cui' orecchio, guerriero noti potè mai. sof- • 
frire -il suono d’una ritirata, .animava il Suo esercito .invilito e 
cop Clifford e Stafford in vestiva. ’41 nostra centro , finché veniva 
ucciso dai nostri soldati. ^ : **.»•. 

Ed .- Il padre, di lord Statford, duca di Buckingh^m, è pure uc- 
ciso, o. fièramente ferito; io gli frettai l’elmo-con ilnxolpo, ©per 
pròva' jnip pàdrè^miràtè questo ferro. (mostmndjtì la-spada) 
Gior. Ed ecco, fratèllo, in. Questa mia' il sangue del conte di 
Wiftshìre. phe affrontai al principio della mischia..* 

Rie. Parla tu per me; e di’ quello che fepi. (gettahdo’pef tèrra 
• v ' ' la testa del duca di Sommerse t) 

York. Riccardo, tu. hai meritato meglio diogni altro dei • miei " 
figli. — Oh ! è morta Vostra- Grazia,’ milord di Sommórset? 

jVor.- Così muoiono' tutte’ie speranze dei posteri di Giovanni. ’ 
diGauntl - . . : * ■ • • 
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Rfcc. Ih egual gutea io spero di- abbattere "la Jesta • del re 

• Enrico. *,. •• •- v. i 

•Waxt'f, io, pure confida jn ciò. — Vittorioso principe di York, 
fir\or h che jo non li vegga seduto su.guel -trono che ora usurpa 
. la casa di Lancastro, fo voto-ai Cièlo che questi occhi non si chiu- 
deranno: Questo è. il palazzo del.tipiidò re., e questo il regai - 
■ • seggio : impadroniscitene, York,- -perchè è tuo'e non degli eredi 
di Enrico. . •• • . •-.* y , • • 

.York: Asàteiitm dunque,' tVanvihk, fi lo -farò - { perocché noi - 
non entrammo qni.Che per forza. •- " ** f- 
iVor. Tutti vi assisteremo.; muoia colui che vi* diserterà.- * 

• York. Grazie, gentile Norfolk'; state con me, uri lordi ; e voi 

• . pure, ' soldati, ìion mi lasciate per. orài '• ; 

Wdr .. E quando, il rp venga noti gh-fate alcuna Violenza, a 
. meno che non cerotti di. discacciarci: - ' .(» soldati si\ititanó) 
v* York. La regina ha, convocato per-questo^ioVnò il Parlamento, 
ma elfa non crede che noi ne faremo parie: colla’ vote o colla 
spada sosteniamo r nostri diritti. '•* • . • 

'Rie. Armati oorae siarno fermiamoci qui: . ^ ■' - . 

\ . War. Questo Parlamento si (Riamerà Parlamento, di, sangue , 
se pure JPIahtageneto duca-di York non divieà; re , .c i| vile En- 
, Vico, che- Ci ha Venduto favofà (Jei nqjniei, non è déposto. : 

... York.' Non mi lasciate,- miei lórdi ; siate risaluti io intendo 
prqnde/ possesso de’. miei diritti. . 

. • ’Wàri Nè .‘il re,' nè alcuno dè* suoi più zelanti parti giànr, di 
quei piq fieri'ch’e sostengono, la .casa 'di Lancastro, .oserà Tar 
' motto se uynaccia Warwick., -Porrò Plarrtageneto sul .trono', 
vedremo sé alcuno osa strappamelo ; 'sii ferino; Riccardo; e ri- 
vendica la póròha, ^Inghilterra. ' .{Warunck conduce York sul 
' • trono, jqiiijlo ìU'trombd.. EntranQ. il reEisRicoXLifKORD, 

* Nokthiimberuund, WESTsìoREnÀND, ÉxETEn,ett-ai<ri con 
*, f . ròse rqsse sugli elmfy. fi .. *» , . „• 

• • Enr. Gugrdatp. miei lórdi.' dove quell audace ribèlle si è as- 
siso ! £ul tronq dello St$to ! Cèrto egli inteqdè , sostenuto dalle 
forze di Warvvick , Pari traditore., rapirmi la coróna, e regnar 

'sovrano. — CoiHe dj NortlMimberland, ei ti-uccisq.il padre, e. 
il tuo anche -uccise,, lord Clifford: erttrambi giuraste di ven- 
dicarvi sópra di lui , -sui suoi figli ,’.sui suoi protètti, -sui suoi 
amici** '» • . v . 

Nort. -noi' farò, ri Cièlo mi, maledica! 

Clijf.'È con tate speranza che .Clifford ha coperto di bruno 

• questa* armatura. t ‘ • • 


v » * • *" 
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IVe#, Debbiarci noi soffrir .tanto? Strappiamolo di là: il^mio 
cuòre as vampa di pollerà •• troppa' è la tracotanza'. •* • 

Enr. Sii patdenle, gentil qpntè di Westmoreland.' . 

-Cliff. La pazienza è pei vili come colui, chfciton avrebbe mai 
osato assidersi- colà' so vostro- padre fosse vissuto. Mio grazioso 
' lord, assaliamo q'iii entxrt- la famiglia di quel- traditore,;: “ ‘ - . , 
j’Vòt'f/i» Lodo Ja; tira idea, cugihp*;- poniamola in .atto. • 

Enr. Ah ! non sapete che la città IL ama, e die han- fnolte schiere 
con loro'? ’ • . 

• t . « A •*, m > 

- Ex, Ma quando il duca sarà uccido osse fuggiranno. . 

Enr. Lungi da me.il pensiero di fare di questo Parlamento un 

• luogo di carnificinà ! Cugino-di E*etor, la voce autorevole,. le pa- • 
role e le minacele saranno fé. sole - armi che Enricq. adoprerà , 

« contro di èssi. — {si ava nzanó] Sedizioso duca di York, discendi 
dal mio .trono, e inginocchiati a' miei piedi' per implorar grazia. 

Iq sdno il tuo signpre.j •* * ’ v , 

York. Erri : sono -io .IL signor tuo 1 *,. • v .. : • ■ . * 

Ex. Per. vergogne, discendi,' ei ti fece dima df York". 

Kòrfc. Era jnia" eredità, cofne. fu la contea. . • V ' . • 

. Enr. Ma tuo padre era stato traditore alia Corona. ./ 
War. Exeter/tu sei traditore seguendo 1 -usurpatore Enrico. 
Cliff . Chi dovrebbe òglCseguire sé. non il. re suo naturai^?. 
War .' Ben dici, Clifford^, ma U suo re è Riccardb duca di York-. -, 
Enr. E resterò pimene io qui intanto che-tli Siedi sui mio trono'.’ 
York. Eorzà è bene; tu siine, pago.* J 

• Waf. Abbili il ducato di Lancastro.ed egli il. reame.; . ' . - 

Wèst. Eglì.è e. ré e 'duca di-Làncàstro-', è- Westmoreland ciò- 
affermerà sempre..' p ... ^ 

Wdr. Ma-da Wprwick gli ;verrà ognora contestato. Voi òJaBKate 
che noi siamo cpielli che v.i cacciarono dal campo, che uccjsèro; 
i vostri padri;- e. e vessilli spiegati maìriajono traverso alla città 
fino alle porte dì questo palazzo! ■ " • / 

.. Soft. §ì, Warwick, córf dolore lo rammento; e per l anitiia. di 
quegli* estinti, -giuro chi? sco'nteretè cara la' loro morte. • 

• West. Planjtageneto, tù éd. i tuoi, figli, i? i fimi parejiti éd amici . 
satete Uccisi pel sangue' che avete versate/ ' 

Cliff. Non dirne di. più; Westmoreland, per tema che ui véce 
di minacciò io non risponda- a WarWick con un 9 olpó che ci Ven- 
dichi sull’istante. . • .; • 

War. Misero.Cliftbrd, còme io tLdisprezzo. .. . . ' ’ ' 

Fo'rfc. -Volete che \i mostriamo il nostro titolo a. questa co- 
rona ? Ó chè* le spade nostre lo décidano sul campo ? • - , 


il 52 * ■ 'IL flE E.NftlCO Vi .’- . 

Frnr. Quali titoli hài tu, traditore?. /Tuo padreera al par di' te 
duca di York;' tuo avolo Buggero Mortimero. conte 'della Marca: 

10 sono il .figliò di Enrico^-, .chid umiliò* il DejfHio„.e conquistò 

la Frància.. . *. >. •. .. *...'* *- ‘ • 

• War. Non parlar - di Francia dacché l’hai tutta pèrduti*. * 

, Enr.'Il lord Protettore. la pèrde,, non .io ; quando io fui coro- 
nato non compievo un anno di vita. • • * • - \ 

Rie c. Sieté assai adulto òca, e nullameno j>erdefe sempre: pa- • 
dre, strappate la corona dalla ‘.testa- dell’usurpatore. • 

Ed. Caro padre, fa ciò, è . ponila sul tuo capo. •> v . 

‘ .-'Moti. Buon fratello, (a York) in nome delle ermi che orni ed 
onori,; terminiamo quésta contesa tòsto e genXa altri garriti. . 
(lice. Suonàté, tamburi® -trombone il re fuggirà. . . * . 

•Yotk. Tacete, figli! ‘ "' *■ .1 *’ 

Enti Taci tu stesso, e lascia parlare ’il re ^Enrico. 

IFdV. Plantageneto parlèrè prima fiditelo, miei lórdi; è siate si- 
lenziosi- gd attenti , perocohò quegli elio. rinterrerò pe non- vivrà ' 
molto, - x*' • . - * 

Enr . Credi tri. ch’io abbandonerò cosi il mio trono reale dove 

11 òlio -avolo e mio padre si sono essisi? No : prima la guerra 
spopolerà questo mio régno.,, è qrfeste. insegne che', spiegate 
tanto spesso in Francia, si dispiegano oggi con mfo gran dolore 
tn Inghilterra, mi -varranno da lenzuQló' fùnebre. Perché tal tra- 
dimento - , .miei lórdi?. H fnio titolo èjegìttimo e migliore del suo. 

• War.- Provalo v Enj-ipo; ’e sarai ré.'- - 

■ Ènr. Enrico.1V conquistò la corona. ! ' ' 

York. ‘Ribdlandosi’cdnf.co il suo sovrino.'. . 

Enf. Non" so che-dire; à miei titoli non reggono (a parte}. Di- 
temi, - non.pùòun. re adottar® un- erede? . .. 

"Yprk. Che perciò.?- ; •’ * ■-.* v [ ; . 

• Enr. Se' ló può , io séno ré legittimo: perchè Riccardo -al 

cospetto di. molti lórdi ceflè lo scettro ad Enrico IV , eredtedi' 
cùj ifu - mio padre, com’io- di lui lo sono. ■ ■■ . „ 

York. Ei si ribellò contro' il suo’sìgnóre, e per-violenza lo fece 
.discenderò. dal. trono. . /*.. 

* War. Imagi nate 'anche che VavesSe- fatto volontariamente; 
.credete voi che ciò potesse - nuocere- ai diritti ereditarli della 
.corona? ^ ' '* -' . 

Eoe, No ; ei -non potéva -cèderla che all’erede presuntivo che 
aveà diritto di regnar dopo.di luì. •*'- * * .1 . 

Enr.- Sei tu .ancora contro di’ noi ,. duca di Exeter • 

Ed., Perdonatemi, ma la' ragione sta in-suo favore. - 
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Forfcv PeEohè.mormtmite, miei lórdi, .'senza rispondere? • * 

. Ex. La mìa coscienza mi ìlice che egli è il legiltimo re.* ' - 
Éjif . Tutti dà me sr ribellano, e* a lui si rivolgono.’ . 1 . 

North. Pl&ntageneto,- non 'credere . che per le tue prétese En- 
rico possa venire deposto. . ■ ’ , . 

IVar. Ei sarà' deposto in onfà di voi tutti... 

■North. Erri'; <non è’ in pqter-tdo’,. nè ciei’ conti di Essex’, di 
Suffolk e di Reut lo elevare il duca al tròno mio malgrado.*' . . ' 

Cliff. Re. Enrico;-. sia' o no legittimo il. tuo Xilolo , Clifford fa % 
voto di Combattere in tua diTpsa e possa qyer terreno spalan- * - 
carsi .e .inghiottirmi vivo ; che, mi .vedrà inginocchiare ' dinanzi • 
all’uccisore ctf mio paflre!- ’•' * 

. Enr. Oh Clifford ! qome le’ tue parole faiprivlìòjre il.niio cuore! . 

York* Enrico di Lancasù'o. vedi la corona..— i Che dite voi, o 
che tramate/ .Signori ? *. \ . * '* • *. ..**• 

■Way. Rendete giustizia a questa-fegregiò ducà’xli Yorkf cf em- 
pirò questa sala dì armati, e.sul trono.; in. eòi egli ora- si asside 
spriverò iìspoi diritti col sangup di uri usurpatore.-, * ...••• 

*.**.. . ■ ; ' (batte qn piede e i sòldo ti rien trano) 

Epr. Milord di, Warwiek, uditemi;- lasciate, ch'io regni fino •• 
che vivo.. 1 ’ r •* ... . ‘ *- * 

York? Assicura -là corona a ihè è ai’miéi eredi, e potrai regnare 
ili. pace il Efesto de’ tuoi giorni. ’■ ‘ . . • . 

Enr. Pi ciò mi tengo- ; paga: - Riccardo Plàntagenfeto salirà in . 
'trono quandàó sarò estinto. ; - .. ’ , : 

-, 'Cliff. Quale ingiuria è questa al principe vostro figlio? - • 

Hor. Qtraf bene non è per ringhilterra e p.er.lu\? r -* • 

Timido, abbietto Enrico', . che per un- nulla disperi !' 

.Cliff. Come -bai offeso e te stesso -e noi!.’ ' 

Wèst: Io non* posso soffermarmi per intendere si turpi -CQm- * 
posizioni.' . - -.*•••• . . 

Nort. Nè.io. ’ • .**• ... 

Cliff. Vieni,’ cugino^ andiamo a narrare- jlla- regina queste 
novelle.. . ,/ *• ; * . *- • . 

Wèst, Addio; .timido e degfeneré'inonarca, nel cui freddo san- * 
gue non è stilla 3’ onorò.. : : • • ’•’ ... -• 

Nort. Sit tu vittima dgllacasa di York o muòrr in ceppi per 
•questa vile abdicazione!. • *,.* ' • '*-• ; 

Cliff. ’ In terribile’ guerra po$sa tu essere s’opraffatto o duràrre 
in pace. solo nelf abbandono e nei disprezzo! • r ■ 

' * - ■ . \ esce con Nort. e VEesf.) * 

War . Volgiti da qupsta -parte,. Enrico/ riè ti-calga di loro. 


jpi^ilized by Google 


fìj4 . .. IL RE ENRICO Vt 

, Ex. .Essi cercatio-vendetta, nè vogliono -cedere .-c ' ; ••• 

Enr. AhExeter!. ‘ ‘ . ’-w 

• Wai-. Perche sospirate, milord?. ‘ 

Enr, Non per me, War-wickv ma per mio figlio ‘ ch’io barBa- 
ràrriente privo- del suo retaggio \ Ma avvenga ciò - che "è decre- 
tato lo dichiaro qui che l:t niia corona passerà a te ( a York) 

e ai'tuoj. discendenti, a patto* però che tu giuri eh estinguere que- 
sta guerra civile, e dr onorarmi finché vivrò, come tuo re, senza 
mai cercaro-còn alcun tradimento o violenza di abbattermi dal 
trono per {torti al .mia-luogo.' ' • '• : . - - 

York, A, ccetto- il giuramento. e. l’ adempirò. . 1 • 

v.. ' ■ V •>.■••• * . (disqendpmlo ]dàl. trono) 

• IVòr. Lungamente^- i va il réKnricó ! Plantageneto, abbraccialo.* 
Enr. E lungamente^ ancora vivi tu e questi tuoi 'nebili -figli! 
York. Ora York cLancastro'sOno ricphcHiati. 

- i?J?. fc MàledéUo §ra colui che cercherà. Hi renderli di' nuovo ne- ~ 
mici.- **'.'••* 5 . . vu ‘ (t (ór dì si alzano) .. 

York, Addio ; 'mio grazioso signore ; io-*vo al mio castèllo. *. 

. IVcrr: Ed ide custodir Londra eòi miei soldati. * /.• 

iVor/ - . Iy corro a Norfolk coi miei'Beguaci: , 

. Mont.' 16- àf mare- da -cui -veitti/ - - . .• -- - 

(psqc York coi figli; War.’Notf ., Monl.^ '.ióldati-é seguito) 

■ Enr. Ed lo rientrerò nel mio-palazzò còl dolore, nfciranima.* 

* (entra la regina Margherita eo( Principe di Qallés) •' 
Ex.JS' avanza- la regina, è i rii .'lei occhi. sono pieni di collera' . 
vuo’allontanrarmL * \ • :•••• 

• Enr. -Ed jo {iure, Exetcr. . ” * _ . ( partendo ) 

. Mar. Non scostarti da me;. io fi'segùirò/ 

• Enr. Calmati* dólce regina, starò ad udirvi. -- . • • 

.Ifnr. Chi può calmarsi in tali P^treitti?‘ÀIH SciaguratOj fossi 

io morta vergine sènza mai vederti,' senza mai darti un figlio, 
dappoiché tu sei così bàrbaro spadre. Meritava ; -egli di' perdere i 
§uói d.iritti'in*tal guisa? Ohd se sentita tu avéssi per lidia metà- 
soltanto della-'.mia tenerezza, *o s’ei tj fosse costata f dolori che- 
soffersi iopér dargli- .la vita, ò se 'fiudrito lo avessi come io col iuq 
proprio'sangue, avresti versato quel sangue fidò all ultima' stilla, 
prima che fare- quel selvaggio *dùpa» tqo erede, spogliando mdè- 
gnamentu il tuo' unico, figlio' - . - . 

• Prin. Padre, vbi non potete diseredarmi : se siete rè, perchè 
non dovrei io succedervi?- . *-,.*• • ■ •' 

E tir. Perdonatemi,. Margherita ; ' pel-donami, caro. “figlio ; il 
conto di .Warwiek, è il. duca mi vi hanno forzato. 
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Mar. Forzato! Sei til re-'efi lasci* forzare.? 'Arrossisco- ‘4’ inten- 
derti. Oh sciagurato e timido uomo ! tu jje Ijài perduti' tutti,* e 
fatto -t i sei uri rettore* hella casa di York , rtè regnar più potr<y che 
schiavo di quella. A che sei tu riescilo, trasmettendo |a corona 
a York e ai spoi - "eredi, se non a 'scavarti da te stesso la tQmba 
e a trascurarti verso - di "èssa lungo" tempo prima -del termine 
de’ tuou giorni ? Warwjòk èj cancelliere e signore dkCalals? il 
ferooe -Faulconbridge comanda lo stretto *dél mare; il duca è 
Protettore dei Tfegnd.'o.fiohdinaono «ti -c redi' salvo? Quella salute, 
avrai che ha il tremante agnello circondato rja’ lu'pi. -S’io fòssi 
stata qui, quantunque debole donna, i soldati Avrebbero dovuto 
trafiggermi còlle, loro lande; pròba che consentito avessi àlPatto 
obbrobrioso’. Ma tu.* preferirti- la vita all’oijore^e vedendoti in- 
vilito a tal. segno io;fo divorzio da te, ; u' midiyldò'di mensa "e di 
letto, fino a che revocato. non sia quest’atto fatale, che rap.isce • 
il trono, a mia figliò. I signori’del nord che Iranno maledetto i 
tuoi vesTHli,* seguiranno i miei ove vengano dispiegati : e dispie- ] 

. gàti verranno coti tua vergogna, e a ruma perpetua della casa 
di York. Cogiti lascio: v iòni, Tiglio, •partiamo ; il nostro esercito- 
è pronto; noi lo seguiremq. . 1 

Enr. Fermati, gentil Margherita, -e. lardami parlare. 

.Mas* Troppo parlasti già;*. vattene. .*• • ‘ ’•’•* 

Enr. Buon figlio ÉdHardo,.tn resterai con me?- ' 

Mar. Sq~ pei - essere ucejsq da’ syoi nemici. . . . • 

_ •- J?rm. Quando Htornbrcr vittorioso dal campo vi- rivedrò ; ora 
seguo-mla madre. : ! " '• , •' • 

Mar, Vieni, ^figlio, .vieni. ;.*poco tempo ci cesta- ; • ; v 

• *■.-.• ••fcseq col- principe) 

/mi - . -Sfortunata’ regina! come l'amore che - porta a irw'-e al, 
figlio snq rhafaVta prorominire in -parole di stagno ! Yendotta’ 
potesse ella r ottenere di qoell’odioso dùca, il cui al teYo spirilo 
infiammato (lallarnhifiòne si posa .poetante sulla-tuia corona, -é 
come aquila famelici Si pasce delle- membra mie b di 'min figlio ! . 
L’abbandono di quéi trqiòrdi mi contrista ; vuo’ senvere-ad essi,^ . 
e supplicarli *. con dolci: parole ; venite, Cugino, voi .sarete il 
messaggfere. * \ ■ . 

JLc. E ho fede che tutti.li riconcilierò. ( escono V 
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- ** ‘- n * ** - 

* Una stanza nel castello di Saudal ricino a Wakefield 

* , .*.••' nella provincia di’ York. - ‘ * 

• - t. . Jfytrano - Eduardo, Riccardo e Monta&ce.- 

Ricc. Fratello, ^ebbene io- sia più giovine, -.lasciami parlare. . • 
* Ed. No, io sarò miglior jjfalore. m * - . * 

. ’Mont.-Si » ilio potentr'ragioni da addurrò;- • ' {altra York) 

•Yark. (dime ! Pigli è fratello in diseordia?’ Quàl’6 la vòstra 
contesa? Cóme iricofhìhciò? - •' " . v 

EU . , Non è contesa,- ma lieve .controversia. . •«* 

York. Intorno a che?. . . /» . - 

Ricc. Intorno a "ciò che .conceme'Vostra Grazia, e' .noi f in- 
torno alla corona d' Inghilterra, padVó l che\i spetta.- 
.-York .- Mi spetta? No, figlio, finché il re Enrico -vive.- , 

Rkc . l' vòstri dritti -non dipendono dalla sua ‘vita o .dalla sua 
inarte. . ..... . * . • 

• Ed ..\ oi siele.sùo. erède; godete dunque tosto.dell'èc^di'Ufc con- 

cedendo alla casa di Lane-astro agjo/di respirare» essa alla* fine 
potpà opprimer.vn .«-• » .. '• / 

lo-rfr. «Giurai 'di lasciarlo regnar in pace. >. ! / "■ * 

Ed. Ma per unrégné^oghi giuraménto può ossefie. violato : mille 
io ne infrangerei, per imperare soltanto'uh.àjmo. . 

■Rite'. NÒ; Dio -non voglia che Vostra Grafia divenga spergiuro.' 

• York.-Lò diverrò, se uso la forza, .' 

Ricc- Mostrerò - ì ‘opposto se. ypletd intendermi. .- ' . . 

.. io.r&. Nol potrai, figlio è impossibiler * 

. Ricci Un giuramento è nqUo quandp non è fatto dinanzi a un 
magistrato legittimo che abbia autorità sopra quello che giura : ; 
•Enrico non ne. aveva, alpiina avendo usurpato il trono,' e poiché 
è egsp .chè vi ha fatto giurare dj (rinunciare a’ vostri diritti, il 
\ostro- giuramento; signore, e'icrito è vano/ •Allearmi dunque - ; e 
pensa, p padre, quanto dolce còsa sia-tf portare min fcorona, en- 
trò al cui circolo sta racchiuso-. l'eliso e tylto ciòcche hpoeti fin- 
gono di Beatitudine e di felicita. Perchè indlrgiamo così? Io non 
posso arrestarmi, finché la ro&a ‘bianca che porto, non sia tinta 
*nel vii sangue di Enrico^ *. ■ .... . 

''York. Basta, Riocardo; sa'rfò re; o morto. — Fratello-, corri 
tosto a Londra, b incita’ Warvyick a quesFopéra. V -1 Tu, Ric- 
cardo, andrai -dal duca di Norfolk-, e lo preverrai segrétamente 
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• # 9 , • ’ . 
del nostro intento.' — Voi,- Eduardo, -correte da milord Cobhani . 
con cui gli abitanti d) K.éirt di buon grado si Solleveranno : in 
essi io confida, avvegnaché- son soldati pièni di coraggio, di . 
senno è di affezione.-— Intanto che voi accudirete a tati- cose, 
ioéerchefò un’iccaswnC di-rìvolta, .senza che il re, 0 alcuno dèlia • 
casa di Lancastro penetri i miei. disegni, (entrò- un Messaggie'ix) 

Ma, fermatevi. Qua li -novèlle? Perchè vieni tu così* sollecito? 

Mess. La regina coi.’contì del noni intende di assediarvi qui 
nel -vostro castello : ella guidà ‘ventimila uomini » pensate* "milordj * 
a ben fortificaryf. . ’ ' . „ . . ’ 

York. Sìy^cqlla mih'spada. Che! credi tu che noi abbiamo ti- 
more'? Eduardo e Rteèarjdoj voi. resterete con me;, mio fratello . . 
Montague volerà a LòirdfG per ammonire Warwipk» Cobhamo, è - 
gli altri che avevatn lasciati quali protettori dej rè, di rendersi 
forti colle armi, e -tfi non più confidare nel semplice Enrico nè 
ne’ suoi giuramenti.* ' ’ •. C . * *• . ' 

* AfbnC i Vado, fratèllo; li convincerò; non temere : umrlipente * 
mi-HCComiato.^esce èntrano Siv Giovanni.- e>sir U^o Mòrtimkro). 

York .'. Sir Qiovannj-, e sir Ugo, nob'di miei -zìi, in buon’ora 
ghignate a-Sà'udai ; f esercito della regina intende, di assediarne. ■ 
•Gìo. Ella non qe avrà d'ifopo ;. rincontreremo sul campo. 

York. Con .cmquertii la uomini? ^ . 

Ilice*. Anche Con cinquecento, padre, se óeforre. Il loro gèrié- * 
rale- è "una donna ; che -avremo atefnére?" " \ V 

-'•**'(« ode una marcia lofi tana) 

■: Ed. Odo i lorò targhimi ;*mettia'mo i nostri ubminijn ordinanza, 
ed- esciamo tosto per combatterli. . 

York.' Cinque contro venti !. Sebbène là -differenza sia grande' 
io non dubita, zio, della vittoria. Molle battaglie ho -vinte in frau- 
da, in cui i nemici erano dieci conjf-'uno : perchè non ‘ottèrrf i 
ora- un. Qgual. succèsso _ ' [allattile . Escono) . 


\SC£N‘A1lI. - , 

. ‘ ... — • * *. • J . * - * • * * . 

Piatiate attìgue al. castello. ‘ 

* ’ ** # * ** , ’ * 

•. « • ‘ • » 

’*• * •* %.** • % 

; Addarne -ed escursioni. Entrano RvtiAnd, e il. suo Precettóre.' 

*• • • . • • r * • ». , * • .1 

v ; : * * ; * • • 
ftut.' Ah, dove.luggiro in ‘per Salvarmi dalle loro marni.! Oh, 

maestro^ mirate ; il* sanguinoso Clifford s’avanza !. 

. - . * . * ( entra Cliffòrq con mia mano di soldati) ■ 

C/i^.'Ecclesiastieó, fuggi! 11 tuo abdo-tr salva la vita. -Quanto 
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al rampollò di quel maledenti duca, che mi uccfsè il padre,' erdève. 
morire: ■* . ■ -, • 

. • v t * , 0 . 

Prec. Ed io, milord, morirò Con mi! ' •' . ■ . 

Gliff, Soldati, guidatelo lungi. • *. • • • ■*. 

‘ Prec. Ah, Clifford! non uccidere qùest’lnnocenté fanciullo, per 
tema di bori essere riprovato da Dio e dall uomo. . . 

* . v* • (es<fe trascinato Jdhsoldati) , • 

• • Gliff. Ebbene! è egli già morto? 0 è -sólo illimore che gtì fa. 
<cosic|MÙder gli ocelli ?lo- glieli. aprlfò.-v 

Rat. Oh! il tuo sguardo è quello del leone-^ffamato thè affigge: 
la -vittima èhe trema sotto i suoi artigli s^ietSti : còsi ei se le avvi- 
cina per divorarne .le membra : in tal gjmsaTinsuità e tà deride., 

. — Buon Clifford, uccidimi colla spada, é, non con isguardi Unto 
{ieri. Lasciami parlare, pietoso Clifford, prima ch'io muoia ; io 
sono oggetto troppo dettole per la tua 'collera ; -vendicati sopra gli 

• uomini, e lasciaci vivere. , * . . ■ 

• Gliff > Parli invano, 'sciagurato fanciullo Il sanguegli mio’pà- 
dre ha chiuso il vapcp'per cui le tue parole potevano éntrare.nel 

. mio cuòre. *. . • . .♦ %.'.** 

. ityf. Il sangue, del padre 'mio- lo -riapra \àt nuòvo*: ■egli è oh 
uomo, Clifford, va à combattere con lui. ’ 1 . 

. . Clifj'.'Svt Avessi- q'ùi tutfi'i tuoi fratelli, la.loro vita e la tua non. 

- basterebbero per appaga re' la mìa vendetta. No-7qdand’anehe sca- 
vassi nella' tomba-dè’ tuoi maggiori,' e appendessi, per aria j loro 
feretri a metà consulti i, ipiale spettacolo il ignommia, il mio fu- 
rore pài mio ■£ libre' non "sarebbero placati. Lji visìtr d egni itomo - 
della casa di 'York, ò una • furia che hij crucia l'anima; -è finché 
estirpato io non abbia la’loro schiatta maledétta, soma lasciarne 
u fio in vita’, sono all inferno.'TÌLdunque . (aitando il braccio) 

Ruf. Oh ! lasciami prega re jir ima di morire.,..-' Sei iu, ch’io in- 

* *vòco, buon Clifford, abbi pietà dime!'. * - 

Cliff, Quella pietà ohc\ti'óffró la jnmtff delta mia Spada? \ *• 

Ruf, 'lo non ti feci mai m;rie; perehè/vuorficeùlerml?.. 

Clijf . . TuOvpadiie mi oltraggiò. - -. ■ - * •' 

liut. Icvnon era'alkJra-neppure in vita.,.. Tu hai uh figlio;- * 
per «fmor-suo abbi Cbmpassionu di-mg,^er féma che;, cdme.giu- 
sto'.è Dio, ei non sia eoioio miserabilmente uceiso. Fammi ; jpas- r . 
sare. tutta la Alta in^carcqre, e-alpcimo -cruccio cheti causerò*, 
ordina misi uccida ... ora non né hai motivo^. * ..**?' 

'Cliff. Non motivo? Tuo padre uccise ir padre mio ; uiòoYj.* 

- ' ! .-*• - . 4 ‘ ‘ ‘ -fijo' trafigge ) - 

Rat. bri facilini, laudi» stimma sii isfa'tuae! {muore) 
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PlarUàgenptoi Vengo, Plantageneto! e questo sangue di. 
tuò figlio, spruzzato sulla mia spada, arrugginirà ih essa finché . 
' 11 tuo non lo' lavi! * . •' • *' • . (esce) 


. • • •• ; ••• . SCENA IV. ' . 

*•, » * ' •. •• . • * • ■ * ' V * • 

* La 3te$aa.. '• *. 

• ..*'* • Allarme. ’ Énìrà York:/ • ’ 

' » • . • 

;ForA\ L’esercito dell^ regina ha trionfato: i hiiei'dùe zìi sono 

morti difèndendo la jnia vita,- erutti i mìei/partigiani volgoturte 
.spallerai nemico Vincilofe-'e fdggono pome vascèlli dinanzi /ai 
vj?nLi, ójimidi agnelli inseguiti da hjpi feróci. - — 1 -figli mipi-L .*. .* 

Dio sa quale è la loro sorte.' Ma io ben so che; fiv i o estinti, corti' 
pòrtati^si sono’ da uomini joaìCpér lai gioii a.- Tre vdlte RTcqardo 
si è apèrto ter'via (ino à ttfe,. gridandomi : Coraggio', padre, 'ceni-, 
battiamo con tutte 'ì$ forze Lo tre volte Eduardo mi ha raggiunto • 
cflHavspada, rossa fi nd all’elsa. di. sangue •nemico. Mentre i più 
. ardite si ritiravano, Riecardy gridava : A-va.ntì! non cedete un 
palmo dì • terra ! Una- corona (duna dorata gloriosa ! uno scettro 
‘ o una crocei — 'Allora rtnpovammo Ja /battaglia,. irta oimè-l-.in-* . 
vano; Costretti fumino ad arretrarci teCnuovo. Costilo. veduto tal-* - 
vòlta, un cigno lottare contro' la corrente,- estenuandosi in vani * 
conati. Ma oliti 0 <lo? ìallarme] 11 rèmico, óimé! mi è soprai 
Troppo debole sonori' fuggirò; .e quando, ànclté avessi. tutta la- 
mia lena ,\ scampar aioli, potrei. Le ore 'clir compouevaho .la ihia •. 
vita son. trascorse debbo instar qhi pur morii é'.j ’ * • 

. {entfar^o la regina M^roherìta^ Clifford, Nortjhu m u urlavo 
e soldati) ,< \ 

York. Vieni, Jeroce Glilford, ‘barbaro Nòrthumberìand! lo oso. . 
pur anche provocare la vostra rabbia insaziabile p-ecèntni in preda • 
all’i re* vostre - e ài- vostri oltraggi-, • - '* ' 

Nort. Arrènditi, orgogllòsQ Plaplageneto,. e' Chiedi grazia. 

• Cliff. Graziar Si', come quella cbe.ilsuo braccio spietato. im- 

partì a mio pàdCOi.' Alfine v quefeto supèrbo e precipitati). 4àl-;>uo~ 
carro d’orgoglio e 'trova il tèj mifie della; vita a* mela de * suoi 
giorni. » •' .* • ■ • ■ • 

• .York. -Forse dàHeiniè.èeneri nascerà un- vendicatore che vi- pu- s 

nirà tutti : .pieifo. di tale speranza ed alzando gli occhi al cièlo, 
disprezzo le ire.de' miei itemi hi. Or bene'/ Perché nob.yèpite ol-i •' 
tre? Siete prèsi dà timore con, tanta superiorità di forze ?- . 

Cliff. I-vili cominòiano"a combattere quando non possono più. 
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{uggire: cosi la dcbohv colomba contonde- conico gli artigli del 
falco che la. strazia, -e i'iadri sorpresi nel furto e disperando della 
.vita, opprimono d’ingiurio'f soldati che gli Incatenano. ' ;'* 

Forte 'Oh,. Clifford ! pensa un istante ai passato, e' se lo puoi- • 
senza arrossire*, contempla quésto volte, e mordi.'quella lingya òlle 
mi rahmifia è mi. apeusa'di viltà, mentre io tante. volte ti feci, 
fuggire. * •’ ' . • r* 

.Gliff . Togo> non contenderòoon parole: è colla spai tacche ti ri- 
sponderò e saranno due colpi, conile ognuno. . ' ' v. 

Mar. Férrtati, 'prode Clilfprd! Gravi argomenti mi inducono* a .. 
protrarre "la vita di questo traditore. Là rabbia to' rende sordo. 
— "Northtìmberland, raffrenatelo. ‘ - .. * . 

* •JYprf . Fermati, Cliffotd : non fargli l'onore di assoggettarti alla 

piu lievei scalfittura per trafiggergli il cuore. Qual -va loro vi è nel 
porre, una mimo» nella gola «di un mastino sdegnoso, allorché si 
può cacciar 'con- un piede ‘senza pericolo? Dritto èdi guerra l’u- 
sare di-tutti : i vantaggi; eilieci uomini nelnCatenano* uno senza 
disonorarsi.- • (si. avventano sopra York)'" 

■ Cliff . Jsi, sì, ti dibatti invano*, còme t’uòcello fra hi- rete, 

Nortli . 0 come iP coniglio sotto'il cane- ' " 

* •:*; • . V . (York ’è fatti» prigioniero) • 

' York. Così trionfano i carnefici sulla prèda lo^o: .così pede 
l’ uomo onesto oppresso dalla forza.' * *' . . . 

Nort. Che.vuol fare ora Vostra Grazia? 

». Mar... Prodi guerrieri, .Clifford e Northlimberlandi' giova ora 
die egli sia posto su quel* mouticpllo di terra* dappoiché il suo 
'brace id ambizioso voleva" raggiungere tutte le altezze, sebbene 
poi non attingesse n\ai che alledoro ombrp. — Eri dunque tu òhe 
intendevi di essere il.re-d’Jnghilterra?. Tu phe .tuonavi, nel nostro 
parlamento, esaltandola toà'illuslre nascita? Dove sono ora per 
sostenerti i tìioi-tìgli che Sliijipntavano'il tuo .orgoglio? Dov’èil tuo. 
lasciv o 'Eduardo, e il tuo alacro-Giorgio? Do\eque1 prode e de- 
forme -Riccardo- ijuel mostro," orrore di. natura, la-pui.voce ti 
eccitava incessantemente alla rivolta? E infine dòv’è il tuo diletto 
-Rutland? ‘.Mira, York ;■ io tinsi* qùesta pezzuola col. saligne che 
l’illhètre fcfifford oslrasse colla punta della sua spada ‘{lai seno di 
quel fanciullo, e se i tifoi occhi possono piangere per la sua 
-morte, io - ti do questo- drappo per asciugarti dé lagrime. Oimè; 
povero York ! senza l’odio mortale clic ti pal tò io dolorerei il 
tuo misurabile stato. Te né prego; 1 piangi, perch’io, sia lieta ; di- 
spera ; stracciali i oapelli, impreca onde , il cuore, mi balzi di con- 

* terito. Che ! là rabbia ardente del* tuo-'cyore ha ella dunque di- 
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seccato le tue viscere così cheìtonnina lagrima accordi allaunòrte 
del tqo Rutlarid? Donde ti venne tanta impassibilità? Tu dovresti 
essere furioso, e per renderti tale io ti schernisco in questo rpodo. 
Ma vorresti esser pagato', ,lo veggi), per darmi diletto, e Torli non 
può parlare almeno che non porìi una corona.— Una corona a York; 
evoi, lórdi, prostratevi. — Tenetegli le mani, intanto che io gliela 
cìngerò :al capo, (mettendogli una corona di ca r/o)Ora veramente 
egli |ia l’aspètto d\ie' Si, queslo-è quegli che si impossessò del 
trQ'no di Enrico, òche adotta lo Cu pòr.stio erede. — Ma come il 
gnau P)ànCa4?netO venne egli incoronato sì tpsto- violando' il- suo 
giuramento?. A quel che -mi sembra voi non dovevate esser re; 
prima della morte .del nostro Enrico : or'Cbjhe s atdit*e voi cinger 
la coróna (JìJEhi;ìcp, e furare alle sije tempia il diadema mentre 
egli vive,' contro il ;vostro sacramento? Òh e. un delitto imperdo- 
nabile ! Toglietegli quella cg runa, e con essala lesta ;• lunga .già 
la morte che voi gl’ infliggerete. ’ - * •" 

Cliff. Questd. spetta a me per amor di mio*pad«n . . 

3/or. Fermati ; udiamo roràziohe ( chVi ne sa. fare. a ; . ' 

York. LòpadiI-’ rancia* piti spiet ata dei lupi ferocissimi di qiielja 
terra, la tua lingoa-superà in veleno -iL dente della vipera ; ma 
quanto règi si addice, al Ino sdSso l’insultare ai 'dolori degli sfor- " 
tutiatiì Se il tuo volto senzapudore indurito non fòsse dàll abìto 
di opere nefande, to' vorrei, Superba resina,' farti arrossire-: iò ti 
direi- di- dove véiuAi, e qual fu lar tua stirpe, e Ciò tasterebbe per 
coprirti df ignominia, se ‘svergognata già non fossi. Tuo padre si 
adorna dei. titoli dr rè di Nàpoli, di Sicilia è di Gerusalemme, e 
nondimeno è rnetie ricco di fin-'colono inglese. .Quél mendico so- 
vrano t’insegnò egli focèern ‘vilipendere? Stolta arte pli’ò, inumana 
regina, a* «pièno 'che avverar non volessi l’adagio : un accattone 
quando òso soccorra finché il spo cavallo è estinto, Là bellezza 
suol fenderp-altere le •donne ; ipa Dio.sa'phebpn piccola fqja por- ‘ 
zione di bellézza ohe tu 5, avesti : ‘la virtù fe sùol'far molto ammi- 
rare^ i tuoi vizi empiono di fibrezZp tutti quelli acuì son noti’ 
la dolcezza suol renderle (rare come .aligeri-; agni mancanza di 
essa ti fa àbbonnnevole:' In sei cosi -opposta «ad ogni. bene corpo 

10 sono a noi gli antipodi t> if mezzodì <ll settentrione. Oh, 6iore 
di tigre',.nasoostò nel cupre eli una donna! corfle'potesti bagnare 

11 tuo velò nel sangue d’ùn fanciullftper darlo ai padle suo onde, 
si terga, gli òcchi, e" sèrba/e ancora il volto di donna? Le dqhn*,* 
sondolei v miU,* pietose : tu sèi* feróce,' implacabile, dora -conie le 
roccie, e senza rimarsi. Tu mi esortaci alla rabbia ?'f "tuoi voti 
sono adempiti.-’ Volevi. Védermi piangere? Ittuo desideri!) è pago: 

V- V. - — ìl.- > ■ «' Sbaks.pbaÌk. Teatro completo. 
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pftrdcchè -l’ira, raduna i piatati ctie, 'quand'olia rallenta, sgorgano 
in larga . copia; Queste lagrime sono, le esequie del mio Rutjand, 

,i_i • - j „ r ■ c»i:« • V — : 


NórtKsQom fina lesile _ «venture mi commuovono tanto 
!che a'Mento‘io- teng,ò?àsfciuUi gli ocelli^ >. » ; • ' 

York: 1 cannibali famelici toccato non. avrebbero, non insan- 
. '--guin$tó il Vólto di quel vago fùria allo; mà*vpi.siéte iriy- inumani, 
-piu inesorabili. d,. oh mille volté'più crudi siete -deve tigri d’-Ir- 
1 . Qanial Mira, fegma iniqua,' mira i piahti'dl anpadfe disperato* di 

S uestp drappo, die iVfasti nelsaugùedj mio figlio,' io lava le mac- 
hie colle* mio-fagrimè. Riprendilo, e gloriati djiquanto'facesti. [le. 
dà il fazzoht.to) E se tu narri queste dolorosa istoria sènjca&t- 
-. .saria, coloro che l’udiranno iwn manterranno inalterato il cigliò: 
i mici nemici stessi ne. avran molli le .guanCie é fremendo di- 
ranno : -atroce fu queiropera 1 . 'Riprendili questo serto, e con esso 
. la mia .maledizione. Pòssa "tu nelle tue sventare trovar^ i conforti 
che io ebbi, dalla tua mano Crudele ! Barbaro CHfferd,- toglimi dal 
.; móndo, onde la jnia anima vada incielo, e-il mio sangue rica'da 
- •,Sufló Vostre. teste! . * . • *. y *- ’ 

l : Nérth. Sc egli mi avesse uccisi tutti l figli, neppure per ciò’ por 
. • irei astenermi dal piangere, vedendo qujant’è il dolore della sua 
anima. • " - -• 

Mar. Cke ! Voi siete commosso,, milord di Northumberland! 
Pensale alle -offése -‘che egli a tutti' ne fece, e . tal pensiero disqc-' 
-, -citerà la sórgente -delle, 'vostre lagrime. . •* • ' 

tliff. Questo per mantenere 0 mio giuraménto, e quésto per 
*! la rìjorte’di mio padre. , * * * **. . ^pugnalandolo) 

. 'Mar. Unjcorpó.anconi. per amore. dcd nhsfró buòn re! \ 

*' ' » ' •'•'* . , '•*». '• \/gl{ dà uria pugnalata) 

Yofti. Aprimi Je porte dellatua misericordia, Dio di clemenza 1 
La" mia anima S’mvola per queste Iprite, è .viene a'- cercarti.- 
’ . ’ - •; '• . "• r ‘ •, . v -- ‘ * ‘(muore) 

• • .1/nr. Xroncatéglf la tqsta* e ponetela sulle -porte di York :'così 
-gli potrà contemplare tutta la sua, città. ' *. • . ( escono ) 
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.'?i»Hure nella provincia di Hereford. i- • * 


Suono di tan\biui. Entrano ÉdCajvdp C TVicc.vnno • • 
* * .'*■ ’ ’ , cogli eserciti marciatati: ’•?* ' . . 


Ed. Ignorò cornei! nostro augusto padre abbia potuto-sot trarsi, 
o se "sottratto, si sia aH’iifsegaimento "di Clifford, e di Nórthumber- 
land. Sei fòsse stato preso ne apremmo ricévuta novèlla-: se -uè- 
riso Tosse stato lo sapremmo-piy’e : òse fuggito è’avrebbedoviitò 
farcene aqcortj. 'Come v?, .fratello? Perchè sei mesto? • 

Ricc. Io non hwo gioia finché non sappia' qual -è il destino dol 
nostro magnanimo padre, Io lo vidi combattere da valoroso è 
spiai tutti i moti.ch’gi fece per trarre ajpàrte Clifford. 1 miei òc- 
chi lo seguirono nel pitì densodella mischia, ed elmi pareva -un 
leone in mezzo adda armfrttodi buoi : o- Un orso assahto dn Cani , 
che avendone. fónti alcùnqe fertili latrare, tjijne il resto, distante 
ad infierire contro di lui invano. 41 nostro padre presentava que-' 
ste ifnaginì ni mezzo ai nemici; così - f nemici lo -fuggivano : e per 
ciò parmfsìa hmr -gran-gloria Tessergli figli; Mira colile il mat- 
tino apre le sue porte dorate, e saluta il'glorioso sole! Come esso, 
rassomiglia alla primavera" della giovinezza 1 . Adorno^ è -come il 
garzone che. yuol piacere alla sua afflante. . , . 

Ed. 1 miei occhi sonò' abbagliati; ó io.Aedo tre soli. " *■ 
fli'cc. Sonpvi tre soli infatti splèndidissimi e ben distinti; non 
è l imagine d’un solo ripetuto 'nelle nubi trasparenti e fuggitive; 
ma tFe dischi brillanti insieme in un oielo puro e candido." Mirate, 
mirate! essi si uniscono, si confondono e Sembrano 'restringersi, 
come se interne facessero urta lega Inviolabile’: or? non compon- 
gono,più che un .solo astro,' una sola face,' untole unico. Certo, 
il cielo predice qualche, grande evento. - *’" • * • 

prodigio! rdguale non mai si’ -vide rCqedejche ei 
ne àppelh al campò di battaglia v e voglia .indicarci ^liè noi, figli 
del prode Plantàgenetó che già separatamente rifulgiamo .per le 
opere nostre^ dobbiamo- unirci*, e splèndere sulla terra comò il 
sole sul jnondo: Qual -chièsi sia questo 'presàgio, db.qui- innanzi 
vuo’ portare tre soli sopra il mio scudo, [entra ufuMeisaggitreY 
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Rice./?, hi spi tu, ifc di cui mesto ^gucjrdx). ànnuQcia qualche 
glande sventura'?* • '* ; ; . . : 

• ,Mesx. Uif tristo testimonio- della morte del duca' dj York., vo- 
stro regai padre e mio amato signore. _ • - • **. 

•Ed. Oli non dirne altro ! Troppo'anche udii. , - 

‘ Ricc. Di’ come; morì tatto io vuò’" sapóre. * 5 ‘ 

Mess. Cinto di- nemici ei. Sfotte contro essi comò là speranza di 
‘Troia cóntroo Greci che ne .volevano varcare te porte. Ma* Ercole 
stesso soccomberebbe sotto if*nVimei:o;je molti colpi di una sture, 
sebben debole, atterrino la quercia anche più dura e vigorosa'. 
Assalito da gran follò vestrp padretédò; ma trafitto n'on fu che dal 
braccio furioso dello spietato Clifford ja d a ‘quelle della regina. 
Essa gli pose per'ischerno una coróna di carta io'sulla testa'; lo 
insultòfrrklendolo,é quando la disperazione fe’ sgorgare le lagrimo 
deli infelice, la crudele gli offerse un drappo bagnato nel sangue 
del fanciullo Rutiand; sgozzate* da Clifford r pcrch’ei se le asciu- 
gasse; Alfine dopo mille , oltraggi gli, mòzzarono il capo e l’han 
. posto sulle porte di York, ove offre il. più tragico spettacoli! .che 
mai abbia afflitti ì- miei occhi: *. . ‘ 

''Ed. Dolce duca di York, sostegno dì nostcS giovinezza! ora che 
t’abbiqm perduto, chi guiderà. i- juòstri passi? Oh ! Clifford ine- 
sorabile. Clifford, tu hai ucciso il fiore della cavalleria d’Europa, 
e da traditore l’hai vinto, poiché da sofo'à soloei t’avrebbe mille 
volte domate ! Ora la mia anima géme nella -spà prigione : e po- 
nesse ella 'liberarsene ónde questo corpo sepolto sotto terra tro- 
vasse riposo. Non v’è più felicità per me nell’avvenire ; non più 
mai, non più io proverò alcun sentimento di. gioia. 

- Ricc. Io rrén jiosso piàngere. Tutte le- mie lagrime son disec- 
cate dal fuoco che l’ira accende nel mio: cuore : la mia lingua non 
può sollevarlo dòl peso' che lo comprime; « l’ineendio c-he mi 
strùggesjfegnei miei, sospiri.— 1 pianti fan morire la collera : ai 
fanciulli-dunque, i- pianti : a me il ferro, a me la vendetta! Ric- 
cardo, io porto il tuo nome e ti vendicherò, o ‘morrò con gloria 
adoprandomì a questo. '•* -i' 

' Ed. Quel prode duca' ti ha lasciato-il suo Uomo ; come ha la- 
biato a ma ri suo seggio e la sua duchèa. , 

‘-'■'Ricc. ^e tu sei il vero figlie di quell’aquila reale, provami la 
tua discendenza affisando il sole: inveqe del suo seggio 'e della 
sua duchea, ’ei. ti ha lasciato il trono e if regno : essi son tuoi, o- 
nou sèi Sito figlio.'.-. ' * ' > • ‘ ‘ . 

. - . (marcia. En.tr aito WarWick e Montague cogli eserciti) 
N -’ I Yar. Ebbene, ipiei nòbili? Quali novelle ? “ '. 
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■Rkc. Gran Warwtck, sé dovessimo narrarvi le nostre infauste • 

nuove,^e ricevere ap- 0 {*nj paróla.un colpo di- pugnale in petto 
fino* alla fitte del raccontò, soffriremmo» meno per tali ferite che 
per quello che', avessimo] a dire. Oh ! prode lord* il duca di York 
fu ucciso. ‘ . , - . ‘ *. 

E(i. Warwick ! -Warwick ! ■ quel plantageneto , che ti amava 
tanto, che ti diligeva come la salute della sua anima, fu posto a 
morte dal feroce .Clifford-. ; * »'**•- —*••'** . • •.-*.*.* * - 

War. Son già dieci giorni d&cCh’io mi stempero in pianto per 
questa dolorosa novella, ed oggi, pjer mettere il colmo alle vostre 
disavventure, .vengo ad istruirvi degli .avvenimenti che l’iian. se-* 1 
guita. Dopo il sanguinoso combattimento -di Wàkefìeld, in cui il 
vostro illustre padre rese il suo-òhimò sospirò, mi fu irrorai a coli 
tutta* lacòleri tò del più àgile;corsfero la notizia della vostra perdita, 
edella stta “motte. 4 ò era aHora a Ixmdra, col velo custòdi*, e ho 
raccolto i mìei;* soldati, raflnnàti imiòiamicì, a veggeridomi-in forze 
perciò che jò Credevo, sort marciato versò Sant ' Alitano per pren- 
dere la regi oafguidflhdo sempre meco Enrico, affine di afforzare il 
mio parti tonila suà presenza; av vegnaché certi messi mi avevano 
avvertitorche lasposò sua' vaniva colla risoluzione d’au'nuljare l’ul- 
timo decreto che fatto avevamo m'Pst riamente sulla vostra sticces- 
siorie. ASant’Albane ci scontrammoi è disperatamente i nostri due 
eserciti hgn combattuto; maria Che la placida freddezza del ré, che 
gettava dolci- e .tenóri sguardi sulla regina guerriera, abbia ag- 
ghiacciato .L’ardore di cui .avevo vedute le mie schière, animate, 
o chè Td ndevà del .recente trionfouJi quella, e' lo straordinario 
spavento che. ispirava i.f ferpee Clifford, la di cui voce inumana" 
iKtn parkripaka’ suoi càttivi «he drsahgue'e di morie, producesse 
il tristo effetto; certo è éhiei né soo venuti sopra come, una fol- 
gore, e che imostri soldati v ‘qùàli -infingardi gufi. notturni, o.Colné 
sferza trattata dalla roano di vile mercenario ricco, non- vibra- 
vano-che Con mollezza i. loro colpi dopo hrevi istantiy quasi scopo, 
adessi fossero stati gli ajnici loro. Ho fatto opera-di animarli, 
colla giustizia della vostra causa, éolla'prorrtessa di pingue mer-v-; 
cede e di gran ricompensa ;mà invano*. Essi non aVevarto.il co- 
raggio di combàttere : e allorchè abbiam veduto ché non v’era ar- 
cuila speranza di ottener la. vittoria* siamo, fuggiti, ;il re verso la, 
sua sposa', e noi, lord tìiorgitì vostro fratello, Norfolk, ed -fò, a 
questa volta.. Ci era stato. dettQ che eravate epri sulle frontiere 
intenti a raccogljeré'u'n altro esercito per d,arè una nuòva battaglia, 

' £d. Caro* Warwick, dov’è il duca di Norfolk? E Giorgjo quando 
è vemjtd dì -Borgogna in Inghilterra? ' : . • ' 
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■■ 11 4 r. A sei miglia di qui co’- suoi soldati sta il duca.. Quanto 

al vostro fratello, Ja duchessa di. Borgógna yostrà zia Pia rini ad- 
dato pochi giórni fa con un rinforzo di tluppe*. necessario a que- 
sta guerra.' ••••• • v -. . * • _ .*•' 

Ricc. Bisognava che. la partita -fosse bene inegnald, se jl pròde. 
W’ar^viclv'é fùggilo. Ho ,spess6. inteso vantare il sno coraggio 
neH’inséguire il nemico, .ma non mai lino ad oggi §eptii psonzio- 
nftr dì'lui lo scandalo^di nita -ritirata./" y " . 

HaivNè òggi comincierai;' Riccardo, a udir .parlare. di urta 
viltà di Warw lek : io ti mostrerò che :qnesto "braccio. può strap- 
pare il diadema dalla debole tèsta .di pnrico, e togliergli' dalle 
inani lo scettro defllimperq, quand’aneho di fosse dbsl intrepido, 

. così . chiaro ih. 'guerra , cofrrtfcònosciiù.ò'è per .kgstia fiacchezza e 
;jj sub- amore, por: la pace -èie oeriino\iiè i-elrgiosq. . 

■ /ber. Npn - ncV.:he- mai ilabilatò/Nwi -ti uHjandèré, 'Wàr.wigk, 
.(/ella ossèrvazionè.die fecr*;'fu farrumò-qlio portovalla ttìa glòria 
elm mi mosse ^parldre.'M» in questr-4en.ipi.di tor|>idi qual par- 
tito.’ ve a. prendere? Vorremo, noi spogliare queste armature -di 
ferro per avvilupparci- ra nere gramaglie', eccitar ; uve binarie 
' coi nost ri rosàrii? ovvero andremo a spgna re «ngl felini de’ nostri 
nemici lo.v.elo e il fervore' del* coraggio cliq rt "inllamm^ con 
armi di vendetta'/ Se.quesl'liUiipo 'partito \vi piace ’ .ditelo* io 
vaècQiisentO ;*«, allora partiamo,. im*X* tónti . 

, d Far. fe per. questa vendetta che. \Var\vick veiino.^reoreurvi, • 
ed éshà ancora' è l’òggètto. clic smida vèrso dì vói il mio fratello 
Montagne. Seguitemi, signóri, QuelValtera...regin;( , .Soccorsa da 
Clifford* dal supèrbo NoVthuihbeVland ,*e da. altri suoi esenti, 
ha facilmente induritaril priore <jel. re, mqUe-per solito c-onae céra. 
Egli ha giurato il' suo assenso alla Vostra sutfesliòne ; il-suo .sa- 
cramente è registrato"’, ed -ora è ito a tornirà pec«aiujHllailo e 
adottare altre risoluzioni vèrso la cà$a di L^ncjasti'o." It loto-eser- 
,oifo e, credo/dr trentamila uomini. Ebbene, se il Soccorso che 
■.guida Norfolk insieme col mio^e.con, tutti gli amici-che. voi jio- 
^ele procacciarci, -voi, illifstre conte della. Màrca-, fin itìallesi che 
nè amano, non giunge *tb<5 a’ ^«ntiòinquemila uomini, non \ale: 
diaccieremo senza intingi a Londra, p tornati Siri nostri corsieri 
artlenti, grideremo di iiuòv'q: -ijivèstift-it itém/cd? nè inai più fin 
da' Ora oj si vedrà volgerò iLdor^'e fuggire. • • 

Ricc, Ah!-ora*ciconos<» il gran Warvvicjt cl.ic pai Ut Non pòssa 
sopra vvivejè jiu giorno salo, dolili che" fatò' suonare a raccolta, 
quando YV^arvvick gli .«rimanderà di star fermo. . ' c 

EJ. I òni NVarvviok . vub’ appoggiarmi sulla., tua spalla :*e se ay- 
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viene che tfi cada (così non mai. lo Voglia. Iddio), Edoardo ancora 
•cadrà. -‘V. '' '* •". -• * V *>■ • ’ ‘ ••*.**; 

.War. Voi.non siete più conte della Marca , ma duca -di York.'. 

Il titolo che consegue a- questo’ è quello di re d’dnghilterra. Voi 
sarete acclamatole .in» tutte le. città percui passeremo; e Chimi- , 
que non saluterà il vostro arrivo con segni, di gioia , .sconterà 
colla testa hi offesa. -Re Eduardo , Riccardo , egrègio Montagne', . 
non Vestiamo più a lungo qui a, soguare di gloria : squillino le 
trqmbe e vófiamo ajrulìicio nostro. ‘ •*» *. 

' ' Rice. Fosse il tuo cuore , Clifford . duro come 1' acciaio (e le 
tue opere ban dimostrato che. tale; sia) io-- vengo per-trafigger- 
teIo f o darti il mioj - r «• 

Ed. Battete , tamburi : Dio e- San- Giorgio Siano per noif 

\ (entra nn Messa ggieve) 

TVa}. Ebbene? Quali novelle ?;• 1 •'._ ■ - . •’ 

Me$$\ U duca di Norfolk vila àssaperé che la regina si avanza 
con poderoso esèrcito ? ei desidera vedervi' per conferire con À pi. » 
W'ar. Questo volevamo ; prodi guerrieri , innanzi.- • ( escono ) 

* * , * * .** , . k * . • - «** _ . 

** * - ^ - • * * 

- V • •' ; • V. : * SCENA; if. ‘ •>. *’. .. 

. ' 1 . • - '. Dinanzi a Yorlf. .' • 

Entrane 'il re. ENirtcó';. ^ regina MaKgherita, il Principe , , 
Ji Galles; '£uFFORiì ’e-NoirriirMBERLAND 40(jli'$$e rciti. " - ; 

. ’ " . • . ; • r- . , 

Mar. Ben giunto , milord ; a questa illustrècittà di York: Là 
è la (està di quel- vostro mortai nóiqico che cercava di adornarsi 
colla-vosti'à Corona. Tató'.vista-non ispira gioia al .Vostro cuore t 
milord? r • ■" - " v ; * •"*».*• ■ 

‘ Ertr. Comi? quella di uno scogLiq-mirispTra al marinaio che teme 
il naufragio. Quel tristo aspetto affligge la mia anima. Rattidni 
la tua vendetta., giusto, Iddib! Io non sono, colpevole*; consen- 
tilo io nòn ho a violare il mio giuramento.’ **•..-», -* • *\* 
Cliff. ilio grazioso- sovrano v mestieri; édepoy-e tanta’ mansue- 
tudine,. pietà si pericolósa, jl leone non sorba i suoi' dolci 
sguardi alla belva feroce che invader vuole il suo antro -: l’-orso 
non lambisce la .mano del- cacciatore che gli fura, i suol -nati.-” 
L'uomo che :calpe&ta il serpente non si- sottrae' al Suo dardo. : 
il più vii rettile si.volge contro cdlui -che lo .schiactià', fe‘ (ih 
la dolce -colombVarma- il suo- becco di collera per. difendere 
grim'plu'mi suoi .*.L- ambizioso 'York aspirava ài Iq vostra corona , 
e voi avevate là. bontà di Sorridergli anche allora ch*ei corrugava ’ 
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verso di voMÌ suo ciglio sdegnoso. Egli' che n'on- era die duca 
. vòléa far di' suo figlio mi'tfe ; e da -padre .Affettuoso, ardeva d’in- 
grandire- lo stato della suà prole; voi che re siete, è a cui il 
Cjelo ha fatto dono di un figlio .raro,, voi avete consentito a dise- 
redarlo , atto . che vi fece reputare un padre, senza cuore. Le 
creature pri^ di rdgiohe alimentano i loro figli j e in onta del 
.terrore chè Iqro imprime raspeftO-deU’uome , ehinonlia veduto 
i più timidi uccelli ^ per proteggere o.loro piccioli, combattere il 
.nemico che assaliva il loro' nido , con quelle ali stesse che non . 
adopràno - che - per fuggire , dando la propria v ita per salvare ' 
quella dei figli? Prendete da essi .l’esempio, e il sentimento della 
Vergogna' vi renda a rjueHidella natura. Non sarebbe disdicevole 
‘phe il vostro degne* figlio perdesse r diritti’ della sua nascita per 
colpa disuo padre;* e potesse dire per 1’ avvenire ai figli suoi : 
-quello che il’ mio bisavolo , .e.ilmio avolo avevano acquistato , 
il mio timido è insensibile padre follemente m/è,- Ah di .quelle 
obbrobrio voi coprireste la vostra -memoria 1 . Volgete' gli òcchi sul 
vostro giovine erede, e il di lui volto marziale, di cui tutti i li- 
neamenti presagiscono -liete . fortune, /induri la vostra anima 
troppo tenera ,»e. vi determini à ritenero per voi uu bene che. è 1 
vostro,' è a trasmettere v a lui quel che gli spetta. . j ' • 

. E h r. X 1 iftb rdh a -pa rlatò da oratore eloquente, e gli argomenti 
suoi sono pieni di for^a. Ma, Glitford, norvhai tu mai udito dire 
phe.un bene. male ottenuto a mal riesce; e che -iufelrce è sempre 
il figlio il dCcur padre è andato in inferno tesaurizzando ? lo la- 
scierò per eredità-ài tiglio mio le 'mie buorre opfere , e' vorrei , 
oimèl che mio. padre; nulf altromi aveAse' lasciato : perocché il 
possesso di tutti gli altri* beni é posto aprezzo si aitò, che costa 
'pene mille volte maggiori per conservarlo di quel chedia diletto. 

' — JAh cugino York,’- 'Vorrei òhe. i tuoi amici sapessero' quanto 
straziato è il mio cuore vedendo là là tua testa insanguinata. 

Mai’, Sposo, fiammate i vostri -Spirili! I nemici ne son vi- 
cini, e questa mollèzza staggisce i vostri difensori. — .Voi pro- 
metteste un Orione di* cdvalierò al- vostro figlio; sguainate la 
spada',' e attenete. la'pròmessa. Eduardo , inginocchiati. 

Enr. Eduardo Plantagepeto , sorgi cavaliere , e apprendi que- 
sta lezione : non Snudare *mai il ferro fuorché per la giustizia, 

. Prin. Mio -grazioso padre ’ col vostro rea! beneplacito io lo 
snuderò' (piale erede (lelja Corona , e non lo abbandonerò' che 
per mane*,..-.; • . , , ' . 

' Cliff. Parole degne di uu principe. (entra un Messaggere) 

,'Méss. Re, .e duci, tenetevi pronti ; perchè con trentamila uo- 
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mini s’avanza W-arwick, ed è accompagnato dai duca di York. 

. ch’egli acclama; re per tutte le città che 'tràversa t la folla gli 
yien dietro /apparecchiatevi alla battaglia. . • . 

Cliff. Xovxei che Vostri Altezza si allontanasse dal campo; là 
regina ottiene miglior successo nelle vostre assènze. • * . . 

Mar,, Sì; mio - buon lord, lasciateci- aHa nostra fortuna. . , 

'* Ènr. Ella è mia fortuna ancóra ; onde starò. *’ •' - : r • 

Aòf/.-'Siate adunque risoluto a combàttere. . ; • 

- Prin. Mio augusto- padre , animate (questi' nobili lordi , e in- 
coraggile quelli che pugnano, in vostra difesa: sguainatela spada, 
buòn padre., gridando: San- Giorgio! ' * 

■ : . (marcia.. 'Entrano' E duardo / Giorgio , Riccardo , War- 

• \yick , Norfolk ' Montaci; e e Soldati) " ■' ■ 

Ed. Spergiuro Enrico , vuoi tu inginocchiarti ,e. chieder gl-a- ’ 
zia., ponendo il .tuo diadema spprq il mio capo , o sperimentare 
le mortali vicende -di una battaglia? • ‘ " 

.Mitri Va a garrire itutof favoriti 1 * stolto e. insolente giòvine !. 

Si addice egli a te l’essere cosi. audace innanzi, al tuo- 'sovrano , • 
al tuo' legittimo re? *. . . *.y * : .' 

1 Ed. Io sonò- suo ré, ed ei -dovrèbbe inchinarsi; erede io .fui 
adottato con Suo òonsentwpento, ma dipoi egli ha violato quel ^ . 
che giurò.; pèròcehè mi vtpn .detto che voi,.. che sjéte re vera- 
mente, quantunque. ni porti -la corona;... h> abbiate indotto, in 
un nuovo atto del Parlamento , a' -cancellare il mio nome pei- 
'sostituirvi-quello t}el figliuol suo; - - ■ • - . •• ,- 

Cl'iff. E con’ ragiohè ;chi dovrebbe succedere al padre se non 
il figlio? ' y _y. y : *"*.'• • • 

' ..Ricc. Sei carnéfice? . . . Oh iógon. posso parlare ! 

... Clif. Sì , -mostruoso aborto, soi>.qui : pef rispondere a te e 
ad ogni piò superbo' della tua schiatta. * •*; ■; * . j /.•••.-' ,“\ 

Ricc. Fosti tu che uccidesti"^ fanciullo Rullami, pon è-eoijì ?. 

Cliff. Sì-, ed. anche il vecchio York /nè però- mi tengo pago. 

Ricc. Pbrgmor di Dio , signóri , date il segnale della bat- 
taglia! .. .. . . yyv.;" : 

War. Che dici fq /Enrico-, vuòi ceder la corona?. > 

Mar. Osi così parlare , insolente Warwick ? Quando ci incon-. 
tramino l’ ultima- volta* a Sani’ Albano le gambe: ti giovarono ma- 
glio delle braccia. . .-. •• * -, 

War. Allora -toecava a me a fuggire , come ora tócca a voi. - ' 
Cliff. Dicesti ìo stesso anche primà deH’ultjmo scontro, e nul- 
lameno fuggisti.- . ' ‘ « ** j .* > ■'] . *•- 

War. Non .fu il vòstro valore’, Clifford", ciré mi cacciò. • 
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. A -ori. Ma nè la Vostra aùdacia. vi fòco- da tasto da*star saldo. 

Rice. Northilmbel’land , io son.* pieno di rispetto per te! Ma 
.rompi questa’-cotiferenza, póréjìè a stènto raffreno i moti del 
inio cuore contro questo Clifford barbaro uccisore di fanciulli. 
Cliff. Creisi tuo padre ■: cbiaipi'tu q,uello uh fanciullo? 

Rice.. Si , da •vile' e. traditore lq assassinasti-; come i| nqstro. 
tenero fratèllo Rutlànd"; ma prima de] trqmohto ti farò maledire 
quelle opere. V; . . * * . - 

Enr. Cessate dalle invettive ^signori , e. itditemi .- , ' - 

Mar. Sfidali , o altrimenti don" pacare. *• ; c 

% * Enr. Pregoti, non por ceppi* alla mia lingua ; io sono anche re. 

Cliff.- Mio sovrano-, la ferita che produsse questo .-scontro nqji 
può essere curata con'parole : perciò' tacete. ■ •* * v • 

Rico. Quòque .'carnefice,, snuda, la tjia spada; otre,’ pei' quegli 
che, tutti ciprea! io credo chq.il ^ valore di questo Clifford non 
'stia che -ridila lingua. - * - - . • * s ' * 

Ed. Di’, .'Enrico, avrò io giustizil o nò ? Migliaia d’uòmini bau 
asqidto oggi che più nqhilesihèrapnq, se pqrtu- non mi ct*li quella 
corona., ■> . •“ ■*.*. "i* 

1 Vàr. Se lo, neglii ,- il loro Sàngue ricadrà su di’ té : perocché* #-* 
per La-giustizia che York impugna 4a:apackk-.. ’• * . • 

Prin. Se giusto è quello elio, Wanyick cosi chiama , non .y’ è. 
più ingiustìzia-, etì ogni cosa è onesta. 

.Rice. Chinnque'-sia'tuo padre, Ma. tua madre, certa qui* sia; 
perchè ben da lei tuFavvisp alla. tira audace linguai- 

MaY. Ma tn*nè.aHa madre nè al. padre somigli '."tu sei jin mo- 
stro coperto d’ihfadua 5 .e"%egnatò dal ‘destino come oggetto da 
evitarsi , come il. veleno dei rospi , o il’ tremendo- dardo. cjej sa- 
penti.. , » * •> ■ ' ' * V. .' 

/f?cc.;ViCputrèdine di’ 'Napoli ,' lucida d òfo'ihgle^é , al di cui. 
genitore-si addice. il titolo di re ,'comt' ad un ruscello q’uelip di 
oceano, non 'arrossisci' v «ònosc‘endo là tua origine , a tollerare 
"che* la tua jingua 'sveli tutta la' viltà àie! tuo cuore ?,* ' * 

--/id.' Vorebè .non no» io ora, <d prezzo di mille .corone , una 
verga in mòno per isferzare quella -creatura, proterva , e jnse- 
.gnarlò a conoscersi. ‘T- Elenà in (irecià era più bella di te , seb- 
bene il. tuo - consòrte possa' essere’ ùtv nuòvo Menelao : e noruli- 
ipeno-nòn mai jl fràlelk) di Agamennone fu. tantp- oltraggiato tVy 
quellaperfìda -femmina come tjueste re lo è stato da le. Suo 
padre dominava' nel cuore della Francia , e vi schiacciava il re, 
e il Delfino e se iì- Miglio si fòsse accoppiato. in ragion dei suo 
flato, egli avrebbe potuto serbare fino a questo di 'tutta la sua 
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gloria. Ma quando égli accùlse-una mendica' nel suo letto , e il- 
lustrò il tuo .miserabile padre, allora il solo , condensò sul suo ' 
capo .un uragano ché sperperò .dal là Francia tutti i trofci-deVsuo 
gèni toro, e pose la* sedizione nel suo regno 'natio. Qual’ altra ca- 
gione, ha provocate tante tempeste, ‘se non il tuo orgoglio? FósSi 
stata tu mite, o'd nostri diritti dormirebbero ancora ,\è per com- 
miserazione di questo buon re. aV reatino aS]*éttalo uh’ altra età 
per farli valere.- . ■ V* -v , ■ .- ' 

’ Gior: -Ma^quando vedemmo che tu lióriyi riscaldata dai nostri 
raggi .senza tdier nc facessi alcuna, pm-te deh frutti di cui ti fe- 
condavamo', presa-, abbiam la mannaia per sradicarti, é sebbène ! 
questarrnhei abbia fatte alcune ferite^sappi, però che noi non ti 
lancieremo, se, prima noh Gabbiamo abbattuta f o fatta germo- 
gliare, con -tutto il nostro ganglio bólleute. ' 

ÉJ. IiVfale risoluzione io. ti-sfidp; e rompo qui, ogni piu fungo 
di^eòrsò, e poiché tu rifiuti à questo pio ré l assentiménto . ili par- 
lare.,*. snuillahvtrombe.. . si' spieghino - i nostri sanguinosi' ves- 
silli. .-^/Vittoria o- morie.!. 

' . t • • a* ^ * ». 

A/aivFerniati, Edoardo» • >, 

■ Ed. iso, spietata femmina ;'più noiì ci arresteremo : queste pa- 
role eósferanno oggi migliaia di vite 


> ’. 




scENA.dii,- 


. .-Uh -campo .di’ battaglia fra tr-o\vtoiL’i*‘,Saxton,_nvlla provincia li J’ork. - ' 

' ‘ ■’ ■_' • '* < .«• ’ • .. ; 

* - Aliami v escursioni ; elitra W\iu\ tue. ; \ • 

v : • 

Mar. Stanca, còme un. cavaliere clic ha pèftjorgò' tré volte la 
lizza, mi è ftirza di assidermi qui ini .istante. .-Tanfi. colpi datile 
ricevuti tìan tòlte' le-; forze a’ miei pervi, sebben robusti., e' in 
onta mia .-bisogna rii! io rimanga ù.n pòcò.inoperoSo.. ' 

*.'•-*• **.-,•, r • fyittro ÉmjAADO cor irrido) 

■ Ed. Sorridi, pietoso Cielo 4 / o vieni,- morto pervèrsa! perocché 
quegto iportdo si -intenebra', e il sòie rii Edoardo più non risplehde. 

} Vai-. Ebbene, milord ? Che jiv venne?. Quali sperante?- ' 

' '. • .‘[entra Giorgio) 

.Gioir'. nostra speranza è- travolta;. disperazione è fatta. Le 
.nostre fila son Yotte, e. in distruzione' c\, incalzar.- Qiial consiglio 
Fcbdàte? Dove. fuggiremo? * , - ■'., * 

Ed\ La biga e- inutile ; essi né Seguiranno" colte ali dcjla vit- 
. tona, e troppo déboli ‘Siamo' per oppórci a ciò;. -(entrò. Riccardo) 
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Rìcc. Ah! Wa'rwjck, perchè li ritirasti dal campo? L’assetata * 
. terra ha bevuta il. sangue di tuo fratello, sparso dalla lancia di 
Clifford, elicile ultime agonie 'deila morte egli ha gridato con 
voce terribile éd altissimai-irarwrcÀ:, vendetta ! vendica t fratello_, 
là mia morte. È così che quel nobile guerriero, sotto il* ventre 
de’ 'cavalli nemici che si macchiavano i piedi ngl suo sangue, ha 
renduto \o spirito. *• . . " • . ». * 

. War. Dunque la terra s’inebrii del nostro ; io ucciderò il mio- 
destriero .perchè non piu yoglio’fnggice. Perchè restiamo nói qtìi 
come imbelli femmine dolorando le nostre perdite, intanto che ih 
-nemico fa strage, come sé tal tragedia iosàe per giuoco compita 
da 'finti attori? Qui inginocchiato io fo voto a Dio, che non più 
mi ristarò, finché morti} chiuso non abbia quésti occhi miei*, o la 
fortuna colmata fa misura di mia 'vendetta. — 

' . • Ed'. O Warwick, corti? te id genufletto, e incateno coti questo 

"giuramento, la mia ànima alla tua. Prima che le mie ginocchia 
sorgano da' questa fredda terra, to innalzo. le mie mani, i miei * 
-occhi e il mio cuore af te, gran Dio, che elevi e 'precipiti i. i*e % ' 
scongiurandoti due, se decretato è che ihnio- corpo divenga preda 
} de' miei nemici, le porte etèrne del tuo cielo si apralo e. accor- 
• dillo un felice accesso alla mia anima peccatrjce ! Ora, signori; - 

- dividiamoci fino a mr nuovo incontro,' avvenga. eSso' in jcielO o 

'* sulla tèrra. * " * 1 . . •" ; * : * : . 


/l/cc. Fratello, dammi fa mano; e tu, prode - Warw'ifck, lascia 
ch’ioti stringa. fra queste stanche braccia. — Io che' non mai 
' piansi, mi senlointenecitodalle' nostre sventure, veggeixtoil crudo 
inverno dièci fa si 'di subitò-inaridire, , : . • # r 

; . VFnr. .Andiama, andiamo! una volta ancora, dolci signori, 
addio. •' . V - * • • *: ' - ’ , 

,ér /or. Però movijtmo- uniti verso le.nost re Schierò, e concediamo 


. ..libertà di fuggire à cjuelli che non vorranno combattere: chla- 
‘ . miamo -fratelli' coloro che resterà n con noi, promettendo ad essi, 

se trionfiamo, quelle ricompense -chenvincitori, ottenevano nei 
” . giuochi olimpici. Tali .prèmesse raffermeranno il loro coraggio, 
perocché speranza vi' è ancoraci vita e di vittoria. Non .indugiamo 
■ . . di più;_alfopera. . . .. — * * .« ( escono ) 
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t- . f .\ SCENA -IV. 

k i » * • , 

• \ r » # 

„ Altra Dfirte.deJ carape. ■ , > , . „ 

* ' 4 ' - * • 

v . • - Escursioni. Entrano Riccardo « Clifford, • * •_ 

Ricc. Alfine^ Clifford* gfunsf a -dividerti dagli altri: di quéste 
due braccia kuna é pel duca di York, l'altra è per Rutland , e 
entrambe' fremono dì vendetta, fossv tu cipto -da .un muro di 
.bronzo. •. * ’■ i ■ - ' ■ . 

Cliff. Si, Riccardo, eccomi solo con te; qnest’ò la mano che 
trafisse il tuo padre York : questa, quellà.che' uccise il tuo fra- 
tello Rutland : -e qui sta il cuòre che gode della loro mortele be- 
nedice entrambe queste inani, animandole a compierò su di te 
un'eguale opera. Difenditi.,' . ; • * < ; - " 

, (combattono. W/urtvicR entrale Clifford fugge) 
Ricc. Warvviek', volgi altrove la tua caccia ; a ine solo spetta 
l’uccisione dr quel lypo. v ' . . . . ‘ * (escono) 

. : • - • * SCENA V. . * ' W . : 

■ . ■ • .. s : 

Un'altra parte del campd^ " . • ' 

. • Allarme. Entra il re Enrico. > s 


Enr. -jQueHa mischia rassomiglia alla guerfa del mattino fra 
l'ombra e la luce, allorché il pastore riscaldandosi col soffio le 
dita agghiacciate, non sa chiamar quel crepuscolo nòdi nè notte. 
Panni vedere un vasto mare in cui la forza -dal flusso lptta con- t . 
tro i. venti : ora le- onde li vincono, ora' la bufera le. discaccia. I- 
due partiti, come due atleti stretti al sebo 1’unq deU’altro;' com- 
battono corpo a corpo per la vittoria, eUniuno dèi due è- per -an- 
che, vincitore 0 vinto; tanto in equilibrio ip 1» bilancia in questa - 
crudele battaglia! Vuo’’. assidermi sopra questa altura,* e là,.vit-* 
toria resti al partito. che piaceràra Dio di preferire! -Perocché 
Margherita e Clifford mi Iranno fatto ritirare dal campo, giurando’ 
che son più fortunati allorché ne sto assepte.' Fossi io' morto ! so • 
ciò a Pio avesse piaciuto: poiché che v’è altro io questo mondo > 
fuorché amarezza e dolore ? Off Dio ! mi sémina che Sarebbe-una * 
-Vita felice il-non èssere che un * semplice paslofce, 'seduto come - 
io ora sto sopi'a ima collina, trascorrendo -in, pie meditazioni il 
tempo. Tale tempo ripaftito-nelle varie cure agresti farebbe giùn- 
• gero il yecchiardo canuto a. una pacifica tomba. Ah quanto ' tal 
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. vita sarebbé dolce! Quanto .lieta"! Il boschetto di. pioppi ricca- 
mente chiótnàtf non! spàrge forse sopra il pastore, che guida 1 ’ i n -* 
Docente suo/grggge,; un’ombra più dolcedi Quella di un trono? 
Oh .mille volte- piu dolce !.E, tutto ponderato, il latte dhe alimenta 
il pastore, fa' chiara e fresca' fontana a cui si disseta , il. sue 
sonno a un rezzo amico, tanti beni di Adii fruisce ncHa sicurezza 
di uua cara pace, .non sono al- disopra delle mense superbe di un 
principe, imbandite con vasellamcnti (Torà, e del riposo suo,- in 
un letto soulunso, elieiurkand le .inquietudini; la diflìdertza è il 
tradimento? * [allarme. Entra un -fìglicr <;he ha ucciso suo 
*. - . ! - padrt,' e ne trascina il cqdavère\ . . 

FifjC. Inutilmente solila il vento, se non è df prò ad : alcuno. 
—iQhesV -uomo che -hò ucciso in battaglia può, aver con sé mo- 
nete' d’.oro;. ed ip, che Saprò ora togliergliene , ne posso esser 
del pari spogliata in .un colla vita prima di. notte. Chi è- 
désso?...*.. Oh Dio! è il folto di mio. padre, o mìo padre uccisi 
nel conflitto senza conoscerlo. -Oh sciagurati tempi’ che partori- 
scono tali eventi ! to f\ìi àrrojato a Londra jiei .Tey e mio padre, 
essendo al serv igki del conto di Warwick, sollecitato daì suo si-* 
gnofe, avrà'pugpatpper York : io che dà lui ho ricévuta. la Vita., 
a lui l’ho tolta. — Perdonami , mio Dio, io non sapeva quello. che 
facessi !• e perdonami Irr pure,* padre, perchè* io riòn ti conobbi! 
Le- mie lagrime laveranno queste macchie di sangue e nón potrò 
piu parlare,, finché un mare rìon'ne’sia’sgorgate. - » 

Enr. OJi spettacolo orrèndo ! Oli giorni di^s ventura ! Allorché 
i leoni combattono pèr^dispUtàrsi uu antro, le innocenti pecore * 
son vittima dyi loro furori, Piangi, sciagurato, io ti aiuterò a piàn- 
gere, V i! nòstri elioni spezzati per troppo dolore acciecheranno 
(li lagrime i nostri occhi» .. ( entra un padre che ha ucciso.suo 
; ' /ìgtio, del quale porta il corpo fra le braccià) 

- Pad. Tu pilo ti séi.cosi teiiacehiento difeso contro di me, dammi 
il tuo ofp se ne h‘ai, pèrdi’ iò I lio acquistato con milk; "colpi. 

Ma lascia-eb’io ti vegga"! .!!... Copiosto il. volto $'un mio nemico? 
•Ah- no, nò, no, è quella del litio villico figlio ! ... Oh! fanciullo, 
so uii po’ di vita tv! rimasta in te, jipri. i tuoi lumi vedi , vedi 
qual pioggia cade, prodotta, dalle tempeste del mio cuore, sulle 
tup ferite die.midnti oliano la-mefite e il cuorel’... Qh piota, Dio, 
■di questi luttuosi giorni ! -Di quali avvenimenti crudeli, 'di quali , 
catastrofi sanguinose .questa fatai contesa non ò- prodiga ógni 
di? Oh figlio 1 Tuo padre ti die’ -la vita troppo presto;. e troppo pce- 
sto^purè te la tolse..* ■ . . • . - 

Enr. Sventure, ^venture! Dolori ihelfabili, sovrumani! Oh sa 
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la mia morie, potesse méttere un termine a quésti .orridi fatti! 
l’ietà', pietà, Gieìo misericordioso !■ La rosa rossa e la iosa bianca 
>^an dipinte sul di lui vqIÌo, - fatali colori delle' nostre ;due case 
t ontcnditrici ! Il suo volto pallàio e sanguinoso me .è - Femblema*. 
Ah una si annienti',. t'-TàRra fiorisca sola !• Finché. queste due fa- 
zioni dureranno, la.morte mieterà migliaia-di infelici. - 
. * 1 m \ .*• t * « . ■ 

• Figi. Come mia madre mi- rimprovererà questa motte , e nq 

sarà inconsolabile ! . ' ... • • . 

Pad. Qqapte lagrime \prsérà:mia»mogJie per questo omicidio, 
se.nza avertie mai conforto!. ' • 

Enr. Di qual odiò rion'di verrò oggetto pei miei sudditi dopo vi- 
cissitudini sì. opréndè! . ' 

Fig. Fu mai figlio più addolorato, per la morte di un padre? 

. . Pad. Fu fnai padre -che più gemesse perla mòrte di un .figliò?, 

• Enr. Fu mai re che piu deplorasse il destino de’ suoi soggetti?- 
.Grande è il vostro dolore ; niq il mio è mille volte più grande. • 

Fig. Wuo ’ ‘portarti altrove per piangerti in libertà.,. - . . ' 
- . i -, • . ’• (esce col cadavete) - 

-Pad. ■Quéste bràccia ti saranno baralo. il mio cuore; amabile 
fanciullo, diverrà il tuo sepólcro ; perocché' non mai dal mjo-cuord 
si dipartirà la tua imagi nc-' I miei sospiri saranno la tua squilla 
funebre, e così' mesto. sarà tiro padre por la perdita di te suo unico 
figliuolo, quatijb ij fu Priamo per’ quella di tutti i prodi suoi._ 
..Lungi di qui trrecherò; combatta chi yyole, ia^iion-più, dacché 
ho ucciso quello che avevo debito di difenderò, (esce col cadavere) 
Enr. Cuori desolati, che la sventura. opprime, voi lasciate qui 
un re anche più'fnfèlice di*voi<- . ; • .* ■ 

. {allarme ed, escursioni.. Entràno la regina Margherita, il 

• * principe «I/Gall^s 0 Exeter) . < * • 

■ Prin. fuggi, padre-, fuggi ! Tatti' i nostri amici sqn dispersi-, e 
Warwick infierisco come un toro furioso. Fuggi, 'perchè la morte 
ne è sopra a tatti.- • ■ - * . - * - • 

3/àr.‘f»alité a cavàìfo, -milord, e volate a-Bertvick. -Eduardo e 
Riccardo, come due veltri sull’ormè del cervo,, eoo .occhi fiam- 
meggianti di rabbia, e spade sanguinose chq terribilmente bran- 
discono, ci stanno dietro. Partiamo* ’ . . 

EJ>. Non -indugiamo un istante : la .vendetta è con essi: non 
prorompete in rimproveri, affrettatevi; o altrimenti seguitemi, 
ch’io vi precederò. < • ,' ‘ ' . . • - . . 

* Enr. No, condurimkteco/imon Exeter : noli ch’io tema di re- 

starèi ma perchè amo di conformarmi ai vojeri della regina. An- 
diamo’! ^ . i escono ) 
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\ • - , Alto allarme. Entra Clifford ferito. , 

Clijf. 11 fanaledella mia vita sta per estinguersi..... essa che 
mentre 'durò diffuse tanta luce.sopta Enrico. Oli Lancastro! io 
.piàngo la tua caduta piuccliè la 'separàaienè. dette mia-anima da 
questo corpo! La ; mia amicizia e il terrore del mio nome ti fru't- 
. jarono molti olienti, che ora ti rinegheranno;^ la mia rovina in? 
debolendo Enrico, accrescerà le forze del superbo York. La plebe' 
'somiglia agli insetti d’estate ehe volano sempre verso i ràggi del 
sóle. E qual è. il sole che brilla era in Inghilterra se -non il ne- 
micp d’Enrico?- Oh Febo! non avessi tu consentilo, che Fètonte 
guidasse i, tuoi ardeuti cavalli, cosi il tuo carro di fuoco non- 
avrebbe mai' arsa la tèrra'! E in egual modo Enrico ', avessi tu 
imperato-da re con tuo padre é il tao avolo, senza arretrarti di- ' 
nanzi-ai, York, ed essi non sarebberetnai venuti a tale altezza ; 
e nè io, nè mille altri cittadini di questo infelice regno avrebbero 
lasciata da deplorare la loro morte alle loro vedove sfortunate; e 
hi possedéresti anche oggi* in pace' la tua. corona ! Imperocché 
'chi é" che fa crescereje erbe malefiche, Se norf.il soffio d’un’aria 
troppo mito ? Chi rende arditi i malfattori alle rapine, fuorché 
’ l’eccesso della efemenza ?..., Ma le mie querete sono vane e le 
mie ferite incurabili. Tiffle le vie mi gon chiuse al fuggire ; nò 
’ forze più avrei. per. farlo. Il nemico è Crudele è non avrà alcuna 
pietà ; nè mai la sua pietà meritai. L’aere m’è entrato nelle pia- 
ghe mortali e* tutto il sangue che ho perduto mi ruba la vita. — 
Venite, York,' Riccardo, Warvvick é voi'- tutti ; trafissi il thiore 
dei vostri padri", venite a trafiggere il -mio. . : , . • ( sviene ) 

( allqrme e ritetaja ; entrano Edoardo,* (ìionc.io, Ricettino, 
Mo.vTAr.OE' WAnvvrc.it e soldati) . ' 

Ed. Rinfranchiamoci ora, miei lórdi, Ja nostra buona fortuna 
ci permette un istante 3i rip'oso ,-e la fronte minacciosa della 
guerra, raddolcita, ci concede alfine un sorriso", lina màoo di 
Soldati insegne la sanguinaria regina, che guida Enrico, .quan- 
tunque' sja re, come una vela-- enlia{à da un vento impetuóso 
guida una barca leggiei'à, per fendere i flutti contrari. Ma credete 
voi, signori-, che Clifford sia" con essi fuggito? . 

. ’ IFar. No, è impossibile che si sottraesse, perocché Vostro 
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susfpi 

dell'anima dal corpo.' 



non- pago di avof mutila/o 1 albicò T l strapp</ndone tft più giovine 
fronda, \iljròja^iia I radilricé un;JiÀ*».àia -fin sulla radici clip feCort- 
dava H D'jirwi i'amiisvtdlp. io par’hidVI nastro i nai padre’, il dùca 
v .dirVork,.*. . 1." ■ ‘ •"'r * .. » ‘ *.,■* 

. v , iWar -.' Togliete (tallo porle di’ York il ifilincapò elio Clliflbièl vi 
pose, >;inN:t'éé.di /lonetev i .quelli» di' costui : <i yende-tta si 

vuoìd’isponVléi^’ Ctirr veujiflftà.; . . 

• • £</. Portatemi innanzi (fu( , sìo*ffttal:"nfùckdla'nòstr«r casa-" che 

non né- sapeva, mai presàg!'re>.lip: wjinti eil /“sterminio"' o'r^ , la 
morte ha posto tino allusile ijìmaccie,, e Iff suà infesta lingua non 
più parlerà. ,* . , {quelk itèl ìqgtiitojporfand [ìUidtizi il fkidiivzTjS) 
.4 l'or ./Credo 'dio abbia pehltìtó .rjntellctlo.' Pai 5 !;^ .Clifford, ; do.- 
jiosoi quello- (im i interroga 2 Ire tneré lont'bréàli morte'Jo Sanno 
offuscato;- Qj.eì nbn'vede ue.odéj!Ìò che gli. diciamo. # --.C-.- • • 

flv'cc.-Oh cosi’ lo'pQtftfca! -Mà- forse' jion é morto., e Sedo lo 
sirnyla per. sottraisi alle ' inguine , ili t-ui ‘opprèsse il nostro padre 
monb’o'ndò. c , •’ • •*. r . <*.. 



; (rior. •Fntàntb-o|iè òdi ir; vpri t ('remò -c ut i d tilt torture pei te. . 
. /licer Tii’tnna'stj Ywk^eit io sòn’figlid di YoAv^ . , , 

Ed. Tu «jvùSti pietà di ;Kqt Ialiti, **d io .t avrò pihti'.-i , 
fiior Dpé’è ojd'il gnu lerale M ai gherit a per 'difènde*! è? 


.^ivi .iiuiui v tuia *wia t iiiipu iia/,iuipv .pui s^jui ^uuvi. Lfa, turtu- 

nosco elle. p morto; e lo.-giuro per la mia- anima, sé ,la mia -màijo 
rìoh pòtesee-pi ù- ottenére elITi/li ir ori di vita. Jio'jn.e la trincherei' 
purché -con questo avessi’ mòdo (J'insultarld viVo'a-senno imo ; è 
col sangue che- tre uscirebbe •te'oflbcberei qù&iA bocca, la ^cui 
setè iAsaziubìle. non potè àppagaYsi per. quello dr^orìf e .dpi gio- 
vine Rutiandv • . • * ;-f- ' ’V * / ‘ ;*? Y*. ' : 

* V. V. — 12' * , ShakstkÀre^ Teatri comj>lid(>7- 
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tÈoi:. Oh -si-! ma di fioYi-ha pii» yùa. Mozzategli la testa, e-‘po- 
netelb .-dóve fe queliti di vostro j^drè..^'Orav Eduardo, marciamo 
'iu trionfo <rl>Hjdràfpét V.éderyi- córehnre re d lyghillerra.. Dj là 
... \Var\viclf vafchorà i* mari di .Francia, e tmdv» ii chiedere la 
.principessa' BóRVpcr vpstra-'spósà.. CbiWirt maritaggio unirete 
■ qtiesti due régni, '««.‘quando Protei* Frància amica nòti temerete 
' più i residui delia casa .(la noi debellata eresie spera Torse di cùv- 
t rancarsi* Sebbene iT di (éi. dardo Sìa Xrantò r 6 fu'or di stalo di' 



E4, EacoWànvick, si'coirqjia quello cfip.voièté', peroéclie vói . 

: 'siete la* colon Fa "sulla- guàio Vuò’! appoggiare )l*riiio tròno,- ,e. jion/> 
mi pàrrò mai in alcuna impresa che Warwick notò abbia con- 
sentita o /consigliata;' — feiccardo, io Vi creò uueadi Glocester ; e 
voi, tJiòrgio, duca dì ClanUr/a.. " Wa'rwick,- al pari di ooi, voi 
innalzerete è Sbasserete a senno vostro chiunque vi piaccia. ' v \ 

.. ìtioc, Lasciate che io divenga' duca .di r /dla.rfoza, e Giorgio di 
j Glocester;- perocché il* dùcalo di .G4òcester è di tròppo tristo pre- 
sagio. * ’ò- !' •* 

War, .Fanciullesca o&scivazìpne. ficcando, gii duca diG.loOe- , . 
ster. Ora andiamo a Londra per prendere possesso di tanti onori. 

: : •**•••* ì ’ ■ ’ ■ ( escono ) 
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SCENA I.- 


* * . '* TJfì ‘parco »nel* nord dell’ Inghilterra 

t • .t . . * * *• \ r - # 


* , , • Entrano dui gufirdb boschi con archi -in manti.' • « r ' 

% . * • •* .^.* r i - . • . , ^ r • f * , 

. t°. Qùar. -Conviancfiè ci .«ascondiamo - fòlio. quest'alto -.'rovo, 
perchè . il cèrbiatto non pitò indHgiart* : 8i (pii-lo-àttèrrererno. >• 

29 ’ Guar.' Io^uoi- pormi sulla- colina ÒiidQ;ppssiaiìio* tirarci 
. entrambi. ,* *•’ . \ ' -V- 

; je £tumPitì, nè ;.'il rumore -dèi tho àioo. "spaventerebbe la 
'mandriano il mio colpir sarebbe perduto, Restiamo qui ' tutti 'è * 
due. e miriamo al migliòre. 'Per 'pàssarty.gl!stantLse«zà'noia,‘‘k>. 
ti narrerò quello che. mi a\ venne-un'g'ior|K) :rn\pièsto medesimo 
luogo. • • •".* * r .. ' 

*2&Guar. S’àvàozg un uomo : taci. (ìndi ’ei sia passalo. . ■ ... 
» {intra il r» EmRco travestito fori un libro d orauoitì in mòno) 
'.Enr. Mì'sèno iriMntanalo gialla Soozia-per miro .amore» par la 
'mia pàtria, iP pel.desidèr.io’di TÌvìklerla/ e di salutarla ttnòfirà. ». . 
'So, Enrico, Enrico, questa ttjcra noir é più tua : il tuor* postò è • 
preso; lo scettro ti fu svèHo dal.le inaili, cf unto che ti Consacrò . . 
-•re èóscojnpSrso. ‘Alcun mortale' non piegherà pfu il ginòccliio di- 
nanzi agtè chiamandoti suo sor rapo; nessun uoipo fi accalcherà • 
più solforine tue chiedendola giustizia ninno avrà più ricórso a .- 
te ne’-vsuoi bisogni. .Perocché' come «potrei io venire in* soccorso . ' 
deghaltrpjo^he non .ho di che sóvvbnkè mp stesse?* -• ..’-v ‘ 

• t ° Guat. Ecco, un cerio he di, cui spoglia- arincchirà quello 
ché Parrà preso : è Enrico, epe. già fu re :.impòssessiarhoeidi lui. 

Enr.» Accettiamo cpn rassegnazióne queste crudeli avversità;, 
perocché'! saggi diiìonOii'he’ è il: miglior" partito, < ’■»' *■'*'. . 

■ ' 2° • Guari À.cbu iadùgiamu ? Innanzi. ’ ’ * «;•; . - , 

l d Guar,- 'Aspet-fa Citi istante iMicqra.* . *'• ‘ 

Enr;. V , a mia regina, è il njiò figlio -sono andati iu, < Francia*é- ; 
chieder soccorso, g da quanto nb-so- il «gran generale Warvvick *• 
vi é pure accorso, per -dimandare.’ la sprelja ili quel re a sposa di 
‘Eduardo. Se ciò' è \érp,1é pene di qnella povera reginaV del mio 
tìglio saranno perdute, perocché.- War^ick è un eloquente ora- 
tore^ e Ltiigi un principe facilq a- rimaner preso da seduttrici pa- 

• •* **•«*"; *’ ’ - -, -, 
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‘"ofe‘: ; presagisco' quello IJtie utcddrè.’ Margherita potrà Icona- - 
- ^ u *?' y'j* uriocipioil Cef’peroccW'ètHiiji donna che sa eccitare 
• a pieta.JI suo cUTfeosòici. diverrà un oggetto. compàs- • 

dMwivole ; tefuéjagrime - ..-.«„oiL*u marmo, é - 

• finché èlja ri» versa’ addoldi‘el>he ai«ih(f. una, tigre. JJo ' es^t va ; 
pe>jc^iétieré, 'e;AVai^ie^..'p6p darei. Jò Via vcg!^- alla sinistra del 
rie implorante soccorsp .per^ Enrico,- è Warvvjck alla destra',, in 
. ‘ atto di domandare -una sposa per Editatilo,. -Elia' piange e-dice’che 
‘ ■ -ÌI^mO Enrico è deppsto ; VVarvVtck Vorddtq ’é dichiara clip il suo • 
v . pduoiTk/ lo ha surrogale ; cosi pei 1 troppo dolóre -la ,ùt felice' non * 
. può più parlìtre,. mentre 'lialtro esaltai titoli (Ih York, vela. le sue 
'iugiusti/ift v esjfoite.,vivj a’rgonjenfi. iysfòg-lie da lei Luigw, ehejiro- 
H»ftte-slia sorella ed ogni 'soccorsa u- Edoardo, e' al sóo «trono. . . 
OloUMacgl.Kirita; eost ai'cadlà; c 4Ì,.|ior e r«i ‘infelice, ritornerai ab- 
bandonata epme disposta partisti. : \/. # • . 

*• • ì° Y/irijr.’ 0» citi sei tu' ‘che parli di re e idi regiln; ■?- ' "• 

Erti'. Piu èlio non sembrò', è tumore di quel clu;- nacqui,. Sonò 
.. uno- SYomturafoi ^ali niommi -possono parlare dei re ;- pet’chè. -i 


- ‘ ’ I . ’ j „ * ■ * - ’ 

• .• Ma tu ne parli come se fossi uno di essi. 

. Ehr. Tal’soqp.in niente tritò ; e ejò BastgJ- ' • i * 

2?- (iuar. Ma se un -re sei, dovè ià* tua corona ?•' • • ' 

,fc«r..x,a'inià' coróna ò. nel mio ( gore, non nulla ..mia festa-;.' 
fregiata essa lion. è di diamanti o-j$ pèrle indiche: ne .«splende 
•• .allo* Bgùtìrdò. ìm mia corona' è it contentò”; eri è taleChe.-di rado . 

, ne godono ire. ' -. .<•■'' ■* 

J2»- Guàr. -Or’beno,' sù .Àoj.feiefe" un re coiòuato (li ipnlentd 
avrete, la hqijtà dè.véiiire 'con noi. penH'cIn- crediamo. che voi * 

• siate ‘quel re dite Eduardo Ira dépo^Cr, - e còme, -sudditi fedeli df 
qoèstò vidobbianio prendile perché suo ^lémica-' . .•* . 

Enr. 'Ma non- avete .voi'rrrai fcittp alcun giuramento' che poscia 

• abbiate 'viòla io? •*. , \ ' .v . f 

*• 2? Gtmr t Non mai’, né.óggi-.iru'ómincieremo.j . ‘ ». > 

• Enr. llgèo abitavàfe allorché -'io era' rf*tf Inghilterra ? • ' 

ÌP G ìuir.- Ut. qugst.t bo’seJu in crii _àiamo-ora'.'... ; ’ . */■ 

Enr-. lo lui consacralo ré ait erà di novri mesi..mùr pad're e il 

■ , ‘ mio avqlo'Jurdpo re; c voi glurasfò. a tùe sudditanza.- Óilejrn ma 

’ se non àveté violalo alcun .giuramento. \ •- 

/ *2° Guai'. No,. purché -nói. erinanfO. sudditi solfatilo finché; 

. * .voi.eravalù rè/ . ,* ^ • *"• \ 

Enr-.. 0)i‘ !> sono .io spwdòV Moli respiro ancora? Ah- uomini 

. setnplK'f voi. non àapete quello xlte' giurale ! Aerate pome con 

>•'. v . r ’ ’* 

' ' •* ' * • '•* ’•*•** . •: 
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V '• _ * r .. ■ • • . 

.un soffio io allontano .questa*'pijiipa dpi. mio, volto, e ccàne Taira 
me la rimanda-.'.Obbedèndo al mio alito finche. io soffio/ cedendfl 
all’altro quando i 1 mio t.stofi , e domi rtetìr Sempre dal più-fotte. Tale 
è Tiihagino dejla yesfr/i- leggiera. .-tTiQblìità/ Viòfnini volgari. Ma 
non ròmpfùe il vostro 'giuramento : voi non mi -.vedrete pregarvi 
per'nón reiùlefvi colpevoli di simil fallo. Andate dovè vorrete , 
il* re si- lascierà» comandare; : siate, voi ,re> cRe io’ vi obbedirò, 
i- I" Gtwrr'. Nqi siamo i forfeit sudditi di Eduardo. ' 

> ' Eni. E dì -nuovo tornereste adTjpse/fojii Enrito sé. Enrico 
fosse Seduto dove h Eduardo'. * .. * V • • ' • • .’ . y . - 

1° Guari Noi vi imponiamo iiy tuuiie dTDio e’ del ré-di venire 


con noi. 




% Enr. In nome/li Din guidatemi : e il vostro re sarà .obbedito. 
■Ciò che Dio vuole dahiostfo rè'.si compia 'ai suoi’ decVeti io mi 
sattertieUotnni.lTnente. ’ •* - " fèsconoì 


\è svanii, 


' : . • À'*' SCENA ÌK *. '• . 

‘T * ‘ • »«;, • ' '« :• 

■> - ' Londra..— -, Una' stanza nel palazzo.- • ■ . ’ 

Entrano Jl raEnuAinm.; Gloc.ks Tea , C.larkvza. ’c JLadtf Grev. 

- • ‘ ’ * * . i »•; ■* 

Ed. Fratello Gkrce'ster.'lo sposò di quésta daini}, 'sir -Giovarmi 
'Grèy, fu ucciso nei campi di SanP Albano ; le» sire terre^furon 
quindi confiscato -daf Vincitòrq. Ella Óra Chiede.' di ‘riaverne il 
possesso-;. che noi non .poSsiamo*con- giustizia rifiutarlo atteso ché 
quel prode gentiluomo perdete vita nel fa co ut esa del la casa d i York. 
„. Glori. «-Vostra Altezza ,-fa'rà bene a .concederle quant’ella di- 
manda r disdicevate sarebbe il rifiuto'/ f 

Ed. Si, disdicevo!© ;.ma vuo’ indugiare anche un poco', 
y* Gfoc: \a. parte) Ebbene, Vegga che quella dama dovrà conce- 
dér ella pure i suòi favori prima d’ofténere ciò che chiede. 

> Clar. \a parte] Ei conosce il giuoco e sa prènder bene il suo 
tempo. : - .-v C , •• ' - : ’;•* • "'. 

' Gloc. Silenzio.- \a^ pàrii)’'/.'' «-..'T ’ ' •' ‘ 

' ■ Ed/ Signora, esamineremo da vostrà -supplica. (titor.natp.iper . 
dapècef la. nostra risoluzióne * • v . » . ; • ' 

Lady . /Re girato e generoso, norr possò sopportare più indugi: 
piaccia a Vostra- Maestà di rispóndermiò ra* e* qual che siasi il 
.vostro -vqlere, mi terrò paga.. **■../. ‘ ' • 

Óldc. ( a pturtè) -Sùdéggiadi'a vèdòva, io vi guarentisco la re- 
stityzione delle* vostre terre.} se .vorrete fare tutto «quello che gli 
piacerà, ‘.ma combattete più Via. Vicinò, o getterete i colpe*- 
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»* . t , ,* 

• 'Ckir.'. (a parte) Per lei non lem#, se pur non si lasci cadere . 

• .Gloc.tà pòrte) ; Dio noi voglia**! perchè "allora;, ei si avvantag- 
gierebbe' - ■ *. •* ’ * - • 

- Ed. Quanti figli avete ? -y; . - , * \ * .•'** .. 

Ciaf, {a parte) Credo voglia chiedertene unp. • ~ / 

GlocC [a parte) Vucf essere battuta, -so piuttòsto* non gite ne 
dà due de 1 suoi? ' -. • *» , •* • * , ! ■ \ 

• Lady. Tré, mio grazioso sovrano. - * •' ' J) ; : 

Gloc:(a parte) Ne avrete quattro se vi lascierete reggere da lui- 
Ed. Sarebhe doloróso che dovessero perdere le. Terre, del loro 
padre. _ : ;.V ’ 

• harìij. Siatqdutrquepietoso, signore, e concedetele loro di nuovo. 

)' Ed. Dateci licenza, signori; Vuo’ scrutate .i sentimenti di que- 
sta, dama. ' - . • - i V.v • / v ■. 


"Gloc.-(a parte’.) A vostro senno : . voi amerete i colloqui di- 
morò, .finche la giovinezza vi abbandonerà -e vi lascierà in matto 
le grtlccié. [insieme, ton Clarenzà si ritirano da un ’ altra parte) 

' Ed. t Òba- ditemi, : signora,- amate, i. -vostri figli'? -,•>* '•* - 
, lady.- Sì, quanto amo .me stessa.’. ’ . , *• ’ ' . >; *• *• ’ ' * v 

• Ed.. J5 fareste molto .per ròndoriifélici? . ‘’v- .*. 

Lady. Per rèrijlerli'felici sosterrei molti mali. 

• Ed,. Cercata dunque di riguadagnare le terre di vòstro marito,, 
per' far loro* oh .gran bene/..; • y r ’J. . j ■ 

Lady: A questedìne venni dà- Vostra 'Maestà . ... ; . « -• 

Ed.. Io’.y’insegiìerò in che’ modo potete 'ricuperare quelle terre. 

• Lady. •Ciò mi obbligherà per ’sempro-.a Vostra Altezza. . 

7id. Qual piacere mi farete s’jo ve ;ne da?, .. 

Lady j Qucjlo che Vorrete, è che da’ me dipenda: . ; 

. 7sd,.’ Ma voi .vi opporrete alla mia inchiesta. *.. ' 

’ ’ Lady. No, grazioso signore, se. pur la cosa non mi' fosse irrp 
possibile. .. . . / '■* ' 

. ‘Ed, Oh ! da te dipende il farmi il favore che-io (limando*. 

Lady. In tal caso aderir# af cenno di Vostra Grazia.*- T. 

Glòc . (ò pkrte)’ Ei* la sollecita V!i Vanente-, *e -la góccia di piog- 
gia* pompe. aJliuc anche 11 marmo. , *; * . »' 

*. Cldr. ( a pon te ). lìllà è rf>§#a come il fuoco*) Ut sud , cuoTe * 
devp ammollirsi!. .. . \ì*V-\ ’ 

*. Lady. Perché ihdugrate, milord? Non mi volete. dire quello, 
che. chiedete ; ’ v. *** •’ . , ,. 

„' £ò.. lina cosa facile’; isolo ili --ulnare un -re; 

• Lady. .Tal-cosa è tosto Qomjùta; perchè io son.o..una suddita.- 
ErL.Ebhóné, allora ti do liberamente, le teiTe di tuo marito. 
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Lady. Ba*vdi mi.acromi^lo^oiv mille rendimenti di grazie. 

•i •. G/oc.‘(a /tfw/e) Li patto è strétta; eliajo suggella con un inchino. 
£■<!.• Ma fermali, seno i frutti dell amòre che io intendo: *• ... 
Lady. É sòn porci fnp}i dell amòre ch'io .voglio darvi. mio 
amato sovrano. \ V \ ; . .. 

Ed. Si .- ma io tpmó'in ìm -altro senso. Che amóre. erodi tu 
che io ti chiegga . '/; ?• -• 

[Lady. Il mio Amore. fino a morto, i .miei umili ringraziamenti e 
le mie preci; xjùell f amore che.lavirfù dimanda e la virtù concedei 
- Ed. No; -in verità, io non intesi tale. amore.. ‘ ; * • •. 

Lady.' Dunque non intendevate eom’ie credevo. ' • 

Fd. -Ma ora voi potete conoscere la mia mente;. -, * . . - 
. *' Lady. Non Iflai il mio cuore conoscerà quello. ch:ÌQ intravedo 
negl’ intenti dh. Vostra Altezza, se pure, m- appongo ài vero. v 
Ed. Per parlarvi -aperto, io vuo’ starmi ?on voi'. 

. Lady. PeV xispondervi con eguale schiettezza' r . io starò piut- 
tosto in una. carcére. ‘ . „ . .* 

Ed. In tal easo non riavrete' le terre di .vostro, marito. 

' Lady. Ma la mia .onestà- mi sarà -dota ; e. eom tal perdita uon 
le acquisterò^ .’ f- - * 

Ed. •Pensate- al danno che recherete con cIq ai -vostri. (Igli. 

•. Lady. Vostra Altézza rie- fa nnmaggipre ad essi ed a me. po- 
tente «signore, 'questa' vostra idea m oh si accorda, colla mestizia 
della infa. richiesta. 'Degnatevi congedarmi accordandomela o-.ri.- 
fiutandpmekk * ! . C -* •** ' - : • . 


Ed. Accordò* se accordi ; rifiuto, ée i 
Lady. Ebbene, rifiuto, milord. Non ho 'più nulla da HiìpandSrvi. 

. Glifo, [a jmrte) La vedovo si eruchia,- e aggrotta it'cìgliÓv .' , • 
LTar. Egliè-il più. gòffi) -'àmasip; -della cristianità, '.'(a pòrte) 
Ed * (a parte) I suoi sguardi 1 - annunziano che' è pigna di mo- 
destiat ; le. sue pài'óle. rivelano uno. spi rito eletto ; t utte , le sue 
doti mi dicono clip naia è pei- Rivenire. soVràna. In un modo V 
nelPaUro ella è degna di On^rb,- cvdiverrà mià' amante. o. .mia 
sposa- — Di’ die il. re. Eduardo tr. prenda por-consorte. - 
Lady. Cotesto è più facile a dirsi che a farsi, nii« grazioso, so- 
vrano: io sono una suddita, -e debbo sopportare le celie del- baio 
signore ; 'ma inetta sarei a di venire sovrana. 1 '. * .* 

Ed. Amabile, vedova, io ti giuro pel regno mio ch’io non dico 
che quello che penso; e qilesto è di goderti con rrcàmhiod’amore. 

Lady. Ma ciò è. più ch’io, 'non. Voglia concedere : -so'di esser 
troppo umile per. -divenire regina ;. ma. troppo grande pur sono " 
per esser solo vostra amante,' -• t -• 
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Ed.. Le-sond parole- . .mia cara Ciò rri’ intendevo, di farvi mia 
sposa-,.,- ...Vr ■: . _ v.- ••• 

Làidi/ .rito lotoso sarebbe a Vostra Grazia f.utlire i mjei v figli a 
, ' chiamarvi padre.. 

Ed. Non. piir che se mie figlio -madre li. chiantasssefOv Tu sei 

- ' • vedova e- Imi figliuoli ; è, per la pi ad re i (li Dio ! io purè, quan- 

: .tùnque scapolo, ne lìp. Felice cosa è tesser .padre dì molti figli. 

Non mi rispónder- alt.ro, perchè tu .sarai mìa regina: 
v " Gloc.' '(a ptif.te) II.’ santo padre ha pra terminato, la sita cTin- 
fessioiìè.’ Y r. , Y - 

- . . ' filar. ;-(a parte)' E\ .hort s’e fatto confessore.’ che 'per sedurre 

lg SU4 .penitente. ' , ' -. 

Ed< Fratelli, -.voi vi intrattenete senza dubbiati!. questi}. nostro 
• > colloquio. •; ;*•’ V Y > v • t ;* 

Gloc. Che questa signora.' pare non ami, perocché e mesta. 
: %\Ed.. Voi riputereste ccfea strana certamente ch’ip'ìa' maritassi. 

. • . Elar< Con chi , milord? .* ■*..*> • • 

- 'Ed. Con me stesso, ClarenzaY , 

• Gìoc. Dieci giorni almehp ci vorr'ebbèro.per isperdèréia sor- 
presa. che jk-odurrébbe tal fatto", t • . ;/ v • - - 

' • Cl&r.. 'Méravigìipso sarebbe in vérjta. • \ % . * ' 

• -Vbc. E inesplicabile quasi.- ^ '. 

: • Ed. Geliate.a vtBtrosennó^ fratelli; io pdssoj dirvi -ad entrambi 
che la sua, inchiesta le fu pianamente accordata^ ; j 

. ' « . . . j ... (ertt'rà uh nobile). 

■ Afoò. Graziostj.sighòfe, il yosfr.0. Enrico è preso ; e.vieii con- 
dotto prigioniero; alle' . porte del vo^tr.ò palazzo. ’ - 1 ’ 

. - Ext. Sia.-lraSportató ajla Torre. Andiamo a.interrogare', fratelli, 

• l'upùìo che l’arrestò. AmabilcTedib.a, seguiteci ; signori ,-acJo- 
prate con -essa onorevolrtìente . * . . .. , 

.. " ", ffisce.eon lady Grey,' Clàretizp e il Mòbile) 

■ - ,N?/oe. Si, Eduardo adoprèrà onorevolmente colie dame. -7- Oh ! 

• così, logorasse, eglióiéllè voluttà' tutte le.suò forze , tutta la sua 
> sostanza, onde nojafnaì generasse un rampoMaxigogUoso'che mi 

• attraversàsSg la via, e m impedisse di giungere alla gloriosa meta 
a dii agogno. Nudamene, quand’apche 1 titoli deLlascivo Eduardo 

• andassero perduti , rimane fra i miei- desideri! e me Clarenza, En- 
rico, il : «uo gióvine figlio Eduardo, e tutta la schiatta sconosciuta 

•’ che. può esci re ancora dà loro, “per •succedersi in trono prima 
ch!io vKgiunga ; sinistro avvenire pei disegni che ho nell’ànima ! 
Io non-fo ancora che un vano sogno sulla sovranità ; come uomo 

■ • ohe posto sulla cima d’un pFomontpriò spinge i suoi sguardi so- 
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pra lontane prède die .varrebbe calcare", desiderando che il suo 
piede potesse seguire i sApi, òcchi, maledicendo il. mare. che si. o- 
frappone, egiurando cir ci lo diseccherà pèr apriryisi un passàg- 
gio. Ecco in .qual guisa iódesidejp la coróna,* posto a un'immènsa 
distanza, da lei ; o dico con me 'stesso' che toglierò gli ostàcoli y .* ‘ • 
cullandomi di cì)Sa.i m possili i let' U mio occhio e tròppo penetrante, 
il mio cuore ‘groppo ardita, se la mia mano e ie" mie - forze non • »•. 

. sanno secondarli. Ma se ideilo "ohe non vi i^ia "regno da'spepare 
per-Glocester,- qual- altro bene allora potrà. offerirmi il imlndO'‘\ 
Andrò io per conSolarmi-à. porre il mio cielo e , la mia feliciti. > • 

! nélle braccia dt una dama ornanda"il mìo'cofpo con eleganza - , 
pei'c'aplivarmi ll cuore delle bel le condolei parole e teneri sguardi? .. 

Oh pensiero di disperazione ! cosa più impossibile per me .che il . .. 
procacciarmi Venti corone ! Ah.U’amore mi ha rinnegato nel seno 
stesso di tìyia madre; e pqr, escludermi per-seinpre dal suo dolce 
imperatila subornato la fragile natura, e Vita* indótta ad accpr- 
ciare le mie bràCcia da scheletro /come un arboscello diseccato; . 
a- poltre umodiosa montagna sul mio dorso, trono ove la difformità 
assisa insulta al ntpogrottesco corpo; aformare.le.miegambe d’ine- 
guale, lunghezza; e toglieVe le proporzioni in tutte; le parti de.lla * . 
mia perspna, facendo di ite ima specie di caoà, simile alVinforjne 
- - ' feto dell’orsa, che non- ha nascendo alcuna sembianza colla madre, 
fina a - che ella colla-.suà lingua non. labbia, racconciati), e poni- 
pilo l'abbozzo .della nàtura. , Tale basendo, potrò io mai. essere 
amato?. Oh quale fohkrsarebbe.il uudrir tale speranza"!. Ebbene . 

► poiché questo mondo non ipi offre alcun piacere, fuorché quello ' . 

« d’imperare, di v§ssàrò,'d’.ópprimcrfe gli- uomini, a cucia natura- 
è stata più-benigna - clip amie, io m’intràtterrlò fra i Sali d’urta, 
corona, è contemplerò questo móndo, còme un inferno, fmochè ' . 
questi mia tèsta; sopportata da questo trenta contraffatto, nòli . 
ne sia cinta.- Or còme aVrò .tàle coróna; se /tante vite me la tol- 
• . gemo? ed- io. pome un viaggiatore smarrito per. un, bosco. pieni) 

. di roti spinosi che mi tràtìggonò, cerco di aprirmi, qna vip, e mi. 
addentro, ognorpiù non sapendo come rintracciare il. sentiero de,Lla '- 
luce, e disperano quàsi di potprto discoprire?. Ma m’aprirò ufi 
sentièro, e mi tpgljerò da questa arnbascia’con tfha mannaia san-' .* , . 
gyinosa. lo. posso .sorridere e Uccidere sorridendo ; posso dimò - - ‘ 
stirar gioia anche quando. P angòscia mi rode il cuore; so bagnare 
di lagrime simulate le mie gote, adattare 51 - mio 'Viso a- tutto " le ■ 
sembianze, e uccider co’ miei sguardi 1 piu uominv cha.non.ne ab- 
bia uccisi il basilisco.: so compiere- la' parte d’oràtore meglio di •. 
Nestore, deludere cón piu arte di Uiisse; e novello Sinone ottenére. 
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un’altra Troia. Cambiando 'piò spesso di' colori che Hèamateonte,.' 
^cambiando più spesso di forme thè. Proteo; esperto tanto di po- 
litica, che jl, truce Macchia velli potrebbe # essergli discepolo. Io 
possiedo; tutto-queste doti, e non avrò un trono? Fos&’egli- anche 
'contò vblte più lungi che non è dà ine,. e 'saprei, arrivarvi . 

V. '{esce): 

. - ' ■- V. . v ~~ ~ 

** V . * *. • % . ■* • '* * « ‘ * s . 

; • scena - m. • * . > . . . 

■ , * ' ■. . > 

* * *. ' 'Fransi^. — "Una stanza nella re^ia'. . 

Squillo di t tombe; Entralo Luci re -di Francia, e Boxa com se-' 
gatto’;, il re’ va àd assidersi in trono. Vengono poi la regina 
Margherita,', il principe EhcARDO, suo figlio, e il conte di 
; ' /Osfòrd. **♦.’ 

* • • ’ * * • V • ' * * " •*- . - * . . ’ • 

( - » / ' ' v ' . _ ^ , • • , 

Ile. Bella' regina dlnghilterra {alzandosi), illustre Margherita, 
assidetevi cori noi; non si addice al vostro grado e -alla vostra 
nascita il rimanere jn piedi, mentre Luigi è assiso.-. 

Mar No, potente redi Francia; ora Margherita dove umiliarsi 
e imparare ari ‘obbedire dovei re comandano. Io era, lo.Oonfesso, 

•in di. piu lieti, - '-che passati sono, l’ illustre regina .d’Inghilterra ; 
ma*ora f avversità ha cancellati i miei t itoli , o mi ha.- precipitata, 
con ignominia nella polvere,-, do ve' conyién ch’jo rimanga, con- . 
formandomi alla mia "sorte. - . 

Ile,. Che dite, bella regina Sf ' Dondo deriva- sì'i>rafonda dispera-* ; 

• ex - * • , ' ‘ • 

'zione? • .* •_ -, • ' ; 

, J/ar.'Da una cagiono che empie i miei occhi di lagrime, "'che 
soffoca la rpia Voce, e immèrge il «mio cuòre neU’àmarezza' e nei 
dolori: : - - . 

• .* * <f n /■ , i • • • 

. Ile: Quali che si Siano le vostre- sventri re. sfate sempre voi 
stéssa, -t? àssidpte vi al nostro lianco'f/o fa sedere}. Non piegate il- 
capo- sotto il giogo deità fortuna; ma coji anima "intrepida ^innal- 
zatevi trionfante al disopra dei Vostri mali. Spiegatevi, regina 
. Margherita, confidatemi lo Vostre pene; èsse sa ranno. alleviate, . 
$e- la Frància può aHèviarlo. .• . 

M.ay. OuestegrazioseparoJerìanimanoil mio coraggio estinto, 
e rend(irió alta mia voce. la forza per* esporvi' i. - miei mali. Sap- 
piate, generoso- .Luigi,’ che Enrico, solo possessore della mia te- 
nerezza, di re che era, più non ò che un esule, costretto a vivere 
.sulle; frontiere della Scozia, noH’abMndono, : intanto che. l'ambi- 
zioso Eduardo. superbo duca. ^i.York, usurpa il titolo reale e il 
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trono del signore legittimo e consacrato. ^ Ecco la eagiohe 
dei miehpianti ;. ; ecco Fioche ha forzata T in felice- Margherita..... 
con questo principe., figlio mio, ed «redo d’Enrico - , a venir ad 
implorare hi vostra giustizia e il vòstro soccórso'; e se voi, ci ab- 
bandonate, piu alcuna speranza i\on rie rimane. La Scozia, Se-. * 
iJelé; è pronta a sostenerti ; ipa essa-. non ha che Ja volontà senza il 
potere: il nostro'popolo o i nostri Pari song, stati sedotti ; i nostri- • ' 
tesòri ne Tu rón tolti.;- i nostri soldati andarono- in fuga ; e noi 
stessi, lo* vedete, -siam ridotti ad una coedizione deplorabile. .. . 

Re. Illustre regina, soffrite per ofa La tempesta con pazienza, 
intanto che' noi penseremo al modo drdisperdqrla. ' • . 

* Mar. Quanto più Indugiamo',; tanto pi-ìf si afforza il nòstro, 
ileniico. »• * '* *. • ' 

Ite. Ma quanto più differiti,.. tanta più i. miei soccorsi e li mia ••- 
vòndetta saranno vasti e sìcufci. , ' * 

Mar. Oh Luigi f l’impazienza accomipagna | sempre gl’infelieL. . . * 

Ma, mirate, si cfvanza l’autore di Tutti* i miei danni. " - •* * •** 

• »•- • * ‘ - * • / 

. [entra' WarnVick con seguito) 

Re. Chi è 'colui che* Vieti vèrso dimoi così audacemente? . 

Mar'. Tl conte di-\Var\vÌ£U,*il fido amico di Eduardo. . 

5?.. Siate il ben giunto, -prode \^arvpick»* Qutd cagione vi guida *. 
in Francia? . • . - '-{discendendo 'dal suo irono, mentre la' . 

*» ; regina Margherita si alza). 

Mar. -Ali ! ; ora comincia ad infierii ima seconda tempesta, 
perocché" quésti ò l’uomo die governa il -vento e-i flutti. 

tyar. Vengo por comando del virtuoso Edoardo, re d’Albione, • 
mio signore sovrano 6 vostro amjco. Incombepzato da lui di un 
messàggio di affezione e d’arnop siiiccro , porto a ir/, i .tu t tu ilsuosn- 
1 u t o alla vpstra reale persona' e chieggo quindi in. sug nome.un^ 
trattato d’alleanza e di. pace durevole. Per stringere i nodi di que^; ; . 
sta" cól nòdo dólcissimo dòU’iineneo, vldimandopeLred’hig'Uilterra' . . •- 

la mano di' questa, principessa "vostra bellae' virtuosa gprmanu. 

- Mar. Se la sua dimanda & ascoltata, ogni ! speranza di Enricp. * ' 
svanisce-.- • ‘ .- .*>••' * . . . • 

Wàr. E a -voi, graziosa signora (a Udita)] ebbi ufficio, dal mig . 
re di' chiedere il permesso di baciar .ubnilmehte «la destra, e di 
essérvi intorprete dei sentim'cnti d’amore' che egli ha per voi con . 
cepitE egli; in citi -la fama della beltà Clio vi afferma ha scolpita ; J 
sì vivamente la -yostfà indagine. ' " 

Mar. Re. Luigi, e voi,, .principessa., degnate dì ascoltarmi, (rrmio 
che W-arwick abbia la vòstra, rispósta. Non vediàté nella -sua di-- *' ' 
manda la diphiara4if>ne sincera ili un casto .amore : M’inganùa- 
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'idee - politica, figKaJtella necessiti, che k) muove ! Perocché in 
.quàlguisaj tiranni posano essi affrancarsi s'Ugfy usurpati troni,, 

. . sé noli intesone potenti aUeanztì? Per provarlo tiranno basta 
.questa paróla-: Enrico vive-éncora.’e quand'anche ei Tósse Spento, 

' • .eq.ro a vói. dinanzi il principe EdùàFdo suo figlio: Pèhéatedunque, 

. Luigi, a-nou attirare sopra- di voi, con- tale alleanza e tal raatri- 
: moriio, pécicoli'e obbrobrio.: gli usurpatori possonò ben próspè- 
rare o reghare -mi istante; ma il Cielo è giusto, eiltempo abbatte 
. i malvagi e matura le vendette. 

^Ifar, Inguttdtrice Margherita !•' • \ .•*.*:« ' , j 

Prin. Perchè non regina? / ’ , . V , l ' 

- Tfar, Perchè tuo padre TE urico era' un usurpatolo'; ne tu sei 
' . . - principe, com’ella non è regirla. • ••• * ; 

. Ox ._ Cosi Warwick- rinnega il gràu Giovanni diGaùiit .ohe sog- 
f ..giogo hi maggior parte della Spagna ; :e dopo di lui Enrico IV la 
t '• cui saviezza gCa uno specchio ai più saggi ; e poscia quel glo- 
rioso Enrico V, che colle sue. prodezze conquistò tutta la Francia, 
'e da cui il .nostro- Enrico discende fn linea rètta,? • ’’ 1 •; - 
War.. Come fu, Oxford; che inonesto tuo discorso tu non hai 
accennato in qual guisa Enrico. VI pe.rdè tutto quello qhè gùada- 
.* vgnato- avea Enrico V ? Sembrami che i Pari di. Franerà debbano 
.• - serrideredi ciò., Ma quantó'al resto.. ..Tu imponi innanzi una ge- 
nealogia di'sessaiitàdue anni : -spazio sì breve basta essO.a- pqe- 
. . . scriverei diritti di un. troùó? •/• . '... ■ 

, Oa?» Puoi tu, Warwick, pattare Contro il sovrano acui obbe- 

* disti sette lustri, sèqza mostrare il tuo; tradimento cól rossore 
della tua fronte?/ . **•' . * . ' i ' j- " " 

* ■ ' '"W-ar. Può. Oxford, che séthpre difese- il diritto.; alzar. .oggi la 

^ spada per sostenere una vana genealogia-? Jh' nome 'dell’onore, 

. . lascia Enrico, e chiama EJdùardo re.- •< ■ 

Oaj. ‘Chiamar re un upmo, il cui iniquo giudizio ha. fatto hao- 
/ : riifé il paio fratello maggiore? lord Aobrey .Vére? è che- ha di più 
- •/ strappato ìin rèsto èi.vità a-mio'padro sul declinare de’guoi ultimi 

anni . piegato già verso il sepólcro, e condotto denatura alle porte 
. <h morte? No, Wai^yick{ no’.- Finché la vita; sosteFFà questo brac- 

cio, questo braccio sosterrà la casa di. Làncastro. . * . 

~ ar. E il mio quella 'di YorliV ' .... - ./ ... • 

' - -Re. Regina?. Margherita, principe Eduardo, Oxford', degnate di 

ritirarvi un .istante,' intanto cheiioicf intratterremo con Warrwick. 
•n Mar. Faccia iì'Cielò che- le parole di Warwi.ck non loseducàno. 

• • • . .. *, {ritirandosi col, prìnc. e -QX.) 

Re. Warwick; dimmi.suUa tua coscienza ; Eciuardq è egli vostro 
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. • _ ‘ . 
vero re? Perocché io sarei avverso a' confarmi con un uomo, t- 
di coi dritti non fp^sero veramente. sacri. . . . 

War. Do V gaggio': (li pua legittimità il mio eredito e- il mi" . _ 

onore. * ... ••••. 

(te. aia- e.-égvì ,»«viatn dalSuò popolo?/ . .. <■ 

TKm\ Tanto più; quanto cne lWico ‘fu im re .infelice. - :• 

■Re. Andiamo oltrè . . . .'dimmi apertamente qual sia il suoapioj é 
perla nostra. sdrélld' Bona; • • *. * v ' *>. , • ..• ' • . * *. 

Itor.. Desino Sembra di un monarca (piale -ceti é.- lo Stesso 
I lio sovente udito dire e giurare, che questo «uó^amore era'una ' - 

pianta eterna',, che radici aveva della tfirtù., che riscaldati dal 
.sole della bellezza. •avrebbe sempre portato 'dolci' fióri ch’esso- 
erg «1 disopra del cruccio; ma non-del dolore, se.' la principessa^- • ' 

Bona èon pari affetto noi ricambiava.--.- 
/fe.-Pra/-$ore}Ìa,' lasciateci udjrc la vostra -mente. , ’ 

Bona, b» concessióne che voi stesso darete, o il -vòstro rifiuto 
mi.saranno (fi norma. — Pure confesserò io -War.j.ohe spesso . , \ 
prima di qilesto giórno, ai racconti che la fynia pubblicava del ' 
meritò del'vosU’p. re, il mio orecchio allietato .ha lasciatòenh'àre 
il desiderio nel mio cuore. - ‘ . ♦ x v'* " ' 

Rè\ Ecco dunque Ja ima- risposta, Warwick-. — Mostra sorella . 
diverrà sposa di Eduardo, e -tòsto si detteranno gli articoli é le * 
altre condizioni- — Appressatevi, tégina’Margherita^'e siatepre- • 
sénte alla concessione che.nòi facciamo della priin^ifiessa Bona 
al re d’Inghilterra. • . \ ^ 

Pri'n, Dite 'ad Edita rdo; e;’ itoq al re d’Inghilterra. • .*' 

Mar. Astqto WariVìck. sei tu la cui frode ha tessuta questa!- . ' 

Ivan za., por fac svanire la mia dimanda : pii? 13 delia tua venuta', • 

huigi era arpico di Enrico:* ; • \ > • 

Re: E Luigi' è .anche l’amicò 'di Enrico é di Margherita. Ma se - • 
il vostro titolo alla corona è. così vano e. debole, eorim v’è- luògo 
a crederlo dal felice snccèsfeo di Eduardo, 'giusto, è allora i’b’iO 
sia sciolto dalla promessa di soccorrervi che' fatta vi' aveva ma 
voi riceverete alla .mia corte- ^accoglienza e le cortesie che si. •' . 
addicono 'al .vostro gradò e. die sarà in mio potére di èoncedèrvi. 

VVà-r. Enrico piVò'vivére-orà in iscozia liberamente: noa avendo . • 

nulla da perdete, egli.a nulla si espone. A* Quanto a voi, già - 
nostra fegin’a, voi avete un pgrlré cfie pitti sostenervi : è meglio * 
sarebbe che vi riuniste a Tur anzi, clic infeStar;qui la Francia.*. 

Mar. Pace, -impudente, svergognato Warwick, pace. Olii sud- . • 
dito orgoglioso che innalzi è, abbatti .i re,, io non Abbandonerò- ' . - 
questi luoghi finché Ètnici discórsi é fé- mie lagrime,' fédeli al ; 
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, • vero, non abbiano apèrti gli ocelli a Lnjgi" sulle tue - frodi , $ 

•Sul falso amore , dot- tuo. sovrano.; • perocché entrambi voi siete 
. , ^ • augelli di lina medesima penna., {squillò d\ifi corno al di dentro) ■ 

_Re. Wdrwiel*. quésto -è quàlche.-messaggit) per noj o per te. * 

* '%*•*’* \ ■ • • (entra. ?i/cj^òi^ytf(evej 

. - ■ Mesto. Lordambasciiitore,. queste. lettere sono per voi ; ve le 
‘ . ■ manda il frate! vostro, il marchese .di Monjague. Qrteste s’addi- 1 

' rizzano a. Vostra Maestà per parte de I . nostro rè.’- — E.d cerone 
anche per voi,.* signóra, fa -Mar.) sènza ch’io sappia di dove ven- 
V .* -gano-. ■ l' * '*. [tutti leggono fe lettere) 

Ox. Veggo-con. piaceri che la : nostra bella regina sorride alla 
sua lettura, 'e che Warwick ge ne sdegnar \. ' - 
Prm.. Osservate come.Luigi si'-crucciàV spero che tutto sarà 
pél' meglio; ••;* ■■ .. •• . V" • ' \- 

• Re. \Var.wick ; , quali sono le tue novelle? Quali le vostre, bella 
regina? - • • , • " > 

• ‘ .* ilor. Le mie sou tali che mi empiono il cuore di, gioia. 

■ IVar. Quelle a mé -rivolle. empierono il mio di mestizia e di 
' malcontento.'*' , - ' / v . v ; ; s . 

*’■ - .Rè.. Coniai 7 . Il' vostro, ré ha sposato lady .Gjej? Eper iseon- 
. tare là vostra indegna, frode e 'lo suà. ei mi. scrive esortandomi. 

• " -alla pazienza? È- questa l’alleanza che egli cerca folla Francia? 

*, - '*• Ardisce égli schemi rei. fu tal modo? * 

Mar. Avvertito io. ne avevo VestraV^laeSfà. Ecco la prova del-, 

• ' l’amore di Eduardo, e della lealtà di Warwick. -• • . 

. . ' \War,. J\e Luigi, io quuprotestó atla vistataci Cielò, e per la 
speranza, che ho‘ della celeste beatitudine, èhépuro sono di que- 
sta mala opera -di Eduardo. Ei non è- più mio re, poiché mi di- 
‘ Sonora ; e sé stesso disonora antjre più, sp veder potesse l’onta 
. . . che lo cuopre. — HOrio-dunqué-obbliato che fu la casa di- York 
che precipitò mio padre nella tomba .af metà del sud -corso?- Ho 
. chiùsagli occhi sullàngiuria- fatta a i . mia 'nipote ? Ho cinto la sua 
•fronte deìlà corona reale, spogliandone E.nnoo,* per esserne po- 
*»--.' • scia ripomppnsato in tal mòdo ?, Vergógna ja lyi; perchè, mia ri- 
compensa è l’onore: -e per riparare al mio* onore per. lui perduto, 

, . - io ló ripudiò e ritorno'-ad Enrico,,. — Mia- nobdp" regina, seppel-, 

liamo neH’obbliq V falli passati :.di qui frmanzj ió.vi sarò, fido ser- 
• vitore. Iti vendicherò 4’olt raggio fatto alla’ principéssa Bona, e 
. . • riporrò Enrico nel 'suo antico- stato.'- - *; •-.» 

Mar. Warwick, quéste parole hàn, mitfatp.ilinio.Qdio ,in amore; 
- - io perdono è-dimentico tutti i tuoi falli è non' sento òhe la gioia 

di verterti amico di Enrico. - • 1 * .•" •) ‘ • .» 
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War'. Cosi $ùo antico, e zelante e sincero, ohe se il re Luigi, 
vuole: accordarci un pb di milizie ió' penserò a farle approdare 
sulle nostre coste, e a rovesciare il tiranno dal trono. Non sarà , 
la sua novella sposa chip lo potrà soccorrere ; e in rjuanto 'a Cla- * 
renza.’. .. . ,da quello - che mi scrivono, ei sta |>ef abbandonare 
suo fratello, sdegnalo di averlo veduto consultare nella scelta : 
d una .sposa le sue inclinazioni avventate, "più che l'onore, l'in- 
teresse e la sicurezza della nostra contrada. . - *.- 

Ztoiid, Caro fratello, come sarà vendicata Bona se voiTum pre- . . 

_ state R vostro aiuto a questa sventurata regina? ’• . ' 

Mài., Illusore principe, corifte vivrà il povero -Enrico, se : .vo'r ' ? 

noi ritraete dalia sua crudele disperazione? . 

Bona. Ha mia contesa.e quella di questa sovrana non soli che - 
una sola. . ... s * . ... ' 

If or. £ la mia, vaga Bona, sta pure unita alle, vòstre. . . : 

Re: La -mia ancora ; quindi io son ferinamente «soluto di aiù- , : 
larvi. " . ; /•'/.'*•/ • .- . ; '* * 

Mar. Ricevetene i. miei ppi umili ringraziamenti. ' *. 

Rei Messaggiere d Inghilterra, tòrnalene,: e va ad annunciare 
al perfidio Ednardo, tuo falso re, che Luigi di Francia si accinga 
a mandargli una inailo-. Ui maschere pergiuro un' ballò sì a lui • 
clic alla sua novella sposai Tu vedi la nostra' lisoluzionef partì, 
e porta lo" spavento nella corte del tuo re. v '* • *»• . • / .* 

Bona. Digli- che,- nella speranza in cui sonò ch’ei rimanga, ip ■ 
breve vedovo', porterò la ghirlanda di salice. ■■ y . */ -, * - ' 

Mar. Digli phe. lio spògiiateril duolo, e che' ri vestirò, l’arma- ’ 
tura dei guerriel-i. * 

Wifr. Digli ch’ei' mi ha fatto qitr^ggiOj e che fra non molto' gir, 
toglierò. quella corona.- Eccoti Fa tira mercede-.: va. , . ». 

‘ . ' : .' ' ^ , ]iit Messaggiere esce) 

Re. Tq,.War\vkk'. ed Ovfoid, "alla testa di cinque milaiiomini, 
traverserete i mari -per dar battagtìa at traditóre Eduardo; e’in 
breve alla, prima ojJpo/tutìltà qu'esta illustre. regina, e il principe • 
suo figlio vi seguiranno eou nuove genti, àja’prima della vostra 
partenza calmate ùn-dubbio die mi, rimarne: quaLgarante ci la- , 
sciate vx)i della Teàrtà delia vostra fede? . . : . 

War. Ecco il pegno che ve ne rispónderà. — 'Se- la' nostra 
regina e il figlio suo si degnano di accettarlo,* iò darò" a questo 
giovinetto principe la mia più' giovine figlia' oggetto caro della 
' mia tenerezza V e -in breve Rnodo di un santo imeneo gli .-unirà - - ' 
insieme. / * "• ; - ", • . 

Mar. V i acconsento '.di buongrado’, ed ringrazio della offerta. 
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• * v 

Eduardo, figlio mio, e|la embolia e virtuosa: onde non esitate, e, 
date al di lei padre la vostfa mano, e colla vostra mano la fede 
- irrevocabile,, che non avrete altra sposa che la figlia di Wàrwick. 
Priti. Sì, accetto,- perdi#* ella ben lo mVrila ; ecco la mia mano, 
e con essa.il mio cuore. . * [dà' la mano a . Wativick) 

Re. Pecche indugiamo "oja? Le soldatesche debbono èssere 
raccolse, eTu, si<fnor di-Borbone, nostro grande ammiràglio; -tras- 
portare le devi.su l nostro reai naviglio. .Deeìdprff di vedere Edo- 
ardo caduto dal trono; abbàttuto dalle vicissitùdini della guerra-, 
e punito per.aver insultato con ; un messaggio schernevole fina 
principessa di Frauda. _ (escoriò tutti, tnmnfi W.arv ick) 

■ Ha r. I.’Inghittprra mi ha, Veduto - partire. ambasciatore d’Edu- 
ardo e toriiar mi vedrà suti nemico mortale: I negoziatrd’tui ma-» 
trimoijio erano l’ufficio commessomi ; una guerra sanguinosa 'sarà 
la mia risposta. Non aveva dunque Eduardo altr’uomo cheime (la 

• scegliete per suo vile istrnnientof Elibene; jarò io che gli 'ferrò 
espiare 1 suoi ‘scherni colla .sventura. Fui io che più '«Fógni altro 
lo innalzai: e sarò io che primo jo precipiterò : non ch’io seìita 
alcuna pietà pet quel debole Enrico, ma petchè vuo’ vendetti* def- 

• 1 insù Ito che ho trovato. '. • • - ’ **{escfY 

-, *• -, , - v»- . ' -.y 

• • V’ !. *'• • -• * •*. .’ ; " .. 
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>* • • . ’^ rr * , - .• <r * " * t » * \ - 

» * * * » -, 1 . / 1 .«* ■ ^ • <*. 

V-V: 1 .'SCENA I. -. v> '• •/; . • \ 

■* r''". . ■ •. • ... ' f ;* •, j • 

. * Londra. — IToa Vt«n»«'i>el palazzo. ' ” •" 

*'• : ■ . •/> V ^ 

}./ E litrqnv Glócestcb ^O iJuiR>zX.j SÒM^iÈRSEr , • •’*' 

; - V ' Mq>tagu cd altri. ... ; . • 

■ V. . 

Gloc.. Or- che «e (lite, fratello Glaren/a. di questo nuova ina : 
rUajggicKCotrìa^y Gfey:. non ha nostro fratello fatta una .4égrij. 
scelta?. - v ~ ; 1 V 

• * C/or. Oi^!\ói sapete i he. btm grande era fa distanza di c|ui . v 
.. alla Fcanìùa. Coó)e a-vrebb egli potuto «intenerii fino al r-itprn<v 

- di. Wàmddy?* > ' C . . : - c 

Soni: .Signori, tacetevi ; - s avanza, il re. . (squillo di troiubq 

entrano iL i;e Fdiàrdo. ci>h-feffnittrj lady Grt&\/dnabt laida ..* 
relitta, PehbrSke' Oro/ ed-.aifri ) ♦ - ' 

- Qloc. (volto sua 'degna. sposa'! 

Clàr ■■ la iiltendo dirgli gp'crtànicoie quello 'ehe.penSo. - •. 

’ Ed: Fra/etìtr (Carenza, quale vi-rassémbrìi- la nòstra scelta? 

V«i i»i parete jR'nso $0 p f risto;-' * \ .. .*,• .■•* . , •• >V r : 

. Olar.' Comò dovranno • esserlo lodgi. di, Frància, e il*’ Conte ili 
Wanvgk, .che sarjtn.si deboli gli rcunity c di Cuòre da risentirai • * 
del nostro .Oltraggio.. . ; V' =«: . • ; '.v. " v • : • ' 

Ed. Ponete .che se ne oUehdaUo senza ■Cagjotìe ; essi éOno Luigi • 
o AVarwick^ip Eddardo, Vostro re è loro, 0jehe'ÉE»r .posso il va-’ ‘ 
ler'miaC..' " ‘ • v -, '*'•* - 

Gioie. 'E (fueslo'sarà'faUòr’perché Voi siete il nostro StJyrano;' • • 
nondinietìo matrimonii st precipitosi di rado riescono felieiy. 

Ed. Frjjtplio-pìccardo, rie s.ìn-es.te yoi'puro sdegnato"?.'-;' * ' , 

• .Glws. Non , io ; rio, Dio ndn coglia .ch’io' potessi desiderare' se- 
parati quelli clic Egli ha. lujitr : e.efndo sarebbe il ilKvidéré.due ■ 
sposi ‘cpsl be.ne.epri^iiiRti» • V 
. - Ed: Lasciando a parte i vostri. schurui e.i vòstri disfàégi, .gd’ ■ 
ducete qnaldie arjgomerfip jier ^rpvàrmi die A acj y J Gcey non pé- 
t«v4 divenicà mia sposi» , e regina d- Ingliilterra ? Voi pure, Soni- . 
merset e Montague-, esponete. liberamente il pénsier vostio.* • 

... C/«rr. Mia opinione Schedi .ré- laiigi dtA'èr^yOstró n’om.ii o, 
per avorld-voi b'pflai'ò chiedendogli Bòna, ; ; 

- V. V. — 13’ S«*ksi>eaiib/. teatro cQmpkto.' . : • 
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Gifjc. E'.Warwicb, aderendo a quello che gli’ avevate coiti- 
messo, q ora disonQTgto da questo nuovo matrimonio. 

Ed: E se po.trò calmar Luigi. e Warwick qon qualche espè- 
dient'Q v ; r 

- Moni. Resterebbe, nondimeno sicuro die -una alleanza coi la 
. Francia avrebbe afforzato lo Statò contro tempeste straniere, più . 
che ogni altra- fatta nell’ inteFtio;4eb regno/' ?• 

’ Hast. ita ignora, Montagne- ché* l’.lnghirterra^ è. sicurae abba- 
stanza Torto in sé stessa, purché non nutra discordie? *. •* 

' ,Mont. Certo ^ina più sicura anche sftCebbc, so,, sostenuta, fosse 
^aila vL rancia. C ./.- ,V. /:.- . ' ' 

t 'Il -miglior partito thè tfnr si possa dàlia Francia è il .non 
fidarsi di’ lei. : afforziamoci della protezione -di Dio . e dei mari, 
Che. figli ci lia' dati per difesaipespugnabne,. e eoi loro aiuto sol- 
tanto provvediamo à noi stessi : in èssi é in n otti pòsa la nostra 
i,?aflute. c ..." v ' - .; •:* :* v 

Cìar. Per queste sole parole lqrd Hastings ben merita di avere ' 
l’éfeda di lòrd HungerTord: * .* ' 

' Ed. E che' perciò? Evi. mio volére, e il. mio ‘volere è légge: *•> 
ff/oc., 'Nondimeno non panni che Vostra Grazia abbia ben ado- 
perato, concedendo la figlia di lord Stalesél fratello (lolla vostra 
diletta sposa : ella sarebbe meglio convenuta a me’, o a Clarcitza'; 
irtela vostra sposa è tutto per , voi, -c i vostri fratelli nulla’’' 

• ’ v C/<uv E ancoro nop avreste dovuto concedere l’eroda dr "lord 
•'Bòtiviì al figliò' delja vostra nuòva consòrte' . lasciando che i. Vo- 
stri fratelli vadano a cercar- fortuna altrove./' . ‘ r > ** 

"■ .Ed. Oitnè, povero Giacenza! 'È por .ima móglie' che ti' crucci, 
io te. ne provvedere;. .*.* ‘ v- 

-. Clar. éceglJepdo r per Hai stesso avete mostrato'. il vostro 
senno ; ,e‘ sìcéomc è stato leggero alquanto , .coso tolleròrcte 
'Ch’io faccia. da'' me :.:à" quésto ‘fino •m'pccofl&iatèrò .in’* Jjyeve. 

. E(t /_ Lasòratcmcof restate, ;£d,uardo sarà re, énon Soggètto al 
valére de’ 'suoi fratelli, r •, 


Ludi/: Signori, rendetemi giustizia : prima che piacesse a Sua 
Maestà., d’innalzarmi al grado di/regina, io non era dì • nascita 
oscura, d donne in più amile* conrfi£ion delia mia ebbero .eguali 
fortune. Ma se questo nuovo titojb ' onorgì’ die, e 1 mici', queSTi 
Vòstri ségni ùi malcontento avvelenano^- mia giofa, e’ mi fanno 
.temere pèrla mia 'felicità. *'•*.. •*;* v • • - '•'’** . ' 

Fui. Amejr mio, astienti dal blandire al loro cruccio : qual pe- 
rieiVfò, _o quaf male ii può incogliere finché Eduardo ti'è' fedele,, 
ed e ifsiivrairo'al eòi- bisogna ciie essi 'obbediscano ?. Si, obbedir 
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mi : tÌQvranno ed amarti , se incorrere non vogliono nfjtódio 
mio, al quale, apponendosi proverebbero ii\ breye’Vutta . la' mia 
• vendetta i : *.• - ‘ •••, ** 

■ Gloc. (a {‘arte) lo ascolto in silenzio,' e inèdito ^/fóndamente. . 

■ e ’ * - " {entra un Meisatfjieré) —, 

Ed. Qrar, IVlesSaggiere qiia,H róttere,~o quali 'novelle rechi »'•. 
tu di Fragqto^ ‘ ' ' v ; ' Y-.,e . .. v**V: .* * . 

•* Mais 'lUift niminpp nr«i lin l<>! f<>rrt ■ m» rthr.rin iiarrik» 'rhf* ^Pi»"7a 


Hess. Alla mia partenza qfuestejurònp- l&Jsue parole :;Di' al - 


giurfse la pcurcipéssà'Bpiia d,el mio niatjinVvHiot?. . *• 

, 'Miss. Questo furono le.spe pàrb'te profferite eoii mite sdegno/. 
Pigli che peltà- sperail/a 'Hi cyi sono .olici • rimanga in breve'; 
dove-, ioporterò -una 5 ghirlanda di s'alioei. ' w . l,‘ ; » ; . 

Kd.’ Kob la biasimo, nbn poteva dir menò, poiché fu. .elìà l of- ; 

' r w i ■** » 1 * 4 i j. *Jìi» f- ^ ^ i 1 1 r* J . » 


•É<1} Forse intbnd^còmpiere» le parti di ^mazzoli# Le parole ' 
oràdi,.Wàr^Tck*à~que$te ingiurie?-' • ’l >*•*- 

• d/m.» Ibù, sdegnato tQ ogni-altro -contro .Vostra Maèstàj egli - 
lece intendere (fuetti accenti : Digli elio ei mi hà oltraggiato, 
e clip, fra- noa ibalte gli - toglierò quella corona'. e »' / " 

Ed. Al!-:; lì traditore osò dir. tanto/' Bebé,- io saprò trinarmi, -, 
scudo cosi avvertito ;* es$i.' avranno la 'guerra, e . scori teranhò .* 
la loro presunzióne. *Ma dùmhi , ò Wàrvviejf antico di Màf-.. 

gheritb? V * :Ì ' 

..-Miss- & gioioso Sovrano; èssi sórto /osi amici 'ché if gio-, . 
vine- principe Eduardo ‘spasa. la.'bgHa di. Warwick'ó' --.S •» . 

€lar\ Fórse la nìaggioré.' jiprché Elarènza avrà Taltra. Addio 
re e.fVatello, assidetevi bene sul vòstro trono',’ péfqhò • uscendo 
di qyi io Vado, d chieUry-e Valtra^ .figlia di Warwick, onde, sè.rrtV 
manca Hfh^Vegpp'jl -pilo niatninonio almeno non . ^"inferiore 
al versilo : voi dio \VarVviclLe mé àtnafte; -seguitemi. ». 

: • ' , . **: . '*• • * • (esce con'JSoinm.) . , 
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, v * . *■ ■ . ' ‘ N 4? 

» ' ■ i GU)qr(a parte). lo reiterò y i n\iei pensieri Vanno piùluggì*; io 
, - non sty por amore $ Eduardo, ma della. corona., ' '• . 

. , -Ed. Glaiénira 8 Somniefset si unisconò entrambi, a Warwick L 
: Non vàie ; io sono armati* contro tutti glj eventi, c la sollecitu-' 
- (lino è .necessaria inonèsto gasò' disperato. Pemhfoke e StaflòrrF, 

- ■ . andate a lei^arjnilizic [wr jioi, . e fate gli àpparceCbi per la gitela'; 

< . i .nostri jietpipi so.n solerti, e sbarcheranno, in brevi::, io stesso 
• • * ' ndn tard('f(Và _sogidrViv.(PeV«. e Staff. -jèscunq)' &a | u i ma < i i iò 
’ vada, llàstings e Montagne, foglieteuif un dùbbio.; Yyi due fra 
tutti gli altri siete; aiUni strettissiini di Wàrwick, pei 1 sangue ed 


• J/u»/. (.osi Iddiy prbj.egga Montagne, conio è vero ■di'.è'gli ’o 

*- Jtìdelc ! •» '•>' 'f- : 


Ed: Ofa sòn djrto di vfnc’ère. Pattiamo Senza altic .dimore, e 
' . .»•* non ci ristiamo finché i- nòstri non abbiàM incontrato Warwick 
. . ** : Gol Suo esercito straniero. • ‘v. ’V -v •• * •••„;« "(cleono) . 

* * ' - • .**{/. . V>* < ;>•. .1 - I :V . # •• * *\ 

• : • T. - ' • SC£JK a À«il% *• * y * # »j 

; • • *\ ■ u <>. , 

• • ♦ v; (lira pianura. nella provine»* Ài * 4 WArwiefc.*, ' '* 

• * ' # •* * s ’ ' v ; 

/ • * . * 1 * • i . • • » ■ " « ■ . • .• v - , • * - t 

- Enfromo WÀnwfdk eOvroRpcn»/ esercite franrése. . 

■» .'‘.v-, 'V ■ * '? • •. * v . 'i.' . ' 

- . y » IT- ar^ ii'Fedetem^ * ntflòrd^tutto fin ([Ut procede benei ll popolo 

*; "» si .accalca.iiitornoii noi. {entrano Cl-ayeu-a e >So»»/<te,fSf/YMa ve- 

detft, giungono HÒché Sphimerset e’ filàiehza. — Barlate-.nbera- 
mebte,-*signori..Siamó'ndi tutti iimicf^-- '"vì/* ■‘..•‘T *: . 

. • • CÌdr. Xou dubitato di ciò, milord» 4 • V;.^’ [\ ■ • 

• * ' *)Var. Allóra, caro Garenzh, .Warwiclj; ti fa liete aeòogffonzé, 

& à \6r |uui«„ Sommersot,. Ho « vile ogni diffiTdetrza, allorchè > 

•' • nn nobile cuore lia-dato la mano in Segno-d’anaisfà : se ciò non 

• • . •» . ^ ■ * I 

' fosse^potrei crederebbe Cldrwbzà,. fratei Lotti Eduardo l ndn dimo- 
strassi' che uno /olò 'ohmilato pei k nostri di$egni‘ : jna sii remico 

- . ' dr Wanvlck, Giacenza :'ò mia- figlia diverrà, tua i Spòsa: "4Ìlte ri- . 

. ' • • . mane or a -se non. di apjn’olittare dei Veli della notte", 'per sorpren- 

■ ‘ »."•>*, ■ • ’ f . ■- ■ . 

: * * / • •* - * 


r 


^ • Aito prARTO.- . -197. 

clèro telo, fra! elio clic sta negligerite-mente accampato, intàptoehò . 
i Suoi soldati errano por la ólttà; ed egli non ha intorno a sò che* 
una- sémplice guardia ? Lo nostro-spie dichiarato) tal opera facile a- . 
~ copapiCrsi.v€ome nii tèmpo Ulisse e il robusto Diomede pttieira- - 
ro.no audacemente nellà'tenda di Reso, egeppero rapire, i Avalli 
diTracp, ai qoali i destini avevano conlegata la Vittoria ; cosi nòe, 
copértFdal nero pianto della nettò, possiamo avvenfarci-'-fdriin- 
pensata sulle soldatesche di-Iidilardo, batterle, e impadronirci df 
lui ; nè dirò uccìderlo, ma sostenerlo ‘prigione.' Quelli di voi. clip- 
- vorranno seguirmi in tafe impresa, acclamino ilnome di Enrico, 
come fadL vostro •-generale'. Ctatti 'gridano ■: /wrp'eò7) Andiamo, 
partiamo dùnque, e procediamo in silenzio. Dio e sàn Giorgio 
sbarrò per \\’4r\viek-e pei suoi amici !'• *' • fe'konoj 

* • » \ ■ • . » ’* « -•••". •. , 1 '* • ’ 
: * . . ? SCENA-III,-- 

A, ' • ; ■ v . . . * 

", ' • - •' ‘ Il ctlmpo di Kduarìlg vicirro'. a Warwick. , ■ 

• Entrano alcun è scelte guardaiit'ijqtenda/lri re. 

' 1“ Scoi. Venite, amici, ognuno prenda il saio posto. ìl re si è 

adagiato sotto questa tenda per dormire. - . 

ìa Scoi. GompJ’ Non andrà al suo letto? "• 

, • 1 3 Scoi. No < - perchè .ha'.' fatto solenne .sacramentò di- non 
più gustare l'usalo riposo' finché -^Vacvviek od -egli non siami.;, 
estinti. . ' ' - »' , • . . • 

2* Set»/, bimani sarà il giorno che definirà e io, sé ò Vero che 
Warvvick’.m? §ia tanto presso.- . .. \ ~y:- 

'3 a .<Sco/. Ma ditemi, Ad ne" prègo, òhi è quel gentiluomo die : 
dorme inonesta tenda epl re?. • . '• . . r . , •* 

' 1 « Scò/. Lord Hastipgs, il silo. più diletto ùmico, * . - * . 

• 3? SceL-'Sì? 'Ma perchè romandà il re clic L-suoi, precipui 
dùci alberghino nelle città -vicino-, intanjp che -egli se ne sta-Bui ' 
freddi campi? ' - - . ‘ " •• 

2 a ScoL Quanto è piu il pericolo, tanto è più lpnore. 

Scol. *01r! ma io preferisco gli.oiPaggi e. la quiète a’gli onori.,-; 
pericolosi. Sp 'VVarvvjck»coPoseesse'ip (piale. .«tato 'egli è, certo , 
è c-lie vèrrebbó a risvegliarlo.-. - ^ * 

4 a Scoi. A fnenp- che. le aiòstre 'labardè non gli elriPtlVsjsèfo- 
il passo. - - . * \ - - V ® -f-, . 

2 a Scoi. S>ictìramente r : ’ihipéYocclièja- «he resteremmo -qoi, se 
difender non lp volessimo cony-òd-^i liÈfiùci notturni? - •. ' 
Unirono W arwick, Ci#ARéS?A.- OxFofip. SóMMènsr.r, e 
■ ^Tesercrto] . : vViV > K 
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War: Questa è la sua tenda , e mirate ;dove 4 ' sta la .guardia. 
Coraggio, signori evalore ora.u non piu! Seguitemi Solo, òd 
■Eduardo e nostro* •*. . ' *’• V-; • -. 

• ' Scoi Chi và ia? ‘ - •’./ *» : , 

: 2} Scoi. Fermati , o'sei morto. ‘ . 

[IVancìck % tutto il resto grjdSbò \ Vafwick! t )Vqrwickhe 
. . pongong tri fuga, la guàrdia che grida all' armi ! I sQpray- 

• ' - venirti la insefjùòrio; i tamburi' battono l'allarme , e le 

• t fornhe stfuillario. 'Rientra Warvviok cogli altri Qondil- 

renilo il Re intarmi da natie sediti o s opta anq sedia. Gto- 
' oesler e Hastings'fui)<joni>\ '■ yV * »V : 

• ,'Somm. 'Chi sono Coloro clm. friggono ? - " • 


War ."RiCcardó e.HaSfings-: fasciali, andare^. Quivi è 
"‘ Ed: Il duca 1 Quando ci vedemmo Luftjrtiavollà.-VYa 
'mi chiamavi re, • \v, .! 


il diìóa. 
'ni*vvick.4u 


- IVaf. Si,‘-fna le cose mutarono. Allorché vói irti disonoraste 
con quella ambasciata-, io vi degradai. -e Vengo ora per. cremi 
V'-dùcà'di-VórfcV- (ÉnpèJ teme potreste voi governare \iq regnò, se 
'non -sapete come si trattino gli ambasciatori, ne cóme -jessèr si 
•> .possa .contènto con una -móglie , tiè còrno fraternamente- vadano 
v .'ngnaedatì']. fratelli,.- nè comèdi'.' incenda al pubblico bene, nè 

■ * come iiom- si difciida dai suoi nemici. 1 ?''' ' ■ • ' * 

r . O fratello Claf^nza, sei tu pure cpiP? Qf 3'Cggocliè-Eduardo 

■ -,*• tbr'/.ii è che ràda, Nondinlene, 'SVàrv.rck. ,'iu onta deflh sorte, di 
" . " te, e di-tutti i tuoi compiici , Edtiardo si comporterà sempre da 

.. : re. Sebliepe laTtìoliilità della fortuna offuschi il mio splendore, 

: la ’mia anima è. posta ài disopra delta sua incostanza..- ‘ - 
<-* ••• • ■ •.JV’ffi'. Ebbène.: sarà collaf sua anima.che. Eduardo oontlmrerà 
à regnare suU’Inghilteria : [togliendogli la, córowu) ; ma*'.Enrico 
" - -jòìò porterà epiteto diadema e sarà il verò.re : tu là di lui ombra. 

. Milord dhSmniherset. assumetevi; a mia inchiesta, di far con- 

• J * dwre nl" duca Eduardo, dà mio 'fratello ifircivescoVo' di York. 

‘Quartdo tfvrò combattuto Penibroke e i suoi seguaci, io vi rag- 
giungerò, e dirò qual risposta ^mandino ' àxf Eduardo Luigi e la 
\ -principessa Bòna. -Per ora addio,- buon duca (\i York. 

• Ed..Quél che il destino ynóle^-forza è che l'uomo sopporti, 

v"’ 'flint ile é.ìl resistere al yentcr.e al flutto. * * • .- j, > V. 

w ». Restie ’ffa (e'gUarjtieriyte:'Somm«vse{y 

* V. "Ox. Clio cl rimane 9L1 r signori, dii fare, se non marciar^ a 
'J ‘./-"■Xfnidrti poi. nostri soldati?. •£> r' '\ Vy ‘ vi - . 

\Yày. Si,- questa è la prilla cosa-:, sciogliete il re Em ico-flàlla 
V sua careère,-v r i metter lo suo trono’ reale. ‘ . \escohc) 
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' • isC. E X A IV." •»* • 

■ •* : s ' V* . •; • 

"V *■*»'. Londra.’ — Una v stanza.nél palazzi. •’ ■ »-.*• . j *•.'• 

• • ... ' *• - 
'"Buttano lare' gina Elisabetta Gbev. e .Riyers.. w .*/. 

*; fltv.’Signpi-a,' quàlefsventura vi ha tanto mutata? 

. '.£ìfe. -Oh !• fratello .'Riversi vi è igijoto- ancora eie che è acca- 
duto tri ,re Edoardo? f * • • ' - ’ . * ’■ 

Rii). Forefe la pèrdita dt -qualche battaglia contro VVarwlclc? *, 
Elis. No, ma. la pèrdita .della ; sua reai persona. **• y._- . > • 
Rio- È, dunque il inio sovrano ticcisot-.. . : 

Elis . 'SV quasi ucciso, .perché è fatto^rigionieio : égli fu; tra- - 
dittf dalle’ Spe guàrdie d sorpreso' dai sqori neiliici.. 11. misero e ora 
condotto, dal vescovo di’ York per comando del vii Warvvick di ; 

lui fratello. v ‘ ' ■ : * ’• • ... ?'•? / *• * • ‘ *.V. -, ■ . 

Riv. Cotesto novelle./ Uqbho aonfessàrlo , son dolorose : ma 
graziosa' Signora, Sopportatele con pazienza;; Warwicfc, -chq ora . 

. ha vi’ù'toppuò'.a sua. volta ^perdere. 

, Elis.. L’amabile speranza impedisca dunque. d’estinzione- dei 
miei db. lo,mt tòglierò alla disperazione per' amore del figlio, di 
Eduardo, ohe ho nel seno. Già mi forzerà contro .le . mie pas- 
sioni o mb farà portafeM assegnata la ima -'croce . Sì , si , pei- -qiie- - 
sto' io' Verserò molte lagrime è conterrò molti angosciosi sospiri, 
onde: da tali labium orda tei sospiri danneggiato non dovesse 
ivstàre il" frutto del il vero erede della corona d’I'nghiUerra. . 

• fiic; lifa, signora, -dov è dunque andato Warwiclt ? v - v y 
Elìs Verscr Londra' per coronarvi. un’altra • volta Eiìrieo ■ ’ pre- 
sagisci tu il resto.- Gli amici del r.fe Eduardo forze checàdano. 
Per provenire le: violenze del tiranno (che a ddarsi non. v e di ^ 
chi ruppe una volta lanata fede), io riparerò in un sajdnaVio, sì. - 
che si salvi almen'o il raccoglitore dei diritti di York, ed rii resterò 
in sicuro. dalla. fòrza è dalle fraudi". Vieni v fuggiamo, finche-. ci. 
e datò di fusali;' se Wàfvvick ne prenderei ae ucciderà /tosto. 

■_ ,i • .... ... ... : .-..escono)- 
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• , . > ■„ ; /;* :'v. _ ; J? f hn a \ . ; . ■ , V J< •...< •* •/ 

^Un pareti .pcino &I •castello di Middleham nella provincia di York. 

.. -• f.'hifam ^oces^r, HAfemGs f s*jvGuoLrkLMo Stanley edàltriy 
Ora, .milord Ha&tirigs 'é sir GugiielmVsfanlèy, cessate 
. 'fai n»r&yigliarvì v s 1 iò vi ho condotti qui inonesta -patte pili orti- ’ 
hfosa del- parco.- Voi Sapete rfre iMiostrd rè, mìodratèlkvè prf- 
gipnìerQ -del vescovo che difqora a breve distapzh ‘dal quale ot- 
. tiene oghi migUoriruliiciò e. - pochissima ' gùm’dia ; d^lchè spesso 

- seguitò dopoché pèrsone ei viéne c^eciandx) per diporto -in que- 

• sti -luoghi, lo l’hò avvertito con mezzo segreto che, se a questa 
’ .or#ti-qm veni varesotto 'pretesto del sòlito sollazzo, qui avrebbe 

• trovati amici ■e cavalli Valevoli a riscattarlo dalla prigionia."*. < 

. - ( entfa.il ?e'Ej)tiABbo'e itrì cacciatore) 

■ (jHCc - 'V Questa .parte, signore £tfi qui troveremo. più sel- 
\ \^ggma. v - \V:*'*:v- >;/.* 

•V M‘ No ’ y ie fìì di qui vedi, dove ,st'aplK) 1 cacciatori !... Fra- 
. aedo Glocester-,.Hasting8 V signori , stavate voi hi celati perra- 
pirfiil piu pel cervo del vescovo? f * • v • . • '• 

• • _ ' ùtoc [ . Frate jlA> non vVtefopo da perdere : il vostro cavallo è ? ‘ 

Miraipanito all’ arigolò ‘del parco. ^ ’*; * *'«'«.* ;*• ì» 1 ì, 1 *7 

> . Fflt. Mà dove .. andremo? * • . / 

‘ £ '^ hn f fWtoird., e .Tà. eiimbarcheremo per b Fiandre. 

>- Ar/oc^Ben pensato, credetelo; tale era.' anche il th'ìo inténtoi 
Stanley .rio- ricompefiSe^ò.la -tua fede. ■** *- 

/ Gìoc. Ma perchè -indugiate-? 'Nòli vogfiojisi 'frappórre ‘altre 
. dirpore.. . r • >•? : ■„ ^ '• . . 

Ed. Cacciatore; che dici?- Vuoi -venir 'cori noi? \ ~ 

- Còte. Sara meglio ‘ciò che }l restie per osSere appeso. ’ "V 
G/oc. Vichi tlimque,. andiamo non gettiamoti ùp minuto. * • 

. Fri:. Vescovo, addio * riparati' cQntro'Jo.' sdegno .di Warwiclc ; 
e prega ^ierch io possa ritornare in possesso iteilà corona. . 

. • '*'•*: v \ esc '°»°) 

• •; <■' ' ' J/nftstania'nelia^Tob’r.' ' **£■ I 

- * .* - Z, v ' . . ’ *• , . . •’ 

Enìrnno il rtf.É.XRKOv^ #%£ 

1 ^ n f^®?? t ^’(— FOR& ,^o >TAf * r Er«7 LWidótenentedella'Torre * • 

> e wgiiitój -v.;* V;";;;.'- 

. . Erri. Luogoienentè ,;;qia 'ch^' ')t>io jé^i - jm«i -a'iVliQi.'Iiaii fatto dì- 
' scen dcre dal .trono Eduardo, e.ripòStOKii in libertà, \ olgendo Ogjii 


' ^ioogle 


' : ‘ 'ÀT^O OL'ASTO. , ; ' 20f » 

■ ~ . ' * x ■ *• - * „ - • • ’ - -e ■' , 

mio timore irt isperanza, ogdi mie dolore in gioia, ditemi qual 
ricoinpensà vi debbo per questa mia liberazióne? ' ' * 

Etiog. j' Sudditi non' possono taglieggiare' il. loro sovrano: ina 
se-unpmilé" preghiera' può aver luogo } «io"’ supplicherei Vostra * . 
Maestà di perdonarmi. ; * . V . ’ *-*'•? 

Ènr. Qual cosa, _'ainico? Pòrse <^’ avermi ben traltàto? Oh'frsii 
Sicuro ch’io; ribompteiiserò là.lua bontà F che fece della mia pri- 
gionia un -tempo di diletto ;*si, ' di quel diletto, ".che arfche gli ijf 7 
Celli in gabbia risentono .allorché, dopo molta tristezza, fra note; . 
di flqmestiea. armonia Spendono é obblialio la roV ina della, loro 
libertà. — jVÌa : , ,\Var>yiclì.; dopo Dio* sei tu ch'e mi liberi, e per- • *, 
ciò sòrnòiarpente ringraziò te è Dió: eifu fa ut ori", tulostrmnénto, 
Perciò ào più non voglio che un umile stato, al sicuro, degl» sdegni' 

(Iella fortuna, e la pace del mio' pòpolo senza punizióne tFaU 
cimo. Warvvick , quantunque 11 mio*, capo jiprti tuttavia la co - \/ 
tona, io a to'rassegno fi mio governo, perocché fortunato tu sei 
in tutte le tue opere; . ' , , " , =/ • • ’•■*.. j V > , 

V - M'ari Vostra (grazia fu sompre-cclèbrata per la sua virtù, òri- ' 
ora può.'sembraré .Saggia dei pari e virtuosa , •sottraendosi ai. - 
• crucci della .sorte, e non fidando' che in una illibata umiltà rubre. 1 . 
dimeno 'permettetemi .di garrirvi, avendo scelto thè a rettore-- 
quando Clarerixà è presente. -*•' */ ‘ •-••'/ 

Ciaf, ts'o' -Warvvick, ‘.-tù ne sei- più degnò; tir "ti cui 'il Ciclo 
•nèlia tua nascita accordò unramóxruliVa e una 'corona .<T allòro* 
simboleggiando che, fortunato saresti in pacò e in guerra'. *\' té, ; 
io cedo con libero asséntrmeiitó.; -V •• 1 

Iffdr'Ed io. scelgo’ Clàrenza per-Protettore. .*• . . > 

Enr. Warvvifk", 0areuzai dàtémi entrambi la mapo; e unite 
queste mani fra. ih voi,<é còh esse i vostri cuori. Aicuria dissen-- '• 


mie peccata e Jodàre ij mio (àeatope.-. ■ 

1 Vttr. Gilè, risponde Claren'^a. ai. velcri dèi suo- sovrano? ' ■ 

■ Cfar. 'i Qhé acconsente, se Warvvick pure' consente"; .‘.a>fyègìia-? . 
clìè sulle tue fortune i<f interamente ini "riposo. _ 

* War. Ébbene diinquó, quantunque, ir ciò avverso ; pure«ade- .-, V 
rifèy nói $i. aggiogheremo cfitrarabi, come una duplice ombra, al •* 
corpo di Enrico- e. terremo - ri -sinr luogo : "Intendo nel .portare i 
pesi del ‘governò, mentre ei ne godè gli ,ohori*.*ef gli'. agi.' Qctf V* 

Clarenza,"é piu che neccessario che Edoardo -sia gridato traditore, 
e che tu ttte. le- sue terrò vengano staggile. i -• ** . 

. . > * . . "* 
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\: Clar. Sì, cento; .e che .la sua. successione sia- determinata. ' 

- ; ì#àr.-’ Perciò. Clàrenza non jnancherà al suo. 'debito. - 

. -''fc'rtr:. ka prima d’ogni altro làsciate.cjie vi supplichi (pefdiè 
io più non comando) Onde -là- regina Margherita . e il mioiìglio 
’ Édùarda siano richiamati tosto dalla Francia 1 : perocché finchio- 
qiTi’nòn li vegga, oppresso da dubbiosi. timori, non potrò gustar . 
la gioia d’esser tornato libero. . . • ’i - ■ 

.•■.Clar. CÌ6 sàhxfatlo v mìo sóvcano;'^;on ogni. maggiore celerità. 

Enr. Milord' di •.Sommerset , chi è quésto giovine di'cùi^voi- 
sembrate avere . tenera elisa? - 
' Som. È EpHcQ, conte, dvìticliemond, mio Sovrano. \ 
pn. ÀVvic ipati f speranza tf Ibgh i berrà . "Se segreti presàgi an- 
nunziano il -verqjdla mia mente , questo vago- -giovine {pone n- 
dogli ju mano sulla- tèsta) diverrà il -salvatore del Suo -paese. • 
l'siioì sgithwli sori pieni di -uiursérena maestà; il suo capo. fu ìor : 
muto dalla natura per- portare una corona, come le' sue mani tino" 
scotio; od egli è.- fatto |Vpr ^scehdcfe e far lieto uri trono.Ald- 
' datevi.' molte in -lui signor^' perchè questp è quegli che .vi 
abiterà piu- che' io mai noi potessi fare. . '.[mira un inètto)* 
«T* 1 ìor. Quali nuove, amico ?, * . \ . * . , • 

'• ' Meis. Eduardo è fuggito,'. e djeesi ora in Borgogna; 

Tp'ar. Triste novelle:. ma còrnei potè fuggire'? - 
- ; Ves 5 . Sovvenuto. da- Riccardo, duca di Glocester, e da lord llji- 
Stìhgs H ébe l’àspettavànoin uba foresta, dove venne liberato . dalle' 

. maiii dei bacciàtoridpl" veseovo ; perchè la -caccia, lo sapete, eia- 
. d-suo esercizio quotidiano: 

Wàr:- Mio fratèllo fif tròppo indolente ^iel suo.) ufficio. -4* Ma 

- parliamo di quf, mio sovrano, per .provvedére a tuftp quello che 

'•potesse- occorrere. *• ' - ■* .- - , 

^ . ^.[esco/ig il-re Enr . ,.War ..Clar . , Euoy. e seguito)' 
Som. ‘"Jdiiord-, 'non orti apji^a quest ù fuga di Éduardoj perchè 
ahcert'o la Borgogna gli accorderà validi aiuti e avremo fra poco 
molte guerce. Cpnre iè profezie di Emiro intorno al giovine 
..-RlehWmd rallegrarono il -imo cuòre, "così -questi Conflitti mi 
*• rattristano e mi' fan presagir male per. noi e per lui : ónde, lqid 
>• 0 \ le rfl , /;i"gi i a ran t irrido noi lo manderemo in Brettagna, finché 
la tempesta. della guèrra -civile sia dissipata. ■ ' • 

O.T. Si-; perchè -se Eduardo torna in possesso della corona, e 
probabile, che abbatta Richmond insieme cogli altri.. V’ 

... -Sofà. Certi)' così avverrebbe; vada ei dunque, in Brettagna. *Ve- 
nife,) accudiamo a 'qjupst’^pera subitamente. (escono)- 


v : . Vi;. •. .-V -V . 


' ' . . - V , ATTO. QUARTO. V . V. ‘ pì'i 

• ’■ », • ; ‘ * -T 

t ."*• ?■*.*:. . \ *. V * ‘ * - V 

* . v*- >/• . $‘cb i." 1 ;• V- •' !•'; V . 

* * - * ‘ . • * . ' . . •'.*•«* . * , , . r . 

*\ v ?. Dinanzi a. York. ' *. * • 

• -, t •. V ' * ~ • • * 5 . . • , •/ • i 

■ Enti ano- il'h EócARno, Gmm.ksxf.is, . II&SfixGs e A' esercito. 

• • : .-v ,v.v ' • • />.- * •*’ . 

Ed. Olii, stuoli, la fortuna ór grida ché im’aUrà vòlta io debbo * . 
* mutare il mio squallido .stato nella splendida corona di E^ico.- _ 
Xof aHjiam varcati è marcati i mari e.rechiaiho cpmnpi il desi; 
•defato soccorso della -Borgogna* Ghò dunque ci resta, essendo 
cósfi- giunti dal porlo di Hàvenspui’g iluianztalla citta di York., se 
r non di entrarvi girine nel nostro' ducato? " '• >.» . 

Gloc. Le portò' ci cesisi orni. — Kralello, tal giupCo-nonjui di-*,* 
letta, — Molti dii nostri cadotì sùlle sogjìe ci ban beli, presagito, 
rJm pericoloso, è II, tentai ivo. *. •* - 

Ed. Tacete ; sinistri auguri) non (dàtterrhieario : siiti vsj quali- ‘ 
si vogliono i riùfzzi, dobbiamo/ntraC’qui, : pm'hequi si congiun- 

• ' geranno-a uoi l nostri amici.. ” . . ”, ' V ; ' ’ 

affasti- Sìgn'dro,': farò loro la. chiamala; aneti* una. volta. ,'•* 

' (enh‘(tnà'Suìle 'muro ài York, il Prefetto inf oi trrMàQiSl rato 
-J. Pref. Hfjldrdr, eravamo .istrutti della, vostra- venuta e cliiu- • 
demmo le. pòrte. pei' nosfm scurezza.: noi ora siamo sudditi dei 
re •Enrico. , • '••• /• .• •V -/V.'. ’ . *'.* 

'• - Ed. Mà, prefetto", Se Enrieo.è vostro re, Eduardo alfnenou duca 

idi ' York *V * r *,i.'V . . * * * ' ' • • 

/ ’ Pre fi È veto, signore' jtale’vpi siute, .. • • v . 

f Ed. Stàio rivendico solfante il mìo .durato": <rdi .esso setlp* tiri 
appago. -■ . v .. 

' (Hòc. [a purte) M a'qu aride la volpe lia posto dentro il muso ‘ 
essairtrova mtìtìò.p$r.far entra Multo 11 | corpo.; 

’ Wi«i^ PnrChèypfejelto, rimanete so'rpreso?-À|riite le pòrte, tfoi 
siamo amici dèi re *K&rico>-^ i * 

Pref. QuèsIO -mi dite.? .-Je' pòrteci safraij' dunque .aperte.; 

:V.. • Ò.V- *• 'V.-*- •'(Escono dalle mura) ' 

Ciac. Un sagace Magistrato*, afte 1 p che si lascia convincere 

• per poco v - ■ ; •• . ; . . ” 

//uSt.-llduion vacchìó vorrebbe che tutto procedesse. bend e 
■ non ne; véniése biasimò a lui.: ma una volta enlratij cj-edo che 
presto lo persuadererpo q porremo atta Vagjone e lui e i suoi/ra-.- 
telli. . , , \vie nt m il P/efelttYc.an due 'tààgistrali al (tisottO) . 

Ed. thion, Prefetto, qitGSle . porte: iion y debbono restar chiuse 
“.fuorché' drnpttéo in tempo -di guèrra. Non temete di nulia, e*da- • 
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J^mi quelle chiavi, fai prende /e 4m^.Eduaj^.flffeBderà te è ’ 
la citta e' t n tfci coloro disvorranno sflguitàrrpf. ' '.V <’« 

■ ^ 0 , n ° Ì ^ ft ? fc « r P/^»^a\MoxT«OM§Rt' coll'esercito m'ariiiante) 

- 6- oc. Fra tei top questi è sir-Gìòvanni Wontaomerv, nostro, fido 
. i»niico v se Hon erro. • •> - . .. 

■ r ™è. >u: ; GiwahnV!;.Ìtfà^ pérclièUémie .in 


\ • Mimi, fornitati U -fp -Echimio in Quésti lenìpi Visti; come 
-ogni leni suddito ddibe.- . » . • V V •*". • / 

’ r ,nf 1 ÌC ' , l b " 0n * hm ' i0m(iJ ' y ' ™ nQÌ ora dimeni idnamò il. 
n°s co trtQlo alia corona, e soltanto' pretendiamo ilnostro ducato 
nndip.a Dio .piaccia di concederne il rèsto’ ' ’ • ' " - ’ - 

•W..M ^,1,,,.™^, W 

v". duca- — Tamburo, suona e riponiambc^in via, ' T.'? 

»jii . .* ò * : 1 'marcia comincia) ■ 

j . fermati un istante., sir Giovanni ; e discùteremò con quali 

mezzi sicuri possiamo tornare in possesso delta- corona.' ‘ V 

Che parlate <Ji discuterò - % Indicevi paròle : se voi non • 
Vfiì f e acotomarvi qoi'da voi/st^sso nostro repio vi làscio alla 
■’* 'd^tialortuna,; e .partito, riterrò coloro che pòtessei'0. mure per * 

cuSoIo? : ’ PerChÒ ( f ov ^ mrno not.Vombattére se Porr avete alv •' 


. Hiisi . ln+vfill cautelo!. , lè.arnn dcuuuiiu uccidere* , r . 

• b E ^J-^P'^VéptiVjggtónipiiq- jrttf p C ésto il’iOnj- jcopbi 

r rateilo, noFyegliamo dichiararvi riportò,. e tat vóce'birà''àcet>r- - 
•’ rere.a .voi molti -aniici: v 4 x ' t • - r . m : ■ .. 

dunque come volate;' SaStenete r’miei .diritti, p«r C hò' 
Enrico non ò che un usurpatore' ' ‘ 

/ ’ tìl'Q il lYlJÀ U' « ' _ - V , " • *V %r- » .. _• V I 4 i 


r » .7 ^uiicuuu qm atTuimaio.* — Sol- 
-dato,' appressati g. leggi questo bando. - V *1 * .. 

•• ‘‘ . '.** • ’$f rfò.ttn foglio; squillo-di JìrrmbeJ ' • ' 
^okl. {legge). * Eduardoqùartò, per la grazia di Dio re'd’In- 
r ; glnlterra, Francia, -trlanda, eco.' *»**’• 

Uont. Cfiinnque oserà negare quèsti^itóli acLKduardo, sarà da - 
me sfidato a singolare cQnibathmenttt. . fótta il guantop ■ 
- Tulli. Viva Eduardo.' quarte! v- ‘ • ' 

Ed. Grazie- peoefc Montgohipry. e grafie a voi- tutti.’ Se là - 
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- -fortuna "ini fa' btìpfr vaso. -io ricompeiiseró' questa affezionfc.Péc 
questa notte albergheremo jn York; è quando il gole mattutino 
innalzerà il suo carro sui limiti' est remi dell’orizzonte ce ne 
andremo^ incóntro a \Var>tick e ai Suoi-' compagni- , che -ben 
prevegga ehclyirico non sarà nel cam|>o,' — Ali hiusensato'Gla- 
* ronzai conte mal ti, ai addice il piaggiare Intrico, dimenticando^- 

• uii tpo fratello! Ma noi. con ogni ardire affronteremo te e -War- 
vyick. .— AeiHte, ‘animosi soldati' irop dótti tate, .della vittoria 4 e, 
quésta uttenbUy. fat e’.àssegrìtuno nto sulla ricompensa."' [escono) 

. ;; * v ‘' ’ ' . k -è '■! > ' • ; 

* *- c >. .v 

• ‘ ;’seEN> vdti.v ‘ : \* 

. ■■■ y \ >jr. \ * 1 

- , . T^oiidr^. -- Unii "s fan za nel -palarlo. > * *%*-,• ■ 

. .... . ■ * * « r * * ,w • • 

• * .. ' • * . l -\ 

Entrano iU've ENatcò^WinwieK, ClArenz.v, MbNTÀG.cE'/v • 

* : i ‘■♦•'Ex-etkr e’OxFoRiK- * -*e . - '• • ••••> T 

: ‘ - »* ’ * • •* l *\ 

* Vt'fl iv Clip qòipdg'liate ;*gìgnoY i '? Eduardo dal Belgio, con avven- 

tati Alemanni e intrèpidi Olandesi, Ua .'varcato- sicuramente, gli .- 
angusti marie s’avanzà verso Londra.' Molti del popolò accorrono 
a lui... . V- .•••’ ; -• 

Ox., Raduniamo le. nostre schière tv co in ba 1 1 iain ó lodi . qu p vq . 
-Vlai\.^jn piccol fuoéa.è in breve estinta; ove -tolleralo- fiumi 
aop yarreblteró a .spegnerlo. .*. v _.•._••• ,r *. 

* VEar. Nella provincia di Warwielv ho molti lidati amici, nonse- 
diziosi in j*acè’ ma audaci in jguerrail Qnesti io raccorrò ì. è; .tu,:' 
Gìàrenza, percorrerai il Suflblkj il. Norfolk e il Kpnt, -esortandovi- 
quei cavalieri a seguitarti. Tu* fratello Montagne; ngl Buckiri- 
gham, in Nflrthàmptdn eiti Leicester troverai goti te fnjglina'ta ad- 
obbedire -ài tuoi, comandi* voi, egregio Oxfurd, amato’ t<yitp da 
tutti, raccoglierete neU ? 0\fon}i clienti vòstri;, — Jl- mio sòyrapo, X 
cogli, affettuosi- ciDadmi . . .>?: come quest Ispìm Ciropódàta dal- 
l’oceano, o la modesta Diana. col coro delle sue'-niìifé,. .. ^ se. -no 
resterà in Londra- lino al noàtf.ó'* ritorno. > — Addio, signori; anco- < 
niiatalevi senza altre parole*. 'Addio, inio sovrano. ’.* 

■Ear'i Addio,. mio Ettore, e RÌa$ speranza delia: inia*Trofà r 
Cldi's in sogno di’ fedeltà. io baciò te'mano’Ui Vostra Altezza. '• • 
fin pi Leél Claretizà,.’sn fortunàiò-1 *-. ' *v-’ ■ 

Moni. Statovi lieto, milord ; cosi lo dij-vuT numpHgedó*.-* — 

Ox . ' E - Qo$\'[baei(Uulo la ulano di Enr.\ k» suggello' ^la fede'niia. 
Enf. Buon Oxford, diletto MotUaguo’ p voi t ulti., a tutti- ioàjor. 

' iin-adcfio di. bjioti presagio? '•/ *. / j # , * *.•> $ fj - _ v 
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• . • , i ^ m 0 * * 

:Waf. Addio,, signori? ci rivedremo a'Co.ventry. - , " 

• ■ ■ • •" (esce con Clar* : Ox. e Móni.) 

Ehr. Qui io v nò" restarmi anché un poco. Cugino di Exeter, 
che pensa vossignoria-? Panni che le- forze di Edoardo oìon deh-: 
bano potè* resisterò alle nostro,- *. „• ...... , - • * 

. Ex.' Il dubbio è.ch’et.noh, ci seduca le schiero. : .. . ; * 

Enr. Pi questo. non- temo, il nric\ amóre mi fia roso caro. Io non 
’ ho mai chiuse- lè orecchie allo 'dimando (Palcuno, nè posto' indugi 
alle petizioni de. miei sudditi, l.a mia pietà è stata il lialsamo sa- 
natore' delle'- loft) ferite i là mia rompassjonèjia "alleviati i -loro 
mali e asciugate lo loro lagrime, lo non fui mai-; desideróso delle » 
.aitimi cièv-hezze; ne irnposti'ho.niai'gt-ayL balzelli; né nVido'nh 
son mostrate di vendere, .Sebbene ne avessi- -tàlvol la' càgione. 
Perchè dovrebbero dunque amare Eduardo più df ane?Kò. Exe- 


eficii svegliano, la/gràlitudine', -.e quando' il . lèdile s 
verso ilagndllo, ì’-agnelld noìr.pùo fessaVe di segui 


si fro- 
darlo. 


fQrgi.beneficii svegli 
-sti a mite verso J!agn< 

. .{grida aXdi dentro di: .i&ncastròllanó'astfoSi 
E, v. Udite., .udite, milord! .qùalr grida. son.queSte K 
- . . • (entra ti, re Edoardo, Glqcester e soldati)’ 

Ed '. Impossessatevi di cpiestd svergognato Enrico e conduce* 
telo lungi di qui: ùrèa vòltaancóra imi ci acclamiamo redìnghil- 
tejfra. Ydi siete .il fonte fluì ’aliTnenta i piccoli ruscelli* ove’inari- 
' dito, essi si verseranno nel mio itiare^'chcr innalzerà quindi assai 
'più alti j suoi flutti^— --■"Cpnduectdo alla Torre j e limi gli date fa- 
coltà di parlare (escono alcuni con Eh *.). Signori, a C.eventry.; *a 
cmjibàltere Warw-Tck. Il sole estivò risplehde, e se facciamo aìtre 
dimore,- il freddo deU invcrno potrebbe ‘sopravvenire' per arre- 
-dtarcK';- • v- ' . • V.» . . 

*5 Gfrc. Andiamo, prima -chp-if sne forze si- agbréscano, «sor- 
prendiamo il traditore repentinamente. Pròdi guerrieri- venite a 
Coventfy.; . - • !* - •' • . *..•*. ‘-.(escono)., 

’s ■ . ■ *, . ‘ ; ■" -, ‘ . 


. • • • s • ’ • »V * 

: -r r*. ' • y. . . 


.y—, - 


. * S *=-• v. 

4 „- v - , . f , f» - 

I * *» * . - * • . 
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• Coventry. . 


“ - ’ ' • „ . v- • •“ ‘ * ' . * - i . • 

Entrano ÀUtte mura Wàr\vick,*i? Prefetto di Cojoentfìf,'. _. v * 

: ' dw. Messaggeri ed nitri. • 

*" . , V. * • .V: ' • 

. ■ rfor/Dov è il Messàggiere spedito dal prode Oxford? A'quaJ 1 . 
distanza è il tuo signore r -amico? . • - -, “ 

1° Mess. Egli è a Dnasmore c viene a questa; voltai,. . * . * •’ 

' War.E quanti Ipiita pò' H. nostro fratello Montagne ‘2 Dov-b-il ' > **' 
. Messo che.ci spediva ? ' • • : * V*' /'•» » . . v. 

* 2° Mess. Égli è a JDaintry cOnesOrcito poderosi!. • >; ,v 

■ • v *;t, ' . ■'** j-en.tVa >tr. Giovanni' Spméi»vh3je) J <. 

lÈaiVEbbend, Somtffvilljé, che dice il mio amato figlio ?.E a . 
quale tjigtanza si può- credere Clarènza- 5 ?. . - 

Som. Io lò lasciai a Southarti colle -sue ‘schiere’., e Tra due ore 
laspetto qui. ' ' **/••*• •** , v # "fot odè itti tamburo) . 

■. lEar. Clarenzab vicino, odo il suo. tamburo.*" , « • - *'- / 

’ . Som. Non è ri suo, milord; Southamèda quest. altra -parta»! il 
tambu rocche Rostro Onor e intende procede da Warwick-. : ;; .-■ . 

• -, 'IVaf .. Chi sarà dunque? Qualche inaspettato amico.. ^ *" J , 

_ Som. Es.si ne sóli, presso, e in breve lo saprete. • r Y.- 

{mono dì tamburo; entrano il re Edoardo ;U uocpsTER; V. . % 

• J • ‘-it l’isttrcitb mùrcìanUfy ' " r "-,'. ‘ .; /* 

Ed- Va, trombetto, alle mura, e chiama a parlamento. 

\ Gloc. ‘Mira , come il : feroee' 4 War\vick lampeggia so quegli- \ - ^ 
spaidi. . - -, * • ;•*•/ ,>>_ *. 

IVor.-Oh inaspettata ■ vi^taV È quello il licenzioso Eduardo?. . 
Dórmixpno le nostre 1 scolte- è furono sedotte,' .perciò mai 'non • ... • 
avessimo novelle di lù i i} • . ; / »• ., . ’****'.• 

- 'Ed. Qùaj. ^arwicV, aprirai tu queste •porte, e parlando utnil- . .* 
meiité ptegherai a noi il'ginócoliiòl?. Chiam'a Eduardo... fe, chie- ' , 
digli 'perdono^ ed egli òbbliérà tutti i tuoi oltraggi.' r . 

tt’ar: No, -‘piuttosto' ritira tu di .qui le tUò-forze, riconosci chi* ^ • 
ti innalzò e ohi ti gettò :a terra 7bchiama*Warwick>.Vp/ptcQore, 
giostrati penfitQj'e centinderai nel tuo' grado deduca’ di York. Y 

-• ' •* - ‘ <<•:/ ì* • •• v. 
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GIm.l o-ejedevd .che' alojeho; volesse -dir di..: re^o Jà’ forse 
uiia bètta $enzaa\Oi:ne intenzione ?«■'- 
Mrti^rUn Viacato, 'signore, ’ùqn,-ù uh.bel4ónG? . -- • 

, Glóf. SL, vera monte'!' per un povero conte:' iq \r servirò .«e mi 
farai- un tal dòpo,. V ;*. • y- . v . * • .!• v." 

. V ira r. Fni io-che' diedi il regnò a tuo fratellu. ' . , • • * ■ 

Eri. Dunque ò. mio, cpiaiid’ miche dpnd di Wapvick. .% ... 
IT'ar. T.ù’nOn sei mi .Atlante .ppr mi tal pesò, Conoscendoti 
. inetto. Wahvick- ti ritoglie ij dono- q- riconósce Giunco per' sud 
“•legittimo sovrano.-. v . *'• . V - •••* ’ 

EU-. Ma ih sovrano 'di VVSriyròk .ir prigioniero di Eduardo: e 
di mirri/- Warvv iclk',' esisto corpo senza'capo?' ' '' * " ' * - f 

' (Hòc. Oiarìe! il povero. Warwdck non' ebbe previdènza ; i nt anti- 
che egh mulinava contro di noi^ — i I re gli tu rapito di mano. Voi 
... lasciaste* tlvmiséro lìutico nel palazzo ilei vescovo,, e v è diqci a 

* porfe-coiitc unO cRy.K) ^vedrete alla -Torrec',%, • . •' \ ,. ■ 

'Ed t Cgsi/seibpre anióne’; ina ivo? siete apehe AVàrwick. * 
•<jloc-, Su^dunque. AVanvick, pqpndi il- tua tempo, inginòc- 
.chmii, inginocchiati. ah ! batti ora che. il ferro’e caldo",-. 
War .. Vorrei piuttosto. troncarmi questa màno con un -cólpo e 

• gettartela con Talfr? sanguinosa/ in volto, die portarla peri di- 
fesa .iua, ^ y.v 7 

*E&. Veleggia finche puoi , ed liai il.vontjn'é ihlluUo amici : questa 
■* dèstra; t’avrà in breve divelto qòóhtuo orgogliose- capo, e c,ol tiio-' 


Qxì Oxford, OxfoftL ppr l.ancasfro !• - , 

■ ; . • ' [eiìlra eoi suo esercito nella città) 

■ Gl'oc-. Le poste Sono -aperte, entriamo nói pure. ' 

■ -Eày Altry nemici potrebbero^enirci iàdilosso. /Stiamo qui in 
■ buoh ordinamento ; che .cet’tp ès$i\esciranno.pèr. darne la batta- 
' glia- Se' quésto mpiv avviene,- là: città <ydi- poca difesa, -e in un 
.istànter coglieremo dentro ili essai r.radito)l. V gd ;• 
fEur-/Oh sii-’iLlwMigiunto, Oxfordl mestiprigdtrpvnnio del tuo 
• • soccórso. ' . V \ - {erìtrù MoNTXòrfc con tqioburj epe.) 

* . -.Vini!. Mònta’guej-.Mo^tague,' per Ijqncastrp '/- * - 

' . ••• .. ( entra col suo escreto nelìà cilìà ) 

*. JJloc'. T.u.e il in»* fratello seòntérete. questo' tradimento col più 
pCe'iioso'sapJue.det Tqstxr cuori..- • ; * 

‘ Ed, Quanto piò ‘arduo il cimento, tanfo - ji'su grande la^ vjt-, 

> g-’ •* • . >’ 

V * » **' *•' *>*•’*, * ■ . ■ . ' 
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toria; la mia mente .'presagisce bene, (entrft SommkrSIvT con . 
tamburi ecc.) , ' . '■ • • 

_ Som.'SammefseE Somnìerset, pei' L’incastro! - • ’ ' .• - .* 

•v : ' -, ' [entra col sito ^esèrcito nellq città) 

Glóc. Due ,(101 li’io nome,' ducili entrambi di Sómmersel. dio-’- -, 
riero la vita alla casa di York:'tu sarai 11 ter/.o,'se queSÙr spada 
non. vacilla. * • - ' [Mitro Cì.\re\z\ con bandiere re;) 

IFur; Jìd eqcq'Giprgiudi Claronza che a noi viarie con. forze, 
bastanti a combattere suo fratèllo. In lui un onesto velo' pul' 
giusto prevale alle voci di natura ;■ che gli comanderebbero di 
a tira re un parente. — Medi, Oarertzà, Vieni;, al grido di War* 
vyibk mostrati- presto,. .' - • *. ' '’v- V • “• -• 

CUir. Padre- Warvvick , ebniprénih ciò dìe quésti? significa? 

( stùccaìido una rasa róssa dal sub olmo) Mira, io igei to su di te 
la mia infamia : ìq non rovinerò ia cdsa di mio padre, die col, suo • 
sangue ne cementò le foudathentà per innalzare su di -essa- i Laij- . 
castro. Oli J. pensi tu,.War , ivicJc;'<chd Giacenza voglia esser si , • 
crudo,; sì spiétglo, sì disumano - , dg. volger questi strumenticeli' • 
-guerra contro il fratei sua e' il suo legittimo re? Forse 1 ' mi op- 
porrai il mlo'giijrainentq; ma l’atteuQre tal giuramento sarebbe 
.maggior empietà di quella che commise Jcfte immolando la figlia . ’ 
SLga.10 soli cosi pentito del mio ftijlo passato, che, per riavere 
là grazia di mio fratello, ini grido qui tuo mortai nemico ; con 
intenzione,- dovunque ti trovi (espcro Ir ovai' Li se di costi, esci) di 
combatterti, fi nò alnorte. per, avermi tii fatto. traviar di janto. Su- 
perbo Warvvick, ili-questa guisa io'ti slido ."e rivolgo versò il mio' 
fratello lè i'O&C' mie gote. — Perdonami, -Edoardo, ammendèrò 
il /niÓL- follo plticcardo, non guatalriii bieco pel trascorso com- 
mosso. ; per rdvyénire non sgrò più incostante. - ' * . 

• Ed. Sii fi. beri accolto-, e dieci volte più amato, che se noti mai 
meritati) avessi l odio nostro. ' . . . ’ . - --. '* *. • . '* ^ 

Gloc. Salve : buon Clarenza ; quésto' tuo atti» è Veramente 
fraterno. , ’ . : •*' •*. *. • . • • .. - : v'‘ 

I Kor-. Oh infame .tnfdltore, sciagurata e spergiuro 1 . ' 

Ed i- Che 1 Warvvick, vuol tu abbandonare la città e conibab 

ture? O ne atterro ee rii uoi'Lé mura dinanzi agli occhi tuoi ? • 

II ari Ornièllo gpn son abilcqui alle difese,* e ine ijfe andrò r . 

tosto a fiarnét per dartì-battaglia, Eduardo, se osi accettarla. • ’■ 

Ed.J& j* .Warvvick^, Edùardo l’osa e vi s’avvia'.,-— Signori, al, 
campo; Sari Giorgie- è la-vittòria ! - '{marciù. Èsiono) 

• - r‘ ■ - "• , ■ 

V. V. — 14 i Smakspeare- Teatro compiuto- •• 

•* ' .* 1 

* ? , _ # . 
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- . • * * !• **« . * » * » 

•- * ' scena IL" ' • '. ... ' 

, ‘ Carapo. dl battaglia vicino a Barhet.' • * ' ' • 

' -* -.Ahhn\ie-'ed escursioni. Ettaro il. re>EtiuARDO ckiuhiCente • 

‘ . W-arwick' ferito. . . 

, . Ed. Giaciti qui;; muori', epiuoia con Io ogni Rostri 'timore,. 

- Wanvick lu uno spauracchio che ne atterrì tutti. — Montague, 
pensa 'ora 'a te-; ch’-io ti cerco, dndejo ossa di.'Wanvick abbia'no 
. le tue in compagnia. ’’ v • *•» ' ’■?' .{esce) 

Waf. Ah ! chi è costai Venite a me.- amici o nemici, e ditemi 
• cHi è il viifcitore irà Tork.è Wàrvvick? Perchè 'ehleggo io ciò?... 

Il mio làcero corpo,. ir sàngue che V’èrSG* la.ma-ncanzà di forze, 
l'esausta cuore mi dicalo ciiào debbo cedere la mia salma alla 
terra, è coHa mia caduta, la vittoria passa al nemico. -Così rovina 
• - jl cedro' ai colpi della -scifrè, érti cui ' rami davan ricovero ai figli. 

■ '' dell’aquila e al. rézzo. del quale s’ addormentava il; fiero leone. 
Questi v 'oc.chi,-’ ora oscurati dalle riere off! lire del ki morte, Splen- 
derono unlempo come il spi meridiano, e penetrarono, com’esso, 
in ogni, piu ascosa latebra per svelare i tradimenti del mondo- l.e 
rughe dei mio ciglio, piene adesso . di sangue, -minaccìarono-so- 
. ’vehle di sepolcro i re ; perocché qiial co. -Ver# di e ru io nón po- 
' tessi sdiva r la tomba? E chi avrebbe Osato sorriderò 'quando 
W anvick aggrotta và il ciglio? Ma ecco ora ógni mia gloria' ridotta 
. , -, 'in polvere!.,! miei parchi, i miei giardini, le mie ritche^e ini ab- 
bandonano, e di tutte le fiiiq. terre tanto me ne rimane appéna da 
.- cuoprire.il mio corpo! Che è dunque -la potripa, gli onori. e il re- 
•gnd, se non 'polvere? 1 1 a 1 die si giala' nostra- vita, dobbiamo 
morirà: " '* {entrano Oxford e Som merset) 

> *• .. Som.' Ah, AVarwrck, AVarwick ! 'fossi tur omo noi, siamo, tì po- 

tremmo ancora redimerci’ -Ea regina ha condótto un potente 
rinforzo -di. Francia, 'óra ne 'a Vernino' la nuova: ah!- potessi tu 
fuggirei'' ' - . ' ! ' ; . 

War. Se anche il'fiofessi noi vorrei.' — <Oh! Moniagtie; se tu 
.sei costà, ’dolcé fratello, «prèndi la mia mano e colle tue jabbra as- 
' _ sorbi fa mia anima. uh istante! Tu- non mi- ami;* perchè se mi 
amassi] fratèllo, le tue lagrime tergerebbero, questo sangue in 
me rappreso, che mi. intirizzisce la bocca >e. non mi lascia parlare. 
* ’ * Vieni presilo, Montague’;. o ió muoio. v . . *' • . 

Som. Ah! WarAvick/ Mòplàgué è estinto, q col suo ultimo 
anelito chiamò Wàrwièk, «s disse :• raccomandatemi alTnio va- 




ATTO QUINTO.' • . , • . • Zìi 

lènte fratello. E più -avuebbe. dettò, e; più. parlò, ma confuse- è 
indistinte .espirano le sue voci.. Affine emettendo un tremito .su- 
premo io fintesi gridare : addio, Waryick 1 ‘ ! 

War. Pace alla -Sua anima!..,' Ffiggito , signori i?' salvatevi ; 
VFàrvYiek vi da’ il suo estremo saluto -e \ì rivedi li in ciclo.-. 

• • ■* . '. **_ {muore) ' ", 

Ox. Andiamo, corriamo ad incontrar là regina-! 

^escono portando il còrpo di Waricick) • ' • 

*' ’V.scEifÀ ìw. : V . V- 

. ^Altpa parte del rafopo. • 

** *'•*>.•"* m ■ * • ’ . . * > . \ • * • ^ # i 

Squillo di trombe; Entra (I ve 'Emulino- in trionfo - 
-.cop ClarenzaV GtòcF.STER e il suo-èsercih).. ' . : 

•*. ..* ,-w ... . •* ...*•• 

.Ed.- La nostra fortuna Ira - alfine ripreso li suo lucido -corso e 
incoronati ci, reggiamo cogli- allori-delia vittnria. Ma in mezto a 
qiiesto 'splendido giorno io scorgo una nera e minacciosa nube- 
che par' Voglia 'eccltésare il glorioso' gole prima che ei sia tra- 
montato in tutta là Sua- pompa. Io intendo parlato, signori, del- 
l’esercito che la regina ha condotto di Francia.' e The .si' avanza, 
a quanto narrano, per combatterci. „ *.* ‘ * • 

■Cìafi Un brève soffio disperderà tal nula»,' e la ritacciei à là > 
d onde venne. 1 tuoi raggi asciugheranno -tali vapori ; che ogni 
nube non è foriera di .tempesta,. - * • * ' ■ •' 

Gl OC. -La regina ha treirtamihuiomini, senza l^mmerset e Ox- 
ford, thè sono' accorsi a lei. Spiò cóncedfamòjt-èmpo, -siate certi’’ 
che il suo esercitò eguaglierà' il itpstra.' 

Ed.- Fummo avvertiti da alcuni benevoli amici ohe essa in- 
tende,muì)vere. da Tewksbiiry. Avendo \into a Barnet andremo 
là tQstOj e-ad’ ògqi. contea- per citi passeremo lp nostre, forzasi 
accresceranno. Suonate tamburi , coraggio -e. innanzi! [eseguo] 

'■ ; scena'ì'v. v - V 

. Pianure vicini) a Tewksbury. * • • , 

* • . «.■**, ’ * ' - * 
e' * ' * V • * . ■ • , * I 

Mania. Enlmpo la regina .Margherita-, */ principe : • 

. - * . ySotwiF.MET/OxTORD'V soldati. 

M(ir'. Signori ,'i savi, noti, piangono 1 mài inoperosi lè pèrdite 
loro, ma alacri cercano di. ripararle^ Sebbene l’albero e. le funi • 
sian rotte, sebbene l’àncora sia perduta a metà dei nostri navi- ' 
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>- -, palili siano - - inghiottiti dall onde, pur vive il nostre piloto, e vile 
sarebbe .nli’oi lasniusse il timone, q cóme un pàuroso fanciullo 
con trepide lagrime «ccresòcsse le acquò del mare, "Intanto elio 
e» piàngesse, romperebbe" sopra gli scogli, il vascello, che con 

solerzia e- coraggio -sarebbe sfato salvalo Oli quaj onta J' Oli 

qual fallo sarebbe questo ! Dite che Warwick era la nostra an- 
cora ; che .perciò? Dite che Montagne era il nostro' grand' albero; 
ebbene?.! nostri uccisi, amici Je funi; questo che vale? Non è 
Oxford un-’altra ancora?. Js’on è SopmjerseJ. un altro, buon albero? 
Non. sono. i nostri amici di Francia altre. fimi ed altri .remi? E 
sebbene -inesperti, perchè'il mio figlio -ed io assuiqcrci’noR po- 
tremo ri carico di. piloti ?• Voi non ci . veihete 'seduti al timone^ 
per piàngere, ma per seguile il nostro corso 1 » ricliq* in onta dei 

• venti, schivandole recete e gli scogli che'ci minacciano di lidio- 

* '.fregio. Tanto vale, lo sgridine bionde quanto il parlar lóro" con 

dolcezza*;, o Che è EiUmrdp fuorché iyi niàrg spietato? Che còsa 
Clarenza,_SQ non lino scoglio nascosto? Che Itici ardo, Iranno una 
funesta : ròccia ?. Tòlti costoro, syn -ueinici della "nostra, povoià. 
‘barca. 'Dite che voi jxilcté navigare , oimè T non fòsse. che per 
pochi istanti. Camminate. sulla sabbie; non vi lasciate sopraffar 
< via Ila cpramtc. Aggrappatevi agir scoglie il Hutto .vi trasporterà : 
j . . se qui restate, perirete ili fame, che è un’órtendu .morte. Que- 
sto io.vi 'dico, .signori,' per farvi.' intendere elio, se qualcuno di 
voi pensasse a .fuggite, ei potrebbe tanto sperare grazia dai suoi 
- fratelli, quanto, dal Tonde spietate,. dalle sabbie - , e dai macigni. 
Coraggio adunile, che .debolezza fanciullesca sarebbe il lamen- 
ta re o il temerò quel riseli io dió noi» può èssere o italo. • 

•Princ. Panni che ima donna pieiia di'si bollenti spiriti dovesse 

- < . infondere ardire anche ìiell uòniu più codardo, e fargli affrontar' 

nudò le armi d’ogni avversario più-prode, lo iion -- diep quésto 
per dùbbio d'alciing, perché son cerfò che se Ira noi. fòsse stalo 

• un timoroso òisàrebbe .diggià partito - per tema di non infettare 
qualcun altro e Tarlo si mi le .a .se, Be 'im tale vi fosse, che Iddio 
noi i’dglla ! vada egli, prima- Che mestieri abbiamo del. suo aiuto. 

• * Ùx. Quando le donne C gli adolescenti bau Laido coraggio, i 

soldati dovrebbero esser trepidi? sarebbe un obbrobrio eterno! 

‘ ' _• Oh yalorpso giovine,' - il tuo grand'avolo -rispleudè in te: possala 
vivere -lungo leinpo più' cmisejt'.VaieMa $ua jmagine e rinnovare 
Je sue' glorie! ... ' •' .* V • '*- ; - . • 

Sffm'. Chi non vuol combattere per tale speranza intuì ni a 
casa, e,cdmell gufò di giorno, s’egli qscè.siu schernito q divenga 
- oggetto dì luclilirfò. ■ v ' . • 




, ' . ; .• atto ormo • ..... 4t3 •; 

' ' ' • „...*> * 

Mar: Grazie, gonfile Sommerset; ‘grazie, amabile Oxford. 

Princ'. Abbiatevi audio i midi ringraziamenti; non p.otrei darvi 
altro per ora.- * . *: -'"lenirà tm Jfatèaggiere) 

,Mess. Apparecchiatevi', signore. Eduardo è vicinò.' I.a battaglia 
è imminente. . * •* 

Or. L imaginavo ; era della sua politica l aflriiUarsi tanlo. por 
trovarci sprovvisti. * ' ‘ . ‘ * 

Sotti.' Ma ei.s’.è ingannate : e noi siamo pronti a riceverlo. . 

.Mfar. Il cubr .mi ìialza reggendo la vostra Alacrità. « ‘ * ? 

Or. Schieriamoci qui in battaglia/ e nòn ci muoviamo:- 

(march 1 ; .entrano, in distanza ti re EooAntfq,‘CLARENz\, 

* GloCèster è l'esercito ) v 'r ~ . 

£(/. Prodi compagnia là sta il bosco spinoso che, coll’aiuto del 
Cielo e il vostro 'Valore,, dcbiTessere sradicato prima di. notte. 

None -mestieri ch’io aggiunga esca al. vostro fuoco, perchè ben, . 
so che voi anelato d'incendiario. Date il segnale della battàglia 
ed avanziamoci, signori. « - • *• " 

Ma.r. Lórdi, oavalièrue gentiluomini,- le lagrime' m’imp.èdiscono 
di parlare ; ógni parola ch'io pronunzio, ló.védefe, mi' esce molle', 
dì piantò. Non- piu/. dunque. Yton più..:., solò pensatè'che. En- 
rico vostro sovrano ò prigioniero del. nemico che i Suoi -Stati 
sono usurpati, il sue- régno, pieno di torbidi? i suoi-sudditi uccisi, 

- j suoi statuti cancellati, t suoi tesori rapiti ; e là è-il lupo che ‘si 
è arricchito coHe sùè spoglie.. A questo pensate, alla- giustizia 
della* vpstra causa, .e In nome di Dio! signori, combattete da va- 
lentuomini e datò il segno della zuffa. • («scòrto da diverse parti 

• .' SCENA V. ’ ' -> 

. . » • , • i . . . . ..-••• 

Un'altra- "parte delle stesse pianure.. • • 

, f , “ • 

Allarme ed escursioni; poscia ritirata. Éntrano quindi, il re 
Eduardo, Glarenza.Ólocester e /’ esercito; colla te gin a Mar- 
gherita, Oxford e Sommerset prigionieri. . ' . .. 

Ed. Ecco i capi di tutto il. tumulto. Conducete Oxford al ca-, 
stellò di Hammes: a Sommèrset troncate la Tea testa.- Via' di qui; 
non vuo’ udirli parlare. * 

Ox. Per parte mia non t'infastidirò con parole. 

- Som. Nè io, mà mi sottoporrò rassegnato alla mia sorto. . 

; (esce con Ox. . fra le guardie)- ’. 

- Afar. Cosi ci dividiamotristamente in quésto tempestoso mondo, 
per rivederci con gioia 'in una placida Gerusalemme. 
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■ . * • " 

Ed. E- fatto il bando che c-bf trova Eduardo avrà un'alta’ri- 

compensa e la vita, qùàl che-siasi il delitto. di cui può esser- reo? 

’ ? GÌoq. Si ; ed eejo appunto Eduardo che si avanza. 

, ' . '{entra il principe Edoardo. / r& i soldati)'. 

>'■ Ed, Conducetene innanzi questo animoso, è udiamolo parlare. 
Che! può cosi giOVinb spina- cominciar diggià » pungere? Edu- 
ardo, quale- djletto puoi tu trovare nel portar Carmi, nel solle- 
varmi i sudditi, -e in tutti gli altri commovimenti che mi hài su- 
scitati’?. •. - • •• ' C • v ' — 

Princ: Parla dà suddito, -superbo, ambizioso York! Imagirta 
ohe la mia bocca sia ora ■quella, di mio padre : cedimi il tuo seggio 
. fe prostrati a! miei piedi : iton farti bello delle’, parole che- io solo 
posso profferire, traditore. " 

¥«r.. Oh se tuo padre avesse. avuto tanta fermezza!: 

GtoOi Oh se intasò aveste sempre alle opere femminili, . senza 
mescolarvi nejle bisogne; degli uomini 1- . • * 

Princ. Esopo (1)ne dica le suo Fiabe nelle notti diinvernò; isuoi 
inoitj qui non han. luogò: - / "• • , ' ’ . 

/t/oc. Rei Cielo I garzonè, . ti eqstferàpn supplizio questa parola. 
Mar\ Bi, .tu'fósti generato per supplizio degli uomini. ' : 
GIqc. Per amor. di. Dici conducete lungi questa marrani. 

Pi ine. No, piuttosto questo mostro, questo informe gobbo. 

-Ed. Tabi, perverso garzóne, ó io t’amìnaliéró la lingua. 

- Clar '. Insolente fanciullo, -.troppa ò la tuà ‘villania. ’ *. . 

'Princ . -Io conosco quello che debbo a die stesso, e vi appello 
tutt i reprobi . Lascivo Eduardo, : . . . spergiuro Giorgio, . . . . nefando 
Riccardo,.... io vi dico a tutti che valgo più assai di Voi, traditori ; 
e che tu usurpi. i diritti di mio padre e imici.V . . - ' .» • 

Ed. Con questo mi redimo da uno*degli usurpati. . 

\ ' . -- • ' V ' : {lo trafigge) 

■ (//'.«• .'Gemi tu ? abbi q.uéàtocólpo per- por lino alle tue agonie. 

V -'•> *•/-. **■-.' • - . , [lo trafigge) 

Ciaf' : E questa ancora per avermi chiamato spergiuro. 

; \to trafigge) 

Mar. Oh uccidete me ancor»'!,'. . . 

Glocl Sarà fatto.' * . .. . [s'avanza per ucciderla) ; 

Ed. Fermati, -Riccardo,. fermati’; troppo abbiamo operato diggià. 
Gloc. À che viVrebb’ella? per empiere il mondo (li querele ? 
£d. ‘Ella sviene; assistetela perèhè si riabbià. J * . 

Ghc. [a parte ):Clarenza, fate le. mie scuse" col re mio fratello : 

* - ,.*’•# ‘ *■ - . ’ . • . * 

— » / * . '• ‘ T * . , ’ I 

;l) Il principe chiama Esopo Riccardo, per la sua deformità. 
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io- volo a Londra por grave bisogna -..anziché làgiuirgiaté udrete 
qualche novella. s •*; • • / . . ' , 

•'C/ar.' Che? Che? . • • * ’• . ' * * - V - 

Gloc.' Alla Torre! AHa Tèrre % ' •-.(esci). 

•<- Mar. Oh Eduardo, dólce Eduardo! [rjntàhendo ) -parla a tua 
madiie, fanciullo ! . Nou puoi tu parlare?.... Oh traditóri! inu- 
ihani!,.. v Colorò che pugnalarono Cesare non Sparger sangue, 
né la loro opera Sarebbe degna di biasimo, se comparata venisse 
a questa!.. Quegli era un uomo, quest'è un fanciullo;» e l’ira non 
si sfoga sopra i fanciulli. Qual nome/ peggiore di carnefici v'è con 
cui io possa chiamarvi ? fio, ;ne ; il rido cupreìfcoppìerà sedi ciò 
più parlo; ma perchè scoppi appunto. vuo’ continuare! Omicidi- 
scellerati sanguinosi, barbari ^qual teniué pianta sradicaste anzi- 
-'tratto? -Vói non avete figli, cannibali; se avuti lie aveste, il pen- 
siero di loro' Vi avrebbe trattenuti. Ma sé per avventura avrete 
un figlio, pòssa agli esservi tolto, inumani, come a me toglieste 
quesfo,! .* -. 

Ed, Sia fine al suo - djire ; conducetela tuhgi di qui/ 

Mar. No,- npn mai lungi di qui; qui, .qui uccidetemi. Qui 
snuda là tua spada, e ti perdonerò la mia morie. Che! Noi vuoi 
tu ?. Dunque Clarenzà mi uccida. • 

• Clar. Pel Cielo! io non vùo’ farti. tanta bene. ’ ‘ . . 

’ Mar. Buòn Clarènza, fallo ; dolce Clarènza, te ne supplico. 
Clar. Nou. mi udisti giurare che fatto nón'-l’avrei? . , 

Mar. Sìj ma tu-sei avvezzo a violare i giuramenti ; se altra 
volta fu in te ciò delitto, ora sarebbe pietà.' .Oh ! tu pure noi 
vuoi? Dovè quel demone ^sanguinario, 'quell’empio Riccardo? 
Riccardo, dò.ve sèi? Tu notisti qui? L’omicidio è l'opera' tua 
più' pietosa, eai chiedenti sangue tu non volgi mai iPdorso... 

Ed. Via, dico ; vi comando dì condurla lungi. .... ; - 

Mar. Avvenga a voi e ai vostri quello che-è av venuto. a questo 
principe ! ’ , \- '*• [esce condotta a - forza) 

Ed. Dov’è ito Riccardo? ... •’»” * • 

Clar. A’ Londra di volo; e per fare, io creda; un sanguinoso* 
banchettò alla'Torré. - • x \ 

Ed. Impetuoso égli è quando un’idea gli balena. Riponiamoci 
in via, spandiamo gra2ip e danari: torniamo a Londra per Ve- 
dervi la nostra gentil regina, che allietata da queste notizie, ci 
darà*in breve, io spero, un oredé. , - {escono) 
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SCENA IV. • . 

» * ^ • • -, • • # — 

Lontìr» -* Uffa >(ao za nalla Torre 

'Si ivde tire E*bico seduto con un ìibro.in mano, e il L> 

, tenente che gli sta dirfr»; entra Glocesteb. 

GU>c. Buon giorno, milord! Iutènto as^ài alla -lettùra'? 

Enr. Si. pio buon lord: milord, avrei -dovuto dir piuttosto 
peccato l'adoiare e adulazione era il chiamarvi buono. b> 
Glocester e buon -serpente-, significherebbero i! medesimo 
entrambi- sarebbero fuor- di propesilo : non diciamo pen 
buonTord. . *. -* . V ■ 

Qloc. Amico, lasciateci sóli ; dobbiamo parlare» \il Luoy. t. 
Enr . Cosi fugge il pastore negligente dinanzi al lupo;/ co 
povera agnej lo dà prima la sua lana e poscia offre la gola al • 
tello del beccaio. — Quale scena di sangue sta Ora per cóm, 
floscio? . . 

. Gino. II sospetto -crucia senipre - le 'menti dei rei: il ladro' t. 
in ogni cespo un soldato. 

£hr. L’uccello che s’invistìiió le peline sopra un ramo, di 
ramo paventa ; ed io sfortunato padre di un dolce figlio, ho 
dinanzi a' miei bechi l’oggetto fatale, da -cui quel misero rio. 
preso e uccisa. " .* ' J 

Gloc. Stolto e pazzo fu jjuel padre di Creta che insegnar \ 
il volo al figliò syp! L’imbelle, sebben' colKalf. andò annega. 

Enr. Io sono quel Dedalo,; il mio .povero figlio era Icaro , 
padre fu Minossè, che ne interruppe if corèe; tuofratello Edua. 
il sole che gli sciolse le penne ; e tu stesso sèi il mare, le cui a . . 
ondé ingoiarono il suo corpo. Ab uccidimi colle armi; non .. 
jierole ! ILmio petto può sopportar meglio la punta dèi tuo 
gnale, che |e mie orecchie sostener non possano quella tra. 

» istoria-. — A che qui venisti? Certo a togliermi la vita? 

Gloc. hi conto m hai di 
Enr. Persecutore sei 
da carnefice, sei un c 
Gloc. Uccisi tuo 
Enr. Se uccisò 
testò, vissuto 1 
mia profezia^ 
quel eh’ i 
orfani. d 
coti, 




ìelice? 

< 

uccider gl'innoc» 


a jiresunzio’ 
prima ve’ 
per uCr' 
ni ch r 

di 
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, ' • -SCENA \'U.. • ' •' 

• ' ■ La stessa, r- Una stanza del palazzo. . " 

Si vede il rfe Edoardo seduto sul' suo trono; Va-veyina Elisabetta 
col suo lattante , Glarenza' CTlocester, ^ASTiNGsed altri. 

Ed. Una vòlta anéot-a eccoci assisi sul reai trono d'Inghilterra, 
ricpmprp col sangue dei nostri nemici. Quanti prodi noi abbiam 
. fiatti cadere; come le spiche d’anjhjnno, in mezzo al loro orgoglio! 

Tre.duohi di Somutierset, egregi pel loro valor'é 'due Clifford? pa- 
, dre e figfio,e.due Nòrthumberland, di.cpi non' vissero mai uo- 
mini piu treniendj;; e concessi quei 'oinghialif indomiti War- 
v wick .e Monfague, che incatenato ave’anò il regio leone , e fatta 
tremar la foresta coi loro; alti ruggiti. Così abbiamo. alloiUanato 
-. dal nostro seggio ogni sospetto, e posti ci siamo sopra solida 
base. — Avvicinati, Elisabetta, è . lascia ch-ip baci il mio fan- 
ciullo.: piccolo Eduardo, è per te' clip i tuoi zij ed' io abbiam 
passate sotto il pesò delle armi le fredde notti d'inverno ( per . te 
che abbiam mai-piato fra gli .avvampanti ardori dell’estate, onde 
tu possa possedere hi pa.ce.l«j 'corona che ti èra stata rapita-,, e 
. raccogliere il frutto dellè postre opere. 

* • G.loc. ( a parte ) lo inarddirò la sua messe allorché merio il pen- 
serete; perocché a jno non.'si- bada ancora nel mondo: 1 Queste 
' spalle db-struttura si forte son destinate a portare-, ed esse poe- 
teranno uh-gcah peso, o hé’sàrrfn schiacciate. — Indicami tu la 
. via ;{tocoandosi' la fronte), e questa eseguirà.- ' _ . ' 

{accennandòla -ma»()) . 

Ed. ’Clarenza e-.Gloeester., amate la mia dolce regina, e date 
entrambi un bacio al vostro reai nipote.. 

dar. Suggello l’obbedienza ch’io debbo a Vòstra Maestà sulle 
labbra. di questo vagò fanciullo. 

Ed. Grazie, nòbile Clàrenza : dégno fratello, grazie. 

Gloc. In segno dell'amore ch’io porto- alla pianta, da cui tu 
- 'nascesti, do- questo bacio al suo frutto. [aparte\ìn verità il mio 
bacio è simile a quello di Giuda, che-tradl il .suo-Signore § gli 
gridò salute, mentreda -sua anima ne meditava la rov ina. 

- • Ed. Óra posseggo la felicità acui.il mio cuore agognava, a venda 
la pace' nel; regno, e l’aino're de.’ miei fratelli* - 

Clar. Che pensa’di fare, Vostra Grazia, di Margherita? Renato, 
di lei padre, ha poste in mano del re di Francia le Sicilie e Ge- 
rusalemme, ed entrambi han mandato a chiederv i il sno riscatto. 


1 
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- • “ * . 1 ’ 1 ' • ’ .* \% . ' ■ ' * •* 

*Ed. Ch’ella parta, e sia- ricondotta in 'trancia. Ed ora che oi 

resta, fuorché .spenderò il tèmpo in trionfi e dar •feste e spetta-- 
coli, qpali si addicono ad mia illustre corte? Suonate, tamburi e 
trombe! Addio, mesti pensieri ; qui comincia, io credo-, la nostra 
durévole felicità. *. - "> - • - {escono) 




‘FINE DELLA TERZA PARTE DEL RE ENRltO Vi. 
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N T É ft L“ÓC ttTORI. 


• Il Re EDUARDO IV. • ,• . 
••EDUARDO,' Principe', 

; r di GaHes, poseia’ne i • 
col- nome di Edwar-l • 

do v. ' ; - t dW ? e ' 


' RlCCARtKI,. Duca, di ) 

York’ : "J 

GIORGIO Do f^a di' ' 

■ ’ Clarenza ' I y" • 

RICCARDO, Duca di ! fratelli 
... Gloeesfer , ’ ..poscia / dei Rè. 
Re, col nomedi Rie-, I: 

• cariaq HI: . ‘ / ♦ . r ,*■* 

, <11 n gidvìne figlio di C-lat ■ 
reSza. . Vi . . 

ENRICO, Conte di Richmond, 
poscia Re , .col ■ nome di 

• Ex rf reo VII: “v 

" Il Cardiii.'d.BOUCHlERv Arci- 
vescovo di Gtìf>te$Mry. • * 
JOMM A'SO ROTHERAM, Ar- 
. civoscovo di York. ' • 
GIOVANNI-- NORTON -,Ve-. 
.. ' scovo di Elj;. . _ . , v ’ 
Il-Duca di Bt’CKINGHAM.’.' 

Il Duca d| Norfìolk.* 

.. IlConte di' Se Rrey ,-dùò figlio. 

.. Il Conte Ri.vkrs; fratello della- 
• ' Regina. . y-.-.'.' ‘ 

" II. Marchese di DoRsEiyelIord 
> Grey, figli.- della Regina .. 
ll*Ccmte diOifORD*-;' - • 

Lord Basti ngs.. - 


Lórd StXnlf.f. ‘- . ' , ■ 

Lord-LovEL.' ‘ * *' •' * *• . 
Sif Tommaso. Vàuchan_- 

SÌr V RÌCCARDO-RÌTCLIFf».' ’ 

Sir Guglielmo- Càtesbt*.-. • - v 
Su'. GiACpMO -TvREt. . 

£ir. Giacomo *Bti;Nf . . . 

•Sir GdAmÉRo Herbert.- 
Sir Roberto Brmìf.xbfrt, 
Luogotenente della To'rre. 
CRISTOFORO; U R S-W 1 CK , 

. -, .prete* ■;.••; 

lì il altni Prete..' - ' ; •' 

li Lord, Prefetto di' Londra. 

’ Lo Sceriffo di Wiltshire. f . 
ELISABETTA , sposa di E- 
d-uardo IV.* ' / ' • 

MARGHERITA vedova di 

• '■ Enrico Vi. . ■ 

. La DccHEss.A di York, madre 
. d* Edoardo IV, di CpA- 

RENZA, e. di GrpO£ESTEft. 

Lady ANNA , Vedova di E- 
. .di ardo, Principe di Galles, 

. . figlio di Enrico VI; e sposa 

* poscia del : Duca di Gio- 

•.cester. • ' *; * 

'Utia giovinélta ^figlia di Cla- 
rfjnza'. *. • - 

Iòidi-, Seguaci, Gentiluomini, 
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. Holiin^hed,' da cui ii poeta tolse ‘quasi -.tutti’! soggètti dei suoi Drammi 
’ storici, parlando di Riftardo III,. dice,’ chfcera uno.di quegli uomini ‘«.che 
non ‘possono vivere'un’ora' sènza lordarsi di up -delitto. » Per. appurare i 
molti f^tti aocennati nel Dr_aipma, vedi le Storie di Hitme., 
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m Cfj6c. Alfine il gole di York ila dissipato' linvemo delle nostre 
sventure,*, e ricondotta là-stagiòne dei bei -giorni v della gloria : 
tutte ìè nubi 'che' oscuravano la nòstra casa, sltanno* aegolte' nel, , 

■ sepo profondo dell'Oceano.' Ora le postre fronti so'ri devote eoa' 
ghirlaftdO'Vittotidse ? le. nostre 'areni mutilate sospese in trofeo, ' 
monumento* delle opere liOptfV 1 tristi sgomente han datò luogo - 
'alla dolce , ftd uTia , .^1 .romofe delle' nostre marcie si è.-mutato. in, 
eanlici di piacere e di allegrézza: "La guerra dal voho spaventoso • ‘ _ 
ha addolcite le’ ingiù 1 dulia sua : fronte, minaccevole, e invéce -di 
procedere sur corridori per atterrirei nostri. nemici * Olla danza 
con- piè Jeggero ai suoni lascivi di un flauto. Ma io.: che formato .• - 
io non $onó per tai ludi, nèfattopgr blandire un occhio amoroso *. 
io che fui creato sì deforme ~e cjie manco dello grazie dell’ amore , 
non potrò- giislace .» diletti che procaccia una .bèlla; io die dalla > 
perfida natura fui privatód’ogili. simmetria, ea èui essa maligna- 1 . i 
mente ricusò un volto Umana, òggetto d’orrore, mostro venuto al 
mondo prima del ’mio tempo, coruptista in guisa rheicanipflrèmt 
latrano dietro. allorché ipi fermo accanto' a loro io in qtieste* • 
lotte effeminate della pace non ho- alcuna parte da coippieré, a . ' 
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Gloe. lo-credeio _ché alogeno, volesse *dif di... ré^o .fé’ forse 
uìip bètta Senza 'averne intenzione?-, * , , s * ■./' • . * .■ • ' . : 

■MirK.'Un ducato, signore, uon .è uh.hel-dóno? .' t - 4 . ■ • ’ . 

Z . i Gló(. Sì, veramente^ per Un povero conte; 1 iq li setviro.se mi 
farai- «n tal dogo,. ;*..* " V. .v"*' • .y v" 

. 'ffbr/Fnì io-che 1 diedi il' regnò ;r tuo fratello. " . ^ /. • 

Eri lìonque è nri«f, -qUaijd' aiiche dpnVdi Wapvick- ’ . . 

‘ Mar. T.ù'nOn sei; mi .Atlante .ppr’ un. tal pesò. Conóscendoti 
% v .'inetto. Wanyick ti fjlwglie B dono’ 1 q 1 riconósco., lamico per' sud 
: . •'legittimo sovrano.-.' • - . **' .. V ’ . V* •;'* -, • . . 

' Ed. Ma il*, sovrano' di WSrwrck è prigioniero di Eduardo: e. 

. dimmi;- \Varwick, esiste'corpo seimVcapo?' ' f , ' 

' /•' Glòc-, piate! il invero. Warvvtrk udirebbe previdènza j'intanto 1 - 
. che égli lfuilinaVa contro di nopìl re gli fu rapito di mano. Voi 
.... lasciaste- Bvnvisero Kufieo nel palazzo del vescovo’, e v*è dipòi - a 

• porre -ciM-r ‘uno elip-.k* Rivedrete alla -Torre.- . .. 

Bdj Cósl/SeÀpre aliane; ina 'M \ sfete anche" Wanvick.V ... \' 
-■Gloc* Su'durtqm’i •Warvvick,.. .pcpndi il tua tempo, inginòr- 
*r . eh ini i,ì nginocch i at i . -,N h ?a h! halli ora che il ferro’è caldo.-. 

• ,rl W ar - y orici piuttosto. troncarmi questa mòno con un .cólpo e 

• gettartela con l'altra sidiguLiiosa- in volto, die pòrtaiiaperl di- 

% • fe»i -tua. ’G'yj'. *. . . . .*,*•. . -'j. '*,>;• . : 

. - • lEA. Veleggia finché puoi , ed hai il.venlp’é il lbitjo amici : questa 
’•* -.défetra.t’avià in Breve divelto quél tuo orgogliose- capo, 1 e c,ol tuo" 
sangue ancor fumante, ‘scriverà nella -polvere questa sentenza ; 

. i' instabile- Wart&ick fa -cosi veto saldo f.- ... : 

- - ^ {entra Oxford -con tamburi p-Bdiùtòere eCc.) 

1 : r War. Oli diletti" coleri. b-Mirrt, Ovford che .sv -avanza:! 

Qx. Ovford, Oxford: rtpr Lancàsfro! •• ; . _ •’•**«* - 

* « V . ’ r - , • . » t. -, . . j * . >• 

- ; 1 "* •/ *;■ [entra col suo esercito nella città) 

•GJtóc* Le porte Sono lap’èirte., entriamo- nói pure. ■ 

1 Ed.. Altri- nemici potrebbero svenirci àtljiosso. St ianul qui in 
' buoh •ordinaménto ; che pprtp Cs^hesciraniìo per. (farne -fa batta- 
1 "glia. Sp-" quésto mpn- avvitine,-. 1® città ò’di- poca difesa, -e in un 

- .istante 1 còglieremo dentro zìi essai tradito,) 1 }. - - - " *.* 

t^ai-.'Oh sii AUiengiuitto,. Oxford! foestiprq-aCpvamo del tuo 

• •soccórso. ' . y \ -{en/ra.Mo.YTA(tffe con tqntburj ejc.\ 

‘ \ ~\\lpi}.t. Montaguej Sloutague,' per iriuicàstro '/- * - 

. . -, • ' . [entra col ^u.o esercito nellà ciftà) 

■*- '. £loc‘. Tjieé il -tiu* li alelió scOnlt‘i : éte (| pesto' tradimento col più 
prézioso'Sapgue.det vqstrr cuori'..- - • 1 , \ - 

' Ed. Qu'antq più ‘arduo il ciménto, tanfo -piu grande lai vjt-. 

* ** * * • • » * N * , • * * , • -s* .. . . 
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toria ; la mia mente .'presagisce bene, (entfù SommerSet con 
tamburi ecc.) « ' . . ' ; '■ . *• . 

- - Som.. 'SommehseJ, Somnierset,.pei - I.rmcastro! 

-, [tnìxa col sUo^esèrcifo nella città)' 

Glòc. Due,dèl t no oppile, 'ducili entrambi di Sommerse! . dio-- 
doro là vita alla casa di t ork : tu sarai il terzo. se questa- spada 
non. vacilla. ' . [entra Ci.arenza conbandiere ec.) 

IVur: JEd eqcq Giorgia di CliMenzlir che a noi vie de con forze, 
bastanti a combattere sito fratello. In lui un onesto «eie pel' 
giusto prevale alle voci di natura che gli comanderebbero di 
amare un parente. — Niejii, Claren'za, v*icm'" r al grido di Wàr* 
vyifck mostrati- presto, .' V. \ ; ■ 

Cldr: Padre- Warwick , .comprèndi ciò dìe quest** significa? 
[staccando una rosa róssa, dal sub cimo) Mira, io getto su di te 
la miti infamia : ìq non rovinerò ia casa di mio padre, che cpl.suo 
sangue ne cementò le fondadienta per innalzale su di-essèr i La in- 
castro. Oli! pensi tu,. \V aAvicJc; <chd Giacenza vòglia eàser si 
crudo,- si spietato, sì disumano, da. volger (presti strumenti, di 
guerra contro il fratei sua e' il suo legittimo re? Forse‘-mi op- 
porrai il mio giuramento; ma l'attenere tal giui’am.ento sarebbe 
-maggior empietà di quella che commise Jcfte immolando, la figlia 
sqa- lo soli così pentito del mio fidili passato, che, per riavere 
la grazia di mio fratello, mi grido qui tuo mortai nemico ; con 
intenzione ,• dovunque li trovi (espcro trovarti se di costì. esci) di 
combàtterti, finii a morbi per, avermi tii fatto.traVrar di tanto. Su- 
perbo Warwick, in -questa guisa io’ti sfido 'e rivolgo versò il mio' 
fratello lè ro^sc-mie gote. — Perdonami, • Eduardo, ammenderò 
il fnià' fallo j-Kiecardo, non guatarmi bieco pel trascorso com- 
messo; per f àvyénirehòri sprò più incostante. • 

• Ed. Sii il. beri accolta,© dieci volte più amato, che se noti mai 
inerita tg avessi f odionostro. ' -. 

Gloc: Salvò : buon Giacenza ; quésto' tuo 'àttò è veramente 
fraterno. . •'*. • • 

I bar-. Oh injàme.tnfdltore, sciagurato© spergiuro - ! , 

Ed .- Che ! AVarwick, ■ vuoi tu abbandonare la città e coni bat- 
tere? O ne atterrceem noi <l'e mura dinanzi agli occhi tuoi ? * 

II ari Okn'è! io itpn son abile- q rii alle difese,' e me rie andrò 
tosto a Jlarriét ppr dartì-battaglja, Eduardo," se osi accettaria, • 

4SI, ,NV arvvick, Eduardo Posa e . vi s’avvia. — Signori, al, 
campo: San Giorgio- è la-vittòria ! ^ ' /. -'‘{marciti. Escono) 

•. ’ '■ • K ", - * «• .? • * t • » ** * 

• r - ' * * , • • V > ^ . *\ 

V.V. — . Sjiaespkake. Teatro computo- •• ’ 
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' SCENA IL 

V \ •* .. m ' * • * * . • , . * 

Campo;'dl battaglia vicino a Barhet. 

' •' ‘..1 tfarme-'.ed escursioni. Entra il re Etili ardo conducente' • 

’ W-arwick' ferito. 

. 9 • * * * • ,* * * . ' • . 


, - Ed. Giaciti qui; muori, o muoia con te ogni nostr#' timore,. 

- Wacwifk iti uno spauracchio .che se atterrì tutti. — Montague, 
pensa ora a te-; : ch’io ti cerco, onde je ossa di.'Wanvick abbiano 
. le tue in compagnia. * . .* ?" .*./ .(esce) 

iVa f. Ah ! chi d costà? Venite a me.- amici o nemici, e ditemi 
• olii èli vincitore Irà Vork.è Wàrw irk? Perchè chieggo io ciò?... 

Il mio làcero eorpo L iT sàngui; che \>r8Q* la .mancanza di forze, 
l’esausto cuore mi dicano eh v io debbo cedere la mia salma alla 
tèrra, è coHa mia caduta, la vittoria passa al nemico, ('.osi rovina 
il cedi o ai colpi della -scure, i*di cui'’ rami dayan ricovero ai figli, 
^dell’aquila e al rézzo, del quale s’ addormentava il' fioro leone. 
Questi' occhi, •’ ora oscurati dalle fiere orfthre delkf morte, Splen- 
derono uni (>m pò come il sol meridiano, e penetrarono, com’esso, 
in ogni, più ascosa latebra per svelare i tradimenti del mondo. Le 
rughe del mio ciglio’ piene adesso di sangiie,-ininaccìarono-so- 
’ vehte di sepolcro i re ; perocché qual -re. v’crà di erti io nón po- 
tessi séavar la tomba.? E chi avrebbe osato. sorridere 'quando 
Warwiclc aggrottava il Ciglio? Ma ecco ora' ógni- niia 'gloria' ridotta 
'in .polvere ! ,1 miei parchi, i miei giardini,- le mi.e ritrJie^e mi ab- 
bandonano,. e di tutte le mieter re tanto me ne rtfhà ne appéna da. 
cuoprire.il. mio corpo! Che è dunque da potripa, gli onori. e il ro- 
>gnd, se non 'polvere ? Qual die si sia la' nostra- vita, dobbiamo 
morirà. ; t ’ .'. (entrano Oxford e Somme^set) 
Som. Ah, AVarw.rck, AYarwiek ! fossi tu come nói, siamo, tì po- 
tremmo ancora redimerci* -l3a regina ha condótto un potente 
rinforzo -eh Frància , ora. ne ’a Vernino’ la nuova: ah! potessi tu 
fuggirei ì*'* • ... . r ". - >;•' ' - . .• . 

W<xr. Se anche il potessi noi vorrei.' — -Oh! Montagùe,' se tu 
. sei costà, 'dolce, fratello, .prèndi la mia mano e colle tue jabbra as- 
sorbì fa mia anima. ufi istante!- T.u* non mi- ami;* perché se mi 
amassi; fratèllo, le tue lagrime tergerebbero questo .sangue in 
. me rappreso, che mi. intirizzisce la bocca .e non mi lascia parlare. 

• Vieni presto, Montague, ' -o io muoio. ' *" • ‘ - 

Som. Ah! War'vickV Mòpfàgué è estinto, e, col suo ultimo 
anelila chiamò Wàrwick. a disse : • Faccomandatemi al "mio va- 
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Ibnte fratello. F. più .avrebbe, dettò, e; più. parlò, ma confuse-è 
indistinte. escirono le sue voci. Alfine emettendo un tremito sìi- 
prpmo io Tintesi gridare: addio, Waryick ! " I . • ?' .. \ - 

Jfor. Pace alla Sua anima!... Fognato, signori 7 salvatevi ; 
Warwick vi dà'.il suo estremo saltilo -t* \i rivedrà in cielo.-. 

. . ■ [muore) 


Ox. Andiamo, corriamo ad incontrar la regina-! 

■- ** .. ' ’ [escono portando il eóvpd di Waf tctck) - 


. SCENA IH. 


‘ Altro parte del ratnpo. - ••• 

Squilfó di trombe . Entra il re Emulino V» trionfo 
■.cjjv ClakenzV, Guocester e il- suo-èsercihi.. ' . 

.Ed. La nostra fortuna liti alfine ripresoli suo ; lucido 'corso e 
incoronati ci. reggiamo cogli- allori-delia vittoria. 'Ma in uiezio a 
qiiesto 'splendido giorno io scorgo una nera e minacciosa, nube- 
che par Voglia 'occlusa re il glorioso $o|e prima che ei sia tra- 
montato in tntttt la Sua- pompa, lo intendo parlare, signori, del*- 
l’esercito che la regina ha condotta di Francia, e t'ho si avanza, 
a quanto narrano., pep combatterci. ‘ 

Clar. Un birèyfe soffio disperderà tal nube,' e la rn-acdeià là 
donde venne. 1 tuoi raggi asciugheranno tali vapori; che ogni 
nube non è foriera di. tempesta.. - '•* ; r s • *•' 

Glóó. La regina ha treirtam'rla uomini, senza ^Jflimerset e Ox- 
ford, thè sono accorsi a lei. Se 'le concediamo tempo, -siate certi, 
che il suo esercitò eguaglierà' il nostro.' . /-,• . 

Ed.. Fummo avvertiti da alcuni benevoli limici che essg in- '« 
tsnde,mùbver-e. da Tawksb'ufy.’ Avendo vinto a Barnet andremo 
là’ tosto, e -ad ógni. contea- per bùi passeremo lp nostre forzasi 

accresceranno. Suonate- tamburi , coraggio e .innanzi! (escono) ! 

... • *- * • • • * \ / 


SCENA IV. 



' • Pianure vicino a Tewksbury. * >. , • 

i . . • ■ ■ 

Mania. Eutimia la regina . Mabi.heujta', if principe .-Eduardo, 
. ‘ ' . ySoÙMF.RSET,' O xÌfqbd'V soldati. ■ 

,, . - 1 •' v # .*• . V 


\fdr‘. Signori,' i savi, non. piangono 1 mai inoperosi le pèrdite 
loro, ma alacri cercano di ripararle^ Sebbene l’albero eie funi •> . 
sian rotte, sebbene l’àncora sia perduta « metà dei nostri navi- 
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gaiili siano- Inghiottiti dall’onde, pur vive il nostre piloto, e vile 
sarebbe .oli ci laSoiasse il timone, e come un pàuroso fanciulli) 
con trepide lagrime «ccreséesse le acque del mate/Intanto che 
ei piàngesse, rórriperebhtr sópra gli scogli, il vascello, che con 

• solòrzià e- coraggio -sarebbe stalo salvato Oli quaj onta J‘ Oh 

qual fallo sarebbe questo ! Dite che Warwick era la nostra 'àn- 
cora ; che perciò? Dite che Montagne era il nost ro" grand'albero ; 
eb"bene?.l nostri uccisi, amici Je funi \ t questo che vale? Non è 
Oxford un-’altra àncora ?..Non è Soinmerscl. un altro, buon albero? 
Non .sono, i nostri amici di Francia altre %fu>ii ed altri ovini? li 
sebbenè- inesperti, perchè ‘il mio figlio -ed io assmqeici'non po- 
tremo ri carico dt piloti Voi non ci .'vedrete ‘seduti al timone! 
per '.piàngere' ma per seguire il nostro corso- a riducili onta dei 
•venti, schivando le roecfe e gli scogli dieci minacciano di nài^r 
frqgio. Tanto vale lo sgridare laonde quanto il parlar lóro con 
dolcezza ^ e die è Eduardp fuorché un mare spietato? Che cosa 
(Carenza,. se non uno scoglio naScosjo? Cljc Hiccaidò, Iranno una 
funesta : ròccia ? .Tq.lt i. costoro syn Pernici della nostra' povoià. 
•• barca. 'Dite che voi potete navigaie . oimè r . noti fòsse .che per 
pochi istanti. Camminate .sulla sqbbki: non vi lasciate sopraffar 
< -dalla corrctttc,' Aggrappatevi agli scoglio il (lutto .vi trasporterà : 
se qui restate, perirete ili farne, die è un orrenda inerte. Que- 
sto io.vi'dico, . signóri, ■’ per larvi.' intendere die, se qualcuno di 
voi pensasse a .fuggite, ei 'potrebbe tanto sperare grazili dai suoi 

• fratelli, quanto dal fonde spietate,. dalle sabbie - .e dai macigni. 
Coraggio adunque, che debolezza fanciullesca sarebbe il lamen- 
tare o il temete quel rischio chi noli può èssere v‘\ italo. ■ 

Princ. Farmi che ima donna piena di'si bollenti spiriti dovesse 
> , infondere ardire anche, nell' uòmo più codardo, e fargli affrontai: 
nudò le armi d’ogni avversario più -prode. Io iion"diep quésto 
per dùbbicni’alcunp, pere he son eertp die se Fra noi. fosse stalo 

• un timoroso éi sàrebbe diggià partito 'per teina dinon infoila re 
•quaflcun altro e Farlo si mi le. a. se, Be.Tui tale \i fosse, che Iddio 
noi vòglia 1 vada egli, prima- die mestieri abbiamo del suo aiuto. 

ùx. Quando le donne e gli adolescenti ha ti tanto coraggio, i 
soldati dovrebbero esser trepidi? sarebbe un obbrobrio eterno! 
_• (Jh yaloroso giovine,' - il tuo grand’avolo rispleudi- in te: possa tu 

• vivere .lungo “tempo* per 1 cgaiseryarej’ ia §ua ùóagine- e rinnovare 

Je sue glorie! ... * s . • ';.••* ; . _ • 

Sémi Chi non vuol combattere per tale speranza ritorni a 
casa, errimeli jgufu di giorno, s egli esce, sia scherpkò g divenga 
- oggetto dì ludibrio. **. >•. v .' ‘ ‘ . ; », • 


. .. .• atto ormo’ ■ ..... $L3 

Mar'. Grazio, gratile. Somnrierset: grazie', amabile Ojcfo'rd. * 
Princ'. .Abbiatevi anche i midi ringraziamenti; non potrei darvi 
altro per 'ora- •: •’ lenirà m -Mèssaggiere)': ' . 

Mess. Apparecchiatevi', signore, Eduardo è vicinò. I.a battaglia 
è imminente *■’ ' ' ’ 

Ox. IC invaginavo ; era della sua pòli ticuì’affFoU arsi tanto. per 
trovarci sprovvisti. ' - 

.So>n. Ma ei s’.è ingannata : e noi siamo pronti a riceverlo. 

. *Màr. Il cùbr .mi ~balza reggendo la vostra Alacrità.. ' 

Or. Schieriamoci qui in battaglia/ e nOn ci muoviamo» • 

(marcia entrano, in distanza Hjre Edoardo, Clarenza, 

' GloCèsteh è l’esercito ) v ‘ r • " ' . 

£</ Prodi compagni; l(t sta il bosco spinoso che, coll’aiuto del 
.Ciclo e il vostro valoro. debb'essere sradicato prima di. notte. 

Non è mestieri ch’io aggiunga esèa al. vostro fttoco, perchè ben , 
so che voi anelate d’incendiario. Date il segnale della battaglia 
ed avanziamoci, signori. » ’ ' ./ . ‘ g” • 

Mar. Lórdi, cavalièrne gent iluomini,- le lagrime' m'impediscono 
di parlare; ógni parola clrio pronunzio, lo. vedete, mi esce inolia, 
di piantò- Non-più/ jlunque, ìlon più..... solò pensatò*' che. En- 
rico vostro sovrano ò prigioniero del. nemico /-che i Suoi -Stati 
sono usurpati, il sue- régno, pieno di torbidi? i suousiidditi uccisi, 
i suoi statuti cancellati, i suoi tesori rapiti; e là è il lupo che si 
è arricchito colle sùè 'spoglie.. A questo pensate, alla- giustizia 
della vpstra causa-, ,e In nome (li Dio ! signori, combattete da va- 
lentuomini e datò il segno della zuffa, («scòrto da diverse partii _ • 

* . ’ SCENA V. ‘ ' ‘ 

. » ■ •**..’ . * . 

Un'altra- parte delle stesse piamire,. _ • 

Allarme ed escursioni; poscia ritirata. Entrano quindi J tl re 
Eduardo, Glarenz a ^Glocester e l’esercito; col là fé ginn Mar- 
gherita, Oxford «Sommerset prigionieri. « ' . 

_ Ed . Ecco ì capi di tutto il tumulto. Conducete Oxford al ca- 
stellò di Hamiiies: a Sommèrse! troncate Iacea testa: Via' di qui; 
non vub’ udirli parlare. - V ' . • . - 

Ox. Per parte mia non t’infastidirò con parole. ■' 
r Som. Nè io, ma ini sottoporrò rassegnato alla mia sorto. . * - 

• : / [esce con Ox. - fra le guardie)- 
- Mar. Cosi ci dividiamotristamente in questo tempestoso inondo, 
per rivederci con giòia 'in una placida Gerusalemme. 
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> Ed. £ -fatto il bando cho chf tl-ova Eduardo avrà unalta'ri- 
com-pensa e la vita, qual che-siasi il delitto di cui può esser- reo ? 

? (4Ìoq. Sì ; ed ecco appunto Eduardo citò si avanza . • 

, •••• . '(entra il principe Edoardo frà i soldati) . 

Ed, Conducetene innanzi questo animoso, è udiamolo parlare. 
Che ! può cosi giovine spina- cominciar diggià a-, pungere? Edu- 
ardo, quale- djletto puoi tu' trovare. ned portar l’arnil, nel solle- 
varmi i sudditi, e in tutti gli altri commovimenti che mi hài su- 
scitati?; . > ,/ ‘ 

Princ: Parla dà suddito, .superbo, ambizioso York! Imagiha 
ohe la mia bocca sia ora •quella, di mio padre : cedimi il tuo seggio 
e prostrati a! miei piedi : iton farti bello delle' parole che- io solo 
pesso profferire, traditore. . ' • - . • ' •' . -, • 

tifar. .'Oh se tuo padre avesse. avuto tanta fermezza 1: 

Gloo . Oh se inteso aveste sempre alle opere femminili, . senza 
mescolarvi nello bisogne; degli uomini!- . • , ’ * 

Prrnc. Esopo (I) ne. dica le sue fiabe nellemotti dlinvernò; isuoi 
molti qui non han/luogò;.' - ’ . '• • 

• /i/oc. IVI Cielo ! garzone, .ti cqstOrà un supplizio questa parola, 
d/arv $u'fósti generato per supplizio degfi uomini; ' *. 

. GÌqc. Ppr amor di .Dio l conducete lungi questa marrana. 

'Princ. ISo, piuttosto questo móstro, questo informe gobbo. 
■Ed, Taòi, perverso garzóne, o io t’amìnaliór.0 la lingua. 

C/qr.' Insoleilte -lanciullo, -.troppa è. la tuà ‘villania. 

’Prmc.-Io conosco quello .che debbo a me stesso, e vi appello 
tutti reprobi. Lascivo Eduardo,:... spergiuro Giorgio,.... nefando 
Riccprdo,.... io vi dico à tutti che valgo "più assai di voi, traditori ; 
e che tu usurpi, i diritti di mio padre e i -miei. «• 

• Ed. Con questo mi redimo da uno-degli usurpati. . V 1 

■' ' N ' : • . ‘ (lo trafigge)’ 

Gl"c,' Gemi tu ? abbi q.uéSto‘cdlpò per- por fine alle tue agonie . 

! ; . . • • ‘ ^ . (l° ^ofigge) 

" dar-. E questi) ancora per avermi chiamato spergiuro. 

. .. r. - : ->f lo trafigge) 

Mari Oh uccidete me ancóra’!/. ‘ . 

Ghcl Sarà fatto.' * . (s avanza per ucciderla) * 

Edt. Fermati, -Riccardo, fermati*; troppo abbiamo operato diggià. 
(ìloc. A che viVrebb’ella? per empiere il mondo di querele ? 
Ed . /Ella sviene; assistetela perchè si riabbià. . •- * * 

Gl oc. (a parte); Clarenza, fate le.niie scusò col re mio fratello : 

. ► '/*•*' - * \ * i 

I ' '* , * . * 

■ 1 ■ , * , . *i 

II) Il principe chiama Eiopo Riccardo, per la sua: deformità. 


' _ > % . 
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io- volo a Londra per grave bisogna ..anziché ta-giujTgiate udrete 
qualche novella. s ‘ • '■ • 

'Clar. Che? Che? ’> 

Oloc.' Alla Torre! AHa Torre !*• ' ■■■(esci) ■ , . . 

•«. Mar. Oh. Eduardo, doli» Ed traiti o ! (rinifehendu) sparla a tua * 
madno, fanciullo !- Non puoi tu parlare?.... Oh traditóri! inu-. • . 
mani!,..,.* Colorò che pugnalarono Cesare non sparser sangue, 
nè-la lofo opera Sarebbe degna di biasimo, se comparata venisse 
' a questa.',. Quegli era un uomo, quest e un fanciullo;, c l’ira non 
si sfoga soprai fanciulli. Qual riometpeggibfe di carnefici ve con 
cui io possa chiamarvi ? No,. no; il mio cupreVcoppìerà Se di ciò 
più parlo; ma perchè scoppi appunto. vuo’ continuare;' Omicidi- 
scellerati,- sanguinosi, barbari ^quaUeneiò pianta sradicaste anzi- ’ 
'tratto? Voi non avete figli, cannibali; se avuti ne aveste, il pen- 
siero di loro Vi avrebbe trattenuti. Ma sé per avventura avrete 
un figlio, pòssa egli esservi tolto, inumani, come a me toglieste - • 
questo,! ’ ' •* • . • • t . ' '• ' 

Ed. Sia line al suo' ifire ; -conducetela luhgi di qui, 

Mar.. No,- npn mai lungi di qui ; qui, qui uccidetemi. Qui 
snuda là tua spada, e ti perdonerò la mia morie. Che! Noi vuoi 
tu ?, Dunque ■Clareazà mi uccida. ; / 

‘ -C/ar. Pel Cielo ! io non vùo’ farti . tanto bene. ' •' . . 

' Mar. Buon Clarenza. fallo ; dolce Giacenza, te ne supplico. ' " 

Clar. Non. mi udisti. giurare che fatto non "l’avrei? 

Mar. Si» ma tu- sei avvezzo a violare i • giuramenti ; se altra „ 
volta. fu in te ciò delitto, ora sarebbe pietà.' .Oh.! tu pure noi 
vuoi - ? Dovè .quel demone ^sanguinario, 'quell'empio Riccardo ? 

Riccardo, dóve sèi? -Tu non sei qui? L’omicidio è l’opera tua 
piùpjetosa,'eai credenti sangue tu non. volgi mai il dorso.. . 

Ed. Via, dico-; vi comando dì condurla lungi. , . . ; - -• 

Mar. Av venga a voi e ai v ostri quello che è avvenuto a questo , . 
principe 1 ' */ ' ■* ' * (esce . condotta a- forza ) . 

Ed. Dov è ito Riccardo?- 

Clar. A' Londra di volo;. e per fare, io credo.; un sanguinoso . ■ 
banchetto allaTorre.- • • ‘ ‘ • 

g$. Impetuoso égli, è quando un’idea gli balena. Riponiamoci 
in via, spamdiamo graiie e danari : torniamo a Londra per ve- • 
dervi la nostra gentil regina ( che allietata da queste notizie, ci ; 
darà«in breve, io speroi un. erede. . (escono) . 

• • « / « , • 


• Digitized by Google I 


216 IL RE ENRICO VI , 

' . ■_ * • ‘ • ; ■ ’. . - - . ■ • * f 

- .SCENA' IV. '.V. •. 

• . Lontìra. Urta stanza usila Torre/ . ' - 

'Siiteli?, il re Enrico seduto con un libra .in mano, e il Luégo- 
(l tenente che gli' sta dietro; enttà Qlocester;: f 

Gloc . Buongiorno, milord! Intènto as/ai alìadeìtùra"? „ ’ 
Enr. Sì, mio buon lord.: milord, avrei -dovuto dir piuttosto; è 
.peccato Tadalare e adulazione era il chiamarvi buono. Buon 
ulocestcr e buon -serpente-, significherebbero il medesimo; ed 
entrambi- sarebbero fuor- di propèsilo: non diciamo perciò, 

■ . buon 'lord.' • ;. -* • . \ * • ■'* ' 

Qloc. Amico, lasciateci sóli ; dobbiamo parlare». \il Luoy. esce\ 
Enr* Cosi fugge il pastore negligente dinanzi al lupo;» cosj il* 
povero agnej lo dà prima la sua lana e poscia offre la golaal col- • 
(elio del beccaio. — Quale scena di sangue sta èra per compier 
floscio?. ... ; . 

. Gloc. Il sospetto crucia sempre - le menti (lei rei ; il ladro' teme 
in Ogni cespo un soldato. ‘ • 

E tir. L’uccello che s’invisbhió lepeitne sopra un ramo, d’ogni 
• ramo pa venta ; ed io sfortunato padre di un dolce figlio, ho ora 
dinanzi a’ miei .occhi 'l'oggetto fatale, da -cui quel misero rimase 
preso e uccisa. ’ ’ .*• - \ ' J \ 

Qloc '.- Stolto e pazzo fu ipiel padre di Creta clic insegnar volle 
il volo al figliò suo! L’imbelle, àebben coll’alf, andò annegato. 

Enr. lo sono quel Dedalo,; il mio .povero figlio era Icaro ; tuo 
padre fu Minossè, che ne interruppe il corso; tuo fratello Eduardo, 
il sole che gli sciolse le penne ; e tu stesso sèi il mare, le cui avide 
onde ingoiarono il ano corpo. -Ab uccidimi colle armi; non colle 
jiyrolé ! ILmio petto può sopportar meglio la punta del tuo pu- 
gnale., che le mio orecchie sostener non possano quella tragica 
-istoria-. — A che qui venisti ? Certo a togliermi la vita? 

Gloc. hi Conto m’hai di uh carnefice? ' • 

Enr. Persecutore sei certo; e se l’uccider gPinnòcènti ètopera 
da carnefice, sei un carnefice. ,., . . .* . ; . •*. 

Gloc. -Uccisi tuo figlio per la. sua presunzione. - ‘ -• : V 

Enr. Sé ucciso tu fossi stato la prima volta che la tua si mani- 
festo, vissuto non agresti' tanto per uccìdermi il figlio.' Ma odi la 
, mia profezia/ Migliaia d’uomini che nulla sospettano anatra di 
quel Ch’io preveggo; sospiri di vecchi , lagrime di vedove é di 
orfani, deploranti i'figliuoli,le spose, i parenti afflitti di morti pre- 
coci. malediranno l’ora in -cui tu nascesti.il gufo ululava con 
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funesto. grido in quell istante, in cui fosti concepito, il corvo not- 
turno gracchiò fra le tenebre , 'presagendo questi tempi di sven- 
tura; i cani latrarono, le cornacchie ' s’accovacciarono Sui tetti , 

. le gazzere striderono con- spioni discordi, et un’orrenda tempesta ■ * 
.Sradicò' le piantò nell’ infausto momento -nel quale e/i generato. 

Tua 1 madre.provò dolori al disopra di quelli della natura, allor- 
ché pose al mondo uti essere che deluse le siie materie speranze, , 
un volume informe .e spaventoso, clic èsser non doveva il frutto 
di pianta sì bèlla. Tu nascessi colla bocca armatadi dènti, in -se- - 
gno che vénivi per divorare gH uomini; e se il resto che mi fu 
détto, è vero/ uscisti dai frantili (Iella- tua genitrice colle.. v. 

Gloc. Basta; muori,, profeta,' in mezzo à‘ tuoi vaniloqui, (io . 
trà/igge) a- questo anco/q io ero destinato. • • 

Ènr. Sìj e a.molti altri omicidii.dopo.il- mio. Oh Dio oblìi i * 
miei pèocàti.c ti perdoni! ; • (muore) 

Glóo. Il' saligne ambizioso di LanCastro ràde alfine sulla terra; •' 
avrei creduto che volesse sempre innalzarsi. La mia spada versa 
lagrime di sangìte sulla morte di questo povero ré L Oh possano 
tali lagrime (vermiglie esser sparse sempre da coloro che deside- 
rano la rovina della nostra casa !.Se una scintilla di-vita pnr au- 
. ciuf gli rimanesse, scénda, scenda in .inferno; e dica ch’io là fin- . 
viai ; (Irtijìggehikflo di nuovo)' io che mai non sentii nè amore,' ne 
tema, nè pietà. -—Vero è quello che Enrico mi disse; e spessii 
l’iidii ripetere da mia mgdre. Io venni al mondo' còlle gambe nl- 
l’ionanzi; er itón avevo ragione di affienarmi a rovinare coloro’ . 
che* usurparono i nostri diitti? La mammana stupì , e le altre 
dònne gridarono; Oh Gesù benediteci, egli e nato coi denti l - Ed - 
•era véro'; e ciò significava ch’io .avrei' dovuto mordere e farla da - 
cane! Dappoiché' dunque il Cielo ha formato così' il mio corpo, 
l'inferno modelli sopra di esso la mia anima, onde non nedissuoni. 

Io non ho fratelli, chè ad alcun fratello non-rassòmiglio : e questa 
parola amore, che i vècchi chiamano divina; vada a risiedere negli 
uomini che 'hanno sembianze affini , non in mé.che sono unico ’ 
bella mia conformazione. — Oarenza; si j cauto : turni toglila 
. luce, ma io sceglierò- un giorno tenebroso, che ti sarà fatale;' - 
perocché spargerò profezie sì terribili, che Eduardò tremerà per 
la sua vita, e per dissipare i suoi timori ti vorrà, morto. II re En- 
rico e* il principe suo figlio sono iti. Clarenza, il tuo’ istante, è 
vicino, e poscia quello d’altri, finché con un- bel cumulo di mal- 
vagità ió diverrò il primo degli uomini. ‘—'Getterò il tuo cadavere 
. in un’altra stanza ; la tua morte, .Enrico, è_per me un giorno dì 
trionfò l (esce) - •’ •• 
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\ - ; . •*•>= SCENA I y. • •. 

. • Lontira.,-^ Urta sfanga n#Ua Torre.; _ 

'Si vede il re Enrico seduto con tili libro in mano, e . il Luógo- 
, tenente che gli' sta dietro; cn/fd Glocester. * 

G/oo. Buon gionio, milord! Intènto aà&i alla .lettura? , ' 
Enr. Si, paio buon lord: milord, avrei-dovuto dir piuttosto; è 
peccato T ad alare e adulazione era il chiainar.vi buono. Buon 
Glocester e buon -serpente-, significherebbero il medesimo; ed 
entrambi sarebbero fuor di proposito: non diciamo perciò, 
buon'Iord.*- •• •; •" .V - ■'* ' - • ; 

Gl oc. Amico, lasciateci sóli ; dobbiamo parlare, \il Lwg. esce) 
Enn Còsi fugge il pastore negligente dinanzi al lupo cosi ir 
povero agnejlo dà prima la sua lana e poscia offre la gola al col- 
tello del beccaio. — 'Quale scena di- sangue sta óra per compier 
Roselo?. ... .. ; . 

; Gloc. Il sospetto crucia senipre - le Unenti dei rei; il ladro' teme 
in ógni cespo un soldato. ' 

Enr. L’uccello che s’invisbhió le penne sopra un ramo, d’ogni 
ramo paventa ; ed io sfortunato padre di un dolce figlio, ho ora 
dinanzi a’ miei .occhi 'l'oggetto fatale, da -cui queL misero rimase 
■ preso e ucciso-. ’ " ’ . ' J , 

Glot. Stolto e pazzo fu quel padre di Creta che insegnar volle 
il volo al figliò suo! L’imbelle, sebben colfali", andò annegato. 

Enr. Io sono quel Dedaloj il mio povero figlio era Icaro ; tuo 
padre fu Minossè, clic né interruppe il coCso; tuo-fratgllo Eduardo, 
il sole che gli sciolse le penne ; e tu stesso sèi il mare, le cui acide 
onde ingoiarono il suo corpo. -Ab uccidimi colle armi; non colle 
parole ! Ilmio petto può sopportar meglio la punta dèi tuo pu- 
gnale, che le mie orecchie sostener non possano quella tragica 
istoria-. — A che qui venisti ? Certo a tògliermi la vita? 

Gloc. hi Contò m’hai di uh carnefice? • , 

Enr. Persecutore sei certo; esè l’uccider gPinnocènti èrópera 
da carnefice, sei un carnefice. . .. . ; . 

Gloc. Uccisi tuo figlio per la sua presunzione. ' ‘ *• -V 

Enr. Sé ucciso tu fossi stato la prima volta che la tua si mani- 
festò, vissuto non agresti’ tahto per uccidermi il figlio. Ma odi la 
mia profezia.- Migliaia d’uomini che nulla sospettano anatra di 
quel Ch’io preveggo; sospiri di vecchi , lagrime di vedovò é. di 
orfani, deploranti i 'figli noli, le spose, i parenti afflitti di morti pre- 
coci, malediranno l’ora in*cui tu nasceSti.il gufo ululava con 
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funesto grido in quell'istante in cui fosti concepito, il cervio not- 
turno gracchiò fra le tenebre, presagendo questi tempi di sven- 
tura^ i cani latrarono, le cornacchie s’ .accovacciarono sui tetti, 

. le gazzere striderono con- sponi' discordi, e un’orrenda tempesta • 
sradicò Id piantò nell’ infausto momento -nel quale e/i generato. 
Tua’ madre. provò dolori al disopra di quelli deila natura, allor- 
ché pose al mondo un essere clic deluse le sue mate.me speranze, . 
un volume informe ,e spaventoso, che èsser non doveva il frutto 
di pianta -si bèlla. Tu nascessi colla bocca armata' di dènti, in-se- -• 
gno che Vénivi per divorare gli Uomini ; c se il resto che mi fu 
dòtto, è vero/ uscisti dai fianchi della- tua genitrice colle.... 

Gloc. Barstà ; muori,, profeta,’ in mezzo .a’ tuoi vanilòqui, (la . 
irà figge) a ; questo anedeq' io ero destinato. • 

Ènr. Si . e a. molti altri omicidii.dopo.il mio. Oh Dio oblii i - 
miei peccati. e ti perdoni! ; ■ . . (muore) 

Glóo. Il sangue ambizioso di LauOastro cade alfine sulla terra: •*’ 
avrei creduto che volesse sempre innalzarsi. La mia spada versa 
lagrime di sangòe sulla morte di questo povero ré l Oh possano 
tali lagrime {vermiglie esser sparse sempre da coloro che deside- 
rano la ro,vina della nostra casa I.Se. una scintilla di- vita pur an- 
. ché- gli rimanesse» scenda, scenda in. inferno; e dica ch’io là rin- 
viai; (Irhfìggehdolo di nuovo)* io che mai non sentii nò amore,' ne 
tema, nè pietà.-— V ero è quello che Enrico mi disse; e spesso 
rudi! ripetoreda mia madre. Io venni al mondo' còlle gambe al- 
1-iunanzi: «r ilon avevo ragione di affrettarmi a rovinaVe coloro- . 
che* usurparono' i nostri diitti? La mammana stupì, e le altre 
dònne gridarono: Oh Gesù benediteci , egli è nato coi 'denti J-Kd . 
-era vero'; e ciò significava ch’io .avrei' dovuto mordere e farla da - 
cane! Dappoiché' dunque il Cielo ha formato così' il mio corpo, 
l’inferno modelli sopra di esso la mia anima, onde non ne dissuoni. 

Io non ho fratelli, che ad alcun fratello non-rassomiglio : 6 questa 
parola amore, che i vècchi chiamano divina; vada a risiedere negli 
uomini che 'hanno sembianze affini , non in mé. che sono. unico 
fieHa mia conformazione. -— Elarenza, sij cauto: tu mi toglila 
. luce, ma' io scéglierò- un giorno tenebroso, che ti sarà fatale:' - 
perocché spargerò profezie si terribili, che Eduardff tremerà per 
la sua vita, e per dissipare i suoi timori ti vorrà, morto. Ij re En- 
rico e il principe suo figlio sono iti. Clarenza,. il tuo' istante è 
viciup, e poscia quello d’altri, finché con un- pél cumulo di mal- 
vagità ió diverrò il primo degli uomini- — "Getterò il tuo cadàvere 
, in un’altra stanza : la tua morte, Enrico, è.per me un giorno di 
triónfo! (esce) - •• •• . -*' ; '■ . * 
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.ri' - . 'SCENA Vii. • 

' • ' ‘ I.» stessa. -- ‘Una stanza del palazzo. .. •* 

Si vede il re Eduardo seduto sul' suo trono ; la-regina Elisabetta 
col suo lattante, Glaren’za' Glocestf.iv, tlAsaiNpser/ altri. 

• * • * - ' i, 

• , . a .• % • / 1 

EH. Una vòlta audoVa eccoci asSisi sul reai trono d'Inghilterra. ' 
ricpmprp col sangue dei nostri nemici. Quanti prodi noi abbiam 
fatti cadere; come le 'spiche d’autunno, in. mezzo al loro orgoglio! • 
Tre -du olii- di Sommersot , egregi pel loro valor'é ;.'duie Clifford; pa- 
dre e figlio, e. due Nòrthumbenand, di. cy.i non vissero' mài uo- 
mini piu tremendi ;;e ■con':. essi quei cinghiali 'indomiti War- 
wiok.e Montague, che incatenato aveanò il regio leone , e fatta 
tremar la foresta coi loro; affi raggiti. Così abbiamo, allontanato 
dal nostro seggio ogni sospetto, e posti ci siamo sopra solida 
base. — Avvicinati, Elisabetta, è, lascia chip baci il mio fan- 
ciullo.: piccplò Eduardo, è per te clip i tuoi zìi ed ‘io abbiam 
passate sotto il peso delle - armi le fredde notti d'inverno ' per te 
. che abbiam marciato fra gli .avvampanti ardori dell'estate, onde 
tu possa possedere in pa.ee. la 'corona , cllè ti èra stata rapitale 
raccogliere il frutto delle postre opere. . «*'• . * 

‘ • Gloc. ( a parte) Io inaridirò la. sua messe allorché meno il pen- 
serete; perocché a me non. -si- bada ancora nel mondor’QuestO 
spalle di-struttura sì forte son destinate a portare-, ed esse poe- 
teranno un graii peso, o né sàra'n schiacciate. — Indicàmi tu la 
via ;{toeoa7ìdosi' la frali te}, e questa eseguirà.- ’ . . ‘ 

. | ; ' (accennando la -mano) . [ 

Ed. Clarenza e.Glocester., amate la mia dolce regina, e. date 
entrambi un bacio al vostro reai nipote.. ; . 

dar. Suggello l'obbedienza ch’io debbo a Vòstra Maestà sulle 
labbra. di questo vagò fanciullo. * ‘ 

Ed. Grazio, nòtule Clàrenza : degno fratello, grazie. , 

Gloc. In segno dell'amore ch’io porto- alla pianta, da cui tu 
Aiascesti, do-questo bacio al suo frutto, (a parte\ In verità il mio 
bacio è simile a quello di Giuda, che tradì il suo-Signore § gli 
gridò salute, mentreda -sua anima ne meditava la rovina. 

• Ed. Ór a posseggo la felicità acui.il mio .cuore agognava, avenda 
la pace nefregno, e l’ainoTe de.’ miei fratelli, ' 

Clar. Che pensa’di fare, Vostra Grazia, di Margherita? Renato, 
di lei padre, ha poste in mano del re di Francia le Sicilie e Ge- • 
rusalemme, ed entrambi han mandato a chiedervi il suo riscatto. 
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. .i * ' • ’ . * V. I ' 

,Ed. Ch'ella parta, e sia* ricondotta in Francia. Ed ora che or 
resati), fuorché .spenderò il tèmpo in triontì é dar "feste e spetta- 
coli, quali si addicono ad lòia illustre cQrte? Suonate, tamburi e 
trombe! Addio, mosti pensieri : qui comincia, io creda, la nostra 
durévole felicità. r '. • . *> ■ • (escono) ’ . 



FIJfE DELLA TERZA PARTE DEL RE ENRltO 'Vi. 
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RICCARDO, Duca, dii . 
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‘Clarenza’ ’. ' I y~ . 

RICCARDO, Duca di'frateilf 
. Glocesfer , ' -.poscia 7 del R y 
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11 Duca di Norfolk.' 
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Il Conte Ri.vkRs; fratello della 
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'• ’ ' • Londra'.' — Una strada. . * 

> • • . . ", _-'*■*' - - ' 

>. • . Qn'tvp Gi.ofcÈSTfcR. • • 

* x, * *■ ■ * • _ ■- ' 

VjrMc. Alfine il sole ; di York ila dissipalo rinvemb dellp nostre, 
sventure,*. e ricondotta là*- stagióne dei bei -giorni v defla gloria: 
tutte lè nubi 'che oscuravano la nostra casa, stanno* sepolte* nei, 
- seno profondo delfocea no. (ira le nostre fronti sor! -.'cinte con 
ghirlaftde-*Vittorióse ^ le. nostre 'areni mutilate sospese in trofeo,, 
monumento* delle opere ribalrV I tristi sgomenti- han datò luogo 
'alla dolce, fiducia, . ; il .romane delle* nostre marcie si è.mutato. in, 
cantici di piacere e di allegrézza : l.a -guerra dal volto spaventoso 
ha addolcite le’ rughe della sua fronte, minaccévole', e invéce rii 
procedere sur corridori pér atterrire irfpstri. nemici, ella danza 
eon-piè Jeggero ai suoni lascivi di un (lautq. Ma io... che forrriato 
io non sono per tai ludi, ne fatto pgr blandire un occhio amoroso 
io ché fui creato sì deformo.'e che manco delle grazie dell’ amore, 
non potrò' gustare .» diletti che procaccia ima bèlla ; io ciré dalla 
perfida natura fili privato d’ogih. simmetria, e a éui essa maligna* 
mente ricuso un volto umana, Oggetto d’orrore', mostro venutosi 
mondo prima del mio fernpo. conaptistQ in guisa che iéanipflremi 
latrano dietro, allorché rjr»i feimo accanto* a Uxorio in qheste 
lotte effeminate della pace non ho -alcuna parie da compierò, a 
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• , meno che non 'isperda ir. mio tempo nel Seguile ly mia 'ombra al 
sole-, e nello scrutale tutta la mia "deformità. - 1 — Ora perche rifiu- 
; tate nji furono-le grazie, e il dono di piacere aflo belle, fermo ho 
. di 'recitare la parte del malvagio, o l'odio mio cbnsaCro ai-.fnvoli 
dilet ti di- piesto tempo. Ho ordite feroci .trame, tesi làcci perico- 
losi,- seminando assurdo voci , £ spargendo libelli e $ogni atti a - ‘ 
far nascere fra mio fratello -Clarenza e il re u,ii orbo morta lev Se 
il J*e fSdirardo'é'leàle e giusto,, conio io sono astuto, i falso e tra- 
ditore, questo giorni!) deve vedere Clarenza tojto dal mondo, per 
una profezia che dice, thè la lettera G-sarà mortale agli eredi 
di .qutesto. ; ifionarcà.> — Pensieri f, rientrate adcféntró. nella mia 
•* anima! Viene Clarenza. *(p«/rtz (Jiarenzg fra le -guardie , e 
. Brakeubury) Fratello, buon "giorno: a. che -accennano gli armali " 

. che seguono Vòstra Grafia? .•■/' * " ... ■ 

Clgr. Sua Maestà, tenero della mia salvezza, me - li ha (tóti'per 
. < condurmi alla Torre. ’. -'•* *\ »'• > 

fi/oc. .Per qual ragione?' - - , 

.Ctàr.. Perchè il mio nom.e è Giorgio.' ; ’ 

Gloc. .Ofrnè f signore, questa non è colpa Vostra : ei' dovrebbe 
■' . ili tiò lagnarsi col - vostro' padrino: .ina forse Sua Maestà intende 
• farvi ribattezzare alla Jerre.Cpe fu . Clarenza ? Posso io saperlo? 

Clar. "Sb'rticcardo, quaydò.io’pure io sappia ;• perché giuro che 
. litio ad ora- lo ignoro : ina da, quél che posso divinare ei porse 
orecchio à profezie e Sogni ; e tratta ajcasò.yna Ietterà dàtValfa- 
beto, una G, dichiara avergli detto un mago ohe per la-lettera G 
• " la. sua posterità sarebbe dtéereflata. E poicjtè il mia nome co- 
mincia per.-G, ei .ne infcrtscc che si alluda a itiè, Eccò-gTr argo- - 
• menti che spinsero Sua Maestà a- farmi imprigionare; 

- Gloc.- Chiesti) accade allorché _gH uomini son -retti dalle fem- 
iiiine. — Non è il re.che, vi macula . aHa Torto, ma.*Iady*Gre\ 
sua .spòsa," epe lo eccita, e lò spinge à tali estremità. Non fu essa 
' , è il venerabile lord Antonio .Woodville sao-fratello che gli fecero • 
mandare in. carcere Lord HaStìngs, «la cui soltanto oggi 'é stato 
ritolto? Noi non siamo Sicuri, Clarenza, non siamo sicarf. 

. Ctqr. Pel Cielo ! io ben credo .che alcuno nòn sia qui; sicuro, 
tranne ,i ,pa coirti della regina. e i messi notturni die vanno.e'ven- 
, gòno daf re alLa.sua amica .Giovanna Shor'o. Non conoscete le 
vili preghiere che- lord Hàstin'gs -la, ha. fatta per ottenere la sua ■ 
liberazione? E il lonJ.'Ciàmhellano indirizzando la sua umile prece 
'a qhesta dea, ha ottenuto ciacco chiedeva. ' : 

’ Gloc. Vuo’ dirvi una - cosa : è cìie io penso che, se vogliami? 
mantenerci nella buona graz a del re, il- miglior mezza è di farci 
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vassalli della sqa. amica, portandone la divisa. La suà gelosa _ve- 
dova innoltrata negli a invi, e mila'dy Shorp r dacché nostro fra- 
tèllo le ha nobilitate, syn fatte potènti^iroteCtxici ih questa mo- 
narchia* * ‘ ' . . i " 

• Brak. Chieggo pèrdono alle Vostre. Grazie, ma Sua Maestà "mi 

ha Imposto' di'fìon permettere ad'afeun uomoi.'qua't che' ire sia il 
grado, un coHqqiiio con suo fratello. ' . * 

67</c.-.‘8i ? ebhe'iiè,. sé piace' à Vostra Signoria, Bràkeribtiry, 
voi |>at rete esser terzo -in tut to quel oliti diqamo, perocché non 
tramiamo alcun tradimento. Noi stavamo affermando. che il re è 
saggio .e virtuoso,.* e che la 'nobile regina è nella. sua liQlla età 
sènza gelosia : osservavamo chela moglie di Sliorc. Iva un bej 
piede, lebbra vermiglie come le ciliegie, un bell’occhio, una .lin- 
gua dorala, Q*che i parenti della regina soho ora. graziosi gentil- 
uomini. Che- he diic, signore? None tutto ciò vero? * 

Brak: Milord, non ho nulla. in comune *con queste cose. 

. Gloc. .Nulla tn comune colla Shore ? Ti., di co, amicò*, che que- 
gli che avesse qualche cosa in conufne* con; lei, tranne un -sola 
uomo, farebbe berne a vedeHa ln. segreto e sola. 

Brgk. E qùal è. 1-ttòmò *che voi eccettuàté,. milord? ' . ' . 

G/oc.-Sno marito,' demonio-: vorresti tu fradiVmt? 

Brak-. Supplico -Vostra Grazia di perdonarmi, e di (inìré -fT No- 
stro colloquio col nòbile duca. •*. • v. ‘ .. 

dar. Conósciamo- il tuo obbligo, Bfakenbury r - e obbediremo’. 

. Gloc. Noi stymo' dispreizati dalla regina,- e ci è forza obbedire. 
Fratello, addio ; io. -vado gelai re, e qùal che sia r.u(fìciò che ini 
vorrete' dare, dovessi io .eh iarda teda jtedoviKrEduardp .(1.) sèrpi la, 
tutto farò pop àtfeqtthre la vostra liberazione. Intanto questa 'dis- 
grazia crudele ’duìt fratèllo mi addolora più. di quello che posso 
esprimere. *' ’• * • ,■ V-'. ‘ ... ' , . . 

- Ciaf.. Sui jclie ad- entrambi dispiace assai.* ** * .. 

* G/oc. Bebé,, la vostra prigionia non-sarà lunga', io ve- ne libe- 
rerò t> vétro al vòstro posto: per. ora abbiate tolleranza.'* - 

CI ar.' ì'. forza': addio.' . {esce-cojijirak, e le guardié) • 
Ulob. Va, segui la. via- che* più non ricalcherai, oredulo. e sin- 
cerò Clarén/a ilo ti amo tantoché manderò fra poco la tua anima 
incielo, se il Cielo svorrà. accettare un dò ne della mia inailo. Ma 
chi viene? b liberato Hàstings? ^ . ... x .{cnt(a IIvstixgs' 1 / 
Jfast. Buon giprnoj -mio grazioso- Signore ! . *• :' <**’ 

• ; ‘ •*/ r • ; 
v * . , .*• . \ • 

fi! Cosi chiamata pcr.'rtisprnzzo^ ^vvegijàchè prima di sposare Ettuardo 
.come si é veduto nel precedente llraiùma), -.fòsse 'vedova di- lord Orèy- • 
V. V. — lo Sauinut. Teatro completo. 
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. V /, * * * ■ 

Che: E quale Jo desidero al mio òttimo. ciambéHauo. (rodo di 
vedervi riposto in libertà. Come sosterfne Vostra Grazia la pri- 
gionia?"- " - • - ' . - • ' . * . * 

Ifàst. Con. pazienza. ‘nobile.Hord; còme debbono farlo i prigio- 
nieri Cmaiò vivrò per ringraziare coloro che mi avevano fatta 
.perdere la’libertà. ■ *-• * 

Che, Senza dubbio, e cosi farà anche Clarenzà, avvegnaché- i *• 
vostri nemici sono vi suoi e prevalso, hanno ‘del pari contro'- voi 
entrambi. ■ ’ • - - . ' ‘ 

Hast. È' ben tristo che Taquila stia racchiusa, intantochè vili 
Uccelli da preda compiono in libertà le loro eàrnificine. ; • ’ 
-fSoc. Quali novelle del di fuori? » • - - "• - 

Hast. Nessuna dì così cattive corno sono le interne: il ré è ' 
malato, debole e- malinconico, e i suòt medici temono assai peli 
la sua - vita.' • *’*•* . =•* 


• - .-Gloe. Sì; per san Paolo, questa .novella è. veramente trista. 

Oh egli ha fatto uba dieta .troppe severa , e ha consunta la sua . 
reai persona doloroso è il pensarci; Ma è egli in letto? , • 

Hast : Si. . .. i - 

< Glbc. Andate innanzi, ed io vi -seguirò. [Hast. esce) Ei non-può - 
vivere, spero; nò deve morire, finché'. Giorgio .non sia Stato 
spedito in (Cièlo! lo andrò per irritare' vjeppiu fi sno odio contro 
Gerenza, còn menzogne avvolte fra potenti, argomenti'; e se non 
errò su quanto ”ho imaginato, a .Clarenza non rimane un altro 
giorno di questa luce; Ciò fatto, Iddio disponga del "re Eduardo 
nella sita miserieofdia/e lanci a me il. móndo, perch'iò.Vl odtnpia 
làmia-parte! Allora ro sposerò, là figlia più giovane di Warwick, 
sebbene uccisi le abbia lo sposo e il genitore. Perocché il mezr.o più 
pfonto di far ammenda xolle -fanciulle, è di dar loro -un "nuovo 
marito' e ufi Muovo padre; e il.posto di questi io terrò .-noji ebsì 
per amore, come per ùn’-altra idea -profonda che non .vuoi tras- 
andarsi. Afa tròppò dó,. corro; Clarenza vive ancora : Eduardo 
vive e rógna : e solo quando essi saranno scomparsi potrò anno-, 
verare f miei trionfi. •». " . . : • (esce) 



• • " SCENA ii:. 

% 'è 

Xa stessa, -r ttn’altra strada. 



.Enìrifun cortèi^ di yeritiltioiìiini òi y ramaglie portanti 
il feretro del re.ExRieo. Vi. La'dy Anna* è cm loro: -, 

~ - An. «Depouéte, déponele qui quell onorevole carico (se -pero 
l onore alberga in uri cataletto) e lasciatemi per.un istante pagare 
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il-tributo <]etk'. mie'dggrimiy'alla.. mortai prematura del .virtuoso 
Lanca Siro. — ■ Povera , .fe fredda ima scine di un santa re ? Pallide, 
ceneri' della, casa di Lancastro! Esangui avanzi di quel òej)pb ' 
reale! Me sia lecito invocare fa tua ombra,’ ch'io chiamo acLudiro 
i lamenti dell'infelice Amili vedova. del tuo Eduardo, del tuo tra- 
fitto figliò, pii gita lato da quelle' stesse mani che ti feeero'quèste .. 
ferite !" Altra ; in questi fori sa tigninosi, per cui. là tua aninìa-c fug- 
gita; io verso T inutile balsamo He" miei -tt'islf pianti. "Oh , -ma- 
ledetta sia la ntanocji'e' ti aperse .queste piaghe.! Male’dettPirooofe 
-che ebbe cuore di fartele! Maledetto ilVartgwecha sparse cj5ieslo - 
sangue; cadano sulla testa dèi màlvagio-abbprrito,che ne rende ' 
si miseri colla fua morte, più calamita die imprecare io non ne 
.possa ai -serpi; ai rospi; agli, aspidi pd ai rettili più Vèléfiosi clic 
strisciano su' questo 'globo !, Sé jn.ii egli Ira un tìglio- v< \enga k èssa 
prima del suo termine iti. vita, nascrf spaventoso e deformo e ma- 
ledetto, q rinnegate dulia natura deluda la speranza dèlia suage- 
ni tri ce, el’attofriscg colla Sua visfa ' -se: góta 1, figlio lia, sia esso 
l erède delle sdagurg del pàilrcrsuod -Quando 'poi avesse, urne., 
spòsa,, che ella divenga perda jnortq dsj cqhsoKq -spo più infelice • 
ch’io noi 'sia per la perdita der mio giovine sposo c-rfi te è Ri-* 
prendete óra iL vostro sacre peso,, e avviatevi a'Chertsev per fa 
sepoltura. Quando, parete stanchi riposatevi, -e udite i gemiti coii/- 
cwi accompagnerò il corpo del povero Enrico. V * 1 - ' ; ^ . 

• ■■■{iti pròQe'ssione si ripone jn riti; entra Xì uìcestuk). / . 4 
. Gloc. Fermatevi voi elfo. portate quel feretro, e 'deponetclo. . 

Ah* (^aarl nero mago evocò tal-, demonio per i ntprrompere'cif- . 
ficir.dhnnà sànta pfefà? 

(ìlos: Scellerati, deponetVTquél cadavere : Ofper sau Paolo ! 'ren- 
derò .cadavere chiunqile disobBedirà. ' ’ * : ‘ • 

fe Milord, 'arretratevi; e Asciatene passare. . 

• Gloc. Infymc’eanef òsjAu resistei'cra un mia comanda.? Ritrai 
quella tua labatd». ó, pei; -san Paolo’., ti stendo morto a’ rniei 
piedi, e con essi ti schiaccierò per- la’ fila . insolenza. . v ... * 

* - -[la hard vieti abbassala)' 

An. Che! Voi tremate? Voi siete atterriti ?..Chn>é!'*k)..noii vi 
biasimo,, perche .siete mortali*- è .fiocchi morta li-.nou possono , 
sopportar la ywtà del .dpxfionio. — Via di qui ni,. .-tremendo : itti- 
nistnr.d’inferno !*Xu’ aventi potere sópra il .suo. cocpo.'ipa -sulla . 
sna anima non rte hai r perciò va lungi. r 

. 'Gtoc. Amahile santa, in nònte dcjla carità noli essere sisdegnosa. 

"• An. Orrendo demoi)e r rtmomc- di Dipi scompari e- lasciaci in ' 
paco. Tu bai fatto di questa fortunata ter rà T inferno tuo) ed era- ' 


by Googte 



228 ' ' _• VITA lE MORTE DEL RE RICCAUDO in - 

•* %• * • • • -, ; . “ ,* • 

pila l liai }li grida di maledizione !o d'iì)eflabi.H gemilr.,.Se diletto 
provi nel* rimirare le inique. tue opéré . ccnìtémpla* gufestd- testi- 
mOjaio.'dellé' tue- stragi. Gli'signori, -mirale! mirate! Le ferite del 
morte Enrico si fia*pr,6no, è versano fea'hgué! Arrossisce, arros- 
sisci, mostro eli deformità ; perocché e-là tua presenza' che fa sca- 
tti ri rè quel st^gueda quelle fredde e vuote vene' dove ‘più non 


(■ami libi na IO il. Lido colhrfeua folgore abbatta l oinidda, o ta terra 
si spalanehi/o vivo jo inghkitta’ corqc.tU' inghiottisti la v’ita di 


- . / vi ni Scellerato, a- te e ignota ogni leggedivinao umatla ; é non- 
dimeno non v!è belva, tante feroce, che in-‘quakhe. modo non 
senta la pietà.* • , .*••'. y - v •> * ^ •; 

Gloc. MfTIo iloh ne- sento alcuna, € perciò, non sbno unali.elvav - 
-ln. Maravigliosó. che; i-démpni fliélìfarrno la verità! 

» Gtoc.Ì r iò marevigHóso ché glì ^ngelf siano così collèrici» — * 
Concedetemi, divina gloria; del vostro sesso, concedetemi ira mo- 
mento di ùdienzay.per' udire le mie discolpe sui delitti ché, mi • 
^.-injpìitate» * • , ' • • ' ‘ .*.v 

;Àn. Lascia piuttosto’, flagello (contagioso dell’umanità, -fascia 
• che io. abbia if tempo dj maledice ie. tiie olierò è te, . : 

-■ ••. 'Giocy 0 voi, beìfa oltre ogni espressione, concedetemi un pòidi 
indugio per giustificarmi." , . ‘ V;“. ■ >?*, . 

An. Mo§trq più orrendo che ì ùòmoTion possa. itnagina rio v non 
. v’è altra giustifTeaziónè’pér te; ché di- andare -ad appenderti. ad 
. un, Infame palco.’, ' ' V • . / 

!. ' Glòc. Con tale disperazione accuserei fne stessy. 

An» Ma Tl|spepandò"-ti-scyseresti .irt.. qualche, ‘guisa,*. e faresti 
degna, vendetta .di' le per- lè ‘indegne stragi che compì SugH altri. 

:• .■ GIÓ6; NÓn dice che. fossi io dìe* glf. uccidessi.; ' * • • 

An v Korsé che non soli minti ? morti" essi, sohó,le per la tua 
, opera infernale, / * v .*" . V-'\. 

. GIqC. lo tìon juccisi' lùo marito. . v ., *• •.,* *». •*•* 

* ^ir._ Dunque égli è>nche vivo. - ' ' 

Gloc.Xo, in motto, ma fu ucciso dà Eduardo.- * ~ . • 

Ménti ; 4a> regina, Margherita vide la tua spada fumante del 
. suo sangikve lei pure avrqsti uìecisQ, se'utdpi fratelli' non tu Io 7 
-, avessero impedito, ;* ... •' ' .*■ ~ . 
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GÌ oc.' Fili innati» dalla sua Ijngqa calmi fi intrico,. die .v.tì'sav a 
i delitti dèi miei fratelli sulla. mia anima innocente.' * 

• ytn.FoStì incitato'dalla. tua mente perversa, clic mai nón.si iii- 
t.rattènne che di stragi ngn uccidesti tu questo re* 

• ", Olo ?! Ciò feci. 'V. V- 

: 4 n-TCiò facpsO , Trtostrflfi-dùnque* Dio ancora faccia che tu' vada 
dawiatìi per talif aziono Oh.! egli era Benigno, mite e. virtuoso. 

• (Hoc. Più* idoMeo.qtiifldi .a raggiungere il radei Gielo, che ora 

.lo possiede.' - . *’*• • V . v . > 

. . 4/».- Égli è in-Cielp, (love Ili noli 'aildrói. •*• / . 


. Gloc: Ch’ei mi sappia grado dì averlo, colà spedito ; era for- 
mato meglio, per qufel^ggiorQo che pei- te terra. -^7 - ■ 

’ An. È a le è sconveniente Ogni soggiorno, tronile l'inferno/ - 
G/oc. Avrei un altro luogo, se volèsteascoltaTmi. *■ * 

4?i. Qualche.carcere fdrae:'. • • 

Glec.'hd stanzg'in .cui yi- coricate. . V .,* ••• *•**•, \ 

-In . I mali-lutti della Terra ahititìò" nel luogo in' (Hti tg riposi! 
Gloc. Così appunto accade, signora, lirto-a-elmio nomili giaccia' 
con .voi. ‘ > •* !*. •* ' • 

’• ; ^4». .Quésto spepo bene.- . ■• ••'- ' • • - v „• , *•“ 

_ Gloc . Io ne. sotio certo. Ma, "gentil- Anna, tèrihmiarod qiTe- 
sta battaglia di motti ed epigrammi, è veniamo ad un eollo.quio 
pig gtòve. — r.’Xpn è-cosi biasimévole la--cggione dèlia intempé- 
stiva morte-dei due Plantageoèti,' Enrico eri Edugnlo.*- «omo bia- 
simevole fu lo strumento che Tatfuava* .*. 

An. Tu fosti e l’autore e, lo! strumento della morte -loro. 

Gloc .- La vostra bellezza fu 13 cagione di quel fatta - ;' la vostra 
bellezza ch'io veggo ili. sogno; e che .mi farebbe intraprendere 
•■T Omicidio di quante persone vivono, se a tal prezzo potessi ot- 
tenere il vostro amore. V /. *'•*’ ' ^ - 

4n. Se ciò cradessk, carnefice., 4i direi che voVrei squarciarmi 
folle unghie questo mio volto..*-*. ' _ - - . •’.*• - • 

Gloc. Quest i occhi non . pUUolrtrero sopportare simil guas'tof voi 
non vi danneggiereste, firtcll’io. vi stessi vicino. Collie il inondo è- 
favvivato dal sol^, cosi iolo sono dai vostri occhi - , thè mi rischia- 
rano - e miniali [orza! . - 

An. La nera notte offùscln lituo giorno-, gja indite intenebri 
Iti tua Vita! ~ '•'* , • *■ -.’ -* 

• Gloc. Non. imprecare a te medesima,. vaga creatura ; tu - sei en- 
trambe' queste cose., : \ ■ .-.* • 

4», Cosi To' fossi, ond esser vendicati di te. - «•; * j 

-> Gloc. È fuor di natura voler vendetta d' un uomo die ti atra. 
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« ; * ■ " *-:?• } # . • 

\An. Gntstó e ragionevole t> yoje;- vendetta dì ehi mi uccise lo 

• ' sposo. " > • f N 

• ■ • Gioii. Quégli che te Joiotee te. ne offrirà .«no migliòre-' . *- 

- An. Di migliori non ne vìvono sopiti la terra.' ' . 

■ Giot, Àia un’uòmo viye/che ti ama pm di lui. .. ' 

.* /ljtt. Ghi è esso? v- 

Gioie. Plarita^enetò.' v'.. ... 

.4 w. Dunque egli» ■ * 

òkie. Il nome' è -il medesimo, ma ìffiestiìia miglior tempra, 
]\An. tìovM. ••. " » y:. ’ -. . . 

_ ' Glac, Qui: iella gli sputa in- viso) perchè mi oltraggi . ' l ; - 

- .Afe " .Vorrei Cosse uh mortai-veleno per.ainor tuo. ' : . . 
jfftotvNop mai Veleno esci da cosi dolci labbra.' . . * 

..Ari; Non mai veleno còpri rettile irti* turpe.' JLunge.di qui.l Tur 
.tip corrompi gli ugelli: .* 

Glóc. t.ttioi ocylu, àrnabdè'lady, lieniio. conturbalo, i miei! 
yfnl Cobt. fossero .basilischi per darti mbrtéi! ' 

.. Qloc. Ló. 'fossero pure, onde morire Fu Una' voltatola’; perocché 
. in èssi jrii spengono .con- una - uccisione lunga. Qiièglpòóelu tuoi' 
'hanno òslraHò.da .miei lagrime dolorose, è disonoratili hanno con 
.. tale' puerile debolezza sebbene fa pietà non li avesse mai latto 

- ’ • piijligerc. No : ho veditto;sen^a commuovermi; inio patire York ed 

jìduardo, die amaraiftente j'èriieva.no per la-mòrte dql-gioyme Ifut- 
la nil; trafitto dal barbaro. Gliffoifl; ho veduto "impavido il vostro 

• bellicoso -padre ,*ehe la‘griòrarido ’eeinc un -fancinllo mi narrava la 
tragica'sloria della morterdel syo genitóre, ej-interrómpevacento 

. volte per-daf sfógo ai’ suoi Singhiozzi, onde lutti i presenti, come 

■ . ’ arboscelli- annaifiatidi pioggia, ne àv’ftv ano mollile "ijàncie; in tuite 

• qucllc.circosWnze funeslè itruei occhi restavano asoiuttijmar quello, 
chele sventure tìorV potevano, la vòstraheltà lo ha 'potuto. Non mai 

' ho supplicato nè jilhifi^nè nemici:. non mai la mia'lipgua hi- po- 
titi o imparare ima parola adulgli-ice: ma oggi clie là toa-belWza 
’ è. divenuta ‘Oggèttó' della mìa amKzionc,, d mio superbo -cuore 
s umilia a pregarli, e costringe la mia lingUajillé Itici defFamore. 

, { Anna hi guàrtla cori disprezzo ) Non. muovere le tue labbra a 
tanto Sdegno.;' faitft’esse furono pòi baci, Amia, è" npR per.la col-- 
• lora. S'e il Uiq odoro, amante di -vendVt t a’nomsajìerdòna re , mira! 
io .qui ti do 4 quest à spada àgirzz’a, ehe ; tu potrai immergere 4n 
.questo lido- petto, sprigionandone un’anima che ti_ adori».' Ècco,' 

' ' io lo denudo dinanzi al mortai cplpo, e jnmil'mòhlc inginocchialo 
ti- chièggo la morte, (s» scuoprè il petto; 'ella lo. opponi a rolla 
•• . spada ) Non arrestarti; io uccisi. il re EnV)eo..;. ma i'u la tua bel- 

■ , ' • * . ■ . * 

• • • v e.- • . -. 
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lezza clie ,a dò mi stimolò. Affrettati ; .fui ia che trafissi il giovimi 
Eduardo .\..(cf/rt accenna' di ferirlo; irta fu il tuo volto celeste • 
che a quell opera' mi spinse; [elki si lascia cader la spada) Ri- 
prendi la spada, q se. noi vuoi, perdonami. * '• . ' . 

4n. Sorgi, simulatore: sebbene desideri la tua morte, io non 
vuo’- essere il'tUQ. carnéfice... . *. * 

- Gloc.. Dunque comanda ch’io m '.uccida da me,' e- fi Obbedirò, • • . 

* .-An: 'Questo già 'feci’. ■ * . •* - ~ ' *' ** ... ’ • ' 

( Hoc , Imi per collera.,...' ma dillo di nuovo, e al tuo detto que- 
sta mano, che - per amore di te ti privò di uno spòse, per amor 
tuo ti priverà d’un altro più verace amatore, pompine Jtu allora 
diverrai dalla morte di. eìUranibL '. \ *•' ' * .. . .. * 

An. Vorrei, poter conoscere- il tuo cuore, • ' • „• • 

Gloc. Esso ti'è rivelato dalla mia lingua. "V..- • . : ' . ' 

An ,. Li credo falsi entrambi. . • * * • : 

". Gloc, Allora alcun uomo non fu mai veritiero* • . ...» . .* • • 

. \An. .Bene, riponi ha tua spada, ' • 

Gloc. Dimmi che' èr fatta la pace. - ’ • 7\ • 

" ' »* f , * , , • . * • •» • 

An. Questo saprai poscia- •- .; • . 

Gloc. Ma debbo io vivere in. speranza? ' • ... . 

An r Tutti gli uomini fanno ciò. . ' v *. • ‘ J 

Gioie. DegùateviAregiarvi-di questo anello, 

Ani. Ricevere non è dare.' .{si mette ranella). 

Gloc. Mira come queH'aneHó "s -mbra EafUT pel tuo dito ; in . ; 
egual modo il tuo , seno racchiude il mio povero ‘cuore. Portali 
entrambi , perocché efi , tTatnbi so’n tuoi : e se il tuo misero e ’ di- 
voto serito può ottenere un favore dalla tua-ntano generosi r tu - 
l’avrai reso felice per sempre. t ' ! r . ' 

Àn. Qual è.essp?-' \* ?■' ' 

. Gio/>. -Che- vi piaccia di affidate la condotta di. questo tristo 
convoglio a" quegli' cho ha -più motivo di adempiere, a sì funesto 
dovere, e efie andiate a. riposare a Crosby. Allorché io avrò so- • 
tenuemente’ fatto seppellì re 'questo' noi) ile. re nel ipanastero di. 
Chertsey, e. bagnata . la sua tomba colle lagrime del .mio penti- 
mento; verrò a raggi anger vj -coi sentimenti cW soif. dovuti alta . . 
vostra virtù. Per .molti! motivi a me personali, ve ne seongi uro, 
accordatèmi questa grazia. * .*.>.•* 

Ah. Con tutto U cuore; ù'son lièta di vedervi pieno di rimorsi . . 
e di. pentimento. — Tressen e Berckley, accompagnatemi. ■ - * * 

Gloc. Ditemi addio, , . ... s* «. 

'An. È piò Ciré non peritate : mapoiché m’insegnate, àd adularvi,, 
immaginate cifro veTàfibia detto, (esce co» Tressen e ~Be.x-ckley) ■ - 

■ - v ’ vy*, ■ • •. ‘ *, ■ ,. - •* - 

- , f ' . 

' / . , " ; 

•....> . , . • . j ‘. j , ; 
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(rf<xj. .Riprendete. -quésto cadàvere, signori. » 

• 1° Genf. Ver®) Chertsev,- nobile -lord? *• •. . 

Gloc. No-j- a White-Fi iaps aspettatemi -colà.. [esce’ il convò- 
glio col feretro) Fumai donna amoreggiata in tal guisa? Fu mai 
donna jn tal guisa vinta? L’avrb.... Ma nenia terrò lungamente. 
Che! Io, - che uccisr il gito sposo e suó'pardre, far la conquistarle! 
SUO cuore, nell’jstante in cur ih suo odio- èra al colmo ì in cui la 
‘ sua bocca e » suoi occhi erano pièni'di lagriìne.e'di maledizioni, 

; accantt) all’ittanime corpo 1 che Peritava -la sua vendetta' contro di 
me? in'ontfi del Cielo, della ; sua coscienza,- è di quel feretro'.... 
io^ena’aicun amifco, che- secondassi? la.tsia preghiera, .seflza al- 
tro mezzo dìe l'inferno, e.i- miri sguardi simulati, vincerla? È 
un 'giuncare l’universo contro il trulla I ,4h ! ha ella. dimenticato 
. "già quel valcno^o principe Eduardo-gno sposo,- cjie'pugnalai son 
tre mesi nel mio % furo rea Tewksbuiy? GentRiìo'mo sì. dolce, 
<• sì -amabile,- formato -in "un istante ih 'cui la natura era vogliosa 
di prodigare l suoi doni> "giovine valente, saggio è di vero sangue 
reale; tale che i} mondo intero non .ne potrebbe offrire un simile ;- 
. ehoudimèno' ella si- degnà d'abbassare i suoi occhi sopra di me, 

■ "che mietei quei bel fiore nella sua primavera; e \edova la resi 
iq solitario -e doloroso, détto? Sqpra di tné/chè norr ho-la-métà-dei 
.pregi di Ed u arder-? sopra di me scitin.cato e sì-prrewla*mente con- 
traffatto ?. . . . Porrei il mio ducalo- contro un miserabile -sòldo,' che 
ho errato sul mio conto fin qui. Sull’anima mia! 'Pila trova, seb- 
- ben non possa vederlo da me st.esso, ch’io sono utvcavaliere mo- 
dellato egregiamente: Ebbene' vpo' comprar specchi e far lavorare 
"^sartòri, per ''studiare i mezzi 'di adornare 'la mia persona, e*di ria- 
scondere i'miei difetti: poiché riconciliato sono' col mio' corpo, 
sosterrò qualche liève -sag'rifi'ziq per alimentare questa mia buona 
opinione* —.Ma incominciamo dal .far deporre quel^gefltiluomo 
-nella sua tomba, e poscia torniamo a' sospirare ài piedrdella dea. 
Rispondi, aolabilé solé, finché comprato io. abbia-uno specchio, 
. e fammi vedere la mia timbra al nno fianco. ' '. (esce) 




SCENA' 111. 



"» - -’ ta stessa»: — TJiàt stanza. nel palazzo regio. 

: -* * , •• . * J . • 

Ent fàno là règind ExÌsabetta. lord Riversc. lord Grey. 

5. . -V - ' . -. 

Riv. Abbiate calma, signora ; Sua-Maesta ricupererà in breve 
la sahitg, ■ : • è '* 

Grey. Jl. Vostro dolore pon fa che aggravare- U suo male : per- 
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ciò, ìri. nome di- Dio] .-siate- ful^vole, <* festeggiatelo ròn liete 
• parotè.' * ; ' .. - * 

• £/«&: S'ei fosse morto, che avverrebbe di me? ’ ■ ' ■■■„ v . ■ 

Grei/.'NoVr avreste altro .danho elle la perdita -d’ un tale sposo. 

’ Èlis. La pèrdita dAux tale sposo racchiude ogni altra sventura. 

Grey. Il’ Cielo vi ha resa bejrta con up buon figlio*. che sarà la 
vostra consolazione,' allorché il rè non vivrà più. . ***‘ v 

Elis. 'Aìi itegli è' fanciulle; è- là su^ infanzia è posta, sotto -Ja 
tutela.di Riccardo Glocester,, ugóto- Clic non itti ama, còme non 
ama alcuno di voi. - . \ U. • , * ’ 

Riv. ‘È .dùnque decretato 'cb’eì divenga 'PròtetfpVQ?. ■ 

• Elia. Questo fù decìso, sebbene iwmaneora jrjeqrefato ; ma così 
"'.avverrà se il i-£ dovesse mancare. * - *v • - 

■z * ■' •/.* '■ ;• i : tfnlrana B.uckkvghAm e Staxpey)' 

Grey. Èc'cpi signorili Buckiueham e'di Stanley., . -. •> 

iPuc/r. Buon» gioriid a. Vostra Reai Grazia! {.' ■ d‘ , . 
Staìi . Bio voglia spandere sulla Vostra Maèsìà la felicità* e. la 


gioia; . . • v .e-, 

Elis. [^contessa di Richemónd,- mio buon lord, di Stgnley-, 
non farebbe eco ài vostro voto. Nondimeno' milord, quantunque 
ella sia vòstra 'moglie, è non mi ami,- siate certo jch’ip non vi odio, 
per. la sua Superba ah’Ogtyiza.'-, • . . • i-. '' » 

Stan . Vi supplico, . signora, *o di' mai- prestar fede «die, paróle 
calunjiiat rici de’’ suoi infidi.e perfidi accusatori ; o, se l’accusa 
racchiude .qualche parte vere, di-usare indulgenza alla debolézza 
di una donna, di cui ! mali accrescono’ Virritabihlàplnra Che non 
ha cuore malvagio. *» • ’*».*••' • 

'Elis. Avete yèdjiKi. iTrc oggi, milord Stanley? • ’v •* 

' Stari. Fuf.ora da.lui insieme còl duca di Rucklnghamv . -. 
Elis. Quale speranza del suo- ristabilimento, signori?-» 

JSuck. Buone speranze,. mi lady. Sua Maestà parla con allegria. 
£lis. Dio gli conceda |a glutei Yi intratteneste di. affari? 
Back. S'^sigjipra ‘ ed egli desinerà di pacifioaredl rlucrf" (JiGloce- 
ster coi vostri fratelli., è i Vòstri fratelli coViprd Ciambellano : ej 
gli ha- fatti chiamar tutti dinanzi 'a. : sè.--. • •’ . . ' 

Elie. "Desidero che ogni còsa riesca -a bjeneJ MS ciò non acjcà-. 
drà mai. — 1 Temo che |a nOStfa-Tèlicità rton sia giuntò al suo 
termine. '{mtranó. Gi.oCf.stEr', Hastings c Dorset) 

Cloe. Essi mi. fanno oltraggio? -éd io nói patirò.-— Chi sono co- 
loro che osanò dire a) re l'iiqò 'adopefo'con'leró epn asprezza^ 
e che non li amo? Per ,'S. Paolo ! ' Ben' poco amano "Sua Maestà 
quelli. che riempiono lè-sue orecchie di-simili voci l. Perch'io non. 
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so adulare, profferir frasi; sorridere al primo venuto, blàndir le 
.tersone ingannandole,’ e pèrche ignorò tutte quelle, fintò' Ceri- 
monie da francese '‘cortigiana, sai o reputato fin essere pericoloso 
e pieno di fiele.? Un uomo. non . potrà adunque mósti-àrsi sem- 
plice e schiètto, scevro .di ogni malizia , senza elio il -suo 
aperte r caf attere sia nial ' veduto ;e calunniato da questi stolti 
impudenti, da queste bertucce di. córte f- • - 

■ Grey. A cht dunque, .signore, dii questa nurnerojjà.^ssemblea. 
•s indirizza questo discorso? . . 

• fjoc. A te che non bai nò virtù, né. onorò. Quando li ìio io' in- 
giuriato^. Quando ti ho io fatto oltraggio'? Quando mai ne feci, 
ad alcuno di voi. altri- tuy.it La peste vi colga! Sua. Maestà*, dò 
conservi Dio-jaiu che'yoi.npn desiderale", nón può starsi un ino: 
mento sen/.’a clic andiate a turbarlo Colle, vòstre infami delazioni. 
f -Fratello Qlocester, vi.- sdegnata fuori di proposito. Il re 
.spontaneamente e senza esservi stato sollecitato da^lcuno, avendo 
presènte lbrse.il vostro .odio cplàto, .che però .trasparisce bella 
.vostre condotta, .contro i miei lìgio i mini fratelli e me stessa, \i 
mandò a, chièdere per sapere dalla, vostra bocca i' motivi della 
voterà, avversione) vé-^r distruggerli. . ' ; 

èì/oè. Nulla' comprèndo., r-' Il mpn'do d cosi perverso gli.’io 
veggo spesso unaugellètto sollevar la sua preda -ad Altezze a cu i 
faquila stessa nonm idi fòHbe elevarsi, — Dacché tanfi villani 'sóli 
divenuti gentiluomini-, molti gentiluomini ’son fatti' villani. *. 

El'is. Sii via, fralolf<5 UìaCéster-, indoviniamo il vostro’ pensiero. 
Voi siete gelóso del mio innalzamento, e di quqllo do* miei amici; 
Dio nemoriceda la grazia di nqn ovec, mài bisogno di voi! 

,, Gloc. Perorar, signóra, 'Dio permette: Che noi di. voi abbiahio 
bisogno.: a cagion. -vostra jrniò fratello’ è imprigionato-, io sono in 
disg^azia^ e là nobiltà del regno é negletta; questo’ afcc4.de. men- 
tré sitando ad ogni istante numerose pròmozioni*per nobilitare 
personaggi, chòdpe giorni prima avevano appena di che campare. 

Ètis. In noriyé.cli qaegli che mi ha' tratta dalla felice mediocrità 
in-cui vivevo, -per innalzarmi a Queste cimo" piene ‘di torbidi e 
d inquietézze) giuro elio nqq' inai jfo-, incitato Sua Maestà -contro 
il duca di Cla rem za , e- clic mvcco'lio^ difeso' questo Con ardore. 
Milord^ voi -mi fate ingiuria ascósali domi contro- ogni verità di 
cpsi vili bassezze’- • ’ * . ^ • • ' ’ ’ ' 

Glóc. Negherete voi .anche d esAero stala cagiono dell’iihpri- 
gioiiamento "di milord- llasfings? . , .• -• **' ’ • 

■Rie; .Essa- può farlo, signore, -perocché....' t . 

Gloc. bissa può farlo) loi'd ftiverS '? EihV uqI sa ch'-ewa -lo puoi 
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Essa, può far anche più che .negarlo : può fam i ottenere mille pi e-, 
ferenze, e.'dir poscia che. non vi haavujtò parte, onorando- di tali 
dignità solo il vòstro merito'. Che* -non .può- ella.'? Rifa potrebbe.-'.. 

. tìiv.. Ebbène, che.patrebbt? i? , *'• .. . 

Gloc. Potrebbe sposarèun ré giovane, bello' e beji fatto.,., ’e. - 
so bene che la . vostra àvola non avrebbe, trovato on così . buon . . 
partito.' ... **# • .. *. "•*' ' . • . ‘ ; ; * jI . 

Elis, -Milord. di Glodestei'V 'troppo ,a;iungo\l\6 sopportato -ì' vjj- . 
stri amari rimproveri ttlévostre indégne beffe. Pel Cielò.b istruirò ■' 

Sua Maestà dei* vili oltraggi che ho dovuto spessii tollerare.' Vor- 
" rei essere piuttosto serva tir un villico; che regina..’., qùanH’io ' . , 
abbia ad essere così insultata, dispre/iata, e in preda agli ini-’-. - 
placabili vostri crjxcci: Pòca^gioia io, ben traggo’ dff questo mio 
statò. ; (itt regina Margherita comparisela, qu<tlcf)e-fUspàn7d 
/ , h m v/sta) ' .* * '/*. '* • • . : 

Mài. È jo supplico Iddio., perché lai giòia diminuisca' sempre! ; 1 - 
11 tfto onorò, il tuo stato' il tuo seggio, a me si dovrebbero. ' 

Gloc. Glie ! \li. minacciato ••'vói di dannarvi. coire? ancate .ai 
parlargli, *é non gli tacete nulla: pensato che quello, che vi hó • 
dettò .lo. sosterrò in presenza sua ; disprèzzo, il pericolo èli esser 
mandato allo-Torro/È. tempo ch’ili purq parli; dimen'tiéàte sono. 
già quasi tutte, le" mie fatiche ei miei affanni. • . • 

Afut*. Odioso demonio! Tròppo rio l<j rimembrò leHae.'fa^clié. , 

.Una di esse fii di uccidermi il mio sposò alla Torre. ,e il mio sven- 
turato figlio' Eduardo a lCówk^bùry. t ,v / • • » 

àloè. Ip -Éfis.) Prima Chetai foste regina, ani. vostro spòso re, - 
io era il -suo cavallo di battaglia : io fui Test^mìjtatore.,de’ suoi • • 

nemici, il. prodigo -ripìuneratore. degli amici suóf: jier'.fatlo in- 
corona re ho*, versato il saiìgue. . ’• - ' • * ' ... •*. • v 

Mar. E versalo anche ne hai altro piu illustre del suo, o'del tuo. 

Gloc. [sempr-e.a ElisA lJljr;\nto .quet.te’mpo .voi oravate .faziosi' " e' 
per hfcasa di LafieastreVpd anche .Riv.ers.lo- Oca. Non fti.ij vò- . - 
strQ_ sposa fi rèy ucciso ft'elìa-'bàttaglia dèHa regina Marglieritafa 
Sant'AlbanoV'Lasciàte ch'io vi rammenti, se-mai lo obbliaSte, : 
quello ehé foftté, e quello che Siete; lasciate eh io -vi faccia ri- 
cordare di- qimlloche-fyi, q di ciÒctie sono-. ’• . 

l/ar'.Uno scenér^tò omicida fostiy ó taje sei ancora.'., ; ■ ' • 

£/òc. . Lo -sciagurato Clarenza abbandonò suo padre Vrarjvick/- 
e si rese spergiuro 4 w.,;*€i^ù^ielopérdoni.]-’ * 

.. J/àrr Iddio fie.'l punisca i; è..-. ; • - 1 

G/^c. Per sostenere il partito. di Eduarifó , e per’ innalzarlo ai- 
trono : or qual fu la sua ricompensa'? I ceppi. 'Io. vorrei che il 
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. mio, cuore-' fosse di Vqccia come quellò*dì Bduafdò , o che quello 
? di Eduardo fosse molla e affettuoso confo il mio. -Son troppo fan- 
ciulla ..e troppo, buono per 'questo' iqòndo. , *-v . 

. Mar. Affrettati ad ire all’inferpo per vergogna; e lascia questo 
. mondo, demone .earrottoJ. Cphr’è il tuo regnò. ■ . V 
- '.Rin !» Milord di 6Hoce£tery poi 'tempi, tristi,' in cui ne rimpro- 
verate dessero siati nemici della vostra 'casa ‘‘.noi seguitavamo 
. il nostro’ iegittinio' rà; c.òsì eon voi fafómtno , se nostro re di- 
■ . " yeffiste?;- ’ ' .•* -'.ì . ; 

.Gite.- Se li» divenissi Vorrai essere piuttosto un meridico 
<* ;' lungi dal mio cuore tale imaginè.l- r . ;.*• ; ' , ■ ' ..... 

' • Etis. Vói non 'potreste mài dimiruiir tanto in vostra mente il 
piacere; di ésser're,, olmo im por* -ìrfoii ile provi* di esserè regina. 

' - A/ufo-Vécp è ohe- fa regina' gente beo pòghe .gioie ; -perocché 

- io'.talè sonot.e' non ne gustò alcuna. Non sq^ìù frenarmi..'-— 
■{avanzandosi} Uditemi, pirati in discordia-,' ciré Contèndete, per 
... . le- spoglie che mi rapiste: dii di voi òsa guardarmi senza tre- 
1 mare.? Se-’ .dà- sudditi untili nòn ‘.piegate il ginocchio dinanzi a 
mejc/ie soh. vostra regina ,' quantunque da" voi depostai almeno 
. • io, vi veggo yabbrividtre'confo. libelli.'^-' Àli !’ illustre scellerato, 

■ '• non ti volgere, «altrove, « *• , . : . 

; •’ . , t Cr.foc.ft ; Strega aggrinzila , òhe; vieni tu affare dinanzi a me ?. 

. . Mar. A-iipeterti la storiali dei tuoi misfatti; questo io far- voglio 

. primache tu ti diparta.:. .. . • ~ \ 

'• V Glac: Non fosti baodi^sotto péna dì. morte ?. 

' , Màr. Si; ma*‘pa'rtnt più crudele ih bando cHe" la' mòrte, quando 
- essa mi colga iji ' questi luoghi. Tir mi' .(levi uno'spofco e un fi- 
glio'. .;.e tu tra. rpgno; fa Elia'.) e voì tnfti obhediónsa . il mie do- 
lóre,, e-i miei-mali vi spot tana per diritto /.e tuttf-i piaceli che 

■ . usurpate .Sono miei, i \ *• /• . ' . 

• . Gfoc.'L a maledizione-tiel mio .hobilq padre* Ottiene il .suo ef* 

. • •- .fétt(r :^li. te. la diedje, 'alforcliò piingesti- la sua; frónte -bellicosa 

. con Una corona di carta e -coi- 1 tipi 'oltraggi facesti, sgorgare tlai 
.; Suoi òcchi. torrènti. ffi lagrime^ dahdbgli 'poscià i per tiscitìgar- 
seje, una pezzuola' intrisa nejl’ innocènte sangue ;del-v<igòRut- 
.-. . land! Le imprecazioni ,• Che nell’ ama rei/a^del suo cuore ei pro- 
» rmnziò’,;son cadute sulla tpa T testa ,*ed è -Iddio ; non noi , che 
- «punita ba ia -tug opera nefanda. ' • ** . • ? 

Elfs. Cosi Iddio' è giusto, pei-dritti *deÌKiitnaeentev • • • c - 
• Hast . Oh ! fu.il fatto più atroce uccidere quefo fanciulle ,• il 
fatto-più empio .di .cui. mai si'Hdisse. ’' . . ’*• V . * > - ' .* 

, ' flit', I- tiranni stessi ne piànsero ,* allorché fu toro narrato. 
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Ddrx. Non vi fu àJtuno.ohe.Hcm ne presagisce la vendetta.' \ «'.• * r - 
Duì^k. ..NjorthumberlamL medesihio, elic vi -era presente , non. . 
seppe, rattepere le’ lagrime.-- •'/ ' y. • ' - : . . ' / • 

Mar. Clie ! Eravate lutti- sdegnati , prima èli è io ' venissi.; e 
m alto di afferrarvi perdio gole , ed ora rivolgete, tutti*' i. vostri 
odii contro' di irle *?'I/a fatalo maledizione di York prevalse duu- ", 
tpie cosi, in (aelo, .thè la - morte di florido, è quella dì'Eduardq; 
che la 'perdita del rord regno-, e^’i 1‘ inio doloroso 'bando adeguar 
non possano T uccisione di (plcll ardito fànciullo?J-e -niàU|dirìpro . > 
sanno e$se ifbrar.- kr n ubi 4 jQd entrare ’n\ cielo ^ Se ciò è‘ v v'èn.- 
trinò anche Ja'njte. In difetto di guerra d. vòstro re, perisca 
pér lesiti libidini,, coinè il Austro peri di. mòrto violènta. Eduardo 
tuo figliola filis) clic oggi- si intitola’; principe di CjaHes.-, io - 
espiazione deHà mortA dì. Eduardo jilìó figliò * e- vero principe , -, 
soccomba, assassinato in- giovinezza 3 . -tu’, die sèi rògiti a-’ con - 
danno mio cher regina ero , -possa fu sopravvivere etile 'tue gran- 
dezze, e divenire infelice, coin' io' sono ' l’òssa iti .vivere luhgjp- • 
mento per piangere la perdita de' figli- tuoi , e ■vedere iui’ altra 
donna adorna -deUe tue spoglie, copi io oggi ti veggo fre^ìata'deljé' - , 
mie ! I contenti tuoi cessolo mollo. -tempo pi-ima tìedla tuadnòrfe; . 
e dopo-lunglii* giorni di dolore, riesca tu a" morire spogliata dei.- 
titoli di: sposa & di; regina 1 ttivors e Borsét'^-vof eravate -prò- . *. 
senti, e tu- purè, Vlastings,' Vjuabdo nijo figliò fu trucidarto dai “ 
colpi di moli i pugna». ■ Iddio ,- ne. )ò supplico , '• noji laSci ad' al- 
cuno’di voi- vivere il. te dipo ordinàrio della natura, e un impre-' 
visto accidente\ìi;ói\jClii i, vostri giorni. - - , - -*/•' 

GloV. Streg# ^borrita'* non .•sei tu .-ancóra. al terminò del tio-' : 
infernale .scongiuro ?* ** . \ 

Mar. 'È tò obhligrei ? fermati. mostro, ;Yu pure mi devi iuteii/ / 
dere;. Se il Cielo. -lia in sefliQ mali seònosemli y pi a- .'orrendi dv 
quelli ch’ip -possa nominare e*- desidera ili li ritenga fino à die 
la misura de’',tuoì* misfatti sia. colmale poscia li yersi tutti a*-/, 
un tratto sili tuo capo ,. perturbatore epifdo (Iella pacò di questo*'.;, 
tristo mondò!, Il verme (lettrò&scfenaai T attaccÌSi ^tlai tua nnihiq,- • 
eia corroda seqza-tìartj rijiòsol'-^ospkdtig di-tràdim’eirtò i-tiipi- 
amici '4 finché* vivrai ,'egl-ahja colofp che trameranno* la tuà.ro- , 
vinai Non mai il sonno chiuda- il tuo ■oCeìiiò", se non perché - 
gualche larva, vendicatrice .provar ti - faccia tutti gli spasimi del : • 

• inferno ! Deforme aborto i mostro distruttore , segnato fin- dalla • 
nascita come tin rifiuto (fella natura -, è. un figliò delle tenebrò, 

Ut che disonorasti H.vjéno di. tua madie,- impura- jèdeia del .saligno» • 
del padfe tuo*' ^scellerato senza nóme.,, r *. ; -' ‘ 
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Gfoc. Margherita. *- .*»? • . ;•* 

-3/ar/Riccàrdo!:. ’• *“ • . . •'*> ■ . . . 

? Glo c.'Ah? ’*..'?•• • • - • 

1 >**?•>? Z ■ • * V » A * + » 

-Ifor. Io noti ti. chiamo. ; . 

* .^/oc. Allora Yoglimi Scusare ; pefch’ io; pensai che 'voLessi 
addirizzare -a me tutti quei nomi odiosi. V ' • 

Mar. .Sì, cèsi volli ; fna non attèndevo rispo/lh. Oh ! lasciami 
filli re la mia .imprecazione’. ' *’ '■ • . * *. ' * 

v - Finita l’ho.; pronunziando- il' pome Margherita, 

EUs . vCosì toltele. Yostré' maledizioni rtcadoho.su dì voi, 
''.Mar ., Misera regijna j \‘ano simulacro. delle mie' grandezze ! ” 
‘ l’erehè blandisci tu .q-uest 'odioso ragno la' di eoi tela awèfénatà 
. li. avvolge da tutte- le parti ? Stolta , stolta ! Tu arroti il- pugnale 
•che deve- sgozzarti.’! (giorno verrà, che -.vorrai implorare ÌJ mio 
Soccorso per maledi rtr con. maggior éflicada questo infausto rospo. 

HasL- Profetessa menzognera, poni un termine alle tue paZze 
parole ; per tema di ridiuTe ? agÌì' estremila -nostra: pazienza? - 
Mar. '-Obbrobrio su di vói- tutti-! sfaticata .voi àvéte lamia. 

' Rii).’ Se .vi fosse resa giustizia, .apprendereste ih vostro doveflre. 

-Wart * Por. rendermi giustizia? Conviene rendermi, -ì* vostri 
-omaggi.;-. insegnarmi ai! esser vostra regina, e insinuare -a' voi 
‘ -di esserhfirsuddltiV Oisr fatemi giustizia, 'e im|mra(e ad Obbedirmi. 

” -Don NÒh.contendete cón lei ,. ch’-eflà è demente/ ;• 

? ’jl/ar. . Taci , folle marchese : r kr tua 1 nolpità di cui sì fresco è 
' il .diploma è moneta sconosciuta che appena cottfiritid àd èssere 
in corso, ’ph hsn la tua-aergine nobiltà -potesse- comprendere cosa 
sia' pèrdere il pròprio gradile cadere nella misèria? Coloro che 
Stanno! sullo drtienou precipitano- che' pòr •scosse' violenti.;- ma 
. se jjrecipitanp vanno dnbranh- "*"?>. ?.. ?.. 

, v Gloc. Il consiglio è buono..; apprendetelo, apprendetelo, mar- 
chese.. >. ■ " *. "? . ; < . * . . ' *. 

."{"Dor. . j^SSpijconceà^.v.oi,- milord, -al- pari di me.* *• 
y Gloc. ;Sì i'-e .molto più.'; ma io' fui generatoci alto che 'il no- 
-sttj) nulo posto sulla cima, del cedro -sfida i- vènti, è disprezza 
il- spie v . 'v' v -v - t - • ~ * ; 

.. Mar. E offusca il spie pur anca; .oimèi! òinvé ! testimonio ne 
fe ij iiglio mio che óra giace 'fra lè-’terTébré della' morte ;Sl Tiglio 
■mjo.il eiii splendore invidiasti-,. b- che éstingiiestibn una eterna 
notte. La vòstra ' casa presse il sitò nido nel senb della nostra f 
"■Oh' .Dio!. .che lo vedesti, noti tollerarlo; alla lua-'elevazióne giun- 
gesti spargendo* shoguè ?.possa.t\i prwbpitarne fra^dtri flutti di 
sangue. ’ -• •' " " • * ' 
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Buck. Cessate ì cessate per vergogna .'se non per carila . 

.Mar. Non mi parlale pò di carità nodi vergogna. Voi -foste 
niecó senza Carità e senza vergogna ; riè togliesti' t'utte.-le mie ; 
qxiranze.. La* (Aia carità è l’pltraggio-, la vita la mia vergogna l 
e poasa'vqelra inó . vergógnàr viver ; Sempre- la rabbia (lei -mio' 
dolore i* , ■ ~ ’ J'I • ' . - ' ' ••*. 

Buck. BaSta j bàjSlà.-, 5 • • .> . '• * , 

.tfgr. 0 nobile Buckioghain, vuò" baciare la kla.mano ih segno 
ili uniane-e di amicizia co‘n te .CÒSI la felicità segua. -le e la tua 
illustre casa ! Le tue vèsti non son tinte de] sangue dèi nqstri v 
e tir non sei. compresi Acllo ime malediziprti. ' •* * . ; 

Back. No :*ne alcuno rii quelli chèqui - stanno, vi ve lq.'màle- 
dizionr,6pfranO uscendo dalla bpeca che Ip ha esalate pCrd’àec'eC 
'h{ar. Io non '.so astenérmi (lai erodere cjre. essè s’ innalzino - 
lino {ff cielo 4 e die >;i vadano .a risvegliare MAìternp., a. la suà' .. 
vendetta. Oh 1 Bqckinghàm . diffida di questo perfido mastino. 
Qkeennando'Gtóc^ 'allorché. esso accarezza morde Te il {.veleno ' 
del spo morso ! «è 'mortale. óiorì immischiarti con lui in alcunà • 
cosa ; da liif.ti guafcla ;H - delitto-.* la morte e F inferno hanno . 
impresso sul suo volto li marchiò rlei reprobi {-tutti i. loro-mr-% 
msfri-camhiinano sui' sjjoi passi.'*- ' ■J' *•! . 

'Gloc.T.he dire, ella ',.*rtiiltu'd‘Ui $udringhan>?.' 



ram&entéfìri un giórno io x'tri il- tuo- c fiore si spezzóni *d a m ?- 
tezzà, in cui dirai ulte, la "povpra Ma'riìjerila avea predétto il 
vero. .Vivere 'tutti sciò avi-dei, syo*. odio /com’egli del.vostro'yù 



biàsimo : .por 

lia. soffilo troppo , e mfpento del male cjSi'.lò -hp -fatto. ♦ ' .- 

EUs. firmai non gliene feci- /-che almeno Sappia! - - / v * 
(ripe. Voi .avete nondimeno' .la prima parte delk? sue maledi- 
dizioni,- Iq fui tròppo ' ardènte .ndl -.§er3Ìr'(|uaU’ufro che ora mi_ 
ohbliaV e •Clarenzà- -iu vero ne o ben.LK'ompmsgtò»! .jìccolo 
clftusó iu fina' muda', dove’ vi epe impinguato’ pòr premio (lei Ip. 
sue fatiche. Dìo* .voglìh .‘perdonare » coloro die- sdn telóne Ai 
late ingiù sfi >ia l ’ . : . •: *; / 

• fit'è. Virluèsa e* cristiana Q‘ 1 à / Co.ncln^ioHe ; pregando per yo* r. 


Riy. virtuosa e.ciistiana 
•oro che ne bau fatio male. 1 ' 


. i 

I 
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. Gloc. Cq$i senlpre faccio., e savio reputo Paso : fa-parte J pe- 
rocché se avessi impwato'ora avref infprecalo contro 1 di me.' - 

. • .* v.. .‘.(èwfrff Cat.ésbt)' 

Cates. 'Signora, Sua Maestà chiede. di' \tn... e;,diiuanda Vòstra 
_ Grazia f ..\ e- yqr miei ìfobili.ìprdj. • 

:.E{is. 'Vengo, Èatssbv Signori.*?' volete. accompagnarmi'? 

■’ .Rivi Seguiremo i passi di. Vostra-- Staestà.v.,.' >». '-• 

.. ‘ » ** T**'.. -(escono pudtii’jtrànnk' GI oq.) 

.- ' G/oc^ Io. Uv ventò 1 oltraggiose 'sorto 'il piiigo; a lagnarmene';-. 

‘.Kitle le malvagità epe in segréto’ ordisco cadbncr per opera niia 
'.sugji altri.. Cla rén/a, Cbe lio fatto' porre.- ió' 'carcero .compiango, 
dingìizra molti stolti ,. quali -sono Stanley, Ifasti rige^ tyBnck f n- 
•;ghànr; e, dico loro elie'eja .regina e là sua. ^migUé chV i^vefeV v 
"• nisco.no jl.ro eoHtròrjUduannio -fratello ; còsa della 'qjfàle sono 
cdSi‘cqnj'intì sJ .'ch*eini feccìtati<ru A'ondicàrnrd.dì.'Rivefs , di y.au- 
gljutT ; è di tirOyS o\à" io rispòqdQÌer© Sospirando con un -passo - 
'.della Scritturò eolico elio Dio. ci in pone, di fare il b^ió-pel male'. 

. È cpsVehe'euoprò la n\ia ,scel|eràtò<«a, col manto 1 di quelfao'tiqa 
• e strana morale.,' tolta dai libri sacri f e.ua ^anto sbtrrbro’, men- 
trè-AWi.da pìù di un de'monid! Maeilenzio;'ecco i miei ministri.-^' 

( entr&no[dlfè sgherri) Ebbene, miei ardile. Valorósi. compagni, ’. 
siete {tarati a fLpIc quei' negoziò ?*■ 4 ‘.i .J fV‘v r •*„ '• 


lompitaTopbra .pórrete* a Cra'sbv :* tua.- Siate lapidi liélrosecu- 


parlare: peroedip Clarènza e potrei*])# fprsé; risve- * 
.gliare n<y voótrr, cuori'. im : po’*d’Ìn{fci , es'so«. ’ . *• 

• 4° SV*- Ivo,. né. tnilórd, nqn.ev perderemo injr+aOfàe :-i -grandi 
-parlatori non valgon* nulla al .rnnm^mòdeirbperh'. Siate Sicuro 
che i.midv’oi’ómò le Straccia, e-mm-.la IKiigua.*'' ‘ • , „• 

C/o. tvoslri-opòfii' §pargòpo folgori' quando i pazzi ptad&eiio. 

' Ditvteì’oipj piacete. ( '.òrrèt è. a 1 T i mptesa e compì tela iti ùn mbijìento. 
•l“ , .S^v6p|> Scoino, ìnip.'h.obilp' lord.. ~ -• .tysóonó) v 

* , ’ • Vv; • y: ' ^EN^ivV . V* *' ; -, ’ . y - 

-. . * - Una* Stana»’ ncllVt Tor fé. ' 


v ' 4 , ’;r .* . . • * .% • ' ♦ *, j •* . 

. Enfiano, CXAiifeNZA.*c Buakenbì rv. 

• Perché .Vuslca'Grra^'.^ ^T-taiilo hiesla '■ ■ 

•‘'",-èjtàn> Oli ! ho- passato una .Insta notte, còsi pieHa.’di trérnóndi 

1 ; ' -s- -* ‘ ' ■ . \ 
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sogni e di spaventose lar^,, che, quanto. è vero che son buon 
cristiano, non ne vorrei avere un’altra simile, quando pur fosse, 
per ottenere una lunga sequenza di giorni fortunati'. Come tre- 
mende furono quelle ore.! . , ’ . . . V 

' Brafc. Quali furono i vostri sogni, milord?, vogliate, dirmefi. 

Clar-. Mi pareva di esser fuggito dalla Tol-rè, odi essermi jm- 
barcato per cèrcaTe un asilo-in Borgogna, avendo, minia compa- 
gnia il mio fratéllo-Glocestèr. figli era venuto-a corcarmi bièlla 
- mia' stanza perchè insieme passeggiassimo su Ila tolda della nave/ 
•ita citi gettavamo'! nostri sguardi 'SiiU’lnghiUerra,;'rioordandoci_ 
le rivoluzioni che provate abbiamo per -le guerre di York e ili. 
Làncastro. Ho creduto yedep-Gloeéster fn atto di. cadere ; eff-io 
lo volli ritenere; ma egli mi diede un, colpo che'mi fece precipi- 
tare in mezzo allei onde..Gh Dipi da qijello che sentii, come dò- 
lorpso dey’-essere f annegarsi! Qual rumore spaventoso^di acque 
fischienti nelle orecchiò! Sótto quante forme orribili la-morte si 
presentò, a’ mìei occhi f Io irpaginavo di 'veder gli orrori, di mille 
naufragi; di migliaia d’uomini di.vorati dai pesci', poi vedevo 
verghe d’oro, àncore enormi', mticch'i di- perle, pietre prezjose P 
vaghissimi gioielli Seminati qua e là in fondo ai mari. Alcuni,- 
empiendo 4 crani di miseri annegati, scintillavano per le occhiaie,’ 
e, rischiarando pòi loro fuochi le profondità dell'abisso, parevano 
insulta,re alle scarne ossa sparso sulla sabbia. . 

Brak. Ma potevate- vói fra gli orrori deila 'morie aver agio di 
contemplare quei segreti tesori? _ . \ •• 

Clar. In sogno l'avevo. E molte-, volte, mi sforzavo di- esalar 
l’ariima: mqsèmpre i -Hutti gelosi me ne- impédivanò, e chiudevano 
ogni uscita pei* cui .giunger potesse negli immensi spazi ^deli -aere : 
i flutti respingevano l’anima mia nel .mezzo del mio corpo affan- 
noso' che scoppiava quasi pè’ suoi sforzi onde spirarla fra fonde., 
? tirale. Kè.mai’vi risvegliaste durante' sì cruda agonia?- - 
Clar. Oh ! no :- il mio sogno s'è.protratto al di là dèlia mia Vita’ 
e fu allora che cominciarono i piùg^avLtòrmenU dèlla miaanifna I 
Mi parve di passare il triste fiume con l’odioso nocchiero, .di cui 
i poeti han tanto parlato,' e di entrar pel regno della nòtte eterna. 
La prima ombra olle incontrò la mia-, anima, straniera ’ in quei 
luoghi, fu quella del mio nòbile suocero, dòll’jllusire.Warvyick, 
che -ad. aita voce -mi gridcr. qua! supplizio , abbastanza grandi' 
potrà aver V inferno per punire lo spergiuro Clar enza? Ciò’detta 
scomparve. Vidi poscia’ -un'altra ombra, ‘che mi- sembrò un. an- 
gelo dalla lùcida chioma, sebbene.intrisonel sangue, e ch’io udii 
gridare : C\arerìia è giunto ■; il traditore, ¥ incostante, lo sper~ 

V. V. — 16’ ShaKsp^are. Teatro compirlo- ' ■ ' " ~ 
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giuro Vlaren za che mi ha pugnalato nei campi di Teumsburyj- 
afferratela, [urie, t raschiatelo ài vostri martori ! A quéste pa- 
role mi soi\ veduto circondato danna legione di spettri or libi li, 
che mandavano alle mier orecchie grida si spaventóse) che.a quél 
ròmore mi’ destai tutto tremanti!, -e lungo tempo anpor dopo non 

• sapevo convincermi che non fossi ( aH’ihfemo, cosi terribile -era 

la impressione lasciatami da quel sogno. , • . "* • 

■ / tirali. NiirO stupore,' milord, ch>sso ‘\i abbia altennto! Atter- 
rito io ne son rimasto -al* solo racconto! ’ •/. : - 1 

. C/art Oh Brakènbury. ! io lìo commesso. opere. che mi pesano- 

• sull’anima., per ■ amóre di JEdiiài dp ^ e vedi com’egli -me ne ricom- 
pensa !. Mio Dio*! .Si* le mie pro'fpndò preghiere’ non possono pla- 
carti e vendetta vuoi de’ miei misfatti, sfoga là tua collera sopra 
di me e risparmia 'la mia innocènte 'moglie e j miei poveri 
figli! Pregoti( gentil custode, «tarami vicino? la . mia aitima" -è op- 

- pressa e Volentieri mi addorrai're.i. . 

Bea};. Così .farò, milord 1 ; Dio conceda ;1 Vòstra Gl òria un buon 
riposo! \C latenza si _ ruhhirinbì la sopiti una sèdia) Il dolore 
scombuia la mente' e le ore del riposò. Esso.fa della. n<5t{e giorno 
% -V del giorno «otte. .-La'-glpria tlei principiai, restringe a vani ti- 
toli, a : pompe esterióri , vcóh. gravi' crufi intefnf ; e spesso per 
T strabè fantasie provano 'una moltitudine di dolori-veri e di pene 
cóCeriji ; talché fra i loro titoli 'pomposi e un nóipe escuro’uon è 
•‘altra differenza che d vano rombo dellg huluf. . v ’* 

•; A ' r ..•- • - • - - • [entxapój dite Sgn&ri) 

'■ A* kgh. 0\à [.Chi èjà? '' ' • • *'•’ * 1 \ 

V "Ifrak. Che vuoi? còmó'vemsti fin qui?- ‘ . • . 

4° Sgh. Vorrei parlò re. coll Ct a lenza! e yenjù.qui coi piedi. .. 
.'Brak. Che! jCosi breve-?- * '* % 

$° Sgh: Oli Signore ! mèglio esser li/ève' che fastidioso. Mas 
stragli il nostro rriandato, e"- 'no.n rispondergli più. **._’• • 

• /' _ . (un foglio. è. consegnato ci Brak'. che lo legge) 

,* flVaAv -Ho ordinèVli rimettere ihiebilp'duca fra le vostre inani. 

ISoiV discuterò tal coniando, poiché voglio conservarmi innocente, 

• Etcovi lè-cliiavi ; quello che là siedo è il dued addormentato : io 

andrò dal re pef Significargli iti qiial.mòdo ho rassegnato a voi il 
nira. Ufficio. . •/ . 

J 0 ‘ figli . Fatelo', signore ; è. uti atto di • prudenza : addici: 

' . ’ • r f* . ; - - *• •'-‘ v > .(esce Brak.) : 

-2° Sgh. Ebbene, Io uccideremo addormentato! '• 

• • t° Sgh. No y éi direbbe, svegliandosi,’ che l’abbiamp ucciso 

da Vili/ . ■ v : • 



J V • _ ’ . 4TTÓ:'*P(fmO»^ # : ; V. . ' •;* 

2°. SÌA. Svegliandosi? Pazzo !\*i bòni si sveglierà finti’ u I grà» 

% ’# ' f • ♦ . ,%*■*. . * 

di del giudizio. - • ...... ..- % 

I *.S<fh. Ebbene, .dirà, allóra clic lo abbiamo deciso mentre 
dormiva. .,•••- . ‘ -• / 

2° Sgh . Compressione di-cplòsta parola -Giudizio ha. tatto na-., 
scere in me uria' specie- di ribrezzo^ - . ’ - .{* • 

- 1? Sgh* Che I Teliti tu? ' . ‘ ‘ . ì - 

i°Sgh \- Non di ucciderlo,. avendo mandato per ciò] Iliadi essate ' • 
dannato per averlo ircoisO; da cui alcmr galante- uoif ni .difenderà. ^ 

ì° Sgh-. Credevo fossi risoluto.- : ...*■*• 

■ CoT^ono di làsciSflò vivete.' *. ■ 

1° Sgh '. ’ -Tornerò da CHocestér ^pi'. avvertirlo! ;. 

'% t, ,Sgì ». No, te ne. pregò, fendali un poco : io. Spero che quésto-' 
mio 'pietoso umore cangéry.: oi non. suol durarmi più del tempo * ♦ 
die un uomo porrebbe a. contar da 11’ imo al venti. ' • > ' », -, 

A? $gh ^Ebbene-; come stai ora ? V • \. • . 

2° Sgh. In fede., '.alcuni -residui di coscienza si fahuo tattaviy * t . 
sentire »' ■»” , - * -• * . v ■ • 

15 "Sgh ' Pensa alla nconijiensa allorché Fójiera sarà compiuta. •' * 

2" Sgh. Sù.’ch’ei muoia y aVevb'dinienticato la neom pensa. 

P> Sgh? DoV’è la tua- coscienza, ora? '• Va’ • 

2° Sgh. Nella bors^del duca di'frlocestòiv , - 
I* Sgh ; Cosi, allorché égli aprirà la stia borsa per dàini-: il gui- 
derdone-che ci aspetta, la Via coscienza fuggir^. '*; .... 

2° Sgh. Noifvale-; fascia che vada ; <vi son- pochi o nessuno che 
abbiano ili .cale thl-osjiité. ' **. T- * --■*.> * ’ '*/'-■ 

1° Sgh.-Ola Se ella tornasse à-te ? " t ' *" 

2° Sgh.jsgn mi fermerei acontendet seco; è cosa.pericólosa, 
e che rendè F uomo codardo.; un uomo non pilo- rubare , che e§sa . 
non l’accusi; nè pilo giurare che essa noi rimi) rotti ; nè può' 
giacersi colla moglie dèi scio vicino che essa noi tradisca : è una ; , 
specie di spirito^timwlo clic arrossisce yd ogni istante», e si ribella ; -, ' 
nel petto; che suscita, mille ostacoli ai vost ri disegni : ella mi fece. ' 
restituire una volta un gruppo d’oro èlre- avevo accasò trotto : 
riduce alla mendicità colui che Pascola; qpintìi è Bandita da tutte, 
lé ville e .'le cit-ta ,- come nemico pernicioso'; ’ed ogni, uomo die: 
vuol viver bene si* sforza di separarci, dr ler, non fidando die 
in se stessa. ' • ... è . ■ 

1° Sgh\ Pel Ciclo !' eccola ora alle- mie orecchie, e ini vorrebbe "* 
indurre a non udeidereil duca. . ; • 

2° Sgh. Bacchiudi il diavolo nel tuo cuore, e non ascoltarla ; 
essa si insinuerebbe in te per farti sospii-are. 


» *\ 


Digitìzed by Google 



■ ìii. '* .-'-VITA f/ MORtÉ'-tfÉL HE RICCARDO III '■ . . 

* * I » Qgh.S) ir! . io son forte,- nè essar vincerà,- ' ' ' * . •' ’ 

‘ 2"° Sgh! Quest e . parlar dà" valoroso, e rispettare la propria 
riputazione. 'Vreiti,'cj yogiiam pórre all’opera ' • . 

Dagli un. colpo siri la testa còl pongo della tua spada, e 
quividi giUòlo in quel tino rii malvagia’ che è nell'altra stanza. 
i°* Sgh, Ottima idea.! far di' lui vinti vivanda !*. 
l° $gfc: Zitto, ei si. desta.. * * ' * ' .’*'•* : ... * 

•*y4? Sg/iY Dògli. ‘ " r . ' • * .* 

1° Sgh. I5p; vogliane parlar secò'.; 

Claj':* [sveglia intasi) Dove sei, -Custòde»? Porgili 1 » una tazza di 
1 vino*-’- • v '• . r ’’’ • . ' 1 ',* * ;* 

.** '• \°'Sgh: \ Òi..ne avrete in breve,. . nu lord, in’ copia. •' * ■; 

€lar . i Ih noflae dì Dio!' chi sei tu'?' , m 'j : . » ' 

♦ . A° 'Sgh. i \Ji\ up.óto, cpme’ vedete. ‘ • ' • '* ' 

- dar,. Ma non,- covino; di saligli» règio?’’ Y . . . * _ 

‘ . .HSg/t. Nè voi siete schietto cóme noi. . - ~ • v -.« -. 

! * jClart l»a tua voci* è -un tuono » mai tuoi sguardi sono umili, 
p* Sgh. Lamia voce è ora quella -ilei, re, i-miei sguardi, sono 

miei. ; . ' - - 

'dar. Còpie oscure e sinistrò rimbombano le tue parole! .1 vòstri 

■ occhi ini mlhaocjarpo: perchè siete si .pàllidi? Chi Vi mandò ’-qvii ? 

, Perciò veniste ? '**••*- ; ; V ' .... . . 

. Tutti timi 'Sgh • Per j pèr r perd ...; ? - j 

dar. Per jtccytlòrtpi? . . ^ ' * ; 

.•Tutti -due ..i'S'gh. -Sì, sÌj ’ • • * j 

• Clar. Appena nvjge U cuore. di dfrmelò, getciò non avrete il 
- cuore df farlo. 4n che' miei amici', vi'hcr offesi? ’ 

pò Sgh. 'Sou avete offdso.noi, ma il.’re* . • ' 

Cia. Farò^paèe cònesso.. • • . ** 

' .V 'Sgh-, Noir mai, milord ; 'appàreqpbìgtevK a- morire. * • 

’ * Ciaf. Sietd.voi domine 'scelti, Fra la folla 'degli nomi ni per uc- 
cider gl’innocenti ?. QualeAi hi mìfv colpa? Dove éon leprov.e che 

• mi’dwrèntfó? Orlali indizi haA formata la convinzione del mio 


puipiu v^iaj v qpu . * . *• .1 - , Il 

lada cosà è minacciqrtiji ìa moEto- Ip.v^camanoq, jn nome della 
■'speranza òhe* ponete 'nel paradiso, pel car<r. sangue che Cristo 
versò pei nostri indegni, peccali, di. dipartirvi senza farmiollrag- 
o-io! L'opera che- irtiprendéte’.vi farebbe dannati. • . ■ 

1° Sgh- Ciò che facciamo ,- lo facciamo per comando avutone. 
-. '2* Sgh. E quegli che ci. ha comandalo è il nostro , re. ' •• • 
ciar. -Ciechi vassalli 1 11 gran Re deire vi ha comandato nelle 


r 


•*. v 'y •. -ATTO' PRIMO. 245 

' ^ % • •, • » # .. •* S ’ 

tavole (folla sua legge dV'rtDÙ -deridere. Disprtjazórete voi .il. Slip 
editto jjjer obbedire a- quello deHuymo? Badate; -perocché la ven- 
detta ]gta in sua' mano, ’-qd ej-la landa strila test# ‘[li coloro che 
vioÌano';Ìa'SÙa. leggé-. :* ... /• *. , y ' 

. 2° $<jh-. Ebbene, rie..Esso‘diè la ucia iu-.djd'e la sjja vendetta, 
per punirti di. esserti rèso colpevole di mio Spettiti ro e di un 
omicidio: fu aVeyì*gitìratb.tfi:rpmbaUefe ftet* la c^s'à di LàfiCastrov- 
1 ° Sgh. E da' traditore -.al nóme di Dìd. fónjpesti mie} gii la- 
mento, e colla tua spada iniqua uccidati il figliuolo del tuo so- 
vrano/ v 1 ' -’?*'? . ’ • . 

* 2 ° Sgh. Che giuraju'aveyLtlf amare Odi difendere. 

*1" $<]h. Ojl' cotne .pool tu impacciarne della legge terribile di 
Dio, dopo che t,tt l’hai cosi" manoméssa? . v 

liQfar A Oimè! per amore (li citi cjnnunsi io' quel misfatto'/- Per 
Eduafdo, per niÌoTrateflo, # ed eJ non può mandar \ i per ciò adite 1 
eidermi; perocché, dj que\ delitto è 'reo al pafidi.me. Se. Ilio yupl 
vendetta, ei la farà pubblica : non tògliete .tal dritto al suo brac-f 
c» onnipossente : er non abbisogna' di mezzi Oscuri é di processi 
obbhqui per-toglier dal. mondo coloro che l’ hanno offeso. . • .r. 

1 °~Sgh'. fHhi 'dunque. ti commise di farti sito sanguinóso mi- 
nistro, allorché quél vago cinipe Ilo, quel prode plantagèitcìu y 
(juelFamabile fanciullo fu Ucciso da/Wt? * \ ^ . 

dar. 11 mio amore per ;mio fràtelfo. n l’thferp6*e la mia rabbia.*' 
1 °. Sgh. IL nostro amore per tuo fratéll.ò, il nostro doveree, Il 
tuo fallo 4d fecero venir qui pernceiderti. . •- 

dar.. Se amate- mio fratello non odiato ino; i<> fratello gl Esortò; 
e mólto lò amo. Se ìjtossi siete {lolla promessa di un grari dono, 
escile ed io y 1 , manderò da. mio fratello Glocoster,;chè v] riepm-. 
penserà meglio per I3 mia vita. che. Editando nói "possa fare per 
là notizia delia ipia morto.' . * *, ' . ’ ■ ’■ 4 


j 

■ - I 


2 ? Sgh. Errale,' vostro' fratello Glocester i f abborre. . ".f 

• dar. All noi egli 1 mi mnage.inì Uen ca?o'. andate {la Jul per me*. . 
Tutti - due - i Sgh. -Si',' cosi faremo: •• y . ‘ . fc >*.' 

:Clar. Ditegli ciré quando il nostri*. regio padre York bÓnedi i . 
suoi tre -figli col suo vittorioso braccio, e ne.rtìccpmaiidò ardgn- 
temente di amarci, èi n'ou previde queste Destra discordie-: dite . 
a (ìlocester chea ciò pensi-, e lo ved^ete.piangécé.* v ". v ,. - .. 
1 ° Sgh. Sì. cbmg i,l cóecpdritìo ;.‘Gesì éi ne insegnò (Ji lagrima^'.; 
Ctnr. Oh !' noi calunniati perocché egli' è. gentile'. * \ ; 

I n Sgh . Coirtela bciwà sulla- messe.. — Venite t vói, v ioga miài è. 
e esso Che ne ipànda per uccidervi, ; * 
dar. Nou può essere ; perocché ,-ei- dolorava fa mia’ fòftufta 
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e stringendomi Ira le su 
stilli . -che si sarebbe ad 
I S'rjli. lì cosi fa. lib 
a godere le ginig del -fu 
2° S(/h. Fate' 'pace ri 
Clnr.. Tu .hai senso < 
Dio. e nondimeoo sei co 
da porti in guerra con I 
che qtieuji.che vi niòndó 
per averlo commesso. 

2 " Sfili. Che debhiaim 
(.'far. .Pentirvi e salva 



I? Sfili, Pentirci sarei 
(.■lari Non penfji'si e h 
-e fosse tiglio (l’un re pi 
lOdjiiHdierj come \ói si et 
■ plu herebbe per la siijì vi 
ne tuoi sguardi. Ali!- se 
iriio^ianc.o, e supplica pe 
mia'U ista condizione. (jin 
di un prihéipe?- 

2 ; ' Sfili. KJadiinal'e la • 
• I" Sffli . Prendi ipiesto 
Se ciò non basti/, i 
eli’» (''filli poco distair 
i 1 Sfjh. Sauguin^ 
volentieri'; a sin> 
ipieslo atroce (■ 

. I!' Sf)h .' 
ik duca v 

;• *£o 
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' SCENA I. 

' Un» stanza nel palazzo.' 


j ^ • # # • * # ^ ^ ^ 

Entrano il raEDCÀRDo uialuto l fa regina Elisabetta. Dobsct, \ 
’ Rivers! tìxsTLNG»; Blckingham . Grf.T ed altri. 




■ Ed. Son pago; per òggi ho una*bella occupazione Voi nobili . 
'• Pari," rafforzate Pimione-che ho stretta. Ora aspetto di.giorno in’ , 
• giorno un 'messaggio del mio Redentore -per allontanarmi da 
questo mondo . che la mia. anima lascierà serenamente , .poiché 
ho ristabilita là 'paoe fra i miei amicu Rivers . . e* voi Hastings 
prendetevi per mano. Non conservate piu udii palliati e. giura- 
tevi un’amic izia eterna. ' * ; .. “ *■. •' 

flit*. ILGi*’? mi e-testimonio che ogqj sentimento dódkt-è di 
invidia e-banciito dalla mia anima; e la- mia ' mano suggellerà 
cizia del mio’ cqpre sincero. # ‘ 

Così io pure giurd, o desidèri) che la mia Iellata di|«uda 
yJ|Hmdé con.pui terrò if mio giuramento.. 

Radale di nod schernite* il -vociti, re: temete- che: quegli 
don confonda la vostra simulazione oc- 
eano l'uno dell'altro, 
i quanto la 'mia riconri- 
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; r - * * ; ' •• . . . 

Gloc. Margherita. . - . »; * * •_ • r . ' ' 

• : .Mar. Riccardo!-. '• ' • . . >.* . 

Gloc. Ah? . *■?..' • 

\lqr. Io -fiori ti 'diìa me. : . * '• '* *• 

• Qloc. Allora voglimi ^scusare; perdi’ io; pensai che 'volessi 
, addirizzare -a me tuttM]uei nomi odiosi. - ; ‘ V 

Mar. Sì, così volli ; fna non attendevo risposi. Oh J . lasciami 
rihire la miri imprecazione. - \ *. % 

- (*(0c.- Finita Tho.: .pronunziando- ih pome di'" Margherita, 

Eli$. Così tutto le vostre maledizioni ricadono -su dì voi. 

' '.Mar .* Misera reggia ’j Vano simulacro. cjpHe mie’ grandezze ! ' 

* Perehé blandisci tu.qnest’odioso ragno la' di cui loia avvelenata 
, li- avvolge da tutte- le parti ? Stolta . stoKa ! Tu arroti ilpugnalp 

-che deve sgpzzafti ’! Giorno verrà, che -vorrai implorare tj mio 
^occorso per maledire con maggior efficacia questo infausto rospo. 

li ani.' Profetessa menzognera; poni un termine; allè tue pazze 
parole ; per tema di ridurre 7 agit estremi 4a -nostra: pazienza.' • 
Max- Obbrobrio su di vói t fitti-! sfaticata voi .Avete lacinia. 

■ Rio .' Se .vi fosse resa giustizia, apprendereste il* vostro dovere. 

Mar.' Por. rendermi giustizia': conviene rendermi. -ì" vostri 
-omaggi.?; insegnarmi, àil esser vostra regina, e insegnare ri" voi 
‘ -di essertnrsudditiVOpir fatemi giustizia, 'e imparate iKt obbedirmi. 

~ -/)or; NTm.qontcndefe cón lei ,. chefià è dejncnte.'- 
’ Mar. . Taci , folle marchese ijki tua’noiuUa di chì sì fresco è 
‘.il diploma è moneta sconosciuta .che appena cottfirièiri ad èssere 
in corso, ’pb la tiicNvergine riObjltà potesse comprendere cosa 
sia’ perdere it prhprìo gr'adig.e cadere nella misèria! .Coloro che 
§ tornio! sullo cimò non precipitano- che' pòr -scosse violenti.; ma 
. se precipitane Varino Tu brani. ' •’ C v ‘. 

, ; Glrxr. Il consiglio e buono.; apprendetelo, .apprendetelo, mar- 
chésa. ’ w , ’. 'V' . - v . ,!s ,■> %-. ' *, 

"Dor. KàSu^onceàia.v.oi,* milord, -al pari di me. ‘ *• »-.*• 
y.Gtoc.$\ ,' v e molto più.: nfif io' fui generatoci «Ito cheli no- 
-stQ) nido posto .sulla cima’ .del cedro -sfida i venti, e disprezza 
il Spi6 v *.• ' - .v* .. » . . 

■. Mar. K offusca i I spiti pur anco : oimè.l oimé ! testimonio ne 
è ij iìglio fnio che oca giéce.’fra le--te’ifebró della" morte :Sl tiglio 
-inio.il eùi splendore invidiasti-, .ri-èhe éstiriguésfci^iH una eterna 
.‘•'Dótte, ta vòstra casa presse il suo nifly nel senti della nostra f 
Oh Dio!, .che lo vedesti, non tollerarlo!; alla tua elevazione gì Up- 
' gesti spargendo' sangue possa ty precipitarne fra -altri flutti di 
sangue. ; ' • •• '• 




voogle. 
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Buck. Ce'ssgté i" cessate per VOrgpgna > Se non per carila . . *.* 

_ Mar. Non mi parlaci pò di carità né di- vergogna. Vei -foste, 
nìecó senza Carità e senza yergogria ; mi toglieste' t'utte.-le mie 
s|>éranze. Lamia .carila è I oltraggio', la vita la mia vergogna ' 
e possa. pel fà -mia -Vergógna' viver 'Sempre- la rabbia del «iio 
dolore i • : J'- ' t \' ' ^ 

5 ucfc. Basta j bàsla.-, -v .> 

d/gr. O nobile Buckiog^iam, vuò' baciare la Wa.mano in segno 
di mriojioo di àmigjzja con teV XjóSl la felicità segua. -te e ia tua 
illustre casa ! he tné vésti non son tilde del sangue <Jbi no.stri >- 
e tu non sei.compresO'nello rpie malediziprti. ’ •* 

Bìtck. No^*riò alcuno dì quelli chèqur stanno, vf è# Ip/nìàle- 
dÌ2iohr,6pfrand uscendo dalla bocca "che Ip ha esalate pérrdece..' 

'Mar. Io non .so astenermi' dal credere cjje, esse- s’ innalzino ' 
lino jip cielo 4 e' che >:i; vadane .a risvegliare d^tenp)', oda sua' 
vendetta. "Oh ! Bqckinghàm . diffida di questo perfido mastino,. 
{<&cerinando'GJ<)cy allorché -esso accarezza morde : e_il Svelenò 
ilei - àjio morso «è mortale. $pri. immischiarti con lui in alcuna 
Cosa ; da luT- ti ,guéfda ;-H'' delitto-/ la morte e Fmfojfno hanRo. 
imprèsso sul suo volto'!! marchiò. dei rèprobi ;- tulli i. loro -mi- 
'uisfri camtiiinanosu f spoi passi.''. • '•! . / ' 

‘ Óloe.'ChB dice. ella '..milord' irli -Jìnckingliam?," 

Bacii. NuHà -effe nttp-i'ja' niia- attenzione ,;miò grazioso lord.- 
Àktir. Cfié ! pii- schernisci tu- pel mio genti le consiglio , è. blan- 
disci. il ’demope *dà cui ti esorto » .stare lai guardia ? Oh ! 'terne, 
rammenterai un giorno io xm il tuo- cuore si 'spezzlerà 'ij’aina- 


re^za), in cui dirai ciré, là 'pòvera .Vlargherila a-vea predétto il. 
vero. .Vivere 'tutti scliia\i-del,soo' odio . com’egli del. vòstro',' 0 
ognuno dì voi. sf£ soggetto a qtjello'dì -Dìq..\: ' ■ >•;* •*. (esce) 

axt. 1 miei -capelli sr rizzano'udèndp le sue'Uupiecazfmri. • 
it\ 'Éd’i filici pnré; stu]u^éo Copi ella sia 'iiciibertà. -r ' * :• 


ognuno 

Ijàxt 

Riv 


' Glófi. Io non so htasìmai^ : .per la s3nia Mkidre' dì • Dio-! .ella 
ìia. soffèrto trcqrpo . e mLpentw del male che .le hp-fatto. * • 

- E1i$. Ib mài noii gliene feci ,’-che almeno Sappia. - '• / v • 


Glóc. Voi ayetò nomli.mend. .la prima parte. delle sue m aledi- 

• • • x é i. x * . 1 • * k *_V - * * • 



sue fatiche. Dkr .voglih .perdonare scoloro che- sufi Cagióne- "di 
tale ingiusfìria l ' • . ■ . ... - .‘7. ■~ r . 

• Riy. • Vilipèsa. e’crfs t ia nà c/'ta'oòijclns.iòm' . pregando pei' co* 
loro che ne h’aii fatto male. ; ‘ v : . \" -. 
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. T . ‘ * , * 

%• ’* ....... ... * * - ^ , 

. Gtoc. Cosi senlpro faccio., e savio reputo l'uso : (à 'part'ej pe- 

Tticclìè se avessi imprecalo ‘Ora avrcf irifprqcato coivtrcrdì me." . 

.• * I : *. • ‘* V r* ; ti .‘(èWfr<| Cat.èsby) 

Cates. 'Signora, Suh 'MapsU -chiede, di' itn. .. e. diniand.» Vòstra 
. iìra/ia f ..'. c-yqr miei nobili. t^rdj. v ;'- *!. ' *♦> • 

' ■Etis. ‘ Vengo-, Catjjsby srgoori~ volete- aCceippagnaVpvf 2 
Seguiremo i passi di Vostra' .Maestà.. , ' • 

' ; ;•** .. .'v ' ; .* - (ésgqm lui li ,• franto' 6 Ioq.) 

% Gloc. V o/a-yvenló 1 oltraggio" e sono "il priqao' a lagn^rnumv; •• 
*.Uit|e malvagità che in segréto’ ordisco cadOnir per -opera nìia 
. sugli altri. . Cterénza, djp ho- fatto' porre, ift 'carcere .compiango. 

dmpttizi*.a ipolfi stolti quali -sono Stanley, ffastiri^ ;o.:Buckin» 
•:ghàltr; radico loro fticfe la .regio? e la sua. farmglià chb ijjrveteV *' 
• niscouo jl.ro contrpnhducàYnio fratèllo ; cosà della qifale sono 

* ‘Li! * » j* ’tv : : _»♦ .ir.. 


È cpsrdie cuoprò la n\jw ^cellertfti^Éa .fio\ manto 1 di ojuefrpefti^a' 
c strana morale., tolta dai libri sacri* >.un.?an.to sfeorbro' men- 
Iré-jsoii.da'più di un de'mbnid! Mareilenzioj'ecco i òlle? ministri-.-^* 
' {entrano ‘dlfè sgherri) Ebbene, miei ardici e 'valorósi Compagni, 
siete pàràti a ' flnlc quel* negoziò '?'• 4 :* .’ . j . ; c ' '• 


compitaTopfera .córrete a f.ràsby ;■ ma. Siate 'rapidi ■nóll'esocti- 

V i’ ' \ L" »! xf** j • _ „ hfjs ^ i * 


•4°; ^à> r .nb, milórD. perderemo injokipcà9:-i grandi 
parla bori non V algon' ralla al .mombmo dell Opera'. Siate 'lieti ro 
" che > flwdy’orém'o le4)racòi3, e-wm-.la jingua.*’- •' ' • 

. ' 5/o. Vvoslri-oiCGfif spargono 'folgori - qqandoi juùzi pradéeho. 
’ I)avteìo t ijtf piacete .Corrété a 11 ’ i mpt-esa ècompilelaiti un rpbippnto. 
«l° tSg/h- 6oà> Scoino, mip-hobilp* lord.. ** r : \es6onn) 


•StfRNiV IV.- 


. * Una’ étan»a ridilli Torre. ' •’* 

v .... ‘ . \ •' '. ‘ 1 .. .s .. * 

••vV** ì. ■. Entrano ElarÉ.\za - e Braké.nbcrv. *- -ji ■ 

■ Tfrfli: PtnclàvVtrstra'GH-azià* & «gp tanto 'mesta*/-'-..’. 
yójar.. Oli ! ho- pacato una, _ tVista notte, rósi pieHa'dr tremèndi 

• - ‘ • * .. • s '/'» '-.P > ' • 
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sogni 'e di spaventose larfo-,. che, /quanto .è vero' che son. buon 
cristiano, non ne vorrei avere -un’altra simile, quando pur fosse 
per ottenere una lunga sequenza di giorni fortunali. Come tre- 
mende furono quelle ore.! . 

" Broli. Quali furono i vostri sogni, milord'?, vogliate dirmeli. 

Clar. Mi pareva di esser fuggito dalla ToVrè, edi essermi im- 
barcato per corcare un asilo-in Borgogna, avendo, in ‘mia compa- 
gnia il mio fratèllo -GlocestOr. figli era venuto -a cercarmi biella 
- mia- stanza perchè insieme passeggiassimosulla tolda della nave ( ' 
-da ciò gettavamo’! nostti sguardi 'SùiringlnUerra,;noordandoci 
le rivoluzioni c4»e provate abbiamo per rie guerre di York e di. 
Làncastro. Ho creduto yedep-Gloaéster ih atto di cadere, ed'- io 
lo volli ritenere ; ma egli mi diede un colpo che 'mi fece precipi- 
tare in mezzo allei ondeuOh Dipi da tinello che. sentii,’ come do- 
loroso deylesgere f annegarsi! Qual rorriOre spaventoso T di acque 
fischiami nelle orecchiò! Sótto quante forme orribili la- morte si 
presentò, a’ miei occhi f Io irrùjgihavQ di veder gli orrori di mille 
naufragi ; di migliaia U’ uomini divorati dai pesci ', poi . vedevo 
verghe d’oro, àriqpre enormi', mticch'i di .perle, pietre prezioso.,, 
vaghissimi gioielli seminati qua e là in fondo ai mari. Alcuni,, 
empiendo 4 crani. di miseri annegati, scintillavano per le occhiaie,' 
e, TÌschiarando .coi loro fuochi le profondità dell’abisso, parevano 
insultqre alle scarne ossa sparse -sulla sabbia* . 

Bràk. Ma potevate* vói fra gli orróri deila'morte aver agio di 
contemplare quei segreti tesori? 

Cidr. In sogno l'avevo: E molte- volte... mi sforzavo di- esalar 
l ariima: rrigsèmpre i flutti gelosi me ne- impèdi vanó, 6 chiùdevano 
ogni uscita per cui giunger potesse negli immensi spazi :deU’a«re : 
i' flutti respingevano l’anima mia nel .mezzo del mio corpo affan- 
noso', che scoppiava quasi- pè’ suoi Sforzi onde spiriti la fra fonde., 
~ fìrak. N’è.mai vi risvegliaste durante sì eruda agonia?- - 
Clar. Ohi. oo:- il mio sogno s'e.protratto al di là dèlia mia Vita,' 
e Fri allora elio cominciarono i più^ravltórmeivU dèlia mia anifna ! 
Mi parve di passare il triste fiumo’con l’odioso nocchiero, di cui 
i poèti lian tanto parlatole di eritrar . nel regno della nòtte eterna. 
La prima ombra ohe incontrò la mia. anima, straniera in quei 
luoghi, fu quella del mio nòbile -suocero, dell’jllùstre Warvyick, 
che -ad. alta voceimi gridò: ‘ qual supplizio . abbastanza grónde 
potrà aver l'in ferno per punire to’ spergiuro Clarenza? Ciòdetta 
scomparve. Vidi poscia’ -un’altra' ombra, ‘che mi- sembrò un. an- 
gelo dalla lùcida -chioma, sebbene. intrìso nel sangue, e ch’io udii 
gridare: Clarertia e giunto traditore, Ir incostante, lo spér~ 

Y. V. — 16" S haKSP£are .. Teatro completo. ' ‘ ' - 
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' *. ' • • • * ?.. • "■ % , 
giuro "Clarenza che mi ha 'pugnalato lini co tapi di TewkshuryJ- 

afferratela, [urie , traspiratelo ai vostri martori! A quéste pa- 
role mi soi\ veduto circondato dà. una legione di spettri ^orribili , 
chef mandavano alte mìer orecchie' grida sì spaventose, che.a quél 
rèmore midestai tulio tremante, e lungo tempo anpor dopo non 
sapevo convìncermi che non fossi all’inferno, così terribile era 
la impressione lasciatami da quel sogno. , - 
/ B rate. Olirli stupore,' milord, cH’hsso’Vi abbia atterrito!. Atter- 
rito io ne son rimasto -al' solo racconto! , ' • • 1 

. -Clar\ Oh Brakènbury.! io Ilo commesse. opere, che mi pesano • 
sull’aniuia., per amore di JEduardo ^ e vedi com'egli me ne ricom- 
pensa 1. Mio Dio*! „Sè le'mie pro'fpndé preghiere non possono pla- 
carti e. vendetta viioi de’ miei ’lnisthtti, sfoga la tua collera sopra 
di me sole, e risparmia la mia innocènte moglie é j miei poveri 
figli! Pregotij- gentil custode, atammi^ vicino!' lA.mia'arfimà è’ op- 
pressa e Volentieri mi addormirei. . : ... , .’ 

Braf. Così iarò, milord 1 ; Dio conceda li Vostra Graziano buon 
' riposò ! -, [Clar sititi si _ ndckitme^ta sopiti unir \edia) Il dolore 
scombuia la mente', e le ore dot riposò. Esso la della .nòtte gimmo 

• V del giorno ìiotte.La-.glprra dei principiai restringe a vani ti- 
toli, ;a: pompe esterióri , ycón. gravi 'cruci intorni ; ,e spesso per 

v strabè fantasie provano 'una moltitudine di dolori veri e di pene 
còèervji ; talché .fra i loro titoli 'poni posi e oli nóipe escuro’non è 
.‘altra differenza che il- vano rombo delltt ffiiha’. , \ ’ ’ 

•’ ' ‘ : . • '. (entrano./ dite 'Sgherri) 

-t* Sgh. Olà ! Chi è, 1»? ' ; • \ ' . 

■ tjfrale. Che vuoi? còmè'vemsli iìn qtii?’ *. - 

4° Sgh. Vorrei paiTane cqU Clarenza; e yenpi'.qui coi piedi. „ 
.'firak. CheljCosl breve?- • '* '• ' ‘ . % 

J2° Sgh: Oli signore ! mèglio esser Ti/éve ehe fastidioso. Mot 
stragli il nostro mandato, e v non rispondergli pkì. • 

• • • (un foglio. è. consegnato ti Brak. che lo legge ) 

.' BralyUo ordinè'di- rimettere il’neèilp'duca fra le vostre inani. 

Non- discuterò tal comando, pefchè voglio conservarmi innocente, 

• Ebco vi le. chiavi ; quello che là siedo è il ducd addormentato : io 
andrò dal re pep significargli in qual. modo ho rassegnato a voi il 

? mm.ùffìcio. '„„>*•/» . 

.1 Fatelo', signore ; è. un atto di- prudenza: addio: 

• v . ' J .‘ . ; ' .V; '« .•> .(esce Bradi.) ; 

- 2° Sgh. Ebbene, Io uccideremo addormentatdl- '• . 

• -4° Sgh. No - r éi direbbe, ^vegljatìdòsi,' che l’abbiamp ucciso 
da Vili.- •’ * ’ 



, ‘ . '• V ' ÀTYó'-pmjfo,'- .*■ .“ : •' ■2*3'' 

2° . Sf/ti . Svogliandosi PaW.ò! ei imir si sveglierà lino al gran' 

, r # * / * • ^ , .“Vi . » « 

dì del giudizio. : \^- • C-, " ... • , .• 

\°.S(fh. Ebbene, dirà, allora che lo abbiamo ucciso mentre 
dormiva. ‘ ‘ ' . .• • •* • - 

2° Sgh. L'impressione di-qitèsta parola -Giudizio lui. tatto Ha- ., 
scere in me pria’ specie- di ribrezzo^ * / ... ' ^ . C* ■ 

- IJjSo/i. Che! Temi tu? ’ • . ' ; ’f * . i 

2° Sg/i-.JNon.di imciderlp,.aveiw!o mandato per ciò’, ina di essere’ 
dannato per averlo ircc-lsd; da cui alfuir garanti»- noiusi difenderà.. 

Ì° Sgh-. Credevo fossi risoluto.. : .... . " . .. 

• '*£“ righi Lo sono di lasciselo vivere.' ' ; •• ■ 

1° Sg/» . Tornerò da Olocesler per avvertirlo; •. •" . . ' . 

'2 °-Sgìi. No, te né prego. feritati uh poco: io. Spero cho questo- 
micCpietoso umore camperà.: oi non. suol durarmi più del tem'pu- 
che un uotrio porrebbè a. contar dàU’ùho . al venti - . ' • ✓ ’ «, 

1° $gh .-Ebbene-, come stai ora 1 ? /- . s . - 

'2° Sgh. In fede^-.àldipi -residui di coscienza si l'anno tuttavia. ' 
seutire* j’ * • ‘ ' . v . 

L° ~Syh‘ Pensa alla. riconi|>ensa aborritivi' òpera sarà cpmpiùta. • 
2° Sgh. Bù'ch’ei muoia ;• aVevb-dimenticato la jicònqiensa. 

1° Sgh* .DoV’è la tua coscienza ora? ' Ve. 

2° Sgh. Nella borsS del duca di Glocesléè. . ■ * . . 

• H SghiCos'i, altorchè'fegli aprirà la suà borsa per dàrnètiL gur- 
dérdòae- che ci aspetta, la Via coscienza fuggir^. ... , 

2° Sgh- Noifvale-; lascia che vada ; <vi son pochi o nessuno che 
abbiano iridale t&b ospite. '' s ' 

1° Sgh .- Ma Se élla tornasse à -te? ‘ t . * ** *' 

2° Sgli ./Sgn mi, fermerei a contende!- seco ; è cosa.pericólpsa, 
e che renile Fuomo codardo.;, ùn uomo non ppò- rubare che egsa 
non lacciisi; nè può giurare ehe essa noi ri mli rotti ; nè pup' 
giacersi colla moglie del suo vicino che essa noi tradisca: è una 
specie di spirito^imMo che arrossisce ?fT ogni istante, e si ribellai 
nel petto; che suscita mille ostacoli ai vost ri disegni : ella mi fece, 
restituire una volta un' gruppo d’oro ch,e' avevo' a 'caso trovato : 
riduce alla mendicità cóltri die F ascolta; qpintli è bandita da 'tutte, 
ld ville e. 'le città,- come nemico pernicioso; ed ogni, uomo che; 
vuol viver bene Si* sforza di separarsi df ler, noti fidando che 
in se stesso. ' V- .** .*. . * ... .- 

1 0 -Sgln Pel Cielo !‘ eccola ora alle- mie orecchie, e. mi vorrebbe 
indurre a non urieidere.il duca. * . ; • . > 

2° Sgh. Racchiudi H- diavolo nel tuo cuore, e non ascoltarla; 
essa si insinuerebbe in te per farti sospirare. * ' • 
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•'*, t Ti . * ^ * * 

'* I 1 * S.gh. m Q\\i;\o sòiVforte, hè'essa vincerà» "* ” 

' '2'° Sgh. Quest e parla? dà' valoroso, e 'rispettare. la propria 
riputazione-. Vteiti,’ci vogiiarm pórre all’opera ? 

\°.Sgh . Dagli un colpo sulla testa col ’ponjo dettatila spada,- e 
quindi gittìdo in. quel tino di malvagia che è nell'altra stanza. 

. 2°- S[/k . Ottima Idea ! far di' lui unii vivanda ! • . 

• 1° Sgh'. Zitto, oi- su desta- * ! 

S,<//iV Dògli. .»' *. . \ • J - '• . •’. .» - ' • 

1° Sgh. Xp, voglianrparlar secò»; > ' ' • . 

‘ Claj\* [sveglia mlàsi) Dove sei, -custode*? Porgi idi una tazza di • 
vino»? • '*' • 1* . ; 

’ ’• l°'Sy/i.' Yoi. ne aVrétfe in biVve, ..milord, in' copia. •" • 

.~€lar, .Ih notile di Dio ! - chi sei tu? - , '* ». . » *. 

- 4° -Sgli.'Un nonio, cpfnè’vetleie. ' .. ... * -.•• •' ■ 

• . • dar. Ma non,- conno, di sangue regio?'* . ^ . 

,\ °. Sgh . Né voi sifet« schietto cóme noi. - . - - - * J.«- .'. 

’ Xlaft La tua vocff èr-un tuono r- ma i tuoi sguardi sono umili: 

. .1 ° Sgh. La mia voce ò ora quella -del. re, i miei sguardi. sono 

* i < . ' , ' •«* * , * *• * • . ■ *•>*•* 


nuci 



Clar. Per uccyTdrmi? .. 

.•Tutti -due. i'S'gh. -Sì, sìj • . .* ( . ' 

• ' Clar. Appena àvjqfe il cuore. di dirmelo, perciò non avrete il 
•cuore df farlo. 4n die' miei amici', vi'hò òffesì? ' ' 

,|ó Sgh. Non avete odioso, non Ma il. re* -, • ' 

•'èia. Farò pape con «sso., . 

. 2° Sgh. Non inai, miloid; apparecchiatevi' a morire.- • .• 

Clar. Sietd.voi dunque '«pìti.fra la folla degli momini per uc- 
cider grìnnocenj i ?.-Quale'Tò ki mi il colpa ? Doye éon le- prove che 
mi stiamcóntrù ? .Quali indiai haA formata la convinzione del mio 
'giudfce severo,'? Ch i propunziòT ama ra' sentenza della morte del 
.povero' Clarenza? Ptirtta ch’ii) sià conwitó'ppr forza di leggi', vil- 
lania cosò è minacciarti) i la morto. Ip.yr comando, in nome della 
speranza che' ponóte ' nel paradiso, pel caro . sahgne che Cristo 
versò pei nostri indegni, peccali, di. dipartirvi senza farmi oltrag- 
.gio! L'opera che; irtiprendéte.Vi farebbe dannati. - 

|o Sgft. Giò che facciamo ,* lo facciamo per chinando avutone. 

•. '4* *$gh+ *EvjùegU clie ciJia comandalo è il nostro re. * -- - 
‘ * “dar. -Ciechi vassalli 1 II gran Re dei re vi ha comandato nelle 
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tavole rioila sua legge df’rtòu .decidere.- Dispreizerete voi 11 slip 
editto jmr Obbedire a- ipi.eUo {felì’uofnp? Badale; perocché la ven- 
detta £tà in sua'man’o, ed ei-la lanciti sitila testar -{li coloro dm 
- violano' la'sua. logge-. * -V 9 y '.“* 

. 2° Sf/h-. tbbejie,rié .Essó'.ché laucia .tHMlj.-te la sjja vendetta, ’ 
[K>r punirti «fi. esperti reso colqjivplè di uno S| megli irò « di un 
omicidio : fu aveyigiùràto.dìvcpnibaUefe f»efc la c$s'à di Latitasi rov 
1° Sf/h. E da traditore .al nóme di Dip. rompesti quo) gh la- 
mento, e colla tua spada iniqua uccidati il tigli noto -del tuo so- 
’ vrano.' . * . . - * -, . 1 '■ • 

'2* Sgh. Che g iuraj.o av eyi.-df arda re difendqre. - 

*1° Sfjh- Ojr come ^snóf tu impacciarne del la- logge terribile di 
Dio, dòf\o che Ut l’hai cosi manoméssa? .*• • . . { ... v 

] Qlaì\ Oimè ! per amore di'ehiepmipisi io* quel mi sfallo?* Per 
. Eiluar'do, per mioTrateìlQ,,ed eJ non può mandarvi per ciò ad -uc- 
cidermi; perocché, dj quel delitto è ‘reo al pafi di. me. Se Dio yupl 
' vendetta, lei la. l'afa pubblica : non tògliete .tal xlrittó al suo brac-.' 
ciò onnipossente : ei non abbisogna. di mezzi Oscuri ò di processi 
«Obliqui por- toglier dal mondo coloro che Tiranno olle so. . 

A 0 Sfjh. Chi dunque. ti commise di farti suo sanguinóso mi- 
nistro, allorché quel vagò cmi|)pllo, quel prode Plantagcrìcìu x 
quelP'amabile fanciullo fu ucciso ’da.tè? v ■ V 

Clqr. H mio amoró'pér jnio frateHo^rihfernÒ'e la mia rabbia.*' 
I'°. Sgh. Il nostro .amore per trio fratèi 1.5,- il nostro .dover e' e, il 
tuo fallò ci. fecero venir qui per. ucciderti. ‘ . -- 

Clar...&e .artiate-mio fratello non odiato me; io fratello girsene 
o molto lò amo. Se ipossi siete dulia promessa di an graif dono, 
escite eifio vi, manderò . da. mio friuello GlocesteT,;chè vi- ricom- 
penserà meglio. per la mia vita,' clip. Eduardo nól'possa fare per; 
•fò notizia della ipia mòrte.' . /" \ ; T 

2° Sgh. Errate,' vostro' fratello Glocester vf abberre. 

• ‘ C/or. AH noi egli- qii mila ,-e m mìUen caro’, iuidaje da per ‘hip*. 
Tutti-due- i Sgh. Si '-còsi faremo*. • •• 

‘.Cìar. Ditegli che quando il nostPò’.r'emo'padfe York benedi' i , 
suoi tre figli col suo vittorioso braccio, p ne raccomandò arden- 
temente di amarci, éi n‘on previde queste nostre. discordie- dite . 
a Giocester chea ciò pensi, e lo vedrete. piangCié.’ .. 

d° Sgh. Sì, còme d coccodrillo ; ‘cosi ei ne insegnò di lagriinare. ' 


' dar. Udii può essere ; perocché ;ei- dolora \ a fa mia fortuna,- 


/■ 
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_ ' Astringendomi fra fe sue. braccia mi’-giurava , in mezzi) ai sin- 
gultì, 'ts^é si sarebbe adoperato per -là.- mia -liberazióne. - ; - 

4° Sgh, -É .cosi fa, libjBVànd^Yi.tia’.queita terra péi; : riandarvi 
. a - godere le ; gioi$ del "Cielo /•;!•; v •;••••. 

* ì°.Sgh. JfatO pace .cdji-KpV. péréevhè;*dpvc , te morire* milord. 

. . C/ar..' Tu qhai senso di :pietà -per consigliarci a .fan pace con 
Dio,.è*nòndlmeóo sei' pOsPèigcp- sugli jihtefessi d'eila'tua anima, 

•\da- porti in guerra- cob T F ui assassinandomi ? ^h\ amici, pensate 
thè quegli jC he vi mhndò a' compierò questo misfatto,, vi abborrira 
i per! averlo commesso-. * ; • 

; ?°S^fe.Chp. debbiando -fare ' .» * 

- . .(Otar .-. Pentirvi e salvare la' vòstre adirne, . ’ _ •*- 

M! Sgh. Pentirci Sarebbe .da 'codardi e da femmine-. . 

Ciaf : Non pentirsi è bestiale, selvàggio, diabolico! Chi di voi, 
"se fosse figlio -(l’un re privo di liberta com’io;.!,'.. se vedesse due 
(5a§uad ieri cóme vhi siete, venirne a lui-por uccìderlo, rion siip- 

- plieherobbe per Ja s uà vita.'.!. Amico, -.io intravedo qualche pietà 
ne’ Vuoi «guardi. Ah ’.- se il tuo occfiio.'jilou è adulatore, poniti -al 
iriio^ianqp, q supplica per me, come supplicheresti se fossi nella 

. «lia'trista còmhziohe.Qual mendico non compatirà' alle' preghiere 
„di'uh‘prihsipé?v ■ .* *• ' •’! . 'r- • ‘ V 

% i\Sgk: KJadunàtè la vòstra coscienza, milord. 

'* H Sgh. Prendi queétó.coìpò e.qutìSt’allro an"cofa. [ti^jiggen- 
' '.dfilóY&ì èlò npn bastif, io ti annegherò -ili un tino di malvagia,* 
che è' qui poco distante. (es<*e trascinando, il cada vere) 

' - ì d . Sgh . Sanguinosa -o’pera.disperalarnénie xommessa!. Como 
‘ ^ volentieri a «imiglianza di Filato , Vorrei _ lavàrfiii le mani da 
qdèsto atroce -e colpévole omicidio. ', * [rietitra.il primo Sgh.} 

> 'Ì5sf7i.- Ebbene? Che vuol dire òhe non mi aiuti:? Pel' Ciek), 

!'ikducà'i$.af>rà^comb $el stato lento. > q,-.**- • 

Sfili. Vorrei ch’ei potesse isaperè die ho* salvato suo fra- . 
telfo ! p;TÙC|yér-tla..tua mercede, e digli - quet chfio ti dico : 

. ur!im.i pen.to. afnarainpqte cheli duca' sia-stalq ufcciso. (esce) 

. ... 4 °.'Shg. Questo àp nOn.ftcCioj va, codardo. —Io nasconderò 
cfqeL cadàvere. in qualche luogo, fino che il.'daca'dìa gli ordini 
pty- la sua sepoltura. Avutala mercede, <li„qui partirò, •peróceliò 
questp'fàttó spargerà -rumore, e Sarebbe, imprudente che io mi 

• sOflermagsii . r . - •'* .* ’ '"r (esce) 

v *,•> *;. * •'* , V - ' -i 
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■ .. scENì i. • V 

' 7 * ' 

...\ , ' 'Una hfeinia nel. palazzo: , . • ’ > 

Entrano il raEDCAHDo uialdto x la ì'egina Éi.j sabetta, Dobset, \ 
Rivers, Hasting»; Buckingiiam. GreV ed a/tri. 

-••• % : 

Ed. -Son pago; per òggi ho unabella occupazione. Voi nobili • . 
Pari,' rafforzate Punrone-pha ho stretta. 'Ora aspetto di. giorno in . 
giorno un ‘messaggio del mio -Redentóre, per allpntUnaroii. da 
questo mondo , che la mia. annua lascierà serenamente , .poiché 
ho ristabilita là parò fra i miei amieu Rivers ,..e* voi Hastings 
prendetevi per mano. -Non conservate più odii paljiati e.giura- 
levi uà-amicizia eterea. V' ; -._*»• *' V* .* /, ’ 

Riv. Il.Gielo mi è* testimonio che oggi sentimento cfódidiè di 7 
invidia ér, -andito dalla mia ànima la- mia' maiiò suggellerà 
l'amicizia del mio cqpro - sisero. ’ • »- 

Hast.Cus'i io pure giurd, -e desiderò che la mia felicità dipenda 
dalla fede con pui terrò if mio giuramento,. . 

Ed. Badate di non schernito- il vosero re; temete- elur quegli • 
che è il supremi» dei re noti confónda la vostra simulazione oc- 
culta ,'fehOn vi ctindannl-a .perire ner màno l’uno dell’altro. . . 

.flùht. Possa to noh prosperare che in quanto la mia riconci- 
liazione è sincera. \V 

Rrv. Éd id débparij.cdme vero ò che amo Hastings dal fondo 
dpi cuorc^ •’ ** <• * .. . * . 

pignora, voi pure hon siete, straniera a questa parò.... nè • 
iL vostro figlio Corset..... he Buckingham. Tramato avete tutti • 
lifno contro L’altro. Sposa,. amate lord Hastings, dategli la vo- 
ètra mancrda baciato,. e netta ri uniou ' vostra non-siate.móndàce. 

Eiis. Ecco la.mia mgno, Hastings. Non mai mi sovverrò degli 
antichi odi.i nòstri i 1 q giuro per. la- -mia felicità, e per quella dei 
miei. . ’ v •’ ' f; 

. Ed. Do ree t : abbracciatela jlLastings', sjale l’àmico del mar- 
chese Dorset. . ■' V '•* . * 

Dor. Io per mè- dichiaro che questo-Ticamhio d’amore Sarà per 
me inviolabile. • * . .. ‘ 

Hqst. E cosi" giuro anch'io. . ; < . ’ • ( abbraccia Dor.) - 
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Ed. '(\ ra.,- illustro Rufkinghaiu ,-s.ugg.ell.a tu questa lega còti 
im amplesso agli, amici <ji mia moglie, e fammi felice godendovi 
‘ tutti affezionati'. . * : : f _ . . - ’’ 

Back. "Semmài Buckingliatìi volge il suo'.tisentuìienlo contro “. 
Vostra Maestà [a Elis.) ; sé. non rende .-aprii' e' ai vostri tulli i 
doveri della vostra tenera affezione, Dio ine ne punisca 'facen- 
domi- trovar l’odio. in quei cuori,.; in cui speravo di. 'rinvenire 
; maggior jamista.- Nell’istante in cui avrei più bisogno dell’opera v 
’xji un amico, e ili, cui più" conterei Sullozelosuo, ch'io allora. lo _ 
trovi falso, dissimulato, astuto e traditore! Onèsto è il voto che 
prego il Cielo 'di' compiere quando 41' imo zelo per vyi e pei vó- 
"stri debba raffreddarsi. ' r '.*• -•* {abbraccia ’ftiv.ecc.J 
Ed. Nobile/Bùckingham, le parole che- tu hai profferite sonò 
qn balsamo ristoratore,, che rianima il mio cuore infermo. Non 
manca più qui che il nostro fratello '.prlocester per compier l’o- - 
pera di questa riconciliazióne:-. 1 * r‘. *. . * • 

Buch. Ma in buon tempo viene -if nobile duca. **• J ‘ . . . 

T'- ; - t - ‘ ..[entra Glocester) 

G'/oc.. Ruoti giorno al -mìo sovrano, ajla ipia regina, a imi, il- 
lustri Fardi. Possa' quest’ora def giorno esseré.folice per voi. 

Ed. Tale é veramente per l’uso che ne abbia m fatto. Fratello T . 
compie abbiamo òpere di carità riconciliando nemici , facendo 
succedere l’amore all’odio nelle anime di questi ftpri e sde- 
gnati ..signóri. - - . ►; . : \ s •. 

’ Gloc. Qpefù. egregia compieste, mio amato sovrano. 4- .Se fra 
questa numerosa brigata vf'q alcuno éhe deluso da’ fallaci rae- • 
cónti o da ingiusti sospetti, mi r^uardi per suo nemico ; se fatta 
ho, noi volendo, qualche operò che offeso Ubbia alcurkTdi quelli , 
che son qui, desidero sinceramente di far pace con lui,;e ai ri- 
guadagnare la sua amicizia. Doloroso come morte mi è.l'odiàré: 
io abbon o l’odio, e desidero l’affetto (fi tutte le perdono dabbene. 

— Gomincro da voi, signori, evi chieggo ima rioónoiliazione 
schietta, che avrò cura di intrattenere con unarlSpettosa servitù; 
a voi pure la chieggo, .mio.npbìle cugin'oBuckinghàm, se maiè stata 
•nascosta nei. nostri cuori -qualche scintilla di risentimento. — 

A voi, lord-RiVers e lord Grey, che mi dvete sempre, senza che- 
io l’abbia meritato, guardate còn occhio di cruccio... a voi, lori! 
Wpodville, a.voi, lord'^cales, in ima panda-a voi tutti , duchi-, 
conti ; gentiluomini, che siete qui radunati. 'Non conosco un solo 
inglese vivo, cóntro di cui il mio cuore nutra il. più piccolo astiò; 
eguale, sono.- in ciò al fanciullo nato, questa notte, e ringrazio 
Iddio d’avermi dato questi; senti menti d umiltà.- 
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Elis. Questo giorno sarà" tenuto .per l’avvenire conie un giorno 
di festa. -Piac'esse a Dio che tutte le nostre Tontése fossero, ter- 
minate per sempre! r-*- Mio* sovrano signoré/supplioo Vostra 
Altezza dj .prendere ingrazia il, nostro fratello Ctarenza. 

Gloc. Che! Signota? Àvtò io offerta pace, ed aìhistà-a tutti per 
vedermi cosi beffalo «dia reai presenza ?,Cbi" non sa che quel-, • 
l’amabile, duca è thorto? [tutti rabbrividiscano). Ingiuria èli fate 
schernendo. i| -suo cadavere. _•* * •* .* 

Ed. Chi fion sa •che egli è; morto? Chi lo sa? chiederei in- * ■ 
véce. . ' . •*' ’•* . *' .• ' •• ■•* .' : 

' Eli». Onniveggente. Cielo, qual mondi) é -qUeste! , * . - ' 

Bìtck. Lord Dorset, séti' io. divenuto * così .pallido* come* voi . , 
tutti? .’ * . •%*•• • .,*•■* 

Por. Si, mio. buon lord, nè v’ha qui alcuno, ;le. di cui guaneiè ' 

. perduto non abbiano ógni colore.- v . '•* • \ ' - 

Ed. Ùarenza è morto? L'ordine fu ri voqato. . _'/ 

•' Gìoc. Ma era già eseguito,: onde T infelice morì. Colgali volò , 
il primo, e unbéghittosò messo rèeò'il secondo, .che giùnse ap- '• 
pena in tempo per vederlo -seppellirò.- Dio voglia che. qualcuno 
che procede folla testa alta. Scevro di sospetti, bèn menò nò- 
bile e menTedétè. di Clarenza, filèno pròssimo al ré* per sangue»*. 

{Ha .di - cuore più sanguinarlo/ non meriti morte più funesta, 
di' quella che ha sub'lto quél duca sventurato'. * (entra Stanley) 
Siati. Una grazia, mio sovrano, per tutti i servigli che vi* 

. ho resi ! ;• •*-. ■'■ i. * - • y % •* _!.•’*. 

Ed. io né prego, taci; .la- mia anima,* è pieffa di cordoglio. 

> 'Stan; ' Non' mi alzerò, a meno che. Vostra Altezza non. mi , 
.ascolti.. • *. *. ;-r *. . **■• •. • • • • *'*., *; 

"Ed. Parla dunque tosto. Che cosa richièdi.?* *• 

Stoni La grazia sovrana per mio de’ miei vassalli ché ha tic- " 
ciso oggi un gentiluomo, rotto ad ogni licenza^ e, da pòco unito al 
duca di- Norfolk..-- ;* i “ * '* V . ' * 

. - E<J. La mia lingua avrà' profferita la condanna di -mòrte -di mio* 
fratello, e pronunzierà ora il perdono di un. servo?- Mia fratello.’ . • 
non àveVa ucciso." alcuno :-i) suO/ delitto nùn tirchie un pensiero: - 

e nondimeno' per un sospetto hà incontrata la mòrte'. Chi dUvoi 1 
intércedeva -per lui?. Chi nel imo furore §i e gettato a’ miei piedi, . 
e mi ha -scoiigiuràto di calmare la mia collera? Chi ri)i* ha posto 
innanzi i vincoli .di sangue e di tqhérezZa che' ci. univano? .Chi ’ 
mi ha rammentato tome rinfelice avesse abbandonato il pp-.- ".- 
tento Warwick’, e avesse combattuto pèrrrie? Chi mi*ha posto ", 
in mente che nelle .pianure *di Tewksburv, allorQiè' Oxford mi- 
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•aveva atterrato, ei mi salvò la vit^.-Hlicendomi •: caro fratello , 


vivete e siate sòvrmo? fili ibi ha fatto sovvenire >tìel .momento ' 
in cui corcati entrambi sul campo. di battaglia, ò quasi mòrti di 
freddo, ef màvvilupppò colle sue -vesti, esponendo il suo' corpo 
ignudo e delicate) alle_rrgide brezze della notte? Oimò ! La mia 
.brutale e colpevote.coltera aveva abbUati. tanti, benefìzi, e al- 
cuno di vói non ebbe fa carità di ri cordarmeli. Ma allorchèi 
vostri vassalli, l’ultimo de’ vostri sgherri ha commesso un- orni- 
cidiò,- e distrutta la preziosa Jmagiiie del Mostro amato Redentore, : ’ 

allora correte-' tosto alte mie ginocchi» gridando, grafi a s ed io ' 
^er un’iniquità eguale ;aHa -vostra conviene -che tal grazia vi con- 
senta! Ma per U mio. povero fratello- non uno alzò là voce e il 
.mio cuore aJ pari fagràto- donini’ disse nulla! Il- più superbo; di 
voi tutti fu da lui beneficata durante da sua vita) ma ni uno di 
. voi prxàlSrì vi na- parola per salvarlo ! à)h Dio ! io ben tórno qhe 
la taa giustizia'non . vendichi' questo delitto sopra. di me ; sopra . 
di- voi, sui miei’ è- yoètri parenti !• Yjeni, Hastings, aiutami a. rien- 
trare. nqllO mie’ stanztv dn/elioi&imoXIarenza K 
\. . - . {esce rollìi Retj. HàsA. /tip. Dor,e Grey) 

(Hoc. Ecco -il -fruito dì una cieca follerà ! Non osservasse, si- 
. gnor!, come là regina; e i Supi parenti illividirono .'-ài la notizia 
* della morte di Ctaj^hza! Ah ! furono'èssi die non cessarono' mai 
di infiammare contro df lui ij cuore del' re- .Dio ne sarà vendi- . 

' Càio. Vejlite-, Iòidi; andremo insieme a consolare Eduardo ?> 

Back. Seguiremo Vostra-Grazià*. .* c * 1 • ( escono ) 
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J j'A stossà- 


Entra l(i Duchessa ili York coti un figlio r una figlia 
; • . . » / . . di Clprenzai •** . * *. - - 

. * * ‘l fi, ’ ’• 

Figlio. 'Buona avola, diteci; ò’ morto nostro padre? 

'Duch-. Nò., fanciulli/,.-.. . • V. ’ 

Figlia. Perché dunqufe piangete sì spesso? Perchè vi baltete- 
il petto gridando : oh’ Clemenza} mio sfortunato figliuolo?' ■ 

' Figlio: Perchè ne riguardate è Scuòtete il capo esclamando : 
orfani nuse'ri aldiamiondt «Mterchè ciù'se il nostro nobile padre 
Vive? - V ; . \ v . 

. Duch. Miti -cari fanciulli.,' v’ingannate: io compiango là ma- 
lattia del re che temo dfpcrdere, e non la niorte di vòstro 'padre : 
.sarebbero lagrime g.ettaté, il compiangere. un estinto. 

\ *N ■ * «V *’’ . •’ . • *’ 
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. - Figlio, Così, o avola,- voi consentite Cheegli © rporto. Ibre 
mio zio meritai gran biasimò per , ciò : Dio. ne vorrà * Vendétta , éd 

10 Vimgoctiinerò con ardenti ‘preghiere pec ottenerla?- . ‘ 

• * Figliar . 'Così fatò anch'io, - • . 

Dùcli. Pace,. fanciulli, . pace fty re viàrhà, e inetti- voi siete. a 
ben 'apporvi, sull’aut ore deì^a morte di vostro padre. • /■'. ». 

Figlio , .-Questo possiamo, mia'.avòlà : perocché il -mio buon 
zio Glocesteyr - mi .disse' che'il re, istigatovi dalla regina/ aveva 
'ihiaginató certe fròdi per 'arresta rio.: e quando mio £io mi disse 
ciò, egli piangeva, 'e. mi commiscrava,' e gentilmente mi baciava* 
le gote, aggiungendomi -pi riguardarlo corno . padre ,* perocché, 
amato mi av-rehbe-qùal suo -figliuòlo. . .' < 

Duch. -Ui? è egli possibile che la perfìdia- simuli forme coki- 
' amabili e nasconda. le profondità de’Suoi vizii sotto la maschera 
della- Virtù 1 ?. Egli È.mio lìgiio, ed.è là mia vergógna, sebbene dal 
paio séno, non succhiasse .taf arte d’ingannare.. • 

Figlio. Credete' voi, -mia avola, Che. 1 lo zió simulasse? ; 

Jhtch, Si, garzóne. • ’-i *•» , • 

*" Figlio ■ Non [tosso pensarlo. IVI ite ! Ohe minore e questo? 

. . (Mi Ira-la regina Kusabèttsa disperata, ftivBhs.e Dorsf.t 
, la séguonù): *• - . ’. . 

Flit. Afii pii mi iihpcdicà di .gemere e di 'piangere? di sde- 
g farmi contro* la 'mia -sortè,* è 'di ' cruciar me.^teSsa?-Sì',‘ mi 
unirò alla -nera disper.;vzione o con tei congiurerò* contro, fi miei 
. gforttL- * **• . ‘ “ • . * ■•*;' •;»* ’ f 

. * Ihich. X che accennano quésU^mpqti- violenti? * ■ • 

• Eli*: Ad un atto ili violenza ,tragk'a. Ednardo,'il mio- sjtosò, 
jl figlio Ilio, il nostro re tr-spenlo? P»ercltè s -crescono i rami allorché. 

11 Crono, è abbattuto? perchè non si disseccano le foglio à cui ♦ 

’n\anca rumore ? Se volete, viveri}; vivete per piangere'; se vo- 
lete morire, affrettatevi, Condo lè nostre celeri anime raggiunger 
possano quella del -re. Seguiamolo da sudditi fedeli nel. suò nìiovo . 
regno,' in. Cui ’è'.un riposo' eternò/ * t .* %■*,*/. - '. 

Duch: Ahi ho. tanta. parte al tlio dolore, quanti titoli avevo 
per binare il/tuo* nòbile sposo ! Ho. pianta- io juire' fa morte di un * 
-consorte virtuoso, nè serbarla vita che contemplandone ancora* . 
f indagine .ne* 1 suoi due figli : ma ora la-barbara moj-tè fa rotto 
r due specchi che riflettevano' lè sue Auguste sembianze, -é-pim. 
non mi cimane pef eonsolarioi che un cristallo infido e mendace, 
che mi furba-- lo sguai-do, è non-tramaoda su di me che il mio 
obbrobrio' Tu sei vedova, ma sei madre, e hai per consolarti 1 fi-: . 
glruoli die ti restanò. -Ma-a me la mortela rapito dalle braccia lo 
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sposo, e Joìto; ha àHé rtiie deboli ■..mimi le duegruccie ohe mi so- 
stenevano, Clarenza e Jitkiardo.,Oh ! la tua perdita è minore assai ' 
della mia : giusto è quindi che i miei lamenti vincano i tuoi, e 
ch’.io. soffochi ‘lé'tuo. grida >coUé mie,. * ,\ '' 

•. Figlio.' Ah zia! .Voi "non -avete pianto* per la. mòrto' (li no-' 
stro padre ; - còme potremo noi aggiungere alle vostre* le nòstre 
lagrime? •' -*. • * ; y' * '•.-*. _ • K 

Figlia. La pèrdita alci genit or, nostro Cu sentila jla* yoi senza - 
dolore ; i vòstri vcdovi&genùti non .sarannqdunqùe. del pari .ac- 
compagnati-, dai nòstri singulti, . - ' *• *'•.. • ••’ 

EUs: Non mf. aiutate a piangere la’ mia sorte: Irò vero abba- 
stanza lagrime nel mio cuore , sen«a ricorrere alle vostre. Tutte 
le loro- sorgenti si' aprano e riempiano r miei occhi,,; ond : io né 
possa inondare -il. mondo. Oh caro sposo!. 'oh-mio Eduardo!" 

I dùe figli. Oh aitiate padre !'oh diletto' Clarenza! , - - -• 

• /tuò/iYPer entrambi To piango, per. Clarenza, e. per Eduardo! 
Elia, Qual altro sostegno àlVèva io fuorché ' Edi i a rdo*?- Ma .ora * 

‘.ei piu non è. • - * .' • **.. ’ - • * 

•./ due. figli; Quale appoggio avevano noi fuorché Clarenza? e'd . 
,ei pure ò andato. . .*•-.* _ . . \ ~ ± ■. .'••*" • 

Duch. Jila su entrambi" io m-’ appoggiava*, e perduti ho-en-Y 
trambij * • A ' V . ••*•*' . -** „ • 

. ; Èìis: Fu mai vedova <;lje' patisse maggior perdita^ 

* 7 due fiali.' Furono mai orfani- che /si dolessero con maggior 

ragióne.? *. ' . * * ! • ' Y\ - - . 

Ducch.'Fu mai madre thè tanto ^sopportasse ? Oimo] io sono là 
madre, è la scaturìgine dFluftr i -vostri dolóri.. Le vostre per- 
dite .son divise ,-fra di vói ' la mia le .abbraccia tutte. Ella piange . 
per Eduardo, così, fó-io/nire; iqa per mi Clarenza *k> tU'più 
pia ugo i nòfi così .lei. Questi fgnéiulli deplorano la perdita di ** 
Clarpìiza al par di me?* ma io deploro; uniche quella .di, Èdùàrdd,* - 
senza òhe bsSi sq imv risentano! Oimè-l vói spandete in tre quelle 
.iàgriiné ohe io tré volte - hifelice sola ver-jq. lo. sono là sorgente 
ooràmie. d'oggi dolore, e iutràtterrp gli affannò vostri -eoi miei 
qqirtim/i gemiti. * •'• ■*’ . ' - " * 

Dot: Consolatevi, cara madre ; a Di.o spiace che miriate* con 
/anta ihgràptudiné le opere, sue. Nói inondo , gli pontini *th uè 
manò sconoscente*, quégli’ cho avversò si mostra - a pagare* un 
•débito i "ohe contratto ha vérsonina inailo "liberale : maggior de- 
litto 'è il lottare con tanta pertniacia contro il Cielo, perchè* ei 
vi ritoglie quel re- che prestato, non vi ayea •che per im. tempo 
determinato. • - - ■*. " 
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• Riv. Signóra - , pensate, coinè deve, fare lina tenera madre, ai 

giovine prìncipe, vostro figlio mandatelo a prendere sen/.a in- 
dugi percli’ei sia coronato-; e in lui- che riposa ogni vostra con- 
solazione. Seppellite questo • ^disperato, dolore 'nella tomba del 
morto Eduardo, -p ponete dò vostro, gioie sul trono dell '-Eduardo 
vivo, (entrano (iLOCKSTF.ii, Bcckxnuiivm, StanlRy, HaSTTNgs, 
RATC.UFF. ed (litri) - . . - ' • * * - 

(ìlari Sorella . Consolatevi : noi abjùam tutti motivo di pian- 
gere la .sventura connine dell’ Inghilterra : Ja sua ‘lùcida stella 
piu non ‘rispleùde ! /Ma alcuno rion può riparare' la nost ra per- 
dita con va ne (lagrime.. Signora.. '..-.-madre mia. . v . \i chieggo 
perdono,. veduta non'dFLavea.: umilmente inginocchiato \i. do- 
mando la vostra. benedizióne. * . 

Ducht Iddio' 'ti benedica, « renda mite- il- tuo cuòre, cen sen- 
timenti di amore, di carità, di obbedienza e di ogni altra 
virtù. . - • . - • 

- ' Ghie. Eosì siat e mi faccia mio'rir buono ! [u par/e). Questa 
doveva essere la conchiHSfionedei. Voti.di ima madre. Stupisco 
ch'élla rabbia obbHata. 

Back. O'voi principi e Pari, immersi nel dolorò, ((he dividete 
il peso deU’angQ^cià coitine, cercate-ora la vostri consolazióne, 
nell'unione dj un’arnici/.ia Schietta, ìsoi t>erdiamp' f è //ero, col re 
uno-messe. di 'beni* ma ci rimane • làspeVanza d i quelli che, né 
promette il figÌRiol.suo..fc ora 'che •bisogna terminare, pòi', sem- 
pre gli adii elio dai vostri cuoridràboccavano, e che necessario- 
è' di stringer^. con ogni cura i nodi della (tattellanzà che abbialo 
,da breve' formatale giurata fra di noi. Credo .che sarebbe bene 
: di mandar à cercare osa ri giovino principe a bmllow per. con- 
durlo a Londra^ coir qualche piccolo' singulto, qnd'egseré ih- 
coronato-, ; :/ f V* ' . ' v; . 

'Rii). E perchè' con 'piccolo seguitò, milord di Bilèkinghaìn? 
Bacii. In verità', milord, per. tema 'che 'sp fosse numeroso^ le 
piaghe', ria bre\e saldate delle nostre discordie,' di' nuovo no d si 
aprissero : cosa tanto più iiericolosa, (pianto che* il regjio é scom- 
pósto- e seftza. governò. Il cavallo privo ili guide, -'si imposses'sa 
del. freno , b dirige il suo corso il grado suo: Ò ii> <|"iiesti‘ xiròo- 
stanza.si deve,'a # parer mio, p'tóveijire con tanta curtr iV, timore 
e l'ombra dei* diale, quanta il malo stesso, - . 7 ... , .'. 

•ìjloc.' Io spero che il reme* abbia 'tijfti riconciliati, e dal. lato 
mio* tal paco è solida e sincera..- ’ . ■ , - • . - _ 

Riv. Per me pure lo q,' e , credo che lo sia per tutti. Ma poi- 
ché il vincolo della nòstra amistà è infrecciató da poco , bene 
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no» è di esporlo ad una rottura. pericolo ‘che sarebbe n te- • 
mejsi, .se il rè venisse accompagnato da una gran moltitudine 
aderisco quindi alla 'sentenza del nobile Burkingham; e credo che 
sia prudente,' di non dare* che pochissimo seguito tal principe. 
nàti }; Còsi io pure credo. 4 ' ' ■ • - 

Gl&ei. Ebbene, sia"; andiamo a deliberare sulla scelta di quelli 

* che manderemo, tosto à. Ludlovr. Signora., .e voi, mia madre, 
volete .-venire a darne i vostri consigli in questo negozio impoi- 

* tante?.' ’ •/’esfionotuftì,. trance Bucji.e- Gfoc.)* 

jRucA'. MìIoihI,' “ quali, che, si siano coloro che»v errali Reputati al - 
principe*. pensate in nome d.i Dio ! elig non è dicevole c,he noi 
'due restiamo- à cash, k) voglio- durarde la via trovar occasione 
per parlare del disegnò, di cui Conferimmo insieme ultimamdn- 
te, di allontaligre cioè dal giovine principe gii ambiziosi parenti 
della regina. . • / _ 

Gloc- .lui i reputo come un altro' me stesso’, come mio vero 
consigliere,-' mio- oracolo e mio profetai Caro cugino, seguirò i 
tuoi consigli coita docilità di un fanciullo,' indiamo dunque, a 
Ludlpvv, senza -fermarci di più. - ' . s . 1*. % .( escono) 

• . v \ V . SCENA 1IL 

4 - * • .» ■ ' I - - 

. La stessa .. •-*- Ufia-strada. • " *• 

* 

. • * .-Evirano line Cittadini i àcati frondósi; 

y .- I-.®. Citi. Buon gidrjsp, Vicino., bove com tanta -sdleeitudme ? 

• 2.° Piti, lir verità appena lo so. Udiste le novelle ? *. . 

• I «°. 6ift. r SÙ; *iì i*e è 'morto.' .-. ' v . • 

‘2.° Citt. N’qové cattive, pér- la Vergine ! Dirado il surcessorp 

■è miglioro (jeH’estinlo.. Temo ,Jcmjo. che queslo; non- divenga 
un ‘pazzo móndo/ -/.*..- . - -[entra Un altro cittadino) 

' 3° Citi. Vicini,* Dio vi. salvi ! ‘ • . . ^ - 

' .f 0 Citt. Vi 'do il buòn giorno/slgnore. • -. *. 

•3?. Citte .É.veiy la notizia deljà 'morte .-del buon- re Eduardo? 
2°' Cù/. -Tròppo Véra : cosi Iddio' ne aiuti- !. .-. ’ • > 

. ; -3° Citt. In-tal òaso, signori, aspettatavi, di vedere lo sconvol- • 
.gimentp del regno. : ’ . % 1 * <*• ..» 

1° Citjt^ No, no, per grazia- di Dio, £uo figlio* règhfcràl * 

3°; Citt.. Sciagura a quejlà terra che’C gpvernatàda un fanciullo. . 

' .pJCttL Ei mpstrg . nobili talènti per regnare, e durante la sua 
minorità uri sayiò consiglio terra le sye veci.- Fatto adulto, reg- 
gerà a dovere. 
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I" 0 Citi. In eguali condizioni versava lo Stato, il lo rdiè' En- 
rico VI fu-corònato a Parigi at l’età- di nove mesi. 

3° Citi. In- -egyah condizioni '? No ,- no, miei 'degni amici, e- 
Dio lo •sa. L’Inghilterra poteva vantarsi allora d’aVere, un copsi-> . 
glio illuminato, e il -re aveva zìi. virtuosi per sostenere ^ guidare 

i suoi passi: ' .. 

i° Citi. Anche qltesló.ne ha còsi dal lalo ilei’ padre,. comoda 1 • 
quello della madre. *• * 

3° Citt. Meglio sarebbe quii rie-aves«ie; perocché la ri vàlitàdellfe- 
pretensioni ci cagionerà molti maliose Dio non provvede. Pe- 
ricoloso e assài il duca didilocestgr ; « i digli dei fratelli della 
'•regina son superbissimi. Se invece jH governare fossero tutti 
contenuti nell’obbedienza , questo -sciagurato paese* potrebbe 
. aver pace, •' . - 

Via, \ia,-j nostri tintori yàn troppo luugi’Lfuttó rie- 
scila Dopo:' ; . /•.*'. '->■ ■ ■ •*.* * * ' 

. Citi. Aliando il cielo j»i cuopre. di: nubi, gli nomini savi, si 
■avvòlgono', nei lóro mantelli ;-quam1o*le foglie piti' larghe cadono, . 
l'inverno é presso. Allorché' il sole' tramonta, chi- è ojie non at- 
tenda la. notte ''Gli uragani fuor dj slirgfone minagcianò le ca- 
restie. 'fatto può ftbdar bene; jna se Diòne*fa questa grazia , è 
più che non meritiamo, é Ch’io 'non m’aspetti. - ... * ' 

,2° Citl.'.PoY dir véro, i cuori di. tutti son pieni- di timeri. Non 
si .può parlar coti- alciino che.’npn sia mesto e non appalesi i 
suocterrori, ». * . '■« ! 

‘3° Citi. È quello che ayvieih*. sempre alla vigilia delle grandi 
rivoluzioni. Po.r nn-.iStutto.divinoJgli nomini presagiscono i'guai;- . 
come l’acqua si. gonfia all’ avvicinarsi doliti. tempesta, ^«la- 
sciamo, di ciò la' cura a Dio. Deve andate '?. ’y ... -, 

2° Citt :'- Affante dei giud,izii.\ ; *. 

3 0 Citt- Là pitie io vado ; e Ci- terrò compagnia;* ( escono ) ' 
; ' ; " • • . ■> - .. .• , ■ ; r j, , . .. ,r ‘- 

••i V SCENA* tV. • • *•;■. ; 

* j • % .. . . 

• ‘ 'La "stessa. — pìià stanici nél^ palazzo.. . , ' 

* . . % 7 •* x ** . t • 

Entrano /'Arcivescovo -di York, il. giovine Di ca <li-Yor.k,’> 

- la DcrniESSA-di'.Vorfe^ hi ve girici Elìsabetta. . 

Are. Mi disseco olie la qótte - scorò) avevamo dormita a' Sti a t- 
ford ; e questa sera si fermeranno a Northanipton. Dimani sa- 
ranno qui. v ' ' * j* • * 
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.Duch. Anelo, di vedere 11 principe ; spero sia ipoftò eresciirto, 
ila die noi vidi. / . ' . / -- - ! 

. filisi. Interi dice . di no ' r mi assicuravano che il mio figlio di 
York'lo ha. qitasi vintoin altezza. 

' York. Sì_ r ‘tnadre'; ma non vorrei i-he.ciò fosse vero. 

. Duch. Perché, giovine cugino.? Bella cosa" ivi I crescere.- 
York. pignora, una sera a cena mio zio Rivjers si.meravigliava 
perchè io crescevamolto più. presto dionio fratello: ‘‘ebbene disse 
'l'altro mio zio GloCbstèr, le piccole erbe son piene di virtù/ le 
grandi- sono inutili e germogliano rapidamente. Sii duole quindi 
di crescer tanto poiché i bèi fiori, vÉngofio poco alti, e le erbe • 
malefiche si. allungano.- ad, ogni istante. ’ . 

Duch. Inferita,, in verità .è egli stesso un’eccezione al prò- * 
verbio-. GLocestòr era nella sua infanzia Tessere più lento à cre : 
scere, -e selasóa sentenza fosse véra, dovrebbe essere assai bugno. 

>4 re., E. costò, nem-nè dubito', mia -graziosa signora. - 
puch. Voglio pure sperarlo; ma una madre ha diritto di d.u- * 
bitar sempre» \ - / '• *. *• - : /’ 

' York. Oh! se pensato vi avessi, avrei potuto belTare fedo zio pel" 
suo cresoimento, meglio ancora.ch’ei beffato non. m'abbi a jiel mio. 

Duch. In qual modo, -mio giovine York?'Ti>prego di dirmelo. 

• ,• York. -Veramente v’ò chi narra che mio zio crescesse ' qos! presto 
eh’ Ci poteva rosicare una crosta di. pane due ore dopo laguà na- 
scita, menile appena con due anni, iò.potei fard un dènte. Mor- 
dente 'sarebbe stata là bella, non à'\ ero, mia avola? * 

* Duch. Dimmi, vago York, chi t’insegnò ciò? ■ i ..." . 

- York. A vero dire, fli la sua,nutricè. •: r. . . . . , . 

pitch. La sua nutrice?Elhé era ipoNa prima che tu nascessi. 
York. Se noli fu essa; non sp elli mel dicesse. . ’ 

Elis. Questi è‘iin garzèlle pericoloso; ite v siete troppo maligno. 
Are. Buona signora, non yi-sdegnate. contro aia fanciullo. 

Elis. .Le .mura "possono • ayere le -orecchie.. - * • ’ 

• ( entrò un Messqggiere). 

’ A re. «S'avanza un nVessaggidre-: qualt novelle-? . 

, Mesi i. Tali, milord, che dòloroso.mi-é assai /ti espdrvele. ' 

Como - sta il-prhtcip© ? • 

Méss. Bene, signora, di salute.''- • - ' • - 

' Duch. Quale ’p fli\hque’4a'tua'nuòyà? • # * ’ 

.Méss. Lortf-Riyors e ford Grey sono stati condotti nelle pri- 
gioni di Pomfret, è coq èssi ancóra sir Tommaso Vaughan. 

Duch. Citi comandò ciò? • 

Mess. I potènti' diiflii di Glocester e di Buckingham. 


•• Aito m'ovmv 
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.. .Età. Per qual delitto? ' r‘ 

d/éss, • Vi - }io' dòtto quel che Capevo : hi ragion per la quale. *. 
sopò_ stali arrestati ini è jntferàrftente ignota,. jhìà.hefla regina.-.' 

fflt's.Xtimp}, Veggo' la' rovina * Iella 'rpia'càSa» La -(jgrc-ha stret.tr> 
fra usuai artigli. il-cem gèntlferlà tirannia iusul.tatrit;e comin- 
cia ad- innalzarsi &ul fragile trono di ùi) fàitciu.hd-, che .non pup: • . 
farlo risppt-fare. Bugiate dunque distruzione, carnifìciiwl . ima-’ • 
cèllo;' ve-ggó Rotato' coma in un 'disonno manifesto lo- sciògli-. •• 
mento di quest a -‘sangui uosa tragedia!' . •. v ' . ‘ • . 

' Buck . 'TerrifeiK’gionu 'tri tórtòdje.i/i discordia^ -quanti girne -, 
i miei, occhi, né han ..diggj’a vodo-tu!’ Il jmVsposò ha perduto' la - 
vita [u*r ^iia.da**nafri* «tip cororitK -i. jfSiei^ttpJi- girostati sbalzati da- 
centi» diverse ìortuné'4 facendo che ad' ora 'ad* óra iò tni allré-. 
tassi ’dei^ loro .syfCessi.ro deplorassi ìe^loró perdite. Costituiti 
in fin e ■ • v ki'( i tu il , p landò. t\i t té‘ io contèse domestiche erano attu* .- 
tate, essi si fan 'gqerr^ gji fini co^Ii altri , fratello cóntro /rateilo, 
sangue- rdjitrO sàngue ;-‘ ogqunq eontrò di sé', (ih ! distruzione 
contri), natura, rabbia-.rnsensata e- freneticar, sloga alfìne.-r tuoi 

.. . ... r, ^ * • . - iV, _ * ~ 


tìuth. Aspettate, ‘verrò* con . V -./ . •*./. • 

Ejis. Voi non avete'nuna’a temere. » -, .• *■• , 

•( re . M i a. graziosa signóra, .{a Efisìj andate 4 e portategli quel-'/. 
Vàsìjo -tuttocjió.clTe voi avete di più prezioso. Férme. iò rimett;. 
terò. fra. le “vostre mani i suggelli del regno; 'che .mi erano «tati 
affidati, -è là mia sòrte sarà* quale. me la procàccia la tenera af- _ 
lezione 'che 'porlo a vjy e'ai -vòstri 1; : Venite , io vi* condurrò aj r 
tempio.’ • ‘ ’ t •*** ’/ • [escono) ■ 


* * v* • . , . ^ I • ' , '• • » 4 ’ . * | * ^ . 

• 2 ». *.' • . * * ’ . : • . t . v 

* «*' ' ' • V;*’*. *« » • = . v 
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V. '-'SCENA F;- ~V 

„■ ka. sle5Ra...'-r Ui)à strRdaf. • 


• Squillano le tfomb&Rn tifino i f Prìncipe di Galles, GlocEster, 
Bhckingm a « tVtar^ihabhQvmnKetfi ai tri-, •* r V 

V V V. ' -V: 

. • Back.' Siate-i lffien venuto, amabile principe, nella vostra città 
di Londra. ^ -.V r ‘ .. ; • V v-'.*' ' 

; '• * .Glo'c. Benveoflto, earò cugino; che ‘regnate-sopra tiriti 3 miei 
. atTfetti. Sembra cjìe’ la fatica detta 'strada vi. abbia reso mahii- 
. conico. *«• : ‘ ' 


• „ pòtiito angora -fella eta-vostra scrutare pitia la profondità 'della 
■ ; -fròde e dalla malizia. del cuòre limano.. “Voi non potcté disòer 1 . 
. J. nèjfe in yn uomo, c]ie cjò-.chede sue. sejnbianze offrono ai Vostri 
i. e occhi ; 'o l’esteriorév Pio lo ;sa, Si accorda flì. rfedo-coìPanimà -Gli 
*\ zii.di put notate la mancanza, erano' uòmini .pericolosi; Voi gii* 
1. • .stavate la dolcezza del miele fcliè .condiva i le' lóro • parole f e non 
sentivate 11 veleno Che - sotttf _Vi si ascondeva . Pio voglia preser- 
. _ vàrvr d? loro/ o-.-da ógni altro amicò egualmente traditore !- * 

,rPrith Si f Pio voglia preservarci dàglL amici traditóri t. ma i 
•• • mièijzilr non lo erano..’- - * • ^ : ‘ 


• ghi ipotni di-’feJicitJr. . ” * .V. L*„* * •• - 

■- * P riji : Vi ring rp‘/. io , migì’bàòn Jorda n voUnttì. ringrazio ugual- 
mente, (esce 'lT Pf/f. eQC.] Crédevo ciré mia madia; ft -mio fratello 


. . v . 7 /ucA-..’J.n burnì téiypd arriva e tutto- trasudato". , **. •. * 

.! .• Pfiii, Beli venuto, /milord. Verrà dunque- mia madre? •' . • 

’ flasf. Pio ne sa la cagione, iVi’ignòrò,- ma* la* regina, vostra 

** ***7 ’ 1 - • • * . 
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madre r é,‘ vòstre fratello si gono-riparati in -uiHempio. -v- Il ■gio-. 
vinp-pfiiudpe avrebbe ben desideralo /lì verri# >oh .ny> per .sahi'v t 
tàirvt ; ma.sua madre ^ie.Ttét impedito». . . V • ...vi 

. . Bùc^: ■ Qucet’è un’justjqàteitza Ben 'bizzarra*'C idfemjiesJiV a- * 
Lórd Cardinale,. Voléttf anda r a dive alia’ regina .che. inondi toSUq 
•il duca di York ila suo frfftello? Sé tllàVi si.oppoqp, voi milord 
Hastings- unitevi .ài card'màle'è. s'tYap^àte. U prìncips d'alip.brac% . . 
ckvk- quella, (lort nò gelosa'. ...**" : .- ••* •*# i ; 

£ai\. Milord- di Pki’cVihgÌimtK»so la rìik debole clorpterizaCpi'/o ' 
ottenete eia sua madre ,ij ’sIaviùftlii^a^HvVVfk,' aspettatelo. qui. 
fFa'un-istaiTljgf tot» sq-óìla rifihtà^d^dèrife*»Hè;vQstve dimando, *• , 

. il Dio del tìèleóion’ permétta clie,yiòliani ma>. il ; sàutd asilo iij ò- 
ruf si' -è- "r idof tò. Pefrcgno intero non vorrei rendermi tolpeV^lv, 
di- tale .attentato:* • ■ ’ ‘ V. ’ *• r \ * -’ * 

Bh$k. .Voi; predici tra te spCftfo inai a'.proposildpmriiird, ptr uh 
rispetto a fofmòkì vauè èia viete costumanze*. Riguardatela rosa 
aiiche còlle ]dCe rozfce di. questo •secolo* e. yedrete_chf nQn\.vieC- *. 
late il tem>|no,'xostringcndo.il iYi^cTpé ad .tìSÓi.rn^Lè immunità / • 
.dèlia T,hit>sa non dono coiiréssd che x colono Che ite- hanno lejgài- * • 
timàmeme'njOTHàto il’hencfiziò;;ó a qcfélH-'chc i meriti hgimp'a. 
■pér.aqqnlstarlot Ora, questo fifineipe nOn "può' in nessun mpclo • 
goderceli tài privilegio - Facendolo quindi . liscile' (fa] luògo. ìh^ 
cui non ha diritti per- rimanere: 'voi nonmflendéfe àkirtip: Ho .* 
'spesso inteso dire cho vi sonò eceiesiast idi' che hanno privilegi r .* 


ntà non* avea - mai solfito, chè db tali* gè. /te accordassero, anche 'ai 
fanciulli.-' • -V - .r '. • * \\ •?'.*■ ; :• 

. Ctìr. milord, Voi dii -aVrdtt^ost^Up una. volta' in vostra . .• 

• 1 1 11 r* ' 1 . * ! 1 .1 _ In . nallm * - ^n /1 ì.n ivi rt nV I V 



dine che potrete. ( il cardi fìlàtt . escono) .Di tonti-, zioXèlocòstec, 
se nostra f carello viene, dovè Soggiorneremo lino al 


se nostro fra Odio viene, devo Soggto'rnereiQO lino alia -no 
coronazione ?■*, * * %■ .**. : r. . .* *••• * v - ' ‘ • 


dfa' -nostra- in- 



r r 


sceglier quindi quella* 
vostro dilètto si epnfacé'sse-. * . 

Prtii. La Torte è il lijogodel mondo- cjiè qiiùimi jjpiacè.«vy-K; 
egli vépo, zjo, ché*fu.Gfuiro-£^are€he. là-eègsse? '*/- - ' V •• 
GIoc. Ei *\i -pogè te* primo pietre, 'mìo gr^OStrsigtfOrèf^ di. 
secolo in secdlo’si è poi venuta. ampliando^* - ..*. . 

*• ' * * * .5 •" S ,* * . 
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\ \ ' t Ftin. Sta ciò scritto'?;^ e sploìrastnesso di età in età qu^l- 
t ’ ' che tr-adizfori’o? T.'V •■'V. . ‘ ' v. 

. .» i-*MM-^Kqiarralo dairi^t6riay < - mio principe. . 

• ' . Pjfìn'. -Ma. imagi nate/ milord, che; registrato non fòsse; jnì Senr- 
brg thè la Yoi^tn.-tfovrebhip .passare di generazioni n generazione,. 

, ■ coinè uji retaggio delta- posterità . jjno ^alJ‘ ultimo. giorno *i'n .cui 
... . 'tutto devé'fitnm: '• . 

*.; (jfoc.-[a parte) Tanta saviezza in età "cosi Trovine ‘iion 'sùól 
•.dirsi XqrieTa di lnitgH. vità-, \ • v ’'". “ 

.. • Prin. f.he-àite, zio?’. > »•'. ' ' • 

- Gloc. Dico, che aftchè sèwta H'.minisléro dei librb.lajamà vive 

• • bingò- teo>po.'(fl^/wrte).C!osl. cnnje il demone delle nòstre antiche 

* cOinmediè, io moralizzo sempr'ò' con parole a doppiò sigViificafo. 

• • • P’fìn. Qiiel Giulio Ce$arc. i'ù .ufi .Monto molto illustre ! ii'suo 

•**•'.' valore ingrandì 1 ji." Suo "gonio, e il sVo, genio- ha fatto vivere nei 

t * • , * . * ■ ' * » ’ » • . 

. sfloi scritti le opere del ^uo'.valore. La morfe tion.poò nulla con- 


/Sedijnenti di Francia o-ijiorirò da soldato, cóme sarò-vissutóda ve. 

• Glop.. ( a parte) Brevi estati consegnano per lo più primavere 

I V* * . • ' • / _s. a . * 1 - \r . _ • TI ' . I * !.• „l_\- ■* 


% s. Prin, .Sì,-, fratello ; fcou* Mostrò gran dolorò,- come' eoi) vostro. 

r , .Troppo recentò è ancora da perdita de t l rè, che avrebbe dovuto 
: .boti ipàggiór tempo coflservgre questo titolo, éhe,eoUa sua. priorie 

• ■ • .'ha pej-duto'molto delle ;siie verità.j \ - .■ ' ; 
; . . «- (ìlòc. tlòrpe staf-il nostro iugino, jl • nobile ìoref Xoj$3'\ . ' 

' fvrki- Vi rimh'aziovgrafcioso jtìp :,>rila foste yoi/rb'e diceste che 
- le'èrbe mafigntf c'resÈoiia prestò :..qi$ iljirinéipe; mio Tratólìo, mi 
, vV- h?» 'superato» assai in altezza.’.* «, v,.'/*! . * >•'. 

Gjloè. ti véro; _noi|ow4*.": ' *’•'.•* ’t» * . 4 

.Tbrk.. È egli dunque ‘patino ? “ *.*■ • - .. *.* 

'llloQ. .Ohi inìó b.el *cùgiiKt,'eptestq ttrnpb 'posso dirò. . , 

*•” . • yitrk. ’IHinquè ei-xa óOv^essIreqiiy. obbligato che non io‘: 

*• . ' tiloc. Ei'puó.cbinandariòf ecfnie- sovrano: ma: voi avete sol 
. -tanto su, 5i mèif. potere -di un parehte! '. . 

• " • J’ofA- .Vi prcgopzid, di 4m rtii quel pirghàle. k . 


ATTO -TERZO» 


Sfoc. 41- mio pu^hal’o^ picfobló. eugiik»*? Dai Urtto'H cuoTe. 

Prìn. Sèi ménqicó,- /rateilo? ' : ~ _ • • 

^'of£. Chiègs^- sohaft'lo al .mio lnioo jSò, qhè so'ehecmi-'appa- 
ghefà i.nón.è clie Ain baloccò clyj.gfi dimandò/e nOnplió dolerci 
di darmelo.-, _ b; • •*; ./ ; 

‘ G}oc. Vuo’ faré a. òlio cùgiiKKuji i.pjtù bel dono.- 
l'arlt. Iln -piìrliel dpnol Cìh.! cèr.to yoìetó ai^angeKùa spada. * : 

- ^oc.'S^.eu^jno-artiabile, Se essS-Ttissé àbbaàlànza J^eia. • 
Yyrk' Dunque «ravveggo cbé non' a oletaja.rtni ohe- (ioni T^ r 's ", 
gieri,fe>he in^fmqnderpiù gravi non rtu compiacerete- . 

■ GIijc: Questa spada sarQjbe troppo pesante per Vostra- Grazio. .'l 
Yórl;. FossVlla anello più* grato,- e •fìon'tàvwi' i clie .-in' conto, ‘ 
cU ben leggiera;;. • ' . ' V, ■■ ■/ 

" f Gf oc. \YocròsteiUunqiic la. mia spada;' pic.eolo lòrd?, ' \ 

York. Si , "nèr ' copnqien'sqrV iblei l'epiteto che ipi (fate. ■ • v.\-ì 

'; Slóc, .Quale? ;■ * . % -• ' *•* -**', 

... York . . Pifcòltb " -j ••' 0 'T*.-. • \ 

Pria . jWòrd di VoiV smà'jjempre contradditore rhia Vol^inio < *. 
zio, sapete conio sopportarlo.-* V-» "V* 

York. Vorrete jdiu portarlo ,. c. non sopporVar lm .4- Zio; .mio- 
fratello si fa beffa d’k-.vòt e <li ine. PerchétSQ» pìccolo còme ima \ 
scimmia, ei credè' che. pòjbreste sostenermi sulle Vostre spallo/ A; 
liuck- Con quale' addine ei ragioni! j^r milìgafefl'sanMsmo''' ; 

Hip lanpiti fnren dui t\n ylnciV'i-mnnta ‘ /** ' • 


. -, rj . i ' » ■ - ... TI**', I v7 • ' 

r il nijo buon rigirio BuÀyingham aridrrtno .iki vostra' madre ‘ ‘ 

|>er supplicarla di venire? adjnfontraro' alià torr/,-t\di farif'la 
buona accoglienza. - - “ t V. '* * ‘ 

’ Kprjb Cliel vorreste-- voi spulare alla Tórre' milord/ ' 

Prln. Milord, l^'otettoce'erede die fio sia bène.*^ 4 -» ' 


assassinato/* ; v : . 

Pria. Io non temo zii-mofti»- ,V \.\ V~ .- " ~ x: ' 
Gloc: Nè viyb'.bo fééè. b >% .' • ^ '•: '• * / ' 

Pri'n. %> xivonq, ;l)e^ciHBtro>fió npn'av iv motivo per temerli. 
Ma. venite, milov'd-'.efcon.ìnesra cnpre-. pensando ài. nostri orni 
andiamocene àllàTòrre. . • • / * • ' . . ' - : ' ’ • ’ 

. .*• • {<?s?e- còti. , \orit, . eardJeAÌ 'sègait<t) 
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.'Buck. Cròdétt^vei, .tisÌloyd, che .quel piccolo parlatore ili York 
* -non^ia stato Jstrpito . dàlia* Sua £stHta*rflaftre.,y /incitato da lei a 
. . ' schermirvi .còh; motteggi 'obbrobriosi?- « • . *^ v " r 

v ~ '« Gtóc. 1 certo, ."certo; q u» tónqìullo pericolóso', audace, in- 
. •. 'quieto: vivo/àtto ad ogni impresa: somigli^ àllpt madre interamente.- . . 
, • -fl'itofc. jìe ne, laviamoli devo sonò-. — 4vwcingtti,/.gèntilrCar 
•te'sby? tu-guifàsli u*ajtuarù con fot mezza il nostro, disegno,, e di 
• seppetticerin un ,profoftffo _segreto''le còse che ti cófitidianio.-Tu 
, r inri intesi *i nostri discorsi per la'stnida^ .at^clùv propensi'? Sa- 
rébb’e^U'-.Uibto diffidile di far entrare lor<ì Hagtings.'nef nostro 
?.. divisapjejrto. di porre ^ùpst^ illustro (jwca sul trono-ri 1ùghi}t«rra? 

‘ ... Cdt. I%)i amà-cWtemi’^ériteMhgiovine principe, per la nve- 
• -v morta dt.suo padre, 'che noh.si-potrà'indiirK) a millà di contràrio 
. - ..àyS.uoi interessi.- ' v • '. - •** '• 

*«, -, fiacf. E di. Stanley- Che eredi?;, ' /. V ■ ' ‘ \ 

, ’ ■ <fnt. Sta»foy,fafà tòlto quello' ójie 'farà ilastingS» ' .. * • • ' 


. taTda ienir. domani jlk» Torre per. :assiM<?*o^ 

, ; - Se lo trovi martsuetd éprociire pec nòiVHiri'tóimtiialo espónendogli 
. . W nostre ragioni. S6*è*dt*{5Wacc40,'fiiìfef/i.r.pnri' (li fcssepto^e rompi 
. ogriì rieHoqiiio -Bimani- terr.erìio (iho”có^si«ll sepaTatr,rih coi tu 
' Compirai iing%ra« partp. . *•}* \ ' * *.; 

iìtoc. dhiGComandajni a lùi,'e digU'Càtósby.' 1 che 1* antico, t ri uip- 
• Vtràto dio' suoi «iv.vèrsa'rn spa rgerà dynafii il sangue nói castello 
' ifi PiitnifOtv Digli .per fno-éh.e.iriSéglu» di gioia per questa novella, 
. ■'.dfau'n baciò di’piu alj'tfinabile: npstrésl ’Shore, . •>. • '' ' 


\i, J*W&. Ora. tOitdrdj cHe'famu noi, 5'e/Hastingsyion Ci- swoiida? 

* •GlocKx li tronclievento il capo, amieot..VquaJclm.£osa faremo. 
, ;* • Rdipipènì.'tqiiapdjo. sarò re dj Hiiedproilla contea dì Hèieford.con 


pensa 


‘ ■ centanl tosto; onde possiamo maturar meglio inostri divisamenti. 


ATTI) TERZO.- - 


..m 


• r • S(vE&À vi l. * . ' ■■ ■ ' ~ 

< «. , ,» * ^ , * ** • 

* » * » * * * * ■ •* r , * * 

• * *■•'■' - Dinanzi all» casa- di lord Ilastingn' * 

- r n . .* ' Jt 

* . . /.• .. • • ^ 

' '*'•• .•* ' . Bnrrgjtn Messaggere:- . • . . 

. - • . * • * 

. -tfess.'MHotd^-mHord.:... - ' - ... . • - V • [battendo) ■ 

Hast.iiftal (fide Chi batte'? • , v . 

" Mess . Un^inviaKi di lord Stanley ,. • ‘ ‘ ^ 

(come sopra)f Cbe ora è? < *• \ 

ife«?. .Le* quatti o ornai. • ‘ *■' HaÌtinos),* 

Hast. Il t uoyadrone non'* t ròva dunque sonno io queste notti 
noiose:? v-.. .* **. -• ’\ %r ? '• ’r 

Mes£ Cosi sembrerebbe da quello ehè. bó da( dirvi r ma anzi- 
tutto eisr ca^c-oiniinda alla grazici di vossignoria. . • * 

‘ Hàst: Pòi,... >*‘ ’ - * . ^ 

^ess. Poi v il a a^pa pére, tjbebtr sognato "quésta nòtte, che uncin- ~ 
ghiaiéto) a veO attergo, ..fey» ammonisci obesi tèngotiQ-duèti.onsi- ' 
gfisepatati e segreti, e epe nfelPU.no <Ji Questi potrebbe prendere 
un partito' cbó.valosse.-a far jiputi/e' lui e. voMl’aveV ■assistito ’al- 
Paltro.. Questo è elfo l’Via indotto'^ spr^ìrini ondo conoscere il 
vostro sentimento, perché «gli dividerà fa-vostrasorte quartd'an- •' 
che doleste ‘mòntar tosto, a -càvaltor-con hip, e cercare nel nord. 

. .d’Inghilterra un asilo contro-li jfericoto che vt mina'ccia,' * . 

Hast. Va, mio ariiico,' ritorna dai tuo signore. *Digli ; che nbn ab- 
-bìglia nulla, a temere da* itueàtt due consigli, che sùTa‘duiièranhb 

*. ^ - kK 1 e J .1 ' 1 V 1 * 1 



morison vani-, e quanto a quel soglio',..:' stupisco Cir ci sia tanto 
semplictV-da prestar fedtlaUo inwgini. di una fantasia- commossa. . 
Fuggire i l ^cinghiale- (, 4 .) prima thè ei ne insegna' surébbeun ec- 
citarlo a Correre sópra di noi ; iin porlo- sulla traccia d’.umi preda 
alla quale neppur pensava.- Va,- di’ al. tuo padcohé di alzarsi* gdi 
verp'rci ^ raggiùngere ; andremo insième alla Torre'doVe vedrà 
cheil cinghiale ne tratterà- bene entrambi^ .*' j '•/- 
.Mess. Vadcr,'rniÌo«i, a recatglUa.ybstra risposta. ’ • / "* ' - 

v.. ; ’.V ' • (ésòe.fjntra Catebby). 

dot. Bùoitgiornò, mio. «opilte lordi . ■ ... 


. il) Sì allude a Glocester.. 


,-Digi 
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. • //«sfr-Jbion gjo?no, (Jalesby'; v’akjàstc j^ér, tempo, -'O.lialt? nò- 

• • ' veHèj-qu»K novene, in’ presto, nostro Vacillante staio ? •. . 

j " Cai.. Vacillante pi verità, milord-; e credo che non diverrà" più 
( fermo. $e?Uicc^i;do non. cìngerà ia ""hirlandà dèi regno.»- ; . ' ' ! 
‘ • ìlast. Come ! Qual gbir+andà? Intendeiéste la corona; 7 ? 

-Cat.. Si, mio quon- lord. • . . • • ■ ; '*» • V., = 

Hast.’Qw'Si^ma testa, mi •sarà molata, .fa-im^ ch’io vegga fa 
' » corona tosi Rial pòsta. Ma buoi "i'u ‘credere che- egli 4ritenda àd. 

• averla?,; • : ‘ , f *** ì • 

• ; Cat.cSA, stilla mia vita ; e spèra inoltre di vedervi adottar le site 

- parti' per proeaoctargGène ài conquisto. A tate’ effetto vuole _ vi av- 
verta che in questo mettasi ino -giorno- i.vostri fremici, pàrentfdeHà 
regina, moriranno a Pomfret.*: * ’\- _ 

• 0, V ' " ■ * , » » • ■ t 

Hasl. Di CVÒ.jion mi dolgo, 1 perocché . essi mi furono sempre 

■ , JV avversi: mà> ch’io dia >t mio voto a. Riccardo per esclùdere dal 

’ trono iJegittìnjj eredi,. qnestoòciò dfte.Dio sa cli’io non farò mau 

• ; Catr Dio mantenga. vossignorìa* in q ues.ti generosi sentimenti! 

l'.Ijàst. Fra aldini mési riderò bon di citate d r esser vissuto tanto, 

- . ' da veder il tragico fine drìqnei miei nemici ^he' aveano cércatòdi 

attirarrrìiT odio del mio signore, Ya, va, Catesby; prima che siano 

.“ trascorsi quindici dì mi ricomprerà bene.dà alcuni al tri che non 

se l’aspettàno. . . -i ■ •> * .• rì-.'/ 

* '* * • g » « * 

» Cat. F. cosà 'crudeTe. milord, di dover morire qaando meno vi 
^ , ’• ‘ * * . • • / 

• si pensa. ; v • • i ‘ * 

' -Hasi.- Oh'!' crudele'; crudele : ed ù noìidimenó ciò chejavvfette 
a Rivers, a .V-àughan ed a Grèy ,-*e accadrà -ad. alcuni altri che si 
repùtano oYa sicuri, come uoi che godiamo dell'amicizia di Bùcldn- 
gham e ■ del 'principe' Riccardo. " __ ' ' •. ' - 

'.Cat . Querfòrdi entrambi vi.téngonojtèl più alto conto: {d parte) 

' ; ;e perciò' pórranno la vostra testa ben aita sul ponte- di Londra, 
fìa'st. So ’-chV-fan caso di me; e bbnparmrd’averfo meritato 
: •' (entra Stanley). Venite, venite,; dov'-ò dunque il vostro spiedo, 

. • . mio caro? Voi temete il cinghiale., f andati; .così sprovveduto? • ~ 

S/au.'-Mlford, buon giorno;' e "baop. giorno, Cateàby;. Voi po- 
tete celiare, md pèr la Saqja ’-Croce !„.quesff. consigli separati, ‘a 
ine non piaciono. . ". / r 

Hast. 'Milord, io' tengo la mìa vita" così cara cóme la v astra: e 
.noir mai; - quésta vita, re'nc fo fede, mi fu putprezTosa.di ora : ere- 
■ detè.voi ctoe^se. nòn^ fossi sicuro, del nostro; stato, sat>ei cosy lieto? 

' . ' Stari. 1 lórdi '.che sono a Rcùnfret, eranTjett dei pari allorché 

, , > partirono da- Londra, e Meramente non. avevano alcfin/motivo per 

-. esser' mesi) •; nondimeno voi Vedétè come la lorp; sorte si è iqu- 



- ' ATTO TEUZO. ‘ 




'tata: Colpo sì rapitjò'.df pugnile svegliò hr.lnia dìCfl(ipnzu, e^iregò' • 
il-Oielo éhé.sìa. pusjllarrifne’ la mia. paura ' JKblu'wv andremo alla* 
Torre.? Il giórno è .già taciuto.' V •- ‘ .. • * , 1 

• -Hàst.' A odiatilo V vècrò’-con :vói.-r- Sapete ' quello c.fiiì voglio 
dirvi, mi lord?. Oggi i signori (li t ui parlavate s’ariinno. decapitati. 

Stan. : Qimè.!' égsi'piotretbèro portar meglio le ìorò teste, che-' * 
alchni-.di quelli ehe IL .Tee usarono j Loro' cappe Iti: '.Ma vénjtej.ri]i-. 
ìqrd y ^partiamo. • “*'• . (entra tftio del Seguito) ;• 

: . t Tjast. Andate innanzi : \ no" dir Ajna parola 'a; quest', uóniò,. • 
(escono. Start- e («/.(Ebbene. àmico? Cpme.'Vd it'piQndo? Come . 
stàiS.-'* v ■ - v ; •. f.\ < . v *‘"- s • 

■Seg. Meàlitr, dacché piace a Vostra Signoria di domandarmelo. 

•• Itasi. Ti dirò ch’io sono oggi più (^ntent() v arniòò,'.clie'i\.oii lo . 
erÀ-L ultima vòlta che m'incontrasti qui. ; -fco andava aUòraquàf pn- 
gkutiero alla Tono,-, viti iuta delle trame ilei parenti delia regina : * 
ma' oi à. (e tignlonfàscosto) tpiei miei ‘nemici ^oh.més^i a' morte; 

, ed io. vengo ródente da ogni timore. *. . * c \ . *. 

. - : Seg? pio voglia far sempre lieta , Vòstra Signoria 
Hasf. Graz ig, amico. Jiemjvbeviallà mia* sature.' 

' (gettandogli, (g- ^a-Borsùi)* 

'Seg, Ringrazio* VqstrQ' Onore.. [esce. Elitra un. Prete . :) ' ' 

* Pr rifai liovalp, milord sonjieto di’ Vedervi. •- ? rì\ 

*. //<tst. Ti ringrazio" di cuore, -buon sir Giovanni.; Io tr-dcbbo „ 
qua] che cosa per l ult+n\o*ullieio. Vieni da md domenica, o-ti sal- 
derò. - •* . .. V ’- *• - {fntva. B>.c*ìnGham) 

' • - Ifuck . 'Stato parlando con un^Mete; ImdCianrbellatio'? 11 prOty 
abbisogna ai vòstri àmLcivii.PonifreG Voi non avete ragione per' 
confessarvi. ** V : v . > • ; 

* Hast . In buona fèdéy al lorchè^ucoirtrai tpueslo sant nomo p^’n-^ . 
saia quélli-dt xuijni pallate.* Ebbefte;- v andgte. vèrso la Torre/ V • , 

fi etcì: . Si,' milord ; ma mólto, -inni mi (ratinerò colà-e neri tur- 
nero prima di- vossignoria'.: % . *;, *. '* * * 

Jfast. È molto facile, perché nu feitiiero dà a.dèsfn^re.* . • 

' Buchi (E a cenar «mòlle,* sebbene .Ih notsappiji.y(a pgi'te) ! - Vo‘ * 
Lete venire?; ' r* y.-. *.. *'• (. 

Hasf. Seguo vossignoria. *j •' . ' (escono) 
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*' • :y* 1 : *. . • ; - : 

I » * • • , , w * *« * - * , ■ .# 

• •. - T’omfrefr»'— Dinanzi alla l'ojrteiza. » . '. * . •> 

**/ * • • / • *, * - * * - . ■» , 

' .. £*/» (rà*^ATctiFf,'Co« una scòrtaci mddffti 'ira fui. Hanno RiveK*, • 

„ GREV.r-\W'hiu\r/ie; s'incànnhfmino ut patibolo. • 

fhttJ Frfte .avahzijde i pnirioryeri' . V , .*• .* • *.\ 

Riv* Sir-Jtiecflrtio IVatclitr, pài le mie- •parole > tu .vedi morir 

• oggi un' suddito fedéli; , punito pel buo* zelo e per là sua lealtà. 

..*•* 'Grey , 'Die ’Salvnl principe dalle vòstre infanótrainè! voi siete 

una tdnna’dV Qi^pnibàli. asseta ti di satìgue, V- 

.Fciit.' Mii- vivrete abbastanza per'maleilij’é'‘-ufi /giorno questo- 
. iniquo- irtlìció. ' *V* ■* /. . , * 1 ' ' *V •••s 

Affrettatevi*. il fi lu della vostra- .vjtà sta .per -troncarsi; ; 

*- ..Tfro, Oh'.lJomfrRty Pom£j-ftl 4 . Prigione sanguinosa; efgtale ai 
-:,-Pari diipiesto regno!'. Meli èmpio rivinto -delle tue„ ititìra-» Bic- 
' . cardo ) L fu sgozzato.: e péra «mentore l’-otìoVi che ad ogni' onesto. 

• ut ispiri , i tuól-pàv'imerttì -b^veraWbo i’irwiópònte uòs^ro sangue. 


• . Mv’.‘ Ella* maledisse ancora. Hastings» màlotfisse. Budrìngham* 
maledisse Riccardo. Oli ! ricordati dunque, pio. di' esaudire Je 

' , Sue imprecazioni -sopra "di 'loro conio, sopra di' noi lo adempisti*!, 

. ,Qqan,to a mia sorella,' e ài snoi illustri figli, sii pago v '<buon Dici. . 
del nostro sangue che 'cóndanta i muditi sta per essere versato! . 
Rat. Àlft'e(tatevL*l : arà della; vostra nior U> è suonata. ' 

* ~.'6iv:. Vieni. Grey, vieruVaugffan/àbbrifcciaineQi additi,- lino 

. ' a che ci .mediani . cféndQYo inVdelQ. . • * — {f scono) 

.*■** ! *»•• "* • \s ■ . 

*tV.. *. *• •*/ 

'•' /"% : s&eìsu' iv:-- -, ' •/. : .*: 

, - -• ’ * ‘ • . . .. t'i :. * - ■'«*’; • 

\ ... . ,• ,L;qh<1i'Ì ^ Unfl staiUa rH-llà tCorré. 

■* . ’ ‘ ‘ . - * «» . .-*. ... ! * - 
• Entfuiuj BeeKi.N(niAMv^>1^.Nt.lìv, HastingS, il é&cobo di Eu* è. 

.> * Cajesbv. liovvEi;, ed- altri stanno . seduli juT .una tot'oto. t (f- 
ficiaU del.cousigfìo. a ii'Ualtty4ishrii*a\ ■ ~* . - 

••. * .HatH) 'Nòbili Pali, Poggetto che qui ne radunà-è di fermare il . 

■ giorno dèi l'iucoTónazidne ; ; in homé.di Dio 1 pariatei qual di Sarà?. 

’ . . " • liucH. ^ono.ammanite tube le dbsO per quella cerimonia'? ** , 

-• ’ -Stàn. Si nò' resta più , cbé a fissarla. *: 1 • *'. •' •> 


d-by Cìoogte 


' ' ì:Ì >';*• ATTtf-TFJtto. . * V , \Wi 

- ??%, 'Dimani credo sia Un fdjcc,gfoviu).. ‘ .> • ■ ; 

» Buch. Ohi' croscè -io intenzioni, del lord Protettori ?-€hT 'è il 
più intimo amiéó.del nebife/daCit ? ,• \ • 

£fi(, Vostra ; Gram-pènsìamb chè jiiegli») di orsi ui -.'altro conósca ■ 
-.là gufo mente,'- | V,. w /•*.•.,•* 

Uùcìc. NiXi.ci conosciamo, nel voltò/Tim ì-aìti'p, .nia quanto iti 
nostri rupii.,: a Ini tiòn.'è' làunblonl mjo.,cfre a mè noi sfa il vo-, 

' sfrp ; gd jo'jiorh'cpnDsco' mégliPil. aito*,- che ypi'ìr mipr — borii 
Hasfmgs, voi sìetiv legatori .Jilivìi stratta amicizia ?• '• - *•.* , 
.Ha $J-- Oraziana sqaborttà^sò chini mollo mi ama; nra.qiranto __ 
airincórOntì’ziolw^.noM ^lenbho ptìjlittbj irè ^ fj^l ^h’erne pensà.. 

. ‘ Ma voi ,»nobjlo lorù ,q)OU^tò v docrtìtare il giorno : ed io darò iL.vptó • 
anche pòl^flùca, spèra rido -file* ciò non sia mal védjutó (|a&ua ■ 
''Grazia, ; \ . *. '% '[entta (KociferBR^ 

E'iy-. Foiiunatanwnte, ceco i K di icq stesso. . *: ■ 

.. •. Gtoc. Miei; nobili lórde e cugini Ilo adotti' il'bpon jgiorup: .ho;’ 
troppo TXqriGitV»': ma spiro Hiò la nini assooza non aVrà. nuriqtó 
, per nultn al granilo oggetWfljo si davòv-a (uscirtele dinanzi a nr©. • 

' Z?ue/.v Sp.r}òhfò^£>'mqutp.. cosi a propòsito; pi tordi il astine* 

• avrebbé statuito per voi if giorno*: intop» lo efift '«irebbe datò, il-- 

• vostrò voto per Vineproìiazione def i q. . ; .* *. • *•* 

- \Glic. NTiiftó.potnVa farlo Cbn maggior suoi rozza di lui ; vj .boti* 

1 — .A, • • * 


.V 


mi conosce' o moi fo n q ii ma . — AI i lo r< I dìTìly v iViltlnia-volta ch'io 
fui .a Holborn, 'Vidi pòi .\ostro* giiWlihò fràgole aspài'belló. Vi 
prego mandarmene.'' . 


* £/'/• .Diluito. euorè,- milord. 
,s Si nr 


fesce) 


AHoe. iTuginp Si B.iukinghaiu, im;u[»a.rohl.su,\'i aggrada', [lutirà 
- rii disparii) Gatesbv ha sci'iitàfo'.lJastiAgsé le trovò si. tpuàcp.e 
sì caldo,.- ciré perderà Ja_testu, prima di atcoiisoiU ire clip il tiglio* 
del sud signore,. cosi egUton venerazione lo VhiiHinr,' perda la so- 
vranità dpi trono* d lnglulleri’m • • 

fiurt. Ritiratevi périm'poeo, io. yóTrò 'Pcni.yty.*(e^ce Curi Gloc.)- 
Start. -Noi 'nop.ahhiainu pneor : fefmatp.queéto giornò sotepne. . 
Dimani è troppo presto, e’ rimi "sarei apparecchiato a tal ceri 
. rnoniat *■’. i. -v*. * IjierUra il vescovo dilìhi) 

Ely. Do\;C' mi Ioni. Pròtéltot*q:?He mafuùto li prèndere té frutta' 
•ch’égli desidera. -1 •• *• j "• •• . . • 

w -V*». * , • * . * i % . # , 

Itasi. Sua Grazia .ò questa mattina licir-aftiibile: or vagheggi.! • 
• cèrto; qualche iflca % che- gli porgile; lo. deduco xkd inpdo grazioso 
con^;iii-he ha augn ata il 'bigiri _di ; J No;i‘x , Fedp chp'\ i- sia uoipoàn 
tuttala cristianità che sia menò àbile di lift aie) dissimulare; nel 
, suo volto ài fegge sémpfe tutto quell© clcegli ha nel cuore,*. • 


gìlized by Google 


• *»' *'• * . • * r* * " • i*: *••,*.* • *■ 

. ■ ? i68 ,**•'. - vita e mvbtb re Mc'cAiibo 'ni * • 

• • * » . • . V • ♦* •• i * •• . * .1* ‘1 . *J* A - * 

£fqni E -qual coqà lèggeste dwnqtio oggi sul dì lui .volici? 'i . • 
'Hayt'f. U ; ei non è maTcnntefdoM.àlcunó; e ntilp; yerj?o.‘di tutti 
- le più benevoli intenzioni.- (fiew^rdwa Glockstkr’ e Blckingiiam) 

• . V • .Ùloc. Vrpi^go. tutti dL'^ii\rtHA:riè’ób^'tìit^aiìo /coloro co- - 

jspXrana'Contrb la có^yi|p/ ’iafondqsi dell’ arte di diabolici 'sortì-.' 

- legi, e (die ÌMi-loixùiu’airteSimKinbù'nalison'iuiinti. a-'estanuai’ 

: V*- fontànvinte HnntgL,eyr^)o?. ; - ..V ” - •• ,\ .’ • ; . 

v ■ ' . l{asU \\ tèaiffo. amore .ch’io portola Vostra Guazuq milord, mi » 
i - . la dedito; à parlar *pel.pni»o- ih. questa illustre 'assemblea, onde 
proH'qrir.o~la, condanna dei' colpevoli.; Cliiiiirqué essi siany,'dico, 
•'milord, .che ’lian aneritaìà ki.morfc. ** . .' . * •’■* r - 

• ’• . GIo c. Etìbene/ siariod. vostri occhi testimoni' ile+ malacdie ini - 

• *• » ,/ ' , • • , * • # 

. . • hdn‘ fatto. Mirate su di mè gLi effetti , della toro malvagità _:*ilmio' 

» ..braccio-, è diseccato -come un ...ramo istórilito.»Tuttóièiò .è'qpeVa/, r 

• • ’ ili -quella maglie. -di Edóardo, di .quella strqgu mostruósa, -cGllei-- 
. .jgatatcpn' qùell’infame pr.ostiUffa^Skory: ‘esse furono che coi loro. 

'■**’ 'sortilègi còsi arti ridnsserbM • ' -* < ó 

r* yiàé't.'&ì esse operarono questo ■nrisfatfq,..niio nobile lord-..,. . 

; ,'C/òf.;£e'.'iChe. ardisci tu co. - tuob.se, protettore di quella <ian- 

. • ..itala fomhiiiia'?.Tit. prue sei un traditóre. '—--Si tortelli la testa a . 
costui,, — Ritiro per. san Pàolo 1 che non desinerò, fino che' non' ■ ' 
' : fabbijjr veda té cadere ‘dàlie sue.'spalle, Ixryìel e Catesby, atteh-ì 
. . • liète. aJl , esecii«itH.re.dfcTÈig chiunque altro nii ama', sorga e venga 
meco. . . • " (escono tutti, traiine'lihst.f-Lovol « pai. ) 

- » //«.«ir. ^cijigur^, sciagura ;airtnghiUerra l J’er bcd.,‘0 nótt per nie- • 

, v - ip piango. 'Insensati^ ehe fid! iò u'vi'br potilto provenire quél che 

■' ora m’accaefo. Stanley. aveva vedutó in sógno fi cinghiate che mi 
atterrava ••ma dispTczzpi.lhiv.visc)/ e sdegnai fli fóghi re .'TÌtó Voltò 
.oggi il lido caA’allo inciitnTpù, 'o'si'gittò per spavento pìf indietro, 
veggehdo fa. Torre • cóme' se ricusato avesse di con^urjé il suo ' 

‘ -signorèal macello. —.\fiLbrH ho bisogno dèi prete a cui dianzi 

• parlava. Mi jHutto ory, d’aver detto^con incansiaeruta gioia, 'vite i • 

. - miei nettiici spiravano éPómQèt, e ch'io -er®, sicuro d'essere iii 

■ ‘grazia e.iir favare.hÓh, Margherita Margherita - ',: è adesso che la 

- •.. tua 'funesta maledizione colpisce Tinfelice Hasthtgs! *. 

. ‘ * . -. Cfll.-A-flrettatevi, mHo'rd, ilducaypól prànzareVfateiu'iabreve 
' ceófi^sSrone.: ei desidera di vedem la vostra testa.' ' 
itasi: Ohi .fòVori' jnomeiffanéi dei mttrt^ìi'à* cruf» intendiamo 
con più ardore-cdie a ^conseguir la grazia di Dio ! -Giù fonda le Sue - 
speranze nell - aere dei Vòstri piacevoli sguardi, vive come il ma; • 

' rinaio ubbriaco sullaqtuhta del sqoalberp,- in ‘procinto di cadere 
•v alla piti pjcèola scòssa uèll abisso. •’ 



\ * . t * > • • ' * 
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" Lqti'T V^trjle," venite^ - é vano lagnarsi. , : \ ’ 

ftàst. Oh; •SangufiióSq Rjccàrdt)!, Misera >ngfiiKorrà 1 io ti pre r 
•dico i più spaVentosi-giorni che. mai vertessero lM u<>- età più dis- 
piegai? — Ah$amp,* gufatemi -alla morte,- mozzaiemj.il capt>y 
moki •8orri^ràtùió-\ip(lonctolo, elio puf fra brévd saranrio estfni'i. 

- * •• . •••.; v > ■ » • - . • •• >spo»|oj>. 

•• • * ' . ■. - •- 1~ *v-Y • . :• 

•; r . . . ••■•.• • . . 
. • - • ' . • • _ • ' . c/’ r i: a «V •. 


.SGt-N A. V. 

^ % • ' • . • % / 4 J: 

La — L'e dtfllè. Torre; - 


E rrt rpn <i r (3 noe f.sj e r e ftVckijtr.nAM frpn a r mature ruìfyihose, 
fai, pessimo staio. ' [' > . 

• ' ! *’*,/. • y 7 * •> % - tt' - . 

. 'Gloc.. Dimmi rettgiuo * sai tu siroolafc'.itfi tremito subitaneo, 

r. u u: .. .. .1: 1 ; ... .. .. 1 ..- • 



•Bwkl io potrei 'compiere 'fe' parti del più grónde attore' da tra- 
gedia. So parlare guardando d ritróso e girando un occhio ia- 
ipueto; so trerrtare e7abbFÌvidirc al muòversi cfpjia foglia ’.óóme : 



. .tìuck. LascraV' fcb'io .gli parli -sólo, —z [entrano il Lord ^Prefetto r 
e C^tbsbt) -L oriJ /Prefetto..-.. •. .. - ^ 

C/òcl Badate a. còn^rVafo^il, poiHP. ' ‘ ; - ; /• .,* * 

Batik; 'Uclife,. èdite C Sbho.^amb'urj.-»' / ' ' - ■ . '•{ ' '1 

ùloc, Catésby, - ' custodito lp mura.' ' .'Ij *. / » 

Back, lionì Prefetto, il mòt\vo per cui Vi abbiamo chiamato... 7 
(Hoc .' Guardai i le spalle-; dyenriitij nemici ne sdn presserò*'. 
'Stick. Dio, .e [a postrà ìnnoceir/é ci pi;otegg8np, • . >•:’ . . 

' v - L òwìl- e B ATgLfrF cóll& 'tfsta .di Hasìkngs).'. 
(Hoc. Rassicurate vi» son-jiostri amici; itatditi' e brAv-eU *•* 
koiVi Ecca la testa di rpje|r.ignobit.e-' trai^dinv'dj-tp’el penco- 
loso Hastings di ivur niunó sospel'tava. * ’• ’ v , ' 

- Gloc,' tanto .1 Jio arnafri-cltc ‘non posso rattóiieco .le lagrime ; 
l^vevo sèjnpre 'estiniafo il più sincero o il miglior aioifio che Te- 
spi tasse -nella pCistianità;’il suo cùoje era ii ricètto di tiriti iinieV 
più Vegceti jtensierl. fSsapgvà coprire r suo^izìi;*6dllà vernice di 
virtù còsi seducenti) che. Sfen’zà-il s\io- delitto., manifesto a .tutti 


/ 


; Digitized by Google 


.> * 
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- • * , » # • ♦ . ^ '* *• , .! #, 

gUóéchi-'ipaplo.del nefando ^onTtiiereio ph© ayfe^'fioHa ^hpre', - •. 

su di lui non sarebbe mai potuta. it-pkr J‘«v« sospetto;- y ' • 



siclelipn <N>iVporl»& > 4airtio. iìn-;.(«em|jio .fatto, per ; n^jmòrir^j . 
traditori. Nulla* i'o pàf piìf-di’ bene sperarla lui.. da elie.-io .vidi • 
•phjtó .còlla Shw©*. ■•ìj> . * • -• U . 

■Ìpìfki Ivnóndiffleno nOslua «denV.unie era- ohe, fosse «omo 
jirimàxlel voslrOncpbo,;mito{cK:jiia-ìo. agio I rop|»ò.|>reci piloso-dè ■ . •* 
i.n-i i limici ei ha prevcuiUr. •Nòòsacènima stati beit-Uètr che \ ni 
l^i riaveste uddo parlare. illraditoré/c ch(fh> aveste- intéso com 
lessar .(rema mio yiartkoHiti eù> ‘scopo cìella siVa Av)fle,^ÌHle pò- . • 
'ÌWttp'd(u*he 'coubi'^ì cittadini, chè ^ihtórprèteràhno ibrse • inalò 
<lù§stb.^uidino, e CoifijiiaHgorgn ìa sua morie:. . y V*T' * . 

P/ef'-ià vostra pàrjila, iniò illustre lord, varrà., come .& io‘ lo • 
'avessi visto' e.(l udito; sialo; certi, miei. nobili principi) cheio jst ritiro 

■jj r/,rly,ir-ci(<l/Viti itoli:, ri «uìi iti ctTpfl'voti^.tèrmtii in 



’S^ti'hOvav.reb})e\htHa censura delle lingue malèdiche. _ _ 

' /ktcV-^a jioictiì 1 skue giiuilo friippo’ tardila tenore dui nostri 
w'itj potrete aTmen dnequÈllo di cìii vi abbiamo pai jalo, intorno 
’ano'iiosttè 'intenzioni'. tV confale fidutìSa, mio buoi) loriche Vi 
'diciamo adclió. •* . ’ . ' \" ; li . fóce. H Ptef.J ■ 

c«.v.,nr>-.’cn /ulL, ^iicri no Iti fri intt.harrt . 'Il Prefetto .COrrt 1 a 



, l 'i >ni | xi ii tuli < ^v/.- ■ - • — — i r, . « . , # 

iOna; sebbene noit alludessi t'ho aU’inscgna.'detla5ua4oqandarho - 
' portava’ til nome'. Insisti poscia’ suihvsue abominevoli l'gscrvi, e 
- la brutalità delle Sue inclinazioni incostanti che- si vèrgevano con 


- ' ..atto. Tf.az^. ..V. '• • . 271.; » ■ 

indifferenza spile matrone-, e sullo figlie de' suoi dimestici t da per..-. -.- 
tuffo dove il'suo cuore sfrenato irnagiiiava una. predo. Ciòrfatto-, - ; • 

polraLeonduLTt) jl discordo «opra di. me. — Di’ pòi- .àilchiì. effe, ,’at- , r 
loijohè mhr-madre èra inePUa -d Eduàrda, il dUcaTdi York.àtten-*’ • • 

' - * . •**''' ^ t « . . „ . ■ 

«lev alalie ^guerre di Francia; à dm facendo fin .eompirtp esatto,- - 
ib. riconobbe- che il fanehdlorion gl) tìppaftenevjf' opinione 4 f\ dui-, 

•lo confermò Fasijetl^ di esàOH-ìio ima somigliò va piar india a quello •’ •. 
deT nobile duca, geriitor miouQiie'sflult/nva Corda dovrai pòro* stia- • 
nuda soltanto, perocché lmn jsài òhe mia tìaadré 'vive aucoòa. *• 

■Rwk. V.ojdklate • iiVine,- rfrilord-: cpm'piró^a partigli- oratole - 
colla ; medcsiitìa ..arto. j& il ititedosiàio' zelo;, Ohe se la. splendida^ ". 
roiyma. Oggetto de’ miri discorsi, dov,esSe*usser(ypoHàta. da me,- 
Infanto vi kiscW. **• *• * • v ,> - , /« ‘ . 

-, -Gloc. Sé il iuo; discórro riesce’,’ gujaali.al castèllo 'df feayaHfrl •'! r ; 

. e là mi troyerai in- Compagnia di'.rèverendL personaggio didotti ' 

. * vescovi' r • ‘ k zj'~£ ’ . 

Iìueli. Parto.! a tre., o quàH roore licpvórtìtc k»povéfle:di qdanla 


Sarà accaduto aXj.uildhalT v ... . l (esce) 

. Gtoc. Va,.Low t cÌ, corii a cercare il dottóre ShaH- — -Tuy Ga- .; > 
-• tesby,- •guidami il fr^rte.Pencker,. Dite ad- entra mbi. dì . vpmrmi -a*, • 

veder. tpSlo al-^astelladi fej'uprtf (ésconej^yvi * Qat.} Ora rieh- ». 

- 1 rerò [KM'darq alcuni órdini particolari, -oudo allontanar^ i bràd- 
( hi di Glarejrza,. e faro.'ckp pei* niùnu'eósa debanon'do^si òbhj!a 
picorsp a.g’ùei principi: •’» % lr ■ '• '{*&$.:?' * 

' * » .'•■!! *.*. . .-"Ùna storatfà. d.v" 

; r'- ». » ^ ... 

,. -• • , . t. ■ » v • ■ 

■ • Entra ano-' Seri vtìjw. - *. . - w 

~ , " “ . • • **. ... .. • ‘ i ... ■ v ■ r . " • , r ; 

S.mr. Edcxii' tipi, d^dcdsa rpoèsi •coltrò fi povero mitonl tìa*- 


Gatjbàby ^ùi ba. mandatg, l órigmale,; eiie-certoolcde^- essere do-- . • 
stato' almeno un égiiàl ‘(ernpo,' sebbene .cinquo.errtifa llastings - . • 
i iv-'sse -ancora SQftza nmproy-eHy. ^eTàia acjJtiac, e ili pienailv 
berta, fe' forza ccpifessare glie siamo uV-ùn.trfsto inonxlód^Clii y ’ 

- sarà 'faivlb stòUo.-dà ■uoó'i’ddere q qéstà i ozza frodò ? E‘ nònàifpentJ ’ 

l chi gàra tanto ardito .per •av^re.if coraggio -di' difc.clvei la.yede?^ ; " 
IJ secolo '&■ -corrotto ; ‘é ogpis'edso'-d qnorè '5 .irreVocabiifnent# 


' / 


' ;«7z" •• VITA E jn)RTÈ DEL JJE RH'.CAROO MI -. '- 

• V * t . • 

•'enàarnjo, alloroh?\mòiv^^ sorgono r Ile (*rtgUwóhi sijebzjosj della 
■ ^fiipnttr’fpgl indènne scelleratézze,'..' . .t ». *• : *•' '{esce) 

• ^sqÈnAvV'ìl. 

V ' ;... '' '■■■ ' ■ • ' ‘ . f • *' - ' - - . . ^ . 

. •**’ * • . '%a corte del fastello *di Bay^iard. ’ ' ** .*'* 

• a ** # •> • , ; • • •« •• A *.. ■ « 

• •’ . Entrano (jijilesteu e flcCjii?tcB.Wi<o eliverse parti* 

» .* ' \étloii. tàblK?ue 1 Ghe-diéono. L citraduù *. * * 

/iuèk.-Pfi' la santa .Madre 'del - ' Sizfii(u;e i vitla'duii sbft niulolì 
$ non "dicono parola' .■ .* . * "•' 

(ìtnc, Accknpvàii alMIbgjUimjtà dei' tigli di "Eduardo ? 

. -’Jfycki .Si,; ; parlai -dpi. sue /ontnrlto* di mozzò c/m lady liiij^'ifi 
d( Quello elio fu stretto in trancia dai siiòr ’ miibasciàtorit Di- • 

V'- JS djii • i * . i_- '• • i 


■ parlai (Ir vói; dtd \.ostrór tolto Jyjitcr simile a Jjuello dì vostro' 
,• padre. ììòu pei lineaci enti, ma per la lisoiiomìa, cFie ; v.’ò ritratta, - 
erbe così J^macluariscb la nobiltà deilà vostr ariima. Itosi quindi 
- in campo tutte, fé vostre visòr ie nella* {scòria, la vostri!* dotta di- 
sfciplina in gn(j(-ra, lo yosttji saviezza in. pace,’ le. vostro vjrtù, la . 
• 'bpìrtà- dej vostra Gelatière e la vostra , nenie modestia V in. line 
tuiljit obblfùi ili- ctó^ejió ‘ppWva**JtajpiMUrrvi ìVeònseguintenùr del 
• vofcfcó* Scopo e'.allórfchè': ho te lini ria to>. iù^itaì quelli 'che/ yin’a- 
.\ ; vìhi£> -il ’benft' dM.lcyo 'j)aese,a-.grjdarè': .vivrà -Riccardo re- d In- 
V ghSterra-l; . * . /; V-'-., ' »• \ - •- 

V-Gfpc.'.E t’J)Au|ìo ess.i falto'? ■' t V* ' 

back. iSo, pél Cìdlo! rpa ifwpiciriti.e sudili a statue, st eoo nféssi 
a*gqaalarstTswì 1 -altro eon.oi.xùi.o shiamt'o, di' emendò pallidi conia 
cadaveri- “AlloreU(>|ia i yeduto.iia,'tdi,!ìo gairii inchiedendo- al' 
-Prefetto, ciò* còsa' significasse, quel- silenzio <oòn,tòmàc&. i!a sua 
■ risposta In. "che il ’^polbytión ert! : avv'ez?:0 ad ridirsi arringar. dr : 

, rekaméntp,'e (dr’.ri'iiDn cd.nóseevn clic Ip .Aópvvìegli Odi'gHlr della 

• e'i* lì « » li " i n !» Itf' . _* .. v *-»- .-■•lì V _ .1 * * \ ^ 


('Uni fjei .inièf apjrdstati. trella-sala Jiaiino gittijio'pelr' aria ì ber- 
reUi 1 ’- e' una dozzina di' Tócj\lia grjdàto: privi il re Riccdrdo! 
Ho approfittato tòsto di <|uidle po('lie voci; pr*t tlire :' grazie', miei , 
<bu9tti ciUadipfj grazie-, miei ottimi amici. Quèsiacciamatìone . 

* cost pipnh e ìlrtfversàleie tivt&Ste grida (lì gioia mostrano. tV vo- 

. v \ . t ... ■ " 
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. % •* • »* * * . \ * * • 

sito disà&rmrìiento è' l'affezione; vostra pér Riccardo, (-"osi ho'fi^ 
nito, e rtri §ono ritirato. * r : : '•/.*; ‘ 

òhe. Stupida e' muta plebaglia ! Perchè- non voli»* essa par- 
lare? Ma il Prefetto verrà 'qui eoi. suoi, colleglli? 

Rack. Il Prefetti £ vicino ; mostratevi . intimorito dalla loro vi- 
•'sita : non- dato foro udienza 'die 'dopò ‘lo pi il lunghe e le più vive 
istanze, e. co pii pari te innanzi ad e'ssi con. un libro d'orazioni in 
mano, accompagnato da dùci venerandi ecclesiàstici : perocché 
voghe, fare una predica edificante sopfa questo teslp. Noti \L ar- 
- rendete clie* colla 'maggior ripugnanza .alla nostra inchiesti Ro- 
, citate, la partedeHa‘.vergvnèlla, e rispondele-nó j; anche accettando. 
Gloc. .Vada, «sé ripso irete così bone nella vostri parte sollecl- - 
tànooijif àd accettare, com iosou sictuodi ben rioscirc. nella ima;' 
rispondendovi no; non dubitale elio non^»ondjrcji»aià)l. negozip 
ad- un'esito fortunato. ,•••** »****’• * .. ; 

„ • 0 . • m • ■ 

. -*\Ruck. Andate, andate, salite nelle vostre stanze, il lord Pre- 
•fottó'è alla p6rja. :(.($toc. $$cej % Ben venuto, milord ; (entrano il 
lord Prefetto, alcuni magistrati ed dltri cittàdimy'ìó àtaVaqiii 
aspettando il duca; frodo ch'ai. rioij voglia ricéverne oggi-. ( entra 
dalia parte del castrilo Catesby)' ;Ebbene, Catesby! Che .dico il 
vostro signore della mia 'inchiesta? ''' ” • . 4 \ ' * 

Cai. Vi prega, mitordy di rimettere a un altro giornola visita. - 
Egli è Chiuso con dùo santi ecclesiastici, o'immerso.’in profonde 
meditazióni. NooAuol udtr- parlare di'-npssun affarè' temporalèj 
che i'n.térromper possa isuòi pii.esereiziil 4 f 

Ràdi.- Tqrna Cal dura. buon. Catesby, tp -pe prego. Digli' che 
il Prefetto, i -magistrati,, éd ioC mossi da molivi della maggior ini-, 
portanza, e die interessano non ai patirli fui, siamo' venuti a sol- 
lecitale una conferenza seco. , ; . . .... ' ' . . 

Cai. Questo io fero tostó. * ; • '• t {esce) 

Rude’. Ahi milord, questoprincipe non èfun Edoardo. Ei non 
sperde ii suo tempo con. indifferenza, cullandosi sopi à'un letto vo- 
luttuoso: ma sta in giftoediio da mane a. seca. Non coi 'cortigiani 
passa le ore in frivoli SollazZfirm.T bensj xei-sa in profonde medi- 
tazioni con dòtti teologhi. Nop nel soimo della mollèzza ei s'im- 
merge,' per acerpScorela pinguedine dpi syo. corpo. indolente ; ma 
veglia tri preghiere per hiVicchir la stia anima: Felice-!’ Inghilterra,' 
sé questo virtuoso principe Volesse divenirle sovrano 1 Ma temo 
che non' mai perverremo ad ottener ciò da lui.-, C ■ 

. . - -Pref. Dioici preservi- da un tal rifiì.itw'pér suà parte !.- ' 

Rudi. Temo che egli non -inai acebnserila : ina ècco di .nuovo 
Catesby. ( rientra Catesby) Ebbene, Gattesby<che dice Sua Grazia? 

V. V. 18 SHAKSPF-ABt. Teatro completo 


274' VITA =E MÒRTE DF.L^RK AtCCAfinQ, tlf V .. 

-.-. Cai. Ignora a qual fine. abbiate radunata, qui. un tal numero 
<li cittadini, -e ne stupisce 1 ; sopratullo nofl essendone stato prima 
aVvertito. Egli sembra anche temere che "non abbiate fatto cat- 

• * . o.. m ■ . »' 

. " tivi disegni contrq di lui. .' . '• » „ ;* 

Back. Son dolente 'che il'miqr nobile cugino sospetti di me: 

' protesto al Cielo che e per’ zelo ed • affezione che qui -venimmo; 

. • tornate, ve no prego, e assicuratene Sua Grazia. (Cat'. esce) 
Quando un uomo pio sta in preghiere, ben diflieile è di -ritrarnelo, 

, • tanto e il (filetto che trova nelle sue 'contemplazioni !. . - . 

V - c«//'a GlJ 0 CF.STER Óì una galleria'ai. 'disopra fra, due- 

’ ■>• • • - véscovi. Catesby ritorìna) -i-; • 

Prèf. Guardate dove sta' Su a Grazia, fra due ecclesiastici! 

\ 'Buck. Quelle, son. due colonpe di virtù per uh principe* cri- 
stiano; essi lo. sostengono e lo allontanano daglf scogli del vizio 
e della \'anità,~\ìirate, ei tiene fra le sue -mani up libra’di pr$- 
ghierb a queste rnòstfe si- riconosce un sant'uomo, — Illustro, 
i Piantaglielo, graziosissimi) "principe, porgete orecchio favore-' 
.. vole alla -nòstra inchiestale degnatevi perdonarci (f interrom- 
pere le.vostre pie lucubraziqni e.i’santi esercizi del. vostro zelo 
cristiano. . • ■ *.’• • 

* ’Cio'c. Milord,' voi . non avete bisogno - di scuse con me. Spn io 
• 'che'vi prego di 'scusarmi di 'avere,; por intendere .è vero a ser- 
; » idre il rnio^Dio, ritardata 4a visita dei miei amici. Ma veniamo 
“' al fatto ; che desidera da ine Vostra Grazia ? v . - . 

* fiwcfc. ’tJn favorb che spero sarà' gradito a' Dio, e.r allegrerà 
•-tutti ibiioni cittadini di quest’isola commossa. 1 ' . • , 

! (Hoc. Voi. mi fate- temere di’ io sia cèduto in qualche fallo che ' 
.-. 'abbia offeso 41 popolo ; e ceffo vanite per rimprqveraVmi la mia 
. - ; ignoranza. - '. • • ' • 

, .' Bude. Tale'è appunto- il nòstro scopo,- milord. Vostra Grazia 

s.i -degnerebbe ella, ascoltando le nostre preghiere,. di riparare al 
sub fallo? -, ’ • 

Gloc. S iò rifiutassi, ■ a che vivrei imm'paese cristiano? * 
Bude.' Sappiate dunqiK? -che voi- siete colpevole lasciando.il 
i seggio supremo, ri trono maestoso, e Jp scettro sovrano dei vo- 
stri antenati, , la eredità delle grandezze, a citi Ja fortuna' vi in- 
' ' -nalza. còsi .come i drittflegittimi della vostra nascita;'trasmessi. 
sino a voi dalla nobilissima vostra - casa, .al rampollo. corrotto di 
' • . un tronca 'disseccato, intantochè in mezzo all’indolenza de’ vo- 

. stri* pensieri sdlifarii, dafcui'veniamo a risvegliarvi- oggi pel bene 
. •• ’ - della nostra patria, questa bella isola si vede ni a nome ssa, senza 

braccia e senza capo.; deformata dall’ignominia agli occhi dèlie 
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senti: retta ita sozzi, re; e sepolta ‘quasi nell'abisso profondi) - 
della vergogna è déll obblio. fc per ritrarla da tale abisso che 
veniamo a' scongiurarvi con, tutto il “cuoce di assumere ij peso e 
il governo di questa terra, vostra patria! Non è un. protettore, 
un -reggente, un luogotenente.- fhe vi chiediamo', agenti subal- 
terni, che da abbiavi s’adopranò in profitto di nn altro: ma •vo- 
gliamo vedere. in voi. l'erede clic ba ricevuto di generazione in 
generazione'!, dritti successivi “ad nn impero elioni spetta. Ecto, - 
signore, il nostro movènte ; ecco la -giustizia ché vengo ad im- 
petrare da-^-Ostrà Altezza insieme con quegli .fedeli ciltadiui, e- 
i vostri amici più teneri e più affoltuósi: io sono qui fintérprete 

* dei loro voti » delle lqrxr ardenti .preghiere. ' ■ 

fjloc, .lo misto incerto fra il rrt i ra rm i ,i n jsHenzìo , o ri rispon- . . 
dervi con amari rimproveri. La prima cosa min si addirebbe al 

• mio gradò : -la 'seconda offende rebbei-i ostri sentiménti. Perocché / 
suri mi> ritiro senza "rispondervi, ‘-potreste forse imaginare che lo 
facessi pér muta ambizione, e che volentìoroso- fossi di portare . 

il giogo dorato della sovranità cjie .vorfeste. follemente qui im- 
pormi. Se poi vi Irimpcoverassi con asprbztoje -vo&tré offerte che 
vestono il caratteri? di si ardente affettò, io lederei i- miei gene- 
rosi amici. Per appagarvi -dunque, evitando il primo' sospetto, e 
per non cadere nel secóndo sconcio, questa sarà la mia risposta, 
il vòstro ajnore .è cingilo de' miei ringraziamenti.' ma il mio lite- 
rito, chovnóH è di alcun prozio, mi ammonisce di essere inade- 
guato alla propósta thè mi fate. Anzi tutto , quand’anche ogni osta- 
colo fosSc" tòlto, e i miei passi -mi conducessero direttamente al 
trono, come al giusto retaggio che mi spetta ; tale èia povertà del . 
miei talènti e la moltitudine deUé mie imperfpiioni, non essendo 
ùriche una fragile barca 'inetta' a réggére.agli impeti di cosi vasto 
mare, che preferirei di togliermi le grandezze v piuttosto che col- 
i'er rischiodi dover imprécarp allo splendore dnlla mia gloria e di 
essere soffocato dall'Incenso 'del trono. Ma grazie al Ciclo; lo 
Stato non ha alcun bisogno di me ;• e se qiialcb'e bisogno, avesse, 

„ icrnon sarei tale da soccorrerlo; il ramo reale ne ha lasciato mi 
Fruttò che, fatto /naturò à poco a poco dagli anni, diverrà degno - 
della maestà del trono, e ci renderà ^futU" felici. Sotto il suo re- .. ' 
gno. fi a lui eh’io lasciò il peso clic Vorreste mi assumessi ^-el • 
deve portarjó -per -dritti, più immediati dei miei, e per stella piti' 
fortunata. ? — Dio mi preservi dal volérgliene rapirò cou alcuna ‘ - 
violenza!;'. ’ 1 - - ** . 

Bucìi. Milord, -tutto nella vostra -risposta prpva là delicatezza 
della vostra coscienza: ma taluScTÙfioii son- frivoli, e debbono" 
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* .. svanire da cli essi vengono' a ben pesàre tutte ie -circostanze. Voi 
dite-.che «Eduardo è tìglio di vòstro fratello, e‘ noi lo consentiamo; , 
-ina ci non è nato dalla £po&i legittima di «no padre." Perocché il 
padri? suo si era fitfanzaW prima con,. lady Lucy, e vòstra madre 

* "..può attestarlo' poi collg principessa Bona, sorella dei ce di Fran- 

cia 1 . (Jueste due spose- dimenticata; si fe‘ a lui dinanzi lina donna 
- snpplichevbfe, una madre piena, di famiglia, uria .Vedova addolo- 
^ rata e sul deci irta re della bellezza: Che, sebbene - mpltp avanti ne- 
.. gli anni^accoSé uri Cesto di fuochi: neHa sua lasciva pupilla e lo 
'■ sedasse tàh loda farlo radon' •dall’altezza de -suoi primi. vóti ail’ah- 
bassaTnentoé alla vergogna di unii abbietta bigamia. È ila quest» 
vedovi) . e nel suo tétto illegittimo che egli lui generato quell'E-' 

. . liu^rdo, che l'abito o* r adulazione. ci Iran fatto fin. qui, chiamare 
. coLuomo di principe- Potrei querelarmene còn parQfe anche più 

amare di q ih? sto,- se, ritenuto dai rispetto ciré, débhcr a una per- 
■ . sona vivente, non imponessi -un freno ris petroso alla tnitv lingua. 

■ . 'Perciò, mio huon principe, Vipaéiideté" per la vOittrà 'retti persona 

questa dignità che vi appflFtjefle.e che vi è. offerta. i$o indifferenti» 
siete al’ motivò" di ronderei tutti felici, fàt,dlo alòièno- per togliere 
' ìo.scettra" dei - ; y ostri illustri "avi dàlia Stirpe- q.orrotta, in cui J’han " 
fatto ràdere" la depravazione è 'l’abuso dei tempi. per rimetterlo 
' in quella hnea - allupiate- s«lo4pe|t». ‘ . 

*’ -, ' Pref. Acconsentite, mio principe"! » vostri "sudditi vene. sòon- 

.. . ■ giurano. . - ■ . ' ‘ * - 

- • . . 'Bucft,' Nqn rifiutate, principe illustre, l'olJcjrtà che vi -fa il no- 
stro amore.* ■■ ■ 

. _ • Ca ì . Oh ! 'rendeteli felici, aderendo alla loro giusta dimanda ! 

" Rioc. Oimè! perché .volete opprimermi con'taitte inquietudini? 
.Nato io. non 'sono per le grandezze é Ja'maestà del Trono. Vffne 
supplicò? non ve pò offèndete, se. non"pos$p-arren{lermi .ai voètri 
i. desidprti,. •. • • * *• t * • . 

..'Back. Se pur persistete a rifìsùtref. ratt$nutò dalla ripugnanza 
che'.seutitQ,a deptjrre.iin fanciullo,* un figlio di vost ro fratello che 
amato per generosità': perocché- noi. ben conosciamola tenera., 
sensibilità del vostro cuore', e quella pietà molile effeminata che 
abblam -sempre' osservala in voi pei vòstri parenti, e che", si 
■ svendè I mi tutto ló. classi de* buoni. sappiate che anche - in tal 
'*caso11 figlio di vostro fratello non vivrà.mdi nostro ip< e elio por- 

• ' - * .remo qualcun altro in trono,, fon disdoro e mina della vostra 

• casa. .È con qpeètVfema'risoluziòne.’che-viHàsciarno- — Venite, 

' cittadini, troppo, lungo tAmpo-a.bbiam ■supplicato invano. - 
'• • *■ ' * j esce coi cittadini) • 

• « , » ■ v 

’• « ; • •• z 
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Cut: Richiamateti, caro prim'ipe; accettate 4a -ioro dimanda: 
se Voi. la rifiutate,, tuttodì regno ne porterà la pena." - • 

,• Gloc- .Volete dunque costringermi ad addossarmi tanta bisogna? 
Ebbene, richiamateli : io non sono di pietra insensibile. Sento die 
il mio. cuore -è commosso, e ’ioccò dalle vostre tenere preghiere, 

(Cat. eseé) quantunque sia contro la mia- coscienza g làmia indi- 
nazione.' Rientra Buck. jpón. tutti. gli altri) Cugino di.Buckim 
gham...v e.voi uomini, saggi e^ venerandi ; poiché vplete assolu-i - 
tanjènte cbllegafe^lla' nya la vost'fa fortuna ©farmi, portare, .ch’io 
il vogiia.o no,. il peso dei. Vostri destini, forza. è ch’io ani- sotto- ‘ 
metta cou rassegnazione. Ma -se la. néra èàluonra o rodioso rim- 
pròvero s'alzano quindi eontroMa. vostra stella, la violeuza che. - 
mi fate m’àssoKeii à'da tutte le coiisikc e le" macchie di ignominia 
di cifi si. tenterà .lorda re la ania' persona : perocché Jddio ini, è te- 
stimonio, "fe abbastanza lo vedete voi stessi, quanto le mie idee- e 
i miei desideri fossero lontani <la. qupst’ópera.J. •; , 

\ Pre.f. iddio benedica Vostra Grazia ! Iv’oi-lo. vediamole lo barn- . 
diremo per tutto»; *• • • **. . . -*: • ’ ^ ■" * 

Gl&c. Dicendoli), non affermerete che la Verità.'- 
.Buck. Io" dunque', vi salutoi’con qùpsto .titolo reale : lunga- • 
mente, viva il. rè .Rictardo, sdégno ré. d’lnghil tèrra, . .. « / 

Tutti. Amèni!* ■-. *•" . . • "V • •,"’•* v -r*. ; 

. .Bude: • Piace a .Vostra Maestà di, esser coronato dimani?. . 

Glóc: Qutfndo vorrete;, poiché a ciò mi stringeste. • , •• 

• Buck. Dimaniikrnque. verremo ad accompagqar Vostra. Altezza , 
e intanto. col .cuore pieno di gioia.’ijf prendiamo- congedo da voi.* 

Gloo .. Andiamo (di' vescovi) a riprendere i nostri santi esercì- 

zii: addio, buon . cugin.0^ addio, ottimi amici. - . • fe'scono) 

■".V > • ■ • • • • A > , ’ 
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ATTO QUARTO. 


-SCENA I. . 

.» DÉnanri alla forfè. . ' .* ■* 

Entrano da untato ta. regina Eltsabett a,, la Duchessa di York, 
.\e il marchese di Porset j'dall’alt'fcr \$s\ duchessa di Gloce- 
\ ster. conducente Margherita Pla>'tageneta. figliu del duca Hi. 
Clarejizar .* • ■*• • • • > * 

r . ' * * • » t * „ # . * «' ; 

Dnch. Ciò ihuontrihth noi qui?. La; mia njpóte Plantagcrieta, 
condotta per mano dalla sua buòna zia di tìlocesìer ? Péu la mia 
Aita! giurerei ch’élla va verso la Torre -solò per amioizia, per sa- 
. Intani il "giovine principe. — Figlia;. ben trovata. ■ 

Alpi. Iddio dia à voi entrambe tutte le felicita; • • 

•. Elis. Bil ancWà voi, buona sorella. Dove addate? ’ 

J/w‘<v. Alla^Torre,-e da! qvranto iinagino peF Tuie stessodie voi 
qui copduce* x per rallegrar^ ci9è c»i giovani principi. 

Eli*. Grazie^' gentil sorella: éntrefemo insieme, ed ecGO ap- 
puiito il luogotenente. '(entra Bràkenbùry) Signore, vogliate dirci 
in grazia come «la il principe e iljnio giovinetto figlio di York ? 
v. Brdk. Beue, signora; ma sia con Vostra licenza, io non posso 
permettervi di vederli ; il re (Ho lo divieta.' •• ... .- 

. Elis. lì. ré;! Chi è ésso? ' :* k . 

? Brak. lntendo.il lord ■Protettore.. ' .* . 

. Elis. iddio «lo- prgspni da questo titolo di re] - Hd egli .dunque 
innalzato una barriéfajra la teneféz^a de’ miei'figli e me? lo sono 
loro madre, ehi! potrebbe impormi la-via? 

. Duch. Sono' madre del loro padre, q vuo’ -vederli; 

’ * Ann. Sono loro 'zia per légge, p Toro madre per amóre : co’n- 
. ' dùcetemi quindi dove essi sono : porterò iù Ja colpa, e -tip d’ora 
vi assolvo. ' ‘ •* • .• • •• 

•• Brak- No, signora, no ;. non posso : smi Stretto per giuramento, 
onde vogliate scusarmi.. ; • (esce. Entr.cC Stanley) 

. .Sturi.' Signore, se vi incontro fra un'ora pptrò salci far vói-, du- 
cliessa di York , qual degna, madne'di due regine. — .Venite, si- 
gnora, [alla duchessa di G/océider) ; vehite’ senza-indugio a West- 
mlnstèr per vederv i incoronare sposa è regina di Riccardo, * 

. Elis. Oh.! iD vengo menda questa mortai novella. 
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Ann. Sinistro evento!* Notizia- sciagurata. J* « 

' Dor. Coraggio, mìa madre: («me state? . ' " 

Elis. Oh^Dorset, non parlarmi, fuggi, fuggi: la morte ti è 
sopra ; il nome di tua .rnadieìè fatale' a’ suoi figli :* se vuoi sottrartr 
alla mòrto che ti incalza, fuggi, traversa i mari, è va a vi vere- con 
Richemondj lungi da queste trame infernali ; .va, allontanati,' al-' 
lontanati da 'questo inf&ustolyògo, se accrescerà non viioi il nu- 
mero degli .'estinti, e lascia die m me sì cqnhpja la ‘maledizione 
di Margherita, è ch’io muoia ne madre, 'nò-móglie, nè regina d’In- 
ghilterra. “ »V . ’ .. ; *.* „ .*• , ,\ 

Stari. Pieno di saviezza jb questo vostro consiglio, .signora. — 
Dorset, approfittate rapidamente delle ore. Vj darò lettere com- 
mendatrici per mio figlio, egli scriverò di venirvi -incontro :-non 
vi lasciate sorprendere coli uri’jmprudente dimqra. - 
Duch. Oh vento -funesto*, dlid semini le calamità 1 Oh mio' seno 
maledetto!- Mio letto fatale ! Io generai un serpente, il di cui oc- 
chio inevitabile- la'nqia la morte 1 v “ • 

Stari. Andiamo, signora, degnatevi seguirmi; ipi -fu racoo- 
mandala la massiìna sollecitudine.-*; . ■ . y ." . . * 

Ann. E con. dolore vi seguirò. Oh! piacesse a f)io, che il cir- 
colo (i’oro.che mi attornierà la fronte fòsse ud ferro rovente, 
che mi abbruciasse il .cervello ! Potessi io essere coronata con 
un veleno corrosivo, che spirar mi facesse prima di u^ir le grida 
di virò, la regina! 

Elis. Andate, andate sfortunata principessa ; io non invidio la 
vostra gloria; e. non vi auguro alcun male pòi- amoj; di ven- 
detta. . •• •' * V '■*’ 

Ann. Ma io merito la-mia sorte! — .Allorché quegli, die è ora 
mio sposo, yenné ad incontrarmi mentre-io èegoiva il feretro di ' 
Enrico., allorché appena egli aveva lavatele sue mani dal sangue 
che e§civa dalle ferite del hiio virtuoso consorte, uomo celeste, 
di cui accompagnavo piangendo le spoglie inanimate,; allora io 
alzai ‘gli occhi sopra Riccardo; e gli dissi : sii maledétto per aver 
fatto-di me, così giovine, una trista vedova; e se mai ti ammogli, 
il doloro è la dìspèrazione asssediino il tuQletto nuziale ; e là tua' 
sposa (se p(ir -si- trov.a una donna tanto disperda da accettar la' 
t ua mano) divenga più infelice per Jp tua vita,- che infelice tu non 
m'abbia resa, trafiggendomi k> sposo.! -È oimè ! Prima cho io po 
tessi ripeter questa maledizione, m quélbreve Intervallo di tempo, 
il niio vìi cuore si lasciò piegare dal suo astuto linguàggiò. orni 
fece oggetto- e .vjttima dèlia mia . imprecazione: "Da quel momento 
funesto n miei occfii non.si son più chiusi al sonno: nel di lui 
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letto nop hò'pjìi gustato onora la-délcèzze del riposo ; e son sem- 
pre stala sveglia ài suo fianco, a cagiono dei sogni 'funesti che 
l’ agitano durante la uqUq. So poi.ch’jei'mi odia -per l'odio che por- 
tava al mio padiV Wàrwick 'e v(y1ó : oon tarderà a sfogare l'ira 
sua nel mio sangue. ; 

* Ehs. Addio,* cuore desolato^ i Lucri patimenti compiango. 
Ann.-Io-nuceCòn tutta T anime gémo «u"i vostri.. '• . ~ 

Don ; Addio , sfortònata ; a cui infàuste riescane- ^gran- 
dezze. .1 . •*'*• ' *•„ /. •• '■/ , 

"A tip. Addio, infelice ^checla essi; ti congedi ‘dosi! . 
Duch'. Va 'da RiCheinoud (d Dùu) e la buona fortuna 'tì guidi 1 
— Tu da Iti ce ardo (ad A<nna)~o . 1 santi angioli ti proteggano ! — - 
Tu al -tempio, (a Ette.)' e pensieri' miti possano serenarti l'anima. 
Jo andrò alla, mia, tomba, dove troverò, pace-'. Ottant anni- di -do- 
lore, son passati sopra d mio càpo,* ed ogni ora- di gioia ho scon- 
tata sempre con cento, di àngoscie. ...- -• 

Eiis.' Fermatevi ; gettiamo un'ultimo sguardo su quella Torre. 
Abbiate pietà, o..voi antiche pietre, di quet.miserèlli.ché l’invidia 
ha-fotto' rinphptdere nel vostro* seno! Barbara culla per fanciulli 
così- innocenti VlorFg spaventosa' dura e selvaggia nutrice! Car r 
.cere- sciagurata, abbi commiserazione de’ ‘figli miei : tabjè la pre- 
ghiera 'che il mio insensato -dolore ti fa •fasciandoti; ’. * ( escono ) 

.. ; - SCBKA ih- .• .. ■ v - . - ' 

, • ' ; ‘ Un’aula . di Corte nel palazzi). 

-, ‘ ; • • 'V, • 

SgmUotdi- trombe. Riccardo qual re sta sedufo in' trono ; • 

• BucRingham.-Cates'bv, uripaggio, ed altri. 

• . ‘ ' '• ' 7' * V 

Rtcc. Fatevi «.'tutti, a parte.' — Cugino Ruckingham..... •' 

Buck .\ Mio grazioso ‘sovrano-. • »• • . „ 

Ri oc. Dammi la tua marni ; è’ pei tuoi consigli e per.là tua as- 
sistenza die Riccardo' b, salito al trono. Ma godrem noi di tali 
glorie sólo per un giorno, o saranno esse invece durevoli? . 
.■>Èuck. Possano elle durare ài par. di noi. ■*-- ’ * . 

‘ RicCj Ah’- Buckingham ! È in questo momento ch'io vuo' sotto- 
mettere il tuo Quqre.alla p rò v a v - pej" conoscere se è di tempra so- 
lida e sicura. — Il fancipllò-tduàrdo vive./, pensa a quello ch’io 
vuo’.dire. *- . V - ,r v . 

*. Jiuckt Parlate, mio amato signóre.. 

.Ricc. Io ti dico, Buckingham. che .vorréi èsser re- 
#uefc. Tale voi siete, m\ò illustre sovrano. ' • 
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Rice. '■ sodo io re? Si; ma Eduardo vite..- - 

Bùck^yéw nobile principe.’ >' * . * - * 

/Rtec. Ohs verità funesta! Eduardo ancor' VivèS- Ciò è vero, mi 
dici? Tti .npn.-sòlevì essere cosi 401110 altra' volta ,-Cuginor, a cónce- ' ’ 
pire Un’idea. Debb io parlarti apertamente? Desidero lp morte di 
q.uèir bastàcdi^e vorrei, veder.tal cosa compiuta tosto ; che rispondi 
tu óra? Parla sùbito; e con breyi parole. ■ . ..• 

Bude. Ypstra Maestà può, farà. quél che le piace.-. 

Rice, v No\ iio ;*'tu sei di. ghiaccio^, la tua- amicizia -srf raffredda 
per me i Sparla : -ho io 11 tuo assentimento per la loro morte? *• . 

RucH'. DaUttnrteirjpo di alitare; mi momento di meditazione . 
caro signóre, prima. ch’io vi rechi la ’nfiia risposta. Fra un istante 
farò note'le miè intenzioni a' Vostra Grazia . («sc«) 

Cat. (a parfe) U. rn'è Sdegnato ; ersi morde le labbra. • ; . 

Rie c. Mi volgerò a qualcuno di costoro {discendéndo dal ivon(i) 
il di cui .spirito inerte e posante non pensa ta 'nulja. Chiunque 
cerca'di scrutare ii mio cuore nort-è l’uomo che mi abbisogna^— 
E’ambiziosQ- Buckingham diviene ora cauto. — Paggio..:- . ‘ * 

Vagg. Signore. . ’•* ;v ' * •• ‘ , ,.i - . # 

Rtce. Conosci tu. alcuno, cui l’oro ppgsp corrompere, e deter- 
minare ad assumersi un’opera di morie? \ • 

Pagg. Conosco uh gentiluomo- crucciato,* la cqi miseriamoli si 
concilia colla- sua ànima altera ...L’oro -lo ridurrebbe meglio di •• * 

, \enti oratori ad. Ógni cosa. * ’ V » : , ’ 

Ride. Q.ual è il suo -nome? * * „ * . . .. . 

' Pagg. U può nomò, milord, è...T*yret. , V '* * ‘ 

*. Ricc. Lo conosco h> parte; va,' fallo venir qui.* (il ‘Pagi/, esca) 
L'astuto e profóndo pensatore B.uckingham non sarà più d’ora in- • '■ 
nunzi il.mjo confidente. Egli ha dunque seguitò Si’ lungo .tempo i 
miei passi senza stancarsi, e. si ferpia ora per riposate ’^Bene ; 
faccia il sud. senno. ( entra Stanley) Milord Stanley, quali no-«. 
velie? * ( . ‘ • * •’« . • 

. Stan. Si dice, thiò amato signore, che il • marchese ' Dorset sia 
andato a raggiungerò Riohemond. . ' 

- ’Ricc. Ascolta, Catesby 'spargi "pef pubblico che fàdy. Ajìna, *. 
mia sposa, ’è pericoìosamerrtednferma. Adotterò i temperaménti 
-necessari per tenerla incanto chiùsa ; cercami poi qualche infimo 
gentiluomo, qon-fcui io ppsSaxriaritare la figlia $i Glarenzà. Rispetto - • 
al figliuolo, è un -piccolo stolido dà coi.nòn'hpnùlra a temere. — 
Orbene, a-che pensi? Te' lò ripeto,. fa correr voce. chela rpgrnà* è ■ 
malata, ^:che" pariglia morire. Pensa à ciò: perocché mi è né-- 
cessariodi porre un tqrminea tutte le speranze òhe» germogliando, 
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mi* potrebbero nuocere. {Cai. esce) Gonvien, ch'io sposi la figlia di 
mio fratello, o il mio trono non' pòserct'che sopra. un, fraghe vetro." 
— Sgozzarle i fratelli e |hjì sposarla Incerto è il guadagno! 
Ma tail Lo avanti venni uèl sangue,- che forza- e ohe’ Un debito nè 
generi un altro. La piòta lagrimosa non abitó -mai in questi oc- 
chi. — ( rientrò il paggio con Tijfel) È il tuo nóme Tvrbl ? . ' , # 
tgr. Giacomo Tyrej, vòstro suddito obbediente. ’ . 

Ripe. Lo sei.-in fatti? . *' ' 

Tigr. Ponetemi alla prova, jnio grazioso sigilo** 1 . • 

. Rite. Oseresti assumerti di uccidere un -mio amico ? . ' . 

Fffr^ $1 # , .ge lo* volete; ma preferirei di uccidere, due 'vostri 
nemici. * 1 . ' •* • • . 

Ricc. E questo-.potrairfare. Due mortali nemici c.he turbano.il 
.mkr riposo,' e mi. privano delle dolcezze del sonno . tali'son quelli 
a cui ti porrai Contro. Iò accennOj Tyrelj ai bastardi, della Torre. 

77/ i\. Apritemi la via che guida-fin ad essi, -e i ir breve, non Te- 
merete, piu -di loro.- ; ■ -■ ' . • ' 

Ricc. Tu canti una dolce musicar. Odi; avvicinati, Tycel, prèndi 
questo seggio : ascolta atjcorà. fjjli parla sommesso) Questo è tutto; 
Viénia dirmi che l'hai fatto, ed io t’amerò e ti. porrò in alto.' 
■tyr. Compirò le cose -in un istante^ *•- • 

...' • *’ • • • *. - {esc$> rientra BccKiNonAM) 

Rack. .Milord, ho' pensato all'ultima vostra-proposta. 

Ricc. Bepe sta; -pijU ntjn so -no parli. Dorset.e fuggito da Ri-, 

. rfieniwiiif. * _• * * :*■ • ..*■ ■- • ,* . * ■ . 

; Back. I^e udii.lp nuova, milord. • v -. w . 

• Ricc. Stanley, ‘egli Ò -figlio di : vostra. moglie. -Attendete a ciò., • 
tìiick. Milord, reclamo il donò che promesso m’àvete, impe- 
gnandone onore 7? fbde> iy intendo la contea di Hereford che ini 
avete détto che possederei. - • ■' . . r / , . .' -, 

/ Rice'. Stanley, tenete l’occhio su vostra moglie; se .ella manda' 
letterè-a Richemond, vèr ne rteppnderéte. . • • Ì-. 

Rack-. Che dite' Vostra Altezza fletta' mia giusta dimanda? . . 
Ripe. Mi rammento cfie'Enrico Vi profetizzò- che . Richemond 
•diverrebbe re, sebbene non fosse allora che un, fanciullo caparbio. . 
Re... forse...; ’ - '• * 

• Back. Milord ?. ,-'••• '.- .. . * ’ • • ; •/ 

- -Wicc. E .come avy^niH! che il -profeta nqii predicesse nel me- 
desimo tempo à ihév che eco presente, che Tavrei ucciso? 

. • Rack* Milord,. la vostra promessa pèrla contea...; . 

Ricc. Richemond ! Allorché io fui l’ultima volta ad Exeter, il 
Prefètto-pur farmi fa corte mi mostrò il castello che egli chiamava 
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‘Bougemont a -quel nóntò- jo inorridii, perché un bardo'd'Irlanda 
mi disse una* voltaiche, non vivrei lungo tempo dopo aVér veduta 
Bichemorfd. • ; . . , 

'Buck. .Milord... • ! ’ *' . - 

Rieti ‘Ah i che- ora è'?-. v T • • - - * . 

Buck.Oio essere', tanto indaco da ricordare a Vostra Grazia 
la prorrfegsa che .irji avete fatta: . ' V . . ' , 

. Bice . 'Bene Sta : ma che ora è'/. •• ' ; . . . 

Buck. Lé dieci- in procinto di suonare:. _ ’ 

Ricc. Bene, fasciate, .chp suonino, *« . • 

. Bitfk..C[\o sùònilio? Qie significa ciò’* • ’ , ' „ - 

Ricci Chetu sospenda per, un’ora la tua petulanza j non mi 
sentp oggi ‘d'nihpr liberale. - • ■; ‘y,*.. . . 

Buck. Degnatevi almeno itìrmpse. debfio contare o no sulla vo- 
stra, promessa.- •' * * ,/*. ^ * 

• Bice. 'Mi annQii.dj dico; non.sono in verni da ciò. *" • . 

- • ' . (esci col suB segilàto) 

ffucfc. 't’osi, ijii lascia;', Con tal disprezzo ricompensa i mieTaìti 
rvjgi?Lo feci io re per- questo? Ohi ini rammento di Hastings. c 
»giro a -BecJiiiok, finche questa testa tremante sta ancora Sulle 
spalle. •, -* - ' _ .. • (esc?) l ; 
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• • \ _ 

. • . «• • , La* Stessa. _ ' • • *?’ • 

» •- .. . X ' . • * o ' ‘ •. 

■ • ' ' . f - . Éntro- TvRpL. . 

- * • *• * . J. • . .. • « J** •’ ;. 

- Tyr. L attò sanguinoso e firgnuicò C compiuto ; il più , barbaro, 
macello di cui quest’isola si sia resa colpevole! Dighton e For- 
rest, che- subornai per-’ accudire flll’ójrenda opera, sebbeno scel- 
lerati avvezzi -da Mungo al delitto',- commossa di tenerezza han 
pianto'comeftfiieiulli. raccpntandomig particolari delta lóro ‘morte. 

— Qiqnè l mf disse -Dighton ^cqst stavano adagiati* quei due infe- 
lici in un medesimo lettó.’ — Abbracciati si. tenevano, soggiunse 
Forrest, colle loro braccja innocenti e cjnididp ccHpe l’alabastro. 
Lè'loro lalrbra sembravano quattro rose sopra unosVela solo, chb 
nel loro piin vermiglio splendore-si baciassero l’una Cbll’àltra..U*rt .* 
libro, di preghiere posava - sili capezzate: .quella vista, disse For- 
rest, mufò quasi la'mi'a anima. Mail demonio. lo .scellerato ‘si ; 
formò a questi parola o tiightoir'contimiò.- «. Noi abbiani distrutto 

»la più t«'l lo pera-clic la tintura ave^e formato dopo la ^reazione.. » . 
Poi na'lian lasciato, cosi compresi dr dolore c di rknprsqo&e non 
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potevano parlare'; irrgli ho fatti, partire per \*enire.a recar la .no- 
vella a gi/esto*rejlruculefiU>. — Eccolo, '{entra ri re Riccardo) 
Salii te/ al mio sovrano- v. • • »' 

Rice. Gentil Jj’Yel,' sop liete le tue rHjiove?; . 

. . Tyr. So lo a ver -compiuta là 'cosa (ifie. mi ‘ alavate commessa 
vi è di letizia, siate: lieto,* perocché essa _e.'fat-ta. ;■ >* 

Hicc_. Mali vedesti UU hwr.ti? • ’ * /. 

Tyr. snììord. • ■ . . .. * # • /• . 

Rice, E sepolti, geiiiil-Tyrel? • .**. 

* -Tyr. 11 cappellano- della Tojrnt li ha -sepolti; rrìa.dove, a. vero 
dirpi 11911 so. *•*.,. * .. ' . , •*.' 

■flicc. Torna da me’ Tyrid, immediatamente -dopo la mia cena. 
> mi narrerai .allora tùtjfe Io -circostanze della loro otàrie. Intanto 
-pensa a quel elio maggiormente. desideri, è sir' certa d ottenèrlo 
fra brpvej . -^J*er ora, addio-, - - 4 

,'Tyr. Orni 1 mente mi-eongqdb. )t ' . ' *. ■ . * (è’see) 

Rtccp Chiuso ho il- liglio'di ClarcnZa ; la -jiglià ho accoppiata ad 
u n Tirfserabi le pentii uomo :J nati d'EdtWjcló dormono nel seno 
d'Àbramo, e la mia sposVAnnaha lanciata la buona* notte a. q«e- 
’sta’ mondo. 'Ora, sapeudo. cbé Ripbémoticl; dalla Bretagna getta - 
sguardi sUlki giovine Elisabetta. tìglia'di mioTràtelìó, è che -con 
lai nodo. spera di giungere alla corona, io andrò a trovarla, e le 
farò una corte da zerbino. ; * ,*■-, • • '{entra .Oatesby) 

’. £ati Milord .\. . L" f ' , ' ' 

Rice. Son buotfe o tristp le notizie che mi aprichi si in fretta? 
Cat. Triste,. milord : Mortoli J^luggito da Rj'chemond; e Bu- 
eRingham Rafforzato dar Gallesi sta in campo, e le sue^chlere cre- 
scono adrOgni monAénto-. - . ■ ’ , - . .. ' •» r " . 

. Rice. Ely congiunto a Kichemònd Tni dàtién più da-pensare 
che* Buckinghàm e le sue gentrraggrànellale' in Jrettà..— Andiamo, 
fio imparato, che l' irresoluzione timida e cogitabonda striscia die- 
tro ad indugi Uilìngardi. -chc producono poscia l’impotente e scia- 
gurata. "povertà.** Impenniamo dunque le- ali* della j-Spida esecu- 
zione clve esser debbo l’araldo dei. re ! 1 Partiamo, raduniamo’ un 
esercito, il miq~ gelido àjì mio . consigliò : la sollecitudine è ne- 
cessaria, allorché i traditori osano disprezzarcn ._ -(escono)- * 
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• La* stess.T dinanzi al.palaz/o. 

* *’ *• • 

'jjntta la regina Margherita. • 

Mqr. Cosi- là ’ jVoslOr ila della c<\sa di York comincia' a decre-, 
scorò,- o, <piasi fruito (dio. lui passata rf termiql* di sua matura- 
zione, sta por cadere nella. bocca idiv-oratrioé della, morte! Qui» 
veon'io’di-nasroido.pòr osSefyàre la rovina de miei nomici'; te- 
stimóne f « idi On'InfH'Usto’ prologo,. e .ritornerò in -Francia forila, 
speranza cfie'le scemi che. Staù per compiersi*siano del-Y>ari cru- 
deli- Nas.rtmditt^lórtunata regina, .qualcuno viene a questa vòlta. 

- (si ritira: ént tauri la reginh EnsXBF.TTAe la DicirEssy-dò- York.) 

■ EHs. Ali, rtiioì poveri principi'; miei lenéri'ligH ! amabili fior) 
nati appena datili giorno .'■‘se. le vostre, .ombre innocenti errano 
* .per questi liwghi, SC inghiottiti non- siete siati nell'abisso ’del- 
L’eternità, sospendete al disop'ra'di itìr’Jc. vostre ali .invisibili, ed 
ascoltate i gemili della madre vostra. 

yfar.t Slf-féYitiatevr sulla sira testa', e djtele che-fu In giustizia 
cbe.vj ba immersi dalmàspédi rieU'òteiiia notte'. . 

Darli. Tanti mali Iwn logorala la mia" vóce’, che la mia-lingda 
stanca di-querélafài. rimane nnita. Kduardo plm»t;rgcnCto.Tom<\ 
purché sei tnpnorto^ ■ . *- 

Mar. . Piantaglielo v endiFfl PlantfcgenMoVEduardò-' spenta , • 
merendo, il dpbìtó-dhè.avev 9. contratto. con Eduardo. « * ; 

* Eli». Potesti fu, Dio benefica, abbandonare S). teneri -agnelli e 
l.isciarU.in preda altura d un lupo divoratore .dove era la t'ua 
'giustizia allorché fu compiuto tanto* misfattò? . * v - 

Mar. Dov’ara essa.. quando f« trafitto. il, mio. virtuo'sp- Enricó. 
,. e il mio' diletto. figlio ; • ' / . V '' •• * ." 

, Ducji. Spettro vivente, idi. cui perivi Sono' estinti, e a cu f non ri- 
' rrian piq che im’soflìó di vita;' spettacolo di miseria; deplorabile.*)!?'-, 
getto (Tortore e di conlqiasstone;. proprietà della torflb'a chg la vila 
usurpa-i' ritiene ancQra;monumento delie calamità, della esistenza, 
'rjpòsa le tiie ‘Stanche miynbra sulla -tòrra di quest’ isota- bagnai a 
d innocente sangup t Sparso da IT ingiustizia. (s? asside fir terra) 
plis. Ohi terna, jH?rchd*non'puoi lo darmi una tomba , -copia 
puoi darmi Un tristo seggio ?*V r orrei non riposarti ié mié ossa sulla 
•tua superficie, irià asconderlecnel tuo seno. Ah ! -ehi è che. nel. 
niondo ha. motivo di ,geQiere'*f'uotchè ntoi? "(sì asside ella pure) 
J/ur.Se'il dolóre'.piu ahtieo è- ih piu rispettabile, (avàifsan- 
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' dosi) cadete al-mib la preminènza : a“. mjpj- nudi spèlta, l'imperio 
e la. superiorità su.j vostri, {siede ànch-' ella) §è nuò'sinngersi 
frajuji qpalcho coiisprzio, i Nastri dolori siVlniioMellmò veggendo 
i miei. Aveva un Eduardo.e Riccardo l'ha ucciso! Avevo uno 
sposo,, e Riccardo Tifa assassinato-! Tu avesti. -.un Eduardo che 
Riccardo assassinò !• -Tu avesti un Riccardo ■Ch’e.Ricoardo uccise ! 

Duoli. Ma 'il 'mio Riccardo- lu da te tra fitto ; e un Rutlandpri- 
cor'ebbì che tu godesti ‘ri i % vedere estinti}'. . ; 

Mar, Il tuo Clarenza-pure ucciso fu daHautorc di tanti delitti! 
Daltuoi fianchi esci quel mostro.'in fermale che morti tutti ne 
vuole! Quél' tigre, le cui ma scelta portavano i denti, prim^.ehe 
i suoi ocelli fbssero .apèrti alla Urte , per 'squarciare fe deboli 
vittime, e abbeverarsi del. lóro sangue innocente; dùel- flagello 
distruttore deU’imagiqe'di Dio;.q-uel "tiranno, il primo e il più * 
feroce ilei’ tiraimi'délla .'terra . .ette trionfa-ncl pianto detrii sfor- 
tunati, ò diti tuo setto mhe esci per scavarci a tutti; la tomba. 
Oh! fiió supremo, quanto ringrazio la tuaguisttzia-che permette 
che quel' truce sanguinario eserciti de Suo carrtificine sui figli 
stessi di sua madre', e .costringi lei ad associare il suo dolore e - 
le sue lagrime a quelle degli altri- infelici !' - ' 

DiicA. jVÌvì gpbss di Enricó, .non Insultare a' -miei mali; Dio 
itii è testimonio che spesso ho pianto sui tuoi. 

,. Mar. Compatiscici, io èra assetata di vendetta, ed ora. me he 
.pàsco, fi tuo Eduardo ciré, aveva ucciso il mio, è morto; l’altro 
tuo Eduardo è. por morto;* e la stia mòrte appaga più senipre 
j'Edtiardo mio-.' Il giovine York non è. che di addizione Alla 
vendetta, perocché gli gltri'dup non giovano a- compensare là 
grandezza della mia- pèrdita.' il tuo GlarenzST, che .trafitto aveva 
il mio'Edilardo,. è spento,' ciò sono t eon luiglj spettatori di quella 
tragica •scena', l'adultero e perfido llastings, Rivers, -Vaughan'e 
Grèy_, -tutti precocemente cacciati éntro la tomba. Riccardo solo -, 
è vivo, nero agente d’infèrno, ri io, -lo -lascia sulla terra per farvi , 
tràffico ancora d'anime ree. / popolante ì suoi abissi. Ma ecco 
'gjurtga, favviciria purp il suo. fine; e sarà deplorabile e incom- 
pianto'. .J,a- terra s'apre , Ijnlorno fiammeggia, i demoni ruggi- 
scono, gli angeli^ pregano, tolti chièggono che una morte subì-' 
tanca Ir» tòlga da questo móndo. Pietoso Iddio, rompi, te ne 
•scongiuro, il filo de’ simiqpòrni, ‘ontPjo possa vivere- abbastanza 
per dire: il móstro- « estinto^ • . - •' ‘ 

Elis. Oh ! -tu mi avevi predettpche. un tempo sarebbe giunto* 
nel.qtìalé avrei implorato il tuo soccorso per maledire quella der 
forile creatura, quel móstro perverso'. 
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Ma)'; lo-lichiamovo allora, lo spi, \ ano fantasima della mia 
grandezza passata, regina in pimi fa, ombra .di quello' che un 
tempo io fui; prologo menzognero di un dramma d’orrore; donna' 
innalzata aL-cQlmo delle fortune per esserne di subito precipitata; • 
madre di t}ue. fanciuHf, tini per poco ; s'ógno passeggierò-; insegna , 
di grandezza; fragile -bella di- sapone «sposta a mille uragani; re- 
gina .da'teatro . fatta unicamente per entrare u’n momento sulla 
scena, e poi per sèmpre scomparirne.* Dove è ora il tuo.- sposo? 

Dóve L-fratelli? Dóve i tigli? Qual godimento ti rimane? ('Ili viene 
a piegarti Inginocchiato, e a. djrti';. piò salvi la regina ? Dove 
stanno i grandi che fi adulavano? Dove il pópojo che si accalcava . - • 
.sulle ine orme? Rinunzia a qiìellq splendido apparécchio, eyedi 
quel cjie oggi Sei: anzi -che spesa felice., vedova desolata; prima, 
che madre gioiosa, donna che *ne deplora il nome; di-regina' slip-- 
plicata. sei fatta umile supplicante; -anzi invece i\i regina' dive- - 
. nistiunà infelice prigioniera, coronata di- mali e di. miserie.; di * 
donila che mi deprezzava, sei ora disprezzabile a.me: temuta da ’ •- 
4 tutti, or di Ritti temi: «1 tutti imperavi e non hai più un solo che . • 
ti obbedisca. ÈcqsI’ che Ja -ruota' della' giustizia ha compiuto il 
■siiogiro, e ti ha avventata nell’abjsso in cui rimani nfula/e preda 
del tempo distruttore. Non ti resta piu chèla memoria di cièche 
fosti, per maggìoriftemte tormentarti nello statò in cui sèi. tJsnr-- - . 
pasti ihmio poslo. od ora la tua misèria jisurpa’ la mia. Il tiro 
collo supèrbo porta la metà .del giogo de’ miei dolori, ed io scio- 
y gliendo qui la mia lesta: stanca di tpUèràrlo, e'alleviata dalla 
vendetta, no rigetto il peso tutto iqféro sopra .di tei Addio, sposa- 
ci York 1 . Regina di evento ra '..Questi mali (ieU’lnghilfèrra'mi fa- 
raft-sórrklere-di «loia in Francia. : 1 . ; ,*• 

• l/'-Elik. Òli'. t'u'Sì. dotta' in-imprecàzioni, fremati ancora un istante, 

;e jnsègnami.a maledirei miei nemicò - • - 

■Mar. Digiuna i giorni v e passa lo notti. insonni; raffronta la , 
tua. perduta felicità voi tQoi mali presentir imagina che i tuoi due ’ v . 
figli Cossero- anriie più vezzosi èlle non lo' orlino, .e 'che ' quegli 
che fi ha trafitti, ‘sia mille volte più òrrido.ehe non è; amplifica 
le tue perdite, qier vederne l’autore anelli? più odioso: è cosij'he 
imparerai a .maledire. . . : p ’• / , " * * ; * 

Eiis.: Non .ho chè espressioni deboli; animale coll’ Quèrcia 
delle tue* .; ... , • > . . 

Màr: Tocca al sentimento de tuoi' mali l'arrotare i dardi del 
tuo sdegno, e alle tue impfecazjoni»il, renderli pungenti come i 
miei. .... ’* *- ' ' ""(Me») 

Duch. 11 vero dolore- è forse così fecondo in parole? .*. • •- 
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" Elis. Il lamento die succede’ a Uà Jelfcità.ppsduta-non -è; che 
un vado Suono die si dissipa 1 }jejr lìa‘eré< una voce impotènte e 
inùtile che Si innalza per perorare invado la causa degli infelici; 
ina che', .sebbene don dia alcun sqccorso'eflièace, allevia nondi- 
meno il. peso del cuore: / / . * • 

Duci i. Sia cosi; dato up Uberò -corso, afl? vostra' lingua ‘ se- 
guitomi, ed esalando ? gara il nostro dolore, carichiamo dei-nostri 
rimproveri il mie détpstabi lè- figliò, che fe’ morire.que.i due teneri 
fanciulli- Vostri, (suono di- tamburi- at di dentro) Odo il suo tani-, 
buro; siate libera nelle paròle. \ (Entra' il reRrccÀRno coi suo 
’* ' r . ■ seguito in marcia) 

Ricc. Chi mi- juteproìnpe nflla. mia spedizione 1 ? , 

’ Duchi Quella che aiireJjJhe potuto; soffocandoti -nfel-suo séno ma- 
ledetto, risparmiarti tutti gli omicklb dia hai.eompiu.ti-, scellerato. 

Elrs . -Osi .tùcingèrti con -corona d oro ''quella fronte , in cui 
dovrebbero e«;S«r marchiati -cori un'ferrq rovente, se .ti fosse ren* 
dpta giustizia, .l'assassinio fkd principe elicla possedeva, e il ma- 
’ cello dei inveri figli miei e de' tuoi fratelfi? Dimmi, vile scellerato, 
drive sòno.i miei figli? 


Duch.^ Mostro mostro infernale, dov è tuo frateuo Giacenza? 
Dove il piccolo PtanhrgenetÒ,. suo figlio?. ' \ * . ' - • • 

--Eliéil Òovè il gentil RiverS,.Vaughan è Otby.?. • - 

. />«eft. Dove j’oneSfó Hìistiiigs?. •’* • .-•* -, ■ ' 

. fli'cc.* Squillate, «trombe! 'Tamburi', .battete ! Il’Gielo pdn oda il 
clamor? jfi (preste dònne, chè insultano ri- unto dpi Signore: bat- 
tete, dico: —?■.( AUdrmc . Sibilili di ■ trainò?}' 0 calmatevi e par- 
late senza vilipendi,' ó continuerà a satfocare ii.romore delle vo- 
stre’ grida salto ih i'omoi;e più forte d’tiiva musica -guerresca-. 

• ♦ Buch. Sei-- -tu mio figlio? . ’* ■ ‘ ; 

Rj’coSl ; né ringrazio Dio, mio padre e voi. . • ' . 

Duch .. Ascolta thioque paziente ì miei' rimproveri, » 

’fìke. Signora, io vrassomigfiò- atquafntò, e i rimproveri non li 
sw tollerare. . - * •* ••• ! ’ • \». - '•} •' • • 

# ’ * v • * » 1 s 

Duch-. -Lasciami, parla re . - 

Qjcc. Parlati; ;.nja non vi ascolterò. . ' '• -, * ... . 

Duch. Sarò mite e cortese nelle miè parole. * . . ,r • 

'Ricci E breve, bqona' madre ; perchè fio’ gran fretta- -q 
Duch-. Cos’è che V’incalza ? Quanto tempo non ti ho io aspet- 
tato. e Dio Iosa, fradoloii orribili al moménto della tnanascita? 
-Rice. E. non venni io dime per confortarvi?. / T : - 
Buch .'■Koj* per Jà santa Croce ! tu bene lo sai che venisti sulla 
terra solo per far di-essa; un inferno per me. La tuanascita fu 
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un peso doloroso per la inodre tua.; la tua Lanci altezza apparve 

bieca ? dispettósa ; la tua adolescenza feroce e forsennata, e rìem-.- 
piè. tua madre di timore p di disperazione ; -ia 'tua gioventù fu 
temeraria , audace èsejizà freni, e nell’età che la segui, •divenisti 
orgoglioso, subdolo,- falso è sanguinario, più’órite io apparenza, 
ma più pericoloso in fatti: carezzevole li festi, mentre 'col cuore 
odiavi. Qual, ora di conforto puoi tu rimembrarci- in - cui 'goduto 
io abbia- della' tug compagnia?, • ' • . 

■Rie c. In - verità} nessuna. Ma se la mia vista vi-è sr .odiosa, 
lanciatemi continuare il mio cammino, e nòn im soggettate «1 pe- 
ricolo di offendervi. — Battete, tamburi. , • • . • 

Ùucìi'i Te. ne prego, 'lasciami .parlare. . 

Rice. Parlato gqji troppa amarezza.*' • . v. ' 

Ihieh. Lasciami dirti una parola, esarci ultima, volta che nu 
ascolterai; . • ’* . • ’! . ” • ’ v ■ ^ * • •.’-* . 

Rice. lu<piC guisa? . . . " . *• 

• ’ Duch. Perché, o perirai. In qiiesta guerrappr ungiu§to-decreto 
ctel Cielo, ,o ne ritòoierai. Vipcjtòrè^ e allora' io - morirci -di dolore 
■fc di vecchiézza Sènza più vederti. Porla adunque con te la mia 
più fatale maledizione ; o possa tu esserne più opprèsso nef gioepo 
del combattimento, che poi sarai dp tutto il -pesa di tutta questa 
tua armatura*!- Le mie preghière combattonp peì timi .avversarli • 
Possano le ombre. lievi dei figli .di Eduardo Jqfvnumar-l'aijimo 
de’tuQi- nemici e faj l-i fidenti’ delìa’vittoria.! Tù .vìvesti sangui- 
nario, e morrai nel sangue; >’tpfamia che àccrimpagnò la tua vita 
seguirà la tua morie.’. '(esce) 
filisi .Se.bbénehQ abbia maggior cagione per maledilli, ho mi-* 
-iior forza j.e non' posso die dir': afróre, alle .Sue imprecazioni. ... 

•*■*.. {andandocele) 

/?/«:. Fermate^,- signora, -ho.una parola peb'vóti 
Elie. Non ho più figli -di sangue* reale clic tu possa sgozzare: 
quanto alle* ride figlie, Riceardòj’elie diverranno Suore suppli- 
canti, piuttosto pbc regine in lagrime.: noù cercar quindi dì tor 
•glier.IofO lavila,-. . '• 

Riac.' Voi avete una’. figlia chiamala Elisabetta, • bólla "è vir- 
tuosa-, ’.Ja più amàbile dette '-principesse.*., > 1 • . • .. 

E Hi. È debbelhi mbrire per ck>?-Oh ! lassala vivere,. è li giuro 
che farò appassire da. Séa Dellezza, eOrronvpecò/le- sue- virtù, 
mi disonorerò da me stessa, accusandomi d’infedeità'al letto d’E- 
duardo, e gettando sopra- di lei un .veto d’infamia. ,À questo 
prezzo, ch’ella viva in sicuro xlaf tuo; ^anguimrèo pugnale ; di- 
chiarerò, .se è necessario-, eh’ essa non è figlia d'Éduardo. . * . 

V. V.*—- J9 .. .SaAKSPtAfn:. Teatro eompieto'. * 
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*. 'Ricc. New .oltraggiate la- svia nascita. eila è.-veramente di san* 
giie reale.: ' . ' ,r v .. . ; 

Eli$\ Per 'salvarlo la vita dira che iion lo é. \ 1 '. ...• 

Ricc.. JJa- sua nascita, sola bàstà'a guarentirla. ■ ; 

EJis. Ma tale \piy entìgià fu cagioni' della morte de’suai fratelli. 
Ilice.' Stelli; nemiche presiederono allà nascita dì quei fan- 
nuljl.' • -• \ - . .. 

Elis. La malvagità degli uomini -fu -la sola .nemicò dei -giorni 
loro. •* J , ; . . •*. 

t Riho. .Quello .che non può evitarsi è decretalo daldostino. # 
Elisi Sì ; quqpdo è, il malvagio Ghe. 'fa il destino. I- miei figli 
•erano destinatili morte piu felice, se il Cielo ti avesse «accordato 
•vita- pià virtuosa..; . • '* 

• . Itkc . Voi parlate come sé avessi io assassinali ì tpioì cugini. 

, EQs.-.Q destò lesti ; odia idoro tolto tùttq; felicità, . corona, pa- 
renti, libertà e vita*. Quali chc.gj fossero le ariani che trafissero 
i loro teneri cuori, fu la tua testar che' segretamente meditò quel 
colpo.- ■ ll pugiialr iiìnioidasariibbp rimasto impdlento^e inottoie- 
91 vro, se aguzzato non- fosse stato" da t*e per essere immerso nelle 
YÌscerp‘-(U qqe’.miseri. Ah! se.\la continuità tj’-uri’piale'àlla fine, 
noi scemasse, in >nia fingila nonliimiiuerebbo i miei figli al tuo, 
orecchio, penna che (e mie unghie non t’àvessero -strappati gli 
ocelli, e -che. io, .Coipe fragile hy/eà' in baia di mòrte senza- remi 
e seHza vejo, non mi fossi .vènula ’ a rompere conico il tuo seno 
di Voecia (ÌV . ’*• ’."•*< '* »• .. 

■Jìièc: Signora, cosi i .successi della guèrra clie ; mfrapsendo e 
delle pericolose bhttaglìea-cui mi commetto piyihano-d.aU/i verità 
pi quanto sto per. dirvi, xomerveròé ch’io amo'pm voi.ef vòstri, . 
che ma (q non vi abbia fallo mài. - 

v Elis. Qùal b^he tiasaiSto* aqcop.a detCielo pdò avvenirmi die 
salga a reniformi febee-?- * •;*;*.* . ' 

Hìct f -L’initalzamentq dei vostri figli, gentil signora'.', 1 
. Elis- Sù quakhe*"ptft[bolo forse, pnde“perdqryi la tèsta? ; 

• ih'cc.jvo," luca aj{e dignità è al colmo delle fortùite, -in seno alle 

grandézze 'supreme della tòrra. •;** -/• " 

Elisi Culja il mio d°lore col raccontò dr tali fole. Dimmi quali 
onori, ti'uale. dignità* quid. fortumi rigferbàrn tu puoi ai miei 

.«gii? • - ;- c s. ■ : .. . 

- Ricc. Tutto quello ch’io possiedo, non escluso ine- stesso, io 
vuo don-afe all'ano der vostri figli : e vegliò che la Vostra anima 

- 1 • • ' ' • - * \ * T . ‘ • -•'«,** ' . * ' . * * 7 

Abbiamo tradotto letteraimtfntà* • . ***•.-. • « 

• • * *• * - , . • 
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sdegnosa seppellisca. ni un pròfomlo obblio'-la trfsla ricordanza 
dei Quali diedi rial credete autore. . -.*• : ;.*• •*. 

Elis. Parla, presto, per tema che l’esposizione dei tuoi, disegni 
benefici non duri più tempii che ta tua buona" volontà.. 

Ilice. Sappi .dunque che CPU tutta Camma io amo tua figlia. 

' Elis. La madre dimiij figlia lo pensa con tutta l’anima. • 

Rica. Che cosa" ..« • ; • * *•* * *•'. ' 

Eli$. Che tu ami mia figliti -dj qaell’ amore, thè portasi a" suo 
fratello : il solo amore di cui il tuo cuore -si arrapa de. _. . * » - 
Ilice. Non éiate, si sollecita in > volgere ii male i miei intendi- 
menti: amOj lo ripeto, con tutta- Pani ma' vostra -figlia, e intendo 
di farla regina .iTInghilGeera. : »' -. . 

Elti. Bene, ma ehi ne .'sarà il re. . •. >. ••• > - 

Rìcc. Quegl] che. la fé -regina:. chi altro dQvrebb’èssere^ . 

£/&. Oh ; r forse* tu? , - » . ■ •••,’**• • . . . ♦ • 

Ricc. Se ciò fosse : elio ne direste, signora?' ' • . 

• Elis. Come potresti lù amoreggiarla? * • _ , 

Rice. Questo potrei apprendercela voi, a cjù e meglio, nota la 
di lei tempera.' • « v 

Elis. Lo-Xitoi apprendere da me? , • • “ . . '• 

flycc.’Sì, ‘con tattd'if cuòréi.- - - ' », . 

Elis. Mandale dunque, pel deputato fine uccise, i 'suoi fratelli^ 
due onori. sangu-mosT, in 'qui abbi fatto -incidere'! nomi, if Ed nardo 
e di York ; 'forse -vedendoli ella piàngerà ^allora presentale, come’ 
altravolìa Margherita nresentò’-intrtsa nel sangue di Rutland a 
tuo- padre,, una pezzuola -che h» dirai aver bevuto il più puro, 
sangue dq suoi .fratelli, vd esortala a tergere con essa i suoi 'oc» * 
chi bagnati ili lagrime. Se/.un tal dono. de Ila tua teiuTcz/J non 
la fa prona -ad. ajnfirrti, inviale- urbi lettera che contenga i.giù 
minuti pacticolarì sui tuoi nobili fatti : dille che-sei tu che facesti 
morire- suo ZioJ^ktreiwa, suè'zìo RiveTs, e che è per. amore di 
lei che Imi sprofondala nelteUombu la siliC povera zia*.Vnij». 

RÌc'c'. Voi ini schernite, madonna ^ questo iioil' è .il modo-di 
captivftre'gli affetti dt vostra figlia.* ./<.•* 

-Elisami- v‘è altro, mòdp; «à meno che tii noti vestirsi dUTe- 
reiitc’foYma. e noti fossi IViccardo'cbe Ifa commesso -tutti questi: 
; misfatti. * 

RiCet Dille ch’io li commisi pei amore di lèi.’ • 

- Elis. Ed ella non mancherà di' amarti , avendo compratoci suo 
amore - .co'n4antè stragi. 1 .- »' • . . :• ; " , .. 

Ricc. Penate, signóra, 'che il male compililo e irrimediabile. 
L’uomol'omfn^te qualche volta imprudenze' che nelle ore che 
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vengono, dopo gli cagionano lunghi martoria Se tolto ho. il regno 
ai Vostri figli, à farad ammenda io darò alla figfia vostra. Se ho 
fatto perire i. frutti del vostro seno, vuo’ risuscitare la, vostra po- 
sterità col, mio imetieo, generandone una egualmente formata 
del ' vostro sangue. Il nome di, avola è. dolce ah pari .di quello 
di madre: i miei figli, figli vostri diverranno, quantunque d’un 
gradò più lontanlda Voi,. e vi saranno costati lo medésime pene, 
tranne ima notte di dolori -ette soffrirà di, più- di voi quella, il di- 
cui'amdre. mi' ha .indotto a causarvi tante ambaseie. I vostri figli 
formarono la - sventura della vostra giov entu,. i miei' faranno la 
cpusólazione della vòstra vecchiaia. La perdita che^voi dolorate 
è quella di - un figli uolò>ché òggi 1 sapebbò re; ma è per questa 
medesima perdita che la -figlia. Vostra divieti regina. Non posso 
risarcirvi interamente cpme vorrei , c perciò accettate le offerte 
•che stanno in mio. •potere’. Dórset, vos tra figli#; preso, da timore, 
è andato, ad oTrarè. tristamente in terre straniere : tal felice al- 
leanaa lo richi.amgrà “tosto, e lo farà ascendere ai più alti onori. 
H re' che chiamerà vostra figlia sposa, darà del pari -familiar- 
mente al vòstro Uórset- il' titolo di -fratello: voi ridiverrete ma- 
'dre di uri s'òvnyio, e tutto. Iq. sciagure d’un tempo infelice ripa- 
ràie vorranno dai godimenti "dì una. maggior, felicità* possiamo 

.vedere ancora- trascorrere scorni fortunati. Lò’ lagrime che avete 
Sparso si cambieranno' allora iti iHcidè-pérle,’© vói ne raccoglie 
réte il ricco frutt.o nel possedìmentcr di hnq 'gioia dieci vòlte più 
grande, .che nol-foSsero i vostri dolori. Apdate,. voi ch’io chiamo 
dKgià jni.a madre,- andate da vostra figlia. Valetevi della, vostra 
esperienza per ispirare fiducia alla sua liìifida giovinézza ; prepa- 
rate il tsnp; oreòdiio'ad -udire i vóti-d’ùn amante ; 'infiammate il 
suo cuore col nobile desiderio della sovranità;, fatele prese n lire 
hj dolcezze dell’amore e la placida gioia dellWenéò ^«dopo ché 
questo braccio avrà punito quel ribelle insensato Buekingham, 
io aifttfò; a* lei cinto di allori vittoriosi, e la condurrò al. lotto di 
,uir vincitore ,: a, lei darò onorò delle mie conquiste, ed ella sarà la 
sala Signohi eia dominatrice spia del rè ^Inghilterra. 

Élis'.'Che pótréi io dirle?-' Che, À fratello di, suo padre vorreb- 
•b’ essere suò' sposo? 0 le' dirò invece^ suo zio? Ovvero quegli che 
. le ha uccìso i fratelli e gli zii? Sotto qual nome posso .io annun- 
ziarti* ajla,'aua tenerezza, onde Lidio,' le Foggi , il, miò. onore e l’a- 
mor"3io valgano a renderti a lei gradevole? ’ • • ’ • • 

.Rìcc.Fa Uè intendere che con quest’alleanza si tutela la pace 
airinghilterra: J . ’ • *♦,. ; ’•* ’l ' / 

Ella dovrà- comprare tal' pace con- una guerra eterna 1 . 

t # • • * 
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Jf lice. Dille che; il re, che potrebbe comandare, la prega. 

• Elis. Pen.una dimanda che' vieta il Re dei re.** • . 

■Ricc. Dille che. diverrà un’alta é potente regina.' ; ■ ; 

Elis. Per deplorarne il titolo, come sua madre. ' „ • 

• ilice /Dille phe ‘ io T amerò" sempre: . ... «•* * • •* 

Elis. Ma quanto tempo durerà il .tuo titolo.? 

• Ricc. Inbno al termine della sua bolla vita. 

Elis. E la-sua bella vita sarà modo protraila.? 

Ricc. Tanto quanto il Cielo e la maturalo concedono.- ' * '• 

* Elis. Tanto quanto l'infermò eRi£ceedo fo reputeranno conve- 
niente. '. //•’.■ ■ . • 

Ricc. Dille che io, suo sovrano, divengo ora suoumije soggetto. 
Elis.: Ma ella,' suddita vòstra, abborre una |al sovranità/ • • 
Ricc: Siate eloquente in mio favore. . •* .. ' - 

Elis. JJn a. p ropqs i z io ne onesta riesce meglio esposta - seni pi ieè- 
mentè. * - . * . '-.*'' o.V ‘ " 

Ricc. Annunziatele cori schiette parole il mio amore.- 
Elis.- Schietto .e .non oneste è cosa ardua.* ,, ^ 

. Ricc. 1 vostri argomenti -son troppo leggieri*. \ ' .; 

Elis. Oh! no;' procedono invece ‘da un- sentimento profondo' e 
mortale; ricòrdo i miei due figli c)ie ora stanno nella tomba.. 
Ricc. Non tocpate.qùesla còrda, signora; dimenticate il .passato. 
Elis. La toccherò, finché le Fibre del. mio cuore" si rompano. . 
Ricc. Ahi per sari Giorgie, per la' mia giarrettiera e là mia 
corona.;... • V / ■•'.• ■ •. v * 

Elis. Hai profanato l’unQ, disonorata Tal tfa, usurpata la terza. 
Ricc. Giuro....;- . ’ * . . . *•*' - 

Elis. È. inutile; cotesto non'è un giuraifiento. 11 tùosan Giorgio’ 
profanalo ha perduto tutto il stio sacro splendóre; là tua giarret- 
tiera contaminata non conservaàlcuna cavalleresca virtù; la tua 
corona usurpata* è priva di- ogni’ reai gloria: 6e giurar volessi per. 
qualche cosa a cuf si*poteese credere, giura sopra di chi non abbi 
mai oltraggiato. ; .' r ’• , 

Ricc. Per tutto il- mondo... * . . .;>/ ^ * . 

JZliSj . .Egfi t? pieno de’ tuoi misfatti. - • 

. fiicc. PÒr la morto di mio padre..... ... . *. 

Elis. La tua vita l’ha deturpato. "" • *' , *• . 

Ricc.. Per pie, stésso...! • 1 

EliV. Lordo d'ogiij colpa tu # sei. .... '• 

. Ricc'. Alla fine per* Dio..:.. . ' *. . -, 

EHs. È, Dio che hai offeso di piu ; se avessi temuto di violare’ i| 
tuo giuramento, fatto ài CieCi, -non. sarebbe stata rotta d’unione 
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che il re ; . mio sposo, avea .fermala, nè mio. fratello sarebbe 
stata - sgozzato. Se tu avessi rispettati j-tuoi voti, l’oro che.ti cingè 
la fronte avrebbe decorata qtfèHà dei miei figli, ed io,vèdrei’ ora 
ipù vivi i due principi, "che, vHtimé del tuo spergiuro, giacciono 
insieme .prèda dei yermi ne|la, polvere del'sèpolgro. Sopra che 
puoi tu giurare'?; 1 . ; •' • * .** * . 

Rice-. Sul. mio avvenire. !... . , . r ; » *. • 

Bruttato Jo hai col tuo passato, ed io stegsà' bò ancora 
beit molte lagrime, da spargere neH'avvèniré a cagioiie di un pas- 
sato pieno do' .tuoi delittu Cigli, ajpui tif-hai uccisi i parénti,, 
svolgono ora una < giovinezza senza consiglio e seflza guida, 9 
deplorei’ahno tanta sventura; nel corso dell’età; Non giurare per 
VavvfenirS; f abuso odioso del tuo passato prepara ancora giórni 
tristi q funesti. *. , • 

'Rine. Sonon e vero- Chiù, desideri ripararci linci falli ed-gspiarli, 
ogiii successo m’. abbandoni nella ardtia impresa che- temterò 
contro i miei nerbici ‘armati! Ch’io, mi perda- da’ me stesso e sia 
il - fabbro de) là mia rnihà 1 lf Cielo e l;> fortuna si frapponganoad 
qg'nhnuà'CohtohteZZa! {iiornop rifiutami )a tua luce; notte,* ricu- 
sami il tuo dólce- riposo: aslmli folieità, abbandonatemi e recate 
lè vostre influenze a’ miór’nemicT, se vero non .è ch io ami la bèlla 
- .e n;aJ figlia 'di’ costei, -colf aihoi'e di un cuor puro; ra{Tèz.io,ne più 
\ irtubsa e i pensièri più santi! È irt Tei clic è riposta la mia felicità 
0 la. vostra. Sènza’ di lèi io" \edo cadere sopra; di nic, sopra di voi, 
sopra essa''modesijna,-sull Inghilterra esili popolo, mprte, ay ina 0 
distruzione!- Tanti disastri tion- possono essere prèven irti che con 
questo imenèo; èou questo imeneo sólo, io a uo’ impedirli -.'onde, 
tenera madre," perocché.^* d nome die debbo darvi'. degnatevi pe- 
. forare pressori- lei la causa 1J0I mìeamore» dipingetele qiiel che 
io- sarò |M>r f avvenire, .e- non quello che fui; non’ le parlate del 
mio ifleriìó presenta, ma di quelli) .che fpténdo acquistarmi. In- 
sistete sulla necessità dei tempi, su IT interesse dello Stato, e non 
■vi ribellate, follemente cóntro sì grandi'disegni. 

* £7i$.<Mi lasóiert) ip* dunque tentare-’Così da .questo demonio? 

r/?/òc. Sì, Se il demònio vi tenta per il bene. • » ; 

fjis. Dimenticherò à tal ‘panUrmè, stessa? - 

/h'cc.-S'q’jip la' rimembranza di vervi fa tanto danno. 

* *EÌ»s. Ma Ui uccidesti i miei %lf » \ »’ . 

JRicc: Nel sono di mostra figlia io* gli ho deposti, é-di la rina- 

■sceriìrtnò per vòstra conselaizitìné e rnia.'- , ' > .• * - * 

fffs/’Anclròiòn- preghro mia liglia perchè ceda afuyi desiderò? 
itrc’c. Siate madre obbedita ureiih • 
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. • % , § . • | ‘ • * * '*•,* 
Elis. X ado. — Scrivetemi uoa lettera breve, é conoscerete da • 
me i 6uoi sentimenti. »•>. ; ' • * v . " ' • 

ft tee.. Recatele 11 baeio’del ipio tenero amóre, e addio. (abbrac- 
dandola. Esce Etis.) Oh'.vtonna ipsen^ata ! OR," sesso imitàbile a 
incostante'! Ma ehi viénèr ora?. -.‘‘-* . - •*.’ v*; t . ’ 

‘ .* . '{entra RatclIFf; , Catesby lo segue) • 

Raì. Ròtente Covrano, un naviglio formidàbile, si fa Vederb su • 
la costa occidentale.' Una folla di popolo accorre, * s’incalza sqlle 
rive ' ma sembrano clienti incerti e male intenzionati: senza armi 
-stanno^' e moko proclivi non sembrano ad apporsi alla discesa * 
dei' nemici. Si crede che RÌQKt?nwndsra'l’amt\)n’aglio-deÌl§i flott^ . / 
eche stiano ancorkt!saHacoste;aspettandoehe Biickìngham venga 
a prestar toro ‘il* suo appoggio,* e a riceverli. • "••..*■ ... . 

Rie c. Si njandi qualche sollecito corriere al- duca di Norfolk : 

-Iti stesso, Ratclitf. Óppiire CafQsby* : dove ti egli*? __ . - ; 

Cat. Qjji, *mio buoiUsignore., '. •'* . - . 

* Ripe. Catesby, vdlit dai doga. ”• ' •• *’’• 

Cat: Lo ‘forò, tjjaitóitl':*. *\ • . . ' . ' 

Rice. RatclifJ^ avvicinatr. vomic a Salisbury, di dove. venisti..» 

Oh! stolto, scellerato.,' [a pati) sei anche qui ? Perchè pan' \ ài 
dal dùca ? : v* ' v. ' . ;* * * ." . v, :••*. 

Cai. Aspetta gli ordini di Vostra. Altezza*.' potente sovrano.. -Che * -* 

debbo io dire al duca ^ * 

Rice. Hai. ragione; buon Catesby. Digli che -raccolga- le mag- 
giori forzo che può, è venga a raggiungermi tosto a SalisbfiVv. ' 

' Cat. Vado*. * .* ’. ' (esce) ‘ 

Rat. Cfie debbo. io fare’a SalisburV*? > - * • . 

"Ricc. Che vorresti farci prima dfiq vi andassi? 

Rai. Vostra Altezgsf mi disse ch!io Corressi là. . *,*... 

Rice., Hp mutato consiglio, {entra Stanley) Stanley ,' (piali • 
novelle? '. • -•* * / }. . * •* *. 

.S7an.Ni.una buona, milord.,' perdio voi poteste asfcollarfa.còn 
piacere ;.-niuna -cpSt cattiva da dovervi essere taciuta. \ ‘ * 
Wrcc.'Ouest’eiin enigma : '.NèHbuone n£ «attive.! * A clic tante ' •> 

frasi prima ili venire al. l'atto ?Unaj volta ancora, quali notìzia? 

*- Stèrri. RicKemond è sui mari'. ' - ; » 

• Ri cc- Lo possano esèl inghiottire ! E che fa qtiél vihin negato? 

Stan. Non lo so, 'potente sovrane, ma lo imaginO.’ .» - 
Rice, Che cosa imamnate? -*: . * * ’ * . - . 

Stan: Che spinto da t)orset, Buckinghani e "Mortoli, ègjiàpproda • 

in Inghilterra per dimandare la corona. ' ' # 
Ricó. Èvooto il Teal seggio^ La icale' spada non ha ehi là bran- 
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(lisca? *È morto' t( ré.? È -sènza capo l’impero? Qual altro erede 
di. York -respira fuori di , noi? Chi è 11 reiegittimo dell'Inghilterra , 
se non l’erede del gran York ? Dimmi duhque, che. fa egli sopra i 
miri?* • *. '• -- . ‘ . .> 

• Stante questo non è it suo disegno, -io non saprera che ap- 
pormi. '• ‘ 

Rive. JA. meno-cherei non venga per esser vostro, sovrano, voi 
non potete indovinare perchè- quel -Gallése qui venga? Ma voi vi 
ribèllorc té e fuggirete da lui, io'temq. , * . ' \ 

Sturi. No, potente sovrano ; non' diffidate di me. 

Ricc. Dove,son dunque fé vostre schiere per respingerlo? Dove 
iY'.ostrrvassaHi- e -i vostri seguaci? Non sono èssi su la sponda 
occidentale per difendervi i ribèlli?.. • *. . 

• -Sfati: No, mio buon Lojd, gli amici miei stanno nel nord. 

; Qicc, «Freddi ardici per -me : che- fajino essi nel nord. -allorché 
servir dovrebbero il loro sovrano" nell’ occidènte? *’ 

Stàn. Questo ad essi non fu comandalo,- signore : piaccia a . 
Vostra Maestà di darmene il permésso, é(Ho radunerò i miei 
amici, e: raggiùngerò Vostrà Grazia,, dovei e'in’qùel tempo che 
vorrete indicarmi/ '*.**•• • y - . ‘ - '. 

RiCcf Sy sì, tu vorresti unirli a .Ricliqmond; notimi fiderò di 
voi, signore.' .. v * /*.-"• */: *'J 

.Sfan. Petente sovrano, ‘voi- non àvole motivo per dubitare 
della mia amicizia : io non mai fui, nè mai'sarò spergiuro. 

Rice. Ebbène andate e radynate il vostro esercito. Ma’ pensate 
a lasciar meco, vostre figlio Giorgio. Siate fermo nella vostra 
fedéltà r 0 «il df lui capo sconterà il vostro tradimento.' • 

Stàn. Trattatelo. in ragione della mia’fede. 

-(esce ; entra uri Messaggiere)' 
.\Jens. Mio grazioso sovrano, dalla* notizia che .ini" hanno data 
aley'ni fidi amici, pare che sir .Eduardo Courfnày e quell’altero 
prelato vescovo di EjfeteV, suo maggior fratello,- siano attualmente 
nel Dòvonshire alla testa (li im 'esercitopoderoso:. _ '. 

\ (elitra un. altro" Messaggiere) 
i°’ Mess. NeTKent, mio sovrano, Gufldford sta in armi ; e ad 
ogni ora affluiscono a liti schière <lf .ribelli.. .•.**' .' 

- .. ; (entra un attì'a Messaggiere) ■ 

3° Méss. Milord, l'esercito del grande Buckingham.;.' -. 

* Rice'. -Via di qui, gufi dì morte (^percuote). Abbiti questo tino 

a‘che mi rechi migliori novèlle* * - • 

3 °. Messi Le novelle ch’io ho da dire a. Vostra Maestà sono che 
per lina violenta-tempesta -e uno straripamento di acque, Teser- 
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* * , • » • 

cito diBuckinghgm Astato disperso e sparpagliato,- e che egli me- 
desimo erra ora solo senza che'sf possa sapere dove sia. 

. R ìcc. Ti chieggo perdono: eccoti la tìiia. borsa per curare il 
colpo che ti diedi. Qualche' saggio amico ha egli. bandita una tì- 
'compensa per quegli Ohe.mi condurrà il traditore? •: ' ; • 

. Mesa. Tal banflo'è stato faitò, signore. . • * 

* . ’ . \ '' {entra un altra Messaggi&re) ■ 

4° sWrss. Milord., si dice dio sir-Tommaso fcowete il -marchese 

Dorset scorrano da ribelli la provincia. 'di York. Ma una buona 
noVella ho da' recare - «■ Vostra Altezza.I.a tempesta ha disperso 
la-, flotta di Bretagna.; Richemond ha mandato. un palischefrao 
alla riva' per sapere.se i soldati di Dorset seguivano lo sue in-, 
segne; essi bàn risposto di sì, e- che làrsi trovavano' per ordine’ . 
di Bqckingbam, onde assecondarlo : ma egli, diffidandone, hà ri - 
messo alla vela;- e ha ripiQse- iJ suò corso- vèrso -la 'Bretagna .' 

Ricc. . AndiaTno t -andiamo; dappoiché siamo in armi, Se non 
troviamo uèhyici stranieri’ da combattere; adopreremo le nostre 
forze cónfro i ribelli del regno.- • [entra Catesby) 

Cat. Milord, il duca dtBuckmghàm e preso;, quesHè'la miglior 
nuòva. Ve n’è/poi una 'sinistra che Conviene pondimeno dirvi”. 
•È che il> conte di' Richemond- è' approdato a; Mi! forò con. un nu- 
meroso esercitò. .- * 

flfcc. indiamo a Salisbnry-; intanto che qui gettiamo -il tempo, 
una battaglia decisiva avrebbe potata esser vinta' o perduta. 
Qualcuno di vot pensi à far condurre Bùckingham a Salisbur'y. : 
il resto venga con *nje^ . \ \ v (escono) 


' . SCENA V. . . •• •; 

-» * * • ,* * • « , • • 

C > * - - * - ” 

. Una stanta nella* casa di .lord Stanley 

. • ‘ . *• . * ** .**».*•• 

- • • . ' t ' • / 

Entra Stanley e sir Cristoforo Drswick. . ‘ 

Start. Sir Cristoforo, fate noto. a Richemond, per me, ch^nlio 
tiglio Giorgio- sta chiuso nelFantro .sanguinóso-del nostro tigre. 
S io mi dichiaro contro jCtiranno,- la testa di nfio figlio cade-;’ è 
questo fimpte che mi rattiene è mi impedisco di prestargli jiper-’ 
taménteàiutq. Ma, ditemi, doy’è era 1.’ illustre Richemond? ’ . - 
Qris. A FembVokq o &’d Hereford, nel paese di Galles. \ 

. Stali * Quali uomini un po' chiari stanno- con lui ? . .. 

jC. ris. Sir. Gualtiero Herbert, -famoso, soldato; sirGjliberlo Tal- 
bert, sir .Guglielmo Stanley ; Oxford il formidabile, ‘sir Giacomo 
Bltfnt, Tommaéo Rice con molte schiere di prodi , a molti .'altri 
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^ - -» * » * . * , • , . ' 

. (h gran fama <? merito. Essi verranno a Londra, -se rattenuti non 

• sono da qualche- "battaglia-, •> ' 

$tan. bene'; affrettati verso il tuo signore ; raccomandami a 
lui-, dit;li che la-.regìnà acconsente di cuore che egli - sposi Elisa- 
* be^ta Sua tiglta. Queste lettere io istruiranno delle mio intensioni. 

• - {dandogli alcrne sarte) Addio. . ' (escono J - 
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" ri' . • • • . • * • 


. : * . . ; scena j , • . * • • •• • ■. 

■ . % . .f * : 

. * * . * !• Vafita pian\n*a 'df .S&Jisl>ury\ ,/ ; . * 

" •• • * • V . • V s v 

*. •. • •• . ; * • 

^ ^ « ‘ m • ^ •*•... » * 

^Entrano lo Sceriffo e Guardie,. con BicRiSgh^m- 

* .. * cofujotlo’a morte. - ' \ ' • 

» * ì , ’ ; • •*..»*’ • ’ * t 

,*#•* ... -V : • > : 

' Back, Nòli Vuole il re- Rittardt) udlrhiKparlarc? .** 

• Scèr. No, mio buon lord; siate perciò paziente. " * ' "• 

Huck. Jlastings, e voi fìgli.dì Eduardo, Riyers^-Grey; santo re; 
"Enrico, amabile di, lui tìglio, Vavlghan,. c ; voi tutte sfoj tunatp vit- 
time-, sgozzate fra le. tenebro dab jfnignìde nascosto, 'dell'odiosa 
tirannia, se le vostre ombre 'crncciate'e gementi contemplano 
di frà le nubi lo spettacolo .di quest’ora fatale, godete della vo*' 
stra^-véndetta 'insultante alla mia morte] Amici, non è oggi il 
giorno delle anime trapassato? :• V r ~ ■■ ■ . ' : ; , ' * ‘ 

Scer. Si, milord].. * • ; - - * • / . 

tìuck. Ebbene, 'quésto glofno dei trapassali è il 'giorno della* 
morte niia " è.it giorno che, sotto il fogno "d Eduardo, ip pregai il 
•Gioia di rendermi fatale,* se -piai fossi .divenuto graditole ai suoi 
figli b ai parenti della sita sposa. È il giorno in cui formai ii-'jJe-- J 
siderio. di .morir. . vittima della perfìdia dpH’ueina, nel quale 
avevo riposta maggior, fiducia /Qnèsto' giorno; ‘'tèmbile- por la 
mia' anima sCopTcfrtata*, segna il termine de' miei misfatti. Quel v 
Dio onnipóssente*e onniveggente., di cui credevo fòrmio giuoco, 
ha .rovesciato sulla' mia- testa Teffetto della mia. bugiarda pre- 
ghiera; cimi fa provare col s/to c^tigo.. quella, sorte ch’io irri- 
dendo imploravo. €o§ì egli* obbliga il pugnale del malvagio a 
rivolgere la sua punta Contro it seni) del suo signore. Così su dì 
me si compie la maledizione di Margherita, clip diceva : allorché' 
Riccardo fari che il* tuo cuore si •spezz.i a. forza di dolori, sov- 
vieittj di me che tal sorteti avevo, predetta. — Su, via, condu-." 
cetemi.'al Ceppo ignominioso: -l'ingiustizia Tao-cóglìe ^ingiustizia,' 
p l’infamia' è pagata di infamia. ' . «' ‘ . \escqpo) 
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» SCJ3NA II. ' ' ■ 

' • ' ’ a f *, »' » ^ • *- # 

* • « . Pianure di Tatnwortlv* •• . » ' *• . •’ 

: • •. \ - .« 

. Entrano con tombini e bandiere IUchemond; Qxford, sir 

.Giacomo “Blunt, sir Gualtiero' Herbert e Esercito. . - 

-, . ..■**. . *•' • 

• • Bick . Miei cortipagni d'amie, elètti, e prodi.amvù oppressi fin 

qui dalla tirannia; eccoci giunti seilza ostacoli inSeno aUInglùl- 
terra. doVQ ricevo dal mio p'àdfe Stanley notizie consolatrici b.en 
a^te a darci coraggio. Il feroce e sanguinoso usurpatore, l’Impuro 
mostro che hp depredate te .vostre messi. e.le vostre fertili vigne, 
cérca di squarciarvi il’ seno, per. -bere il veltro sangue e tuffarsi 
'nelle stragi. Dà quel che ci vieti- detto, egli sé ne sta ora nel-' 

• 'l’isèla • vicino a- Leicester ; in un 'giorno -di marcia lo «t reni 

raggiuntò. In nome di Dio! coraggiosi amici, voliamo eoo cuore 
. ajjegro. a Cofnbattere per. la. pace, .che non. ci costerà che imo 
scontro- terribile' mq decisivo: . ’ . > * • * 

• Qx, La coscienza che -ognuno di noi ha della giustizia tìellà 
nostra causa va! mille spade, per combattere quell’empio omicida. 

ffar. Non- dubito che i suoi amici non lo -abbandonilo per 
Unirsi* apoi: •' . 

BÌwit. .Non ha altri amici che quelli -che ritiene il timóre; e 
al;momen(o del suo pericolo èssi, lolascietanno. 

Rich. Tutta sta in -favor nostro: onde' marciamo in nome di 
Dìo! La speranza, qpand’é virtuosa* e legittima,, yola con ala 
infaticabile : di un- re essa fa' un Dio, e di. un uomo. un ré. 

• ’*. (escono)"* 


r :SCEN:V UI. '* ■ 

* t . . . ’ . tl Campo dj BouiwortlJ. * - . 

Entrano il rè Riccardo coll esercito, d duca di Norfolk, 

* il contedi SurrEy ed altri. . \ . ‘ - 

Ricc. Piantiamo le nostre tende in questo campo dì Boa - - 
sworth. — Milord di Surrey, -perchè siete Sì mesto? .*• . • 
Surr. Il mio cuore è dieci volte più . leggiero che noi mostri 
..; fi mio aspetto.* • j \ . 

. • Ricc . Milord di Norfolk. .*. . ' . • ... ' ., . 

<Nor. Mio 'grazioso- sovrano.'. . * . . ,.-•*•.* 

/Ucc. Norfolk,- noi saremo battuti : ah! che ne pensate? 
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Nor. Saremo battuti e batteremo, mio amalo sovrano. - 

. * . . * - t V * 

Bice. Si eriga qui la mia fenda : qui 'io $uo’ giacermi. Questa' 
notte, (alcuni soldati cómirtciano ad innalzare la tenda dei re) 

Ma dove dormirò dimani?..'... Non vale. — Chi di voi sa qual sia 
il- numero dèi traditóri ? ••*.•* * *. - - ‘ 

Nor . A sei q settaria .ascendalo. è9 . / *• « # ; 

• 1 lice . Il nostro esercito -è tre volte piu numeroso. Inoltre il 
nome e la presenza deh re sono ùn-baloardo invincibile", e tal .* 
vantaggio non hanno i Ribelli. S!ìnnalzino le tende. . — Andiamo, 
nobili lórdi, andiamo alfa Conoscenza. dei posti.- — Si chiatìi 
qualche ufficiale di senno e d'esperienza :* attendiamo con ogni 
cura alla disciplina, e non.perdiamo un minuto, .perocché dimani •*, 
sarà un giorno di grandi opere. 

(escoj'ho; entrano da un’altra parte del campo RicUemond, s»r 
Glgliei.mo Brondon, 0\forb ed altri lórdi. Alcuni soldati 
, s ' àdbpr ano a erigere la tenda di Mchemond) . - , 

Rich. 11 solò stanco del suo corso, l’ha terminato con un fui- ; 
gido tramonto, e le /Vestigio dorate cWil stio -carro di- fuoco 
lascia nel cielo ci annunziano un bel dimani. — Voi, sir Brondon, 
porterete il mio stendardo.- — Vi sia carta e.inchiostro nplla.mia- 
tendat — lò vuo tare il disegno (loffia nostra battàglia, .distri; - • 
bylre ad ogni 1 capitano- il suo postò e 4 'siiòi ifffici, e ripartire 
equamente il nostro- piccolo esercito. 'Oxford, Brondon, Her- 
bert., restate meco. J.l cpntedi Pembroke comanderà- il-suo. reg-.- 
ginienio. Caro Capitano Blunt, salutate Pembroke per mé, e 
ditegli di venirmi a trovare nella mia tenda, alle due del mat- 
tino. — Udite anche una cosà: dòv’è acquartierato milord Stanley? 

.Bliink Se noti errai sui colori dei Suoi, .vessilli, .il suo reggi- ~ . 

-mento’ è a più. clic a uh mezzo miglio di distanza dal re daj lato 
di mezzogiorno. . ’ • . ’ . 

Rich. Se’ fosse possibile sfnza troppo arrischiare; caro Bbint, 
porrei v’ahbocaste con lui> e glLdèste questo foglio chtf racchiude 
importatati Istruzioni ***. - „ : ' • « 4 

Blunt. A- rischio delfà mia. vita, milord, Io faro"; o assumo buf- 
fici o con gioia. Hio vi conceda un sonno àrahquillo, in questa 
notte!- • : , ..*’/■ ^ 

Rich.- È a - te inirer .'ottimo capitano, ,*-=• Véuife , -signori^, en- 
triamo nella mia’ tenda por qon ferire sulle’ coso dii dimani; che 
l’aria e già fatta-troppo rigidà. * v " 

- (entrano nel^g tepda ; si mostrimp.'neU'altra tenda ài Ric- 
.. cardo il re Riccardo, Norfork, Ratcliff e Catesby) 

- .Bice. Che ora ò? /' ' - - 
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• Cat. Qra di cenate,’ milord éon* nove ;ore.* . • ’ . 

fftcò. Non “vuo’ certaré questa sera. 7 — Datemi un po’ dvtichio- 

stro e di carta. — La visiera del'rhio'elmo è stata riparata? Tutta 
là mia acmartura sta essa nella mia tenda? •• : *-• 

Cali SI, 'milord*; ogni eo§a èpfonta. • 

* . Rice. Buon Norfolk, va alle, tue incombenze; sii diligente e 
scégli sentinelle .fedeli- • / ‘ . ~ • ’* •. 

•'ÀW.' Vado-; milord. ' ’• * • • . ' 

ilice.; Alzati* cotta 4òdol? dimdni, gentjl Norfolk- \ 

.'.Nor-. Questo* Vi. prometto, milord.' ; ; « . ‘ (esce). 

Ricc.- Ratcliff.’.... * * 

fiat. Milord? . • -••“•-.* '*. ? '* .. ..'.*• 

..Ricc.. Manda un Sergente al quartiere : di- Stanley che gli co- 
mandi di Condurre il suo esercito prima dell’alzata del* so le,, se 
non.viioie che Suo'figlio cada .'nel 1 eterna notte. — * Empimi una - 
taz,za di vino. — Accendi* un' lume. — Tu sellerai (a Catcslìy.) il . 
mio biacco Surrey fi) per la battaglia di dimani. ■*— (luarda che 
iliegno ciejlemie lande siasolido, enon tròppo grave. A Ratcliff... 

’ Rat. Milord?: ' , ” ' * * , '• . • • 

... Iijcc.. Vedesti il malinconico sire di N ori lumi berla nd? «- 
Rat. Lo vidi col conte di Surrey nell'ora del crepuscolo,- che 
andavano di quaftietè. ih «quartiere, animando i.so filati. ** 

Rìvq. Soli contento. Dammi una tazza di vino; non mi sento 
•.qyettjilacrità di spirito, e quella gaiezza dj» ménte ch'io soglio 
avere. - — Poni là quella tazza. — Mi hai apparecchialo l inchio- 

s I rò' e ba carla ? -•■ * ... * .. 

. •• t > < • . 

'Rat. Sì, milord. . " ; * \ • . r 

Ricc. domanda attpjseiftinellc un? vigile custòdia, *e Asciami. 

A njefza notte 'vièni atta dia tenda, per. abitarmi ad armare.'-^ 
Lasciami, dico .(siritira nell' interno Uella tèmlaiescono Ratcliff . 

• . i.c Catesby; l'ultra tenda si apfè, e lascia federe Ricbemond 

"* co» $uoi uffkiali; entra StaylevJ ' , , (. 

> : Stan . ! Fortuna’ e viitoria riposino sul. tuo elmo. . * • 

• Rich. Tutte là* giòie che' sa; dare .* là lósca 'motte ti accompa- 

gnino, 'Alio, nobile .padrino ! Dimmi,- còme sta la nòstra amala 
.madre ? ' • « * . \ • • * * : * * * * . : 

Stan. Ebbi jpcfcneo idi recarvi 1 suoi yeti* ella opri cessa, dì 
piegare* il Cielo: qpièl Vostro bupiPsucCcsse. *M<f basta sii di*, ciò ; 
lepore silenziose -détta JioUe Uascorf 6 .no, e alcuno ^striscio di luce 
rompono già la spessezza, dqlto tenebre. Jo.pqqhè.parole, peroc- .' 

. . # • . « » s - 

; fi; Nome*di un cavallo. ' ' .* . 


. . Ditjitized by Google 


' , • , ATTO QU.'go. ' • * 303.'-' 

chè d'tempó ne comanda fl’o6sei brevi ,* schierate -il vostro eser-* 
cita in battaglia alla punta del giorno, e confidate la vostra fort . 
luna alfa ilec/sione del braccio omicida della’ guerra, e de’suoi ‘ 
colpi sanguinosi, lo, per quanto il potrò (perocché non posso . 
lare tutùò* qiieHo che desidererei), starò inoperoso TmchòTi- ' 

’ stante venga di soccorrervi ’ 'apertamente'; ora non so dichiararmi 
del vostro partito, per .tema che-, se i miei movimenti.' fossero» . *• 

Scoperti, il vostro tènero fratello Giorgio, non venisse ucciso 
dinanzi a*suo padre. Xddio. Il tèmpó e il pericolo mi vietano le 
espressioni dell» rìda tenerózzg, e ia dolcezza d’un lungo còllo- / 
quio, òhe piacerebbe tanto a due amici divisi da si Umgo tempo. * . 

Rio voglia darci # in brevi; l'agio di esprimerci .tutto quello che 
sentòiio i nostri 'cuori! Uria, volta altcòr.a'; addio. Siale prode e .* 
felice!' - • ' . ^ • •• .. ‘ 

Rieri- Cari. lórdi, rivonducetelq al feuo ieggiment'o.. lo . cer- 
elierò in .mezzo arila commozione dpi’ miei pensieri d| trovare uri 
pòdi riposo, per tema che lugSònnò di piómbo noi!. m’opprima- 
dimani, allorché mi. converrà salire ‘sulle ali della vittoria. Buona 
iiòtte T onesti signori -e amabili .gentiluomini, [escono i -lórdi turi , - 
. Stanley) Oh! tu, Dio (legli eserciti, di-cùi. mi reputo ora Capitano, 
degnati rivojgère untì sguardo favorévole sui miei- soldati.!-- poni 
nelle Ipró, mani i folgori treniendi della ;tua .vendette, und es’si . ' 
lassano frangere e.'ifrrovesciare’per sempre gli elmetti usut- . 
patori , dei nòstri nemici ; fanne ministri della tua giustizia ; fa 
che possiamo cantarle tuo'lodi nella Vittoria. ! È a (te ch’io con- 
lido la custodia -della .rtiia**. anima ; prima che làsci chiudere al- . 
sonno - leimie palpebre. O definente e svegliato, sii tu serri prò il 
mio difensore ! {si addarne-; li/ spelìrò del .principe Eduardo, - 
• figlio, 'di Enrico, 1.7, sorge da -terra fra le due tende)) 

’ tSpejtr (verso Ilice.) Dimani- louibra mia pcsòrg terribile sulla 
tua anima ! Pensa io* qual" nlodq. fili uccidesti nel fiore della* mia* - - 
giovinezza a Tovvtsburv>.Dispera quindi, e muori ! --- Rallegrati * 
tu, Riehemond ; perocché le óltjaggiatc anime' di principi assas- 
sinati combattono in 'tuo favore - la prole del. re Jìnfjcp ,- Ri- 
dimond, .è quella \:he ti conforta; . ‘ • * ; 

• -• ( l’óiìibra dei re Enrico VI sorge}* 

Qhi k ( verso m Rjcc .) Chiamilo èra mortale,. 11 mio corpo ieousa- 
ci atp dall.’ olio santo.fu dà le in mille* part-i'ti aforatò : pensa a me * 
e alla Torre ; -dispera, e, Inuori ! Enrica VT ti dà la sua maleìli-i> 
zipnè !. — Tu’ virtuosa e pio, (versó^Rtck-) sii -vincitore! 'Enrico,. 

<'be ti predisse che saresti divenuto re, v;ène ora a confortarti., 
nel tuo sonno;, vivi è sii felioe ! fio spettro'- yli Clarerìza' sorge) . • 


/ 
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■’ Spett.(mrso Ricc.\ Diqiani ioi mi aggraverò fatale sufla tua 
. anima [ Io'che fui annegato entra un’onda di vino, -povero (Ca- 
renza pei tuoi defitti dannato a tnorte ! Dimani fra la battaglia 
pénsa a me, e questa memoria faccia cadere dalle tue mani la 
tua inutile spada': dispera, e-muori ! — Tu, prode dj Lancastro 
( verso Jiich.),- per te 'pregano' gli oltraggiati figli di York: i ' 
•buoni angeli ti proteggano nelt» battaglia ; vivi e, prosperai 
. • • (gli Spiriti di RiverS^ Greij; e Vaughàn sorgono) 

. Rio. -[verso Ilice.) Dimani opprimerò orribilmente Ja’ tua ani- 
rna‘: son Uivecs che. morì a Pomfretr! Disperale muori 1 

Grey (verso Ricc.J Pensa a Grey, e sra là tua .anima invasa 
dalla djsperazione'!. • „* 

Vàugfi'. ( versb Ricc.) Pensa a Viaughah, e..fa pea cosciènza - • 
faccia cadere dallé tue mani la lancia •! • Dispera , -e muori 1 
Tutti e tYe (verso Richi) Svegliati ! e pensa che -le nostre of- 
fese rodonq il cuor di Riccardo, e lo vinceranno -svegliati* e 
•vinci ! ^ *• * * . ‘ * ’ ! -, • (l’òmlira di Hastings' sorge) 

■Om. (versQ’Ricc.) Tiranno pieno -di sangue e dj misfatti! De- 
stati qual disperato, e va a lìniré i. tuoi giorni" ui -una sanguinosa 
battaglia 1 .’ Ricordati di -lord llastings:- dispera , e muori ! — . 
Anima. sènza. rimòrsi (Verso' Rich.), svegliati, svegliati! .Armati, 
combatti c vinci per amore della bella Inghilterra ! •*., ’ 

w. . (le ombre dei (lue . giovim principi sorgono ) 

Òm. Pensa ai .tuoi cugini .trucidati nella Torre , : é‘ le nostre 
imagini . pesino come piombo sul tuo\cyore, “Riccardo, e li tra- 
scinino alla tua ruma, airinfamià'.ed..'àlla morte! ’Son le anime 
d^ tuoi, nipoti fche'ti dicono dispera .è muori 1 — Dormi tu, Ri- 
chemoydjdonhi in pace, «'destati fra la gioia! 1 buoni angeli ti 
difendono daf furore dell’orso feroce ! Vivi e ingenera, una fortu- 
nata schiatta di.ro ! Gl infelici figli di Eduardo fan voti [>er .la tjj A 
prosperità! , - ((ómbra àelQi'xfigind .Anna soi'ge.) 

. Om. .Riccardo, la tua sposa,. la sfortunata Anna tua sposà-*, 
die nqn gustò mai tirt’ùra di’. quiete aCoafito a te, empie ora i tuoi 1 
sopnidi, perturbazione :- dimani fra la battaglia pensa a me, e 
la spada 'ti' cadci xlalle mani -dispera e muori!* — ju, placida a- 
* nitna (versò Ridi.), gusta un beato sonno: pasciti nei successi' 
d’ùna lieta vittoria’; la moglie del tuo nemico prega per te. ! 

• *' ’. . *\ (lo. spettro di Jiuckirifjhym sorge) 

Speli. ( verso Ricc.)i Io fui il primo che ti aiutai a salire al 
trono e fui L'ultima vittima della tua tirannia. Olii durante la 
battaglia pensa a Bufckingham, e muori fra.il terrone de’ tuoi mi- 
sfatti!' Sòglia, • sognò; sol? di atroci opere, e di m,orti ; abban- 
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donali- a Ila (Vspéfazioftfi cl muori dispnendo ! Io perii. >^ 07.1 
avèrti pqMHO prestali -alcun snceórso. ( versò JUitk. ). ; iiyLra f 
legi ali, e non jemcro'; I)i6.e i . buoni •nagelr romUpitony. per ili . 
cbem<md-." 0 Riceujvlo Yàdhi du't nf Ri.-I altè-?*» iUdisuosirgè^lif).' 

-(gli. fptrifi svttyÙcóns-f RiccÀnh al za-^pa, ventati) 
Rive: Ljiljémi Tip .altVo «avallè..... faccia tede piÌ4'’fovil.è..-.,àbbi 
pietà Si lòitóo:.;. fu girilo soglio. ( th/'odàfdjcofccieòzu, ‘ 

(tome wiì' niailoruT — IyO sJòll«vi5ylèiidoin) ghiripse,’.. é appéna ., 
mezzanotte.* fìeJide’ gdccib dj sudore starino -sulle’ uVie membra 
tVemàmi. Ui che temo io ? Di f ju- *? ‘.qui soiioWolo : Ì\uTàrfld’&mU. 
Rigcardó-.' V 'questi sono- vi. V‘iur lbr.se qùaJobi\rni'nt?ilc<? tjuW? •/ 
No... §r; io \ i.sono: (linupie/fr^jLd... ijn ine/? Alphe? per . 

tornii, delta V'iHlettivf.Vènik^ra vpj-rò. ùV-su di me ’ì ,te pori -arilo'. 
Perché 'mi ’aioo.fpei bfim eìio- feci a me stesso-? 0H. mj/.-simè, 
io piuttosto, ijn esecro' più; k\at réfi ri^ei’e'èlie Turcommesse. ! Jo v 
sono uno. scellerato '..no,' mento , ; .SfoL sono. ' Insensato V. p?rlu 
onorevolmente di le... instmsatoi'nonadubirti.l.n.’mia coscienza 
ha nrjifk; rii verse voci, dii ogni' voce narra- ima .diversa. noy.èl}it. 
ed ogni novella fa (Ji me un «bsunkmoil.oj. spergiuro, lo ‘ spen- 
gi uro .orrihdo, f’amfridip.jl feroce omicidio «in flirta la sua ern-'/ 
pietà, ogni altro defitto, compiuto sotto lotte, le dorme; si .allo,!- ' 
lanp 'al, tribimale della, mìa coscienza . .0 •mpgrklanp'1 ejopio ! • , 
empio V Cadrò>'ù\ disperazione»/ — .Non vi è alcuno cne mi porti 
amore ; .e Tèe muoio n i’u no mi compatirci, (/li ! -,por'e1ièk> fàreb-, 
boro? Dappoiché Ào nèn sento pinta di untf' stessi AL parvp che.-: 
le amine di tutti cobnoklhé lui uccisi venissero' neHu rtiia tenda, 
ed Ognuna rrVirurcciassc jrar dimani vernicila sul c;ipo dilttr’ 
cardo./. ’ •'■' * -, ' .’ •• *' • /■ • .(m'trn .Ratcì.iff). ; 

7 ?<M. Milord:.. ... . *• 1- 

Ilice, i^liii è là ? ■ . . •*' • • ,* - - . {ù'tturritjÀ 

Hai.. Riddili, milord, soh io. 11 gài jò del villaggio ha già/due' 
volte saluicTÌà l'aurora, col sito canto’ mattiti ino i vostri taftiivr- 
sono al7.ati,. b<si stanno ^r m *rndok .. 1 . *• . ■* 

Ilice.. Oh 1 Ratclijl'^ in ebbi mpVrrìbile segno ! Cbe/ne crètti tu'? ./ 
Gi'.sàtrtnnu R'deb i nostri amóri 7. *•/. - •’ - - 

Retti Oualdulibió^.tìiforfT 1 ? *- -’V "! 

/?tVc..Ratcliff, io temb/tVmo.'.X.'. •• 

JlaC Xp . oRp fyuoH ’hwd. jiòji 'vg lasciate. àtterfijT da vlfue, 
larve. , « V > Y - ; \ ■ V 

Ilice. Per l' a postolo Paolt» ! 'lÉ.pnibd'. Questa jiOÌUj hanno ùi- 
l’u so ina ggiTii'. . terrore peH’anjina .di.- Rk^ai'(R>{ cht 1 nel poi rébbi} v 
la sostanza di? dieci mila soklató armati.' dalla.' tèsta ai .piedi,. e 

"V. V. ré . .. SUitSPLARLV Teatro fompldo. . • ’ - ’ 
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• - ao'61- • vita tj .Mosti? -pet jò; Uuccarpo in. ; v 

; *: guidati i .dair imbelle RjciiejpyiiU. -r il giorno non è 'per'tfQclwr. vi- 
! ./cììVk,- V ieni -ùiecO à pei^òn^ J livienfk5;'VHd f compteré;le parti 
'dl^suià, e -udire sé V^è alcuno' .d.efinjtl soldati "die, abbia iaten.- 
; -, xierió rii ahbuwlonariiii. ' • - •* < 

-.{e forno, ; .fiiche,nlónd «*$ vctjlia; entrano. Oxf ord* ed.u / /ri) 

• • • t,lór4L- Buon -gijn'hp, TÙcfoeihond !.. ■ . •■ 

.^'Hicìtyitty Vu'Clileggo pèrdono, signóri-, -e vigili nflit-iyTi , se-sor- 

• ppèjidqté uà neghittoso; delta :?na tènda! " • ; ; • ’ , 

1 , J lórdi. 'Cofn^ avete dormito, milord^ : ‘ 1 • ; . - 

‘ Jttch. Bui' più dolco . sonnd, e Fra itìo^pi piu.lélici,. clie* eii- 
‘ trassero ' mar. in ,uu ae wallò > ciò dind "daH istantc tri cui ani la~ 
. àcjdste Infino ad .o.ra^ • miei 'Tórdi.* Ho? eredito tédere le oipbrè. di 
lutti gli sfortùriati che .Riccardo ’ lui fatto* .ucciderò, efitrarfe? nella 
' mia’ tenda, .é gridarmi : vittòria! Vi giurò che il mio' cupFe e bqn 
• k ' gaio per sogno Còsi Tortnnàto. Che 'ora è, signori *? 

. /'■/ lórdi. Le quattro, stali pei - ' àyona«O s /! • ■ .. ‘ • • 

JticJi. AHoi;a è tefqpo di aniiàisi, d di dargli ordini pel cpm- 
•• . patti monto j aupot^ft oeiW fsoklati ') Non? aggiungerò ridila -a 
quello elle. vi. ho*detio,’Hii^i- Cari concittadini : il. tèmpo e 'le, cir- 
, ‘ costanze nu vietano più lunghi 'discórsi. Ricordatavi -soltanto 
; di ciò. ^*r Dio'»é la giustizia dellabiostra. càlibi VoinbafWno per 
v ridi. 1 saliti del Cielo e .leombre sdegnose ilei lo vittime oppresso 
da Riccardo ùftiscono i' ló/ó'.yoti'ài nostri,; e stari schiarati di- 
-, panzf al nòstro .esercito, -còme 'uh baluardo i invincibile. Tranne 
: -V-iL solo - Riècardin' quqlli pjie domandiamo a combattere., augurano 
' „• a ngi la-VvÙori^,'.pruua chea quégli di coi' seguono lo stendardo: 
perocché, ìjual è il, loro capo? Voi, lo sapete, prodi guerrieri. Un 

• tiraimix sanguinoso; -up ji'arharo omicida. Tn re salito sul trono 
, r ^versando. sangue, -e che vi si .mantenne coritinuaudò a versarne; 

“un uomo che .ìio n • è giunto a lìa. c tubila che . coi ì • po f fidi a . e 'che 
. ' *’ trucidato 1m quei medésimi clyf aiutatolo avevano ad- osurpaiTa. 

•* . Un? pietra impura q vile ’ cIkmioK - è divenuta SjflertTléla die per 
' *. l'aurèola; che F attornia, é. citte ptjocéda'daì' .Irono,: in crii il de- 
' litto V|ìa pósta. U h uomo, che- fif. som prò? jl nemico fli Ilio? c ppi- 
< 1 't+iè'yoi cònduRUdepin numico di 4>io, tHóaiou m'iipclp*w nella 
’.suà giustizia, di .p'ròtèggqrvif'Se .iricdrrèfu -grtiv i' pendoli per. ab- 
bàtterò il tirun1io,’ir tiranno, uiwvoka>abbiitUitò (lìverrefe lieti di 
- uiià JjéllU.pace. $>e coùib'ailetc l jiejnjci (Ièlla vostra --patria , la 

• • Felicità gléHa vostra patria 1 I friibondanza dei' 0 otri. 'vi, ’cgmpense- 

ràiuio. con usura «del vostri travagh'. Se lottate -pèr difender le 
■•.■ •^osti-e Sptóe, .sarete ricèvCtti dà esse con gioia p'éi. vostri lari, 

• e. salutati vincitori. Se iicotnpiaU'ì' vósli t%lì/da(ta; 'spada della 
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. tirannide, 'i. figli ck*i Vostri figli vp ne ri merilénftinojiella. vostra 
' vecchiaia, Ondo, irv nomedi .Dio’; è drtufti' quo*! r giusti motivi, 

' spiegati i vòstri tresàillij sguainate- con fiducia e valore le Vostro 
..spade. Per me, il riscatto elio 'espierà ['.audacia della mia opera’ 

" sé ietta a tpal riesce, sari quésto óorpò giapente.ùnanirnato sulla 
frédda terra, de( campo di battaglia; imi se trionfo/ l'oltimd di 
vói tutti’ raccoglier;"? la r sufi ‘parte di butto' della, mlàv irto fra. 
Squillate triiqibei. ÌKitteté-gamlìiiri.: epràggkì e fiducia; Dio, e, 
saoGipfgioà Richcmóud, e. vittoria ! - ( escono ) 

[rimiro- il re ftiér.ARBO r lUa > (:ijFK,-w^ii<7o e soldati J 



([lice. .Bene aggio irsele -coki, è intatti, nini .'comi panrtf 

Suona .lora.V— > Datemi -un -calendario..-^ Cfu.vHlg il siile oggi*? 

; RaL Nói) io, milord. " • • ^ » 

/? ita. Egli sdegna risi^endèi'é'. pCrocrbiulaloalòmlarìo appiirisoé 
i e.bé dovrebbe /già dà «p’òra .riàchiai'àr ròriente ; uniygubre'.dé 
. vsarà questo. [►éJ' quidniOo.; — Itatcliir.M., /. : • V- 

• •' '7?a/.“Milprd ? ‘v. V . * " •* " • ì, 

Rice. Il sole vuol laSiqacsì veiTeré. oggi*: d'*€jelo' guarda 
corruocjato il nostro òse K'ild " Vorrei ylié questé gqccjo di ru- „ 
giada. veùts»ero--dallft tèrra. Nojt spJeiuUneMPsqle oggi! Che cade * 
■a me di ciò-più chèa jticbenioijd'?' Lofstessd Oièhkebo.m.i ini-' 
miccia , nfinac/ia lui pure. . * '> "' •• . . : (mtra'lsotivoLit) 

.. * .Vor. All armi , alKnrnù pmiloriU" il lù'.nmm è; nel rampo. • • 

. Rice* Andiamo , àffrettianiddi /siappresH U mio cavallo. "A n- 
' date dj Sta idee-; coTuanikitegli di gjtidare K 1 sue schiere., yuoV- 
■ condurre il mjo esercito nella pianura -, éd ecco il mio ordine di - 
battaglia. •— ■Ih.iViio- ava'ivguardo’ si stenderà composto, if un -.nu- 
merò eguale di’ CaVjillj e di fanti’. l Viostri arcieriVaràf» posti nel . 
' centro.. Il duca' di Norfolk, il (“onte Ji Surrey, avtauno il co^ 
mando -della ga.vàUéria-e -dell infanteria, lo- segui ré " cok- grosso 

*.ì .V" : ‘Ji.:* jz. 't..: Til 



Sor. .Ottimi) ->e degno di un guerriero , mib covrano. — Uuv- 


sto io"tro\ùi ’stamàne. iieHa mia tondsL (dàùdogii uria jw'gqiiìtyui) 

. . Rict:‘fkggendóJ Rutilar ftosn. XorfM. , tum‘eg$er’p-(rpyo qu-’ 
• dace-, g/é rocche .VP .tuo signore Dickón. o -.venduto, e- comjjràta. 
Stratagemma dei oenucò./^ Andate,- amici j e ogiiupo' si pqpga- 
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• 4 'al .sua pùstp. 7* Ohe \ i dirò io di più di.i^uVlIo ohe vi Tlissi'? PiTì- 

sàté-ooi) qiuin uomini, a vèto à Tarò. Gonuna-loriru di yàgaJmndi,' 

• , ."mise rabilì , feccia di Bretagna f di .vili «'ignòbili- villani, ’cUo }a . . 

loro terrà vomita. dal silo sonò' e 'npandà ad 'imprese disperate o 
\ ' a siotùaeinna. Essi voglmno eccitale vof., olio gwloto rU paco o' 

. ' sicurezze , alle rivolte « .ai disòrdini : < a % .VOÌ;-e|u 1 possonole bolli- 

» i ^ ~ > r • * .. • .taf.» t 

terrò .pdVollo donno, vo'gliqnò rapirlo xjnC e. cor romper lo altro. 

^ * ..E.ipiai o jl duco olio li giarda. sn i\oìt : sciupo .scorto ’awotilnrierC 
7 . nutrito lungntempo da nostro diateli^ codardo chèjM/rvhi- 

teàminaì in tutte ij'.fcmpo disvia \1ta il'frQchloo fidila «ho.vo si jfcj 
;V‘sii8 caratava !' Uespmgtfmo’èon corn ali scudisciatali banditi • 

• sili, mari •; ouìglnamo blngTi il ferra - <fti Quella oiinnr.iVfil^ita.di 
^raww v da •epici' mepdudTi à fili uniti è fanelli - tU vivbre. •Che' 
senzir it so^im.itisensatachl 1 ' Ivan fatto sp questa pazza iihprrsa, 

/si sarebbero uccisi- da ^stess^ per marfeariza di .édK).>So nt»i 
dobbiamo esser vinji/sianò nomi né* almeno- clic ri- vincano , e 
non quei bretoni dégénerutVfeljg i nostri padri han‘ battutj e po- 
niti noi loto medesimi' focolari,, e a eco lyseiajonò Jtfivjta } >e i-. 


Io odo il loro tambiHO {sitatfidi tdmiwo lontano). Combattete, 

* ■ pentii uomtpi d’highiltorra ! Combyltete. voi , Ondaci coloni ! Ar- 
, • ' neri , piagate i vo'slri feschi jen'on.jniriHè che allo tèste. Immer- 
. .' gote gli speroni nei fianchi dei cavalli-, e pilotate ned . sangue'. 

‘‘kitrdnate jl cielo, coi colpì «delle vostre. lant-ip’.^n/j'd un Mes- . 

; / mgyie.m) Che dice lorpHaifley? Vuol egll gulclarp il svio esercito;'-- 
• • ■ - --J/esa.- Ei. nìogadt venire ,imitord/- ; _ . j*-v 
• . . *; • /bèc r ^i trtmchi te testai «tè %ÌimGiorgio-.’ v -' • _ 

’t jfof. Mio.' principe , il nemico ha varcatole paludi : aspettate 
■ dopo la ìiajltagHa a far morire Stanley-/ - * \ " 

. . >Riec* t h) mi sento balzar nel.Smjo fuillé.'citóri. Stendardi; Avan- 
zatovi 1 . avventiamoci sul nemicò- Il mostrò antico «rido vii guerra 
Sari triorgio ci' ispiri ly rabbia derdragfji-.-fiimnneggiaiiti l Vo- . 
-- diamo! la vittoria siede siiriiostri pennacchi. * [eicoiro) . 


. - ... ty.Googje 
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SCENA. IV. 


• Ilo? altra parti? del. tampo> " j • 

.*. ** — ... -, j. j ■>. ’ -. *'• _ 

tllkirmfi ed escursioni; entrai d'Nohpolk, e.V esercito-:' 

’,* C.vcfiSB\ .//// ra iftcontfoi ’ . - * 

• ,Cot: Afta riscqssà', milord di 'Norfolk . allàvnscossàl. Il re fa 
/ ■ prodigi di valore-supejlofi alle forze di uji duino-. Intrepido pi- ' 
•spreca -tultri |ìericip.lt.. li. sub cavallo- è ucciso , ed ei combatte - 
a piedi Cercando Richeuidijd nel setto della morte-. Soccórso, prode: 

• duca . <> là battaglia è perduta !. (aliar iti? ; entra il re Riccardo) . 

Jfóx/lln •dàvajloi.ivibcaynjloul ÌI mio régno per gin cartfJlp'l*- 
Cat . Ritirateci ,'tniiord.. o vijaiuteròu tròvarnenno. * • • 

’ • Ricc.- Vile; -ho giudcala lp mia. 'vita sopra >in colpo di dadi , 'e 
atfropforò tutte; le vlci^siludnii delta .Sorte, r** Credè vi. fosr- 
serò sei Richefìifind- ptd. campo) cinque ne 1)0 già’ uccisi ) e-.imo - 
. itnedrà ue rimane. — t’n cavallo) mr cavallo! il mio .regno per 
qn cava(lo !>\'^ V - ’I +/ ‘ * . - '(escono) . 

.(al lai-àtei èntxaim il rtf RtgtAUfno c Rhihemònd, allonta. : 
nano èqm bdttend/)l~Smna la ritirata, àcqompayiiata jcki . 
'squilli diirpirilK; .quindi ritorna RicnÉMOjfp, Et ani*v por- 
•_ .ta,nte hi corina .\c(m parecchi altri -lórdi, #■ eoli' esercitò)^ 
lìrcli. Siano lòdi a Dio c.p yòl{ vittoriosi amici !' La* giornata • 
è nostra sii sanguinóso mostro', è* spento. 4 . * . V- * / • , „ ' 

Siati.- Còraggi<5sO ( Bichemond /benehàbcòbipita la tua ’parte!' . 
Ecco il diadema da lungo '♦usurpato .•svéltodaUarfrOnte dèi bar- 
baro tiranno ^oflde cinta jw sta. la" vostri testa. Portatelo-,- sia- 
cene lièto è fatene no Ugo virtuoso.: i • - • " 

/fieli. Gran Dio del .Cièlo-,* confeema' questi voti’ M^Mitetni, * 
v if gipvinq Stanfey è i'nobtrA ivo;? _ *. •*. . ’ * ■ ;‘ i 

. - Stan x Si, milònfc edT è.-salvo- nella città di Leicester, dovesse 
vi piace, potiemò addarti. <mché*noi. * , . • - 

4 Ricb. finali uomini Cbiari'pcrirefìo in, questo scontro?' • 

• SfonV-Giovanni dnea di Norfolk; Guàlti ( ero lord F.eres , sir 

Roberto Bràkonbu'rv , e 'sir Gii sii re Imo Brondon. .*') . 

Nè siano seppelliti i corpi' cogli' onori .cfe loro .Si ♦deb- 
bono •* si baildrsra il pèrdono dei 'foggiti yi thè vorran ritornare 
verso di noi ; e poscia come e’irtipegnammo a farlo, riuniremo . 
la rosa bianco e la rósa róssa. Il .Cielo si degni 'sorridere' a 
questé nodo df conciliazione .-egli obesi -a lungo, fu irato p'er le 
nòstre inimicizie! Dov e qui- il tradito^ che uri ascolti e* ricusi 
% . . “*.-**•*’*’ ’ ? a - . * * r . *• 
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- . di far eco al mio vóto ? Troppo alungó'ITnghilberra tia delirati» ‘ - 
•/ squarciandosi da sé: le visèera : il /rateilo -ha versato crècafliente - 

■ ‘ U, sàngue. dé) fratello v il {Wdre ha .uétasò-brulalatónle 11 figlio ; 

• jl figlio è stato . Costretto a divenire.' il carnefice del padrè. >Qi;- 
ribili.effetti della, dìvisio.n't) dèi npipi'-di' .Yoidc e di -Larica^tro', 

' che {nimicavano tutti 1 cittadini del, regno tOh 1 oggi alfine -^L-* " 

• chémopd'ed Elisabetta ,.légitthìti eredi dfdué case reali , s'unì- • 

■ ‘ ' «ernia insième sorto gli occhi ,.è:coll’assentimeufo. dell’ Eterno 
. h i Jòro_-àuccéssori {gran Dio esaudisci. eiò) porgano. alle. genera- 
zioni avvenire il ricco dono- della pflce .da^-.clblce ; sorrido', l ab- - 
'.‘.bòndanza dal volto contentò., e giorni felici! Rompi ,“0 Dio bè- 
- tiefìco , rompi la spada dei traditori* che tentassero di far tor-\ 
.nare .qftésti dì ‘.di lutto, q/ili far -scprrere x dt. nuovó' lo lagrime 
della infèlicé 'Inghilterra -sui- -flutti del suo sangue, '’Ah- non vi- 
' • vano per f edere la prósperita df questo 'régno, i* malvagi' che 

- : vorrebbero turbarne-’la ‘quiete cQr. tradiménti ! Le piaghe cfélla • • 

^gù©fT4* civile- sóno’ àlfine rimarginate, ; o;là pace rtnasce-in qué- ' 
v sta"'1bél l'isola. Po^sa ella essere! durevole !*Tu riempi, mio- Dio, . \ 

' * ..il vota che. lio“ profferito. *• ■ - ■ . ’-x it‘ w - .(escono), 
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. . ; ENRICO Vili. ' ■ v Ttó filtri- Gentiluomini. - 

•"• lì Cardinal WGLSEY- • ‘ ? > . if' Ròrtóì- ‘ •Bl-Ì f TS . medico 

: •Il, Cardinal (5 AMPEIUS. . de)W i • ? 

' . CAPCC10 ,'amftasciatpre di . ‘ ■ GiARfiETTrefù,-. 'A raldo. ; 

* '■ . .Carlo V. '“‘•'V* • r''". ”;}. V IsÌenoente del. Duca di 

- CRANMER'. arcivescovo ‘di ■ Biiekiiighaiit. . „ . - 

". • Ganjerbury. »>; - e - -ÉRANDON-e-tm Sergente. 

• 'Il Duca di Norfolk-.-;.* • '■ jjn Usciere della. Camera 

-% "• : H Duca di BugkiXgham-. . v -.del Consiglio - . 

. Il Duca; di; SuFgÓLK.. • -• J Un Portieue è iLfuo'donté- 


. 11-Coqte di SLrrbv. -, - 


Tl.lQtd Ciamberéàno.? *• . .H Paggio fli.Gardin eri 


R lord.ÉAXCELLIERE. 


- Un. Banditóre: ' 


1 E'>i‘d SANDS-v? -, *• . 'del seguito; -pascià- Re- . . 

; Sir ENRICO*. CUiLDFORB. '• ' gioii' * % •„ 'rr. *">- 

» ,Sir.T05JMA$0 LoYELL. • Una ’eècchia, arnica.^’ A j«na. • 
^ir , ANTONIO DENNY..- ; .• -PAZIENZA donna del sé- 
» Sic NlCòf-À VAUXV k :. .' x'. ' girito.di Caterina. -V .- 

' • . . S0grè.tarri di Wolsey.'* ^ • Pgrecchi-'Ldrdi » Uatìy; só- 

. CRQMWELL, ai servizio" di; - , * ‘•guvto-delùrReginà; Spiriti. 

. .. ’’ Wolsey. * " 7 .' 'ché -I^ a^)aVisfonof Se- 

.. .. GRIFFI TlI , gentiluomo, • v •'.'gretarii , Ufficiai^ 'Gnar- .. 
v scjjdr^re della regina Ca*V J' -.‘'-.djfi^ eocV.óccV ; 

•*. TÈRTNA.- - ■ . ■ •• .**. 

I* • -, . 

V * * • ■ ^ , '* •••w " * 1 .* • t ' * * . # 

> ’• . * .y ;•••*.? ' 

.- ■ 'Vedi .pe» gii aTwnimenlà svpitf in -quésto feti glorici di 

-Inghil^m. - ' , ». s - * 


v f - a ' scena- ra'-.per lo. più- in'- Londra -e a Westtninstèr • ' 
• - •• uria' volta «olrf à Ivimijolton. •* 
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. Non vengo, più per farvi .rider?. Noi vi presediamo òggi^iTl ' 
gPctvè -spettàcolo, di Avvenimenti importanti e. dolorosi., .di grapdi- 
p tragiche calamità, di scene nolyty e .commoventi. ben atte- a 11 
far scorrerele vostre làgrime.' tjoloro *,ù.dù cui cuòri non é'ignota 1 . 
lacompassiotuv,'. possono q'urseil vojgReiio.mamitHre .it-ciglidVil . . 

Spggetly.ne è -degno. Co foro che. danno il toro denaro, sperando 
\ federe, rapp'resonlati 'fatti; stoppi e- degni difedfe pofran trovare ’ - 
qtii la verità, k quelli che non hanno altro intentò che. divenire' , 
ad assister»' ad Una o dui' scfenej. per avere il diritto.di djr poscia . . ‘ 1 
.che la composizione e. mediterò, jo prometto, sc'sai:an yians lieti 
e .vólti al bene; che jrtell’ànterv allo di due corte ore i loro dc£hi ,'sà- . 
ranno assài beq ricompensati per loscellino clic hanno spèso. Ma 
rispetto a coloro b(nVoon fcoho attirati che da) desiderio’ di' Vedére ' 
una rappresentazione pazza' e lìcènzipsa e .udire uri incrociar eli'* ’ ■ 
lame e di -scudi,. o vbdere.iin ".buffone, *ih veste jstùeziaUÌ c orlata 
di giàllo r -ad essi io annunzio che jdelnsj reSt'erauhò. Imperocché • 
sappiate, indùlgenti uditori, che Sfe noi struggessimo i'efteita'dèire , 
grand^ .'verità che stiam per Sottoporvi con moètre tanto bizzarre 
quali sarebbero quelle di un pa^o, o di un combattimento (oltre", 
che sarebbe uno sperdere il disegno chp.la nòstra , imaginazione 
ha concepito, é l'idea m -cui siamo di non.'rapprèseqtàr òggi, ì;he * 
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fatti avvenuli) *rÌ6Chr?r?mma ^ noij àvére trttspj uomo di Senno • 

' dada poltra parte. Così io ■oòRre'^Uà bdfità iieik^Str’ahiiria, o . 

• ‘ per VoTiQre ohe avete dj essere òonos^tùti quali persone -tòmpó- • - 

v ‘ ufihtiMÌ primo.'ifldrtorìó ìiédla^itrà x sjalt! tahto dignitósi quanto 
nói ló, desideriamo ; imagin^te riavete. sótto -gli occhi; i perso? 
naggi della nostra mobile istòria, ep.rpò se fossero anche Vivi 
' imaginàtévidi vederli m "tutto. Ib-.spléhdore' .della loro grandezza* .• 

• ' e della lóro fortuna, segati ìrlalja folia e. da unarcaterya d’amie; ' ; 

. - devoti a IqrQ. 'Ojisèrvatè poscia cMie- in^ùn baìehp.-si offusca la" 
ipaggior gloria di questo mondo, e so. quindi avrete. tùleffto di;. *- 

ridere, dirò chef un uomò puirpianeere noi giorno delle sue noize'. •• . 

• . •' V--UV ; . . : . .’ r ’• •- ' Ji. 
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. . . ^ : • \ ^ 'l % > v' Vl ' 

' . .<■ v^;- r* *" ’ *..* • 

i • - ' • • t 7. * . • * , 

^ . *' » . . ' ••*;**. * . 1 - I 

> v : ;sCpNÀ r.'. ; . . * * • V, ? * 

, , • • . • « • , **•*. ** . f * 

• •? # ^ UVantictìmerfl dèi palazzo^ . .. . # * *- . ; 

•‘.Entra M duca ci Norfolk da nna parte < daH altrd'ii duea" *■=•.' 
;» dt\ BycKixwi a m e ior<f*ABÉR(^AVENxy. J.. . ~ -•«. 

-Buck'SBwn giorno, <e ben trovato*. Come viveste nei" giorni tra--* 
scorsi dqp° il nostro -.ultimo incontro in Francia? • * 

AloivVì ringrazio, m'ijord ; sempre, pieno . dì : salute;- e. sempre * 
calda ammiratori* di quello dfitìlà Vidi/.* . * . . ... , ?.. • 

-ffncfc. Una sciagurata febbre* béri intempestivp mi terfnd. pri- ’ 
gioì] idre niella mia stanza- il giotncf'ché • quei fitte soli di glofia, - * 
quei due luminari dpi móndo.. Rincontrarono nella volle di ^i- 
dres(l)/ : + '• * .. .. * ? *'*:*,“> . '• \ ' 

-*-lVÌ>r. Fra Gumoo e Ardres ; Lo ero proseriìe*. a li ^idì salutarci; 
dà- dava! lo ; 'poscia* scenderne, e. abbracciarsi’ strettamente come ** 
fratelli,*' talché. pi sarebbe detto che.i due re srtosS^f-o in un sóle 
con ventiti; e gè ciò fosse statò v^To r qii.ali farebbero le-quat- - : 

- tro 'teste -coronato che, riunii? in una^ avessero, jiptuto òopitra- 
■ bilanciare un- tal monarca?. *• • . ... .<• 

Back. Io durante quél tempo dovevo %tarmorieVriv* letto f •; 

, iVor. Con ciò- perdeste- lo, spettacolo più glorioso di questo * 
mondò. Si può ben. dirè'clie .la pompa dèi-secoli trascorsi dop-' 
piasse nel telloqùió di- quei* due -sòvràni. Quel giorno riassurtsg -' 
tiiite le glòrie del passato, ed era òna jl Francese .che brillava-, co- * 
portò d’òrocome gli De.ijiagaui, ora’ X Inglese che poneva in mostra 
tuttè le- ricchezze deirìndia. Ogni nomo erafulgido-e abbagliante : - 
come-'tin. nnttib; .i -paggi, lucevano'- quali "cherubini ; lo delicati-* * 
dohne ' piegavano- sotto ìl peso deHe gemniè, e per. fatica incolori-' 
vansi di uù roseo celeste- d.a. mascherala', che vi Taceva rimandar *- 
un grido cFammirazioné e dire è incqmpàf àbile, un'istante dòpo ’■ 
veniva ricordata eon compàUmentQ.. I due re-si emulavano e si - 
sorpassavano ad ogni istante';, (piando ,T uiiò appariva , ,l' altro- * ' 
era dimenticato. Il presente! coglieva sempre tutti gli elògi, e * 
quando entràmlù facèJrto mostra dpsè sembrava qon se ne vedesse - 

' ; .. *.*. -■ > * *; . . i-* v *. 

fi)' Allude a Enrico' .Vili e* fi Framjcsto T«r ’ * . * *.■ .*•*>• 
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• che -imo; il più sagai^conoscjtorèrtdoUu ' al silenzio pon avrebbe 
osato" dar§ ad "alcuno la preferenza. Dàrchè quei dùe «oli (peroc- 
'• ché.è cosi -che vengdho. .Appellati} sljbero’fatto aprire -'«fai loro * 

' ’aràfdrla via - dqi* tornei i/i cùoii aiiuinti Ji^a.i^orìaV 'avvennero 
' prodigi; ohm sovèrchia no filiti. *gìi* sforzi -dei pensiero *. lalcht? 

. quella 'storia, favolosa, -elio i secólt gassati Iramaijdacono' del Sas- 
sone Bevis. laure allora possibile! e fu ila rivolli creduta. / - 4 * 

•Buck. ()Iil .voi- andato troppo; lungi. ' . *’;• \r 

‘ *?Vpr; Xd^eiiniefè Vero, thè mi i l'aro l’tMiorej e -clie fò’profés*. 
siorié d'esscrasehietfòó leale- H p»ù.abile.oiatòrè chè.fosse-statOj 
' testimonio-ìli quella festa uwi; po^ebbe descriverla! 4 Essa pèrde- ' 
’rebbè nel s)io racconto il colore. è la' vita-che Vanimavy. Tutto 
vi era rogale. Ni una ' wnfùsiohej pi un disordine pie. turbò lai-'' 
Ynonià; la caliga! fegjiavà àdapertdUoj . e j^ceva vedere ogni og- 
getto nel suo verp’qiuuto di Ilice » futte [e parti furono ammira- . . * 
‘ mlmèbtè d^i’ibtute^e perfeitàttiepte comp.rutè. ; , ' » *~ 

Jfuck. Sapreste "dirmi cOi dfdipò quella, bella festa \ m . »*•* % 

> •^or.Uij'iioipo Qhe non. è 'certo novizio di tali cose.. •. *y ■ : 
Ititele. Cbr.dùiVqiie,' ve ne prègo, milord.? 
v.;Wr. Tutto Ju apparecchiato dal reverendo cardinale di York:* 

" •.Bvck.' 11 d^moniosQ lo -porti*! NonVè operai» cuirègli *qpri in-/ % 

■ Siimi le.suc difa ambizióse. <ihe ha qgVì'a fare in ireste móndane 
■vanità? Stupisco -che 0 suo. adipe materiale' sia giynto a iriter- 

cottar.e-i i ràggi. del S^lo benèfico, e’cTprivarhe la. terra. ’-. . * 

'iYor. Nondimeno; milord, il cardinale ha ih* sé quanto occorre 
per attender bene, alle bisogne del suo-ufficio-. Non "è sopra .gli 
àvoli ch’ei s’appoggia per* innalzarci, il 'di . cui pp’mé apre il cam- 
minO'dellq grandezze ai discendenti ; riorr si narrano di lui grandi 
•sqrVi gii resi alla corona ; ei fieni ò 'alleato ai' nòstri'- potenti dèi 
•regrtw - no ; inacetite l’indetto ohe libi sui nostri muri, e trae dal 

■ >up Seno la tela che. ordisce, egli no mostra che ci avanza e thè 
neo innalza che col merito suo.’ Emi -dono particolare def-C.ielo 
thè gli fia* fruttato imprima carica pressa il re, • * " *.*.';-' 

\ /Abert Non so quali 'dpni il- (lieto "ha potuto fargli;- lascio ad 

.‘occhi meglio pe'uel tanti dui miei ronore^dpotravederli ; ma quello' _ 
ch’io posso*- dk$ervaro.=è'‘ùhe il suo orgoglio balena’ do tutte lo 
parti", e. si. mostra’ in tutta la’ Sua ' persola* Or da che gli deriva 
esse, se uqatlairinférnó? 0 il demonio ne è avaro o' ne -è stato 
troppo' prodigo-, e.l’hff éeduto tutto da gran tempo*, talché il car- 
dinàm è’ s.tàto costretto a ricreare un nùovor inferno fintro-di se, 
•ZùféAv'E-perchè irt quel colloquio. coi Francési s’è égli .assùnto, 
Senza ;neppur* consultare il re. di nominar, ifueili. ehé dovevano 


V 


- •' ■ - \',i • ' 'ATTó^Biir'jió". V- ' • v:,‘3l,’? 

apcompàgnare Sua.Nlaesta? Solo .eglì-bai fatta; fa elione di" tutta * 
la VmbtltA.a rio depu^aLi, -ó «quésto, orti] Intento di vagarne' Ijf 
maggior parta, ùàpon.enijp’lfer un lies’e òoor.e irn^pesq'ruinasQ-; 
nè, da K’m chiaritalo, si ^nitido di- sottrarsi ;ii sudi ordirvi».*- '*• , V 
■ A bé):. Fra I ,-niièr paranti pò ormosey almohotft\j ^uHicgozi 
tendono a in;miR'st^ijnHha per lo .spose adii li’ ha’ obbHgjijtj;quo^ . 
sta' festa*, e' <*ln» inai pili fpmer<mYio,all<jè loro prima- agiatézza. . 

' Bufi’:. OK ! *e ir è uno' fqllà-eW più hQU si rialzeranno per es-*, 
starsi impeti sii!.. (Ke'srr. tiÌLti.-'i lord donimi!, ’ ónde hapst carsi in 
•qùelfa*ejivosftinzaT‘pp/nìerè.' ; Ba òbc ci èdalso quella elobissi«i\ 
vanità Se noij,a |a acitcv4àiVi un alihocr.inieiihv di cui .ben misero ,* 
è il ffuì (o. * . ^ .*« -V ' .'*_*.' '/ ■ , i 

. Nor. Vèr' mejprèdo, àe «pipita Jdéa.tpi addblaira", che larptrce cure- 
• cbiusà fra la^Franyqi e jjoi. non valga le speso chejéi -ha causate.'. 

. Back,' Perciò ognuno* -dopo la tempesta s }>"a venti isa. . ofve VgfùJ, 
quel «li fatale, sr senti Lspirijto'd eirtiisiasiuio'lii-ofelioo^e. tutte' Te 
boèchè, aperte corno ^per, forza aèprannatHCitld, 'pcediSseru crm 
quella tècnpesfa era uà pTrt'SJi'iiio./li' vicina guerra*. \. •: 

’Aor.Ml vaticinio sta pel Compiersi* ; avvegnaché la Fraticra iu' - . 
già fatto breccia àld^ittalo. af^sfàndo tutti ,i nostri vascelli 
mercàntili'a Bof^jò. ._ **/•'.* : *« Oi-'* *• ; ; .• . 

‘ *„; Aòei:..:È Qgli perciò vite iahij^isciaton'francess non" piiò òtte? 
ne ré* udienza?-* '-'** .•• J - ... * v. * 1 •;. v 

. . "XaV . *Sr sdnjsa Uubbio.'.. , <•*•. *, . ", ** ; > 

Ma’)-: Bella pìioorin vèpri E a qjral proz.zo T;d>bia / iuo noi coni- « 
prataf *•• J* * •*,• ’■ ■ f.-,\ ;t __ *. • >• » . 

BucL.' Ecco* qontbmcuiQ- doperà ìlép nostro - gran cardifode. / „ . 

Aord '.di beneplacito-di Nostra Grazia, iiuadhvl «dje’jvibn'ni)^ 
".in* céifté F avversione clmi:(»gna’.tVa ntH.e Sua Eminenza. *Yi' So i 
epnsifgHo, e vi prègo di àcceittri lo còme prooefiojite da un "cuoco. 
M^euiJ'onor vòstrd è Ha vostra sicurézza sono inlinitalnente tare.: 
è di béri pesale la. "malvagità. o-jl potere di’ quel porporato- . ig eh 
pensar pdsoiajcUo j*iò ohe i| sito profondo odio vorrà eseguite*;; 
non difetterà dt ministri por cympie*rl*ò% Vói conoscete il-s\io"caral : 
fere quanto è ve.nUrèati,Vo*; • ed Tò sicché la stia spad^èbeìHiginfz^,. 
e olio -or riva- lungi . . 0 .che anche «pv'e ri’oiF arriva ei la «c&gKq/ 
Fate te.sOlo di questo piio precotta, è. lo froì'Ccète salutaci*. 

i ■ * • _k„. i * _»• .. - „ i. . 'J J. .. i 


ita 

un 



campa gnaiw.' Pqasartdu jègli ferma / wdifti su fhijtk in iJIm tir, • 
: . è- Su^kinyhafu sopra di ?«*/,. ■ehhàrnbi còi^woUo s degnùY '^ 
• J ’ ■ ' k • ... > ' • ■ - : v- 
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• . 11 * 4 . Benv-, ne saprèmo-di pipy Buctóng^am'divW.i'à più umiie. 

, no’ suoi •sguardi". •)> -.{esce boi suo séguito) 

, " ,V HucK'f. (Jiief Jipeiùio .( Jj.Iui i .denti xeìriiftù. .orf-jo nóit potrei 
al4»aUech>j. meglio 'P quindi' nifi dpstàre.l ■irbri e-laXìle sfcien/a *• 
1 / /di, uà .cbtflìfci'SQi\-)i^tApo*;iÌ ul si^iie ;<Ii>i .Titillili. . v • .C * . 

oi-siote sdegnato ?.Prt!gaty' il Cj?lp;c)ie' \i ^ifuiutdCTnode- 
. : t'Hfiplw^è il ^piarumcty-al. ypstro uwtle. ~ 

• t • Biickt-tìo' fello ne" sUyi oèdtr.i sopì néri xJiv^sarrfeiìti ; il suo 
.Ritardo -cwltljp sopra ili -tue, cròio sopì a; l'oggetto piùdtigttG dgl. 
'.4110 ilispivy.zpv ora fórse- le frodi sjiU ini avventano. qrtaldie-per- 
fiiìo reLpy. È' andato s^si^A i/if sostili rfo, e'cdnfojDÙlere -la . sua 
/atuUicià rólJaIitiÌ^‘"prtóéir4a. .- • * v •• *. y ‘ 

*• ‘ ,• • AVo-. "V^teltaUi, -ni ilonù . aspetta il 1 rt>e;ld collera •pèrlriot traila' ' 
'xbslri/ ragione dnpénsaré a , t|tMJlÌ(T<JlVp state per tara. *PIt ginn-., 
- ■ Prore .alla rimò- dr ùuq monthgija .giovi» -s;jlk' .dolCetofepte; i;a Cql- 
• lf'^sigfiiglia a. un gocsiipcurulentg die. se -si lascito atta £u‘a .foga. 

.■ .rimane in bceye .spossato: ‘.??òn ;\ ’if m tutta Iiighiiterra^iòriió' dio 
' * . posso. (|,u re migliori. eqnsiilr déxqi Osiate dunque ora per.vorstes’so . 

• Vfp>dlo<ahé*-sarfesté. pennir vostro- amico» . • t *.?*•. »* . ... 


». • . .-V't. La5c>atèvi* guidare da.me,. Nòli coirete ad accenderà |*el 

,. v a osil o. irtMpicò una fornace", 'dio-TfiyràpCìr abbruciarvi . U n" eccesso - 
. '• . ili soUecifudiué'può-traspól tarci aUdi'là ddriutonfó e-farci fai- 

1 .* .. W . '1 . V . ! 1 " f*. I . 1 . _ • • *«- ’l .llfJ? ‘ • I 


• .V’è uomo in Inghilterra più iUtx>. a -1/eb icopdtfijàwli vot; Se volete 
penuettere'idUi vostra ragione <f l'^finguereV 0 almeno di éalipare 
r pjlfiioòt» (teJlA .passiùiiè’d ..*/ 1 • f\ -. 0 /. jv* • . 

Bwk.’ih rigrazie, e aderire al vostro svkggènìrtentof; raa-qttél- 
J.iiomo tronfio tVopgugfip'ie -tyuy e li . teli’- elòll.'óctitx <?lnt> me lo fa 
i .amisaivyiia lo sfli^nd <{ciiìv id ù)', da proverbiai* come K> seno 
• le fonti noì m'unse. dì. Ingiry.' aUcniiliè dìscerhérphos|i: iijf fondo ad 

V és^M)gii^giaiiavti Sidjljja s èy ld.^!..mi traditój:e. • • ^ . 

. y" fi) Wolsej; éra^flylio’dPun iwcpaìo ' i- ■ %'V ' • .. ,y. ■ ' '• . ( • 
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: ^Yor, Noji* iìite traditore. ' ;• •• ** • r *“ 

Back. Ilo (ti qó aftctof»' àl’ro. e ’kf sostoi'l'à-iférmo coinè' urta 'rfjje'.v 

• A scoi tàfeoni i < gpelKastuta Volpe ammantata- $ j , elrgione^o~ i gp me- .• . 

' glio volete qliei flipo.'p-tutti Jne insieme (avvegnaché egH'è'tcT 

• :rcf<*(? .al.paf clip' su1irl,old^n*1ììiiaio al inalo come-esperto £ farlo» 

• .<* il* Suo cirtjve : t irsii(j*ulHriò' Corrómpono fimo cdfàlt ru), ' uon • ' 

- Ha volutQ'jrlie dis'pfeiiaée'il suo liiskr e\Ji* tìuA -vanita, tigli occhi" * 
cWla Fj<endia,^cón^ir.(it^iep:à: ipii ifi v <ì'iìe‘sioVegno^aù»^rei'uTo 

• al re. nostro* si^nni e, x>«r shió '^ì'HUP^iItiint) . li'àl tatti tanto 


• J^^ìTioiOsa.cardinalp ha (Joilato àiìfcyìi del- Uytìa&K.coine gR.» 

$®n. precinti, e (raMftcatiigfihci Stili i ioàlò.ehe <?£ti.*ha- ttetfo : sia-coM , 

. t »'Ofa r^Ha!o^)Va.h]jo 'Stalo, cerne. Ulva .guHC-c.ki a'uji'mortù. 

il* fi -i ‘ .. i ’ . ’ . li..:., t -i. . iaj ..a ' f i • à'iJ. . 


sua’ zia, éveniitp infatti pec ab^ocèarsr coD.‘\VóÌse) j pàvido coinè! . ‘ 
egli ora, «■ he 'quoti a convenziono fra la l-Vam'ia. o PJhghfJtQira’flon -, 
■•' ìstjibUjise'fra‘:<^cst(C<ì.iie-pot,oAze.'\it)^ aniHnzia.^Ué.iP.'roHhp po--* .- 
luto- èsserci -nociva'. '^pjj»/.iHntIo' segre^rnfonVc' vqPndgt rp cardi- « 


ijcnlnt Bbandón -" pféteduto <lu u(i sergente con dar tijtejjwifdie] - 
Bran. Sèrgente, fàfp ll.\(QStfò,dOver'c v ‘ '•••.• 

* Algrrlp nomò dpl>r^ «Q'gU'O ^dvVaho \i arròsto, ; tìTfl[w , il.diica • • 
• éuckmghani); (tòrte. di' iferefpfd, 'di Sbdl'orclf è df'Nortìt^mptòn,*'. * ■ 
por de IH tu di'altòdràdimònto.., , x '*- * " • ** ’ ; 


•Pùclt. A titilla niifvai’i'à il vtìler-.drfendei’e lp-mia .innocenza : t- 
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• ** *.• 1 ^ • *1 • 1 • • • « .. . 

•a % * ^;utcwto ( 5a'!f;|ivnò^f*ift a/iylfi im pure. ha volyiuà .di i 

jVÌh si u falla 4ii • Alito ! Qbhodisco.. v oji HnlO'éji.rò loft! nt’Aber- 
-• ,• > ■ gayiiunf, juUHik V I* *' - - '«•* 

• Jtitin. „\o. in beve vemf.xum n')|,lì volére dèi éerfieSm £uiv •- 
Vanditite’ajla* Tjirrre («d.'.bWr.} e là resti aie. luirlrè nolevr suino- • . 

'.la.sue iotepxkiar. • ; v* V v/ v •.*’ 

- * ’y iAbeì\. Coinè il/ditearijisse, ta volontà ;del <”'ilrìu sja -tetta-; cjjài.** 

* • io i» i '^njtònietjo n'cfiielìa dì SuftAfacStó.'.- - . • -• 

‘i _j Em> un.oroftfe «telile pef-areestaiv -a'néjie lortl- Mùnta-* 



Hi'nu' Yl' aticjiivup devTosmo.'-v 


• ", Ditele. \K\jt forse. Nuvola HópjEW.f'V ‘ • ' '/ -' .♦** 

///vi/K.AppuTita,. ■’ v- ; -V ‘ 'vV.- * .*• 

Bttrky bnjio jutondepto é r uo traditori?; incardinatelo avrà cor-; 

. •. i&fto' la mia 'vita é-firuta-ib già-; io sodo l’óràbFàjiel povero Bn-- 

• ••. rkfògliaiu di cui Qua inijie, teùfbrteàvvtebo fìd eccliSSafe.i wggù 

•’ &ilói$ r addio. •! ’ • *> • . ■ <- '*:• ,• ' j r. [escouffy. \ • 


»\ * . 


. " > ' r • • V. ' ’ l'.ì.SCCNA . 'v 1 

i V - - v •* . .a* * '• / - \ 


K/ila, del* Consilio 


V» 


gtjUiH6:Jì; carni;' énlritog it.re Enrico; - 7f car^intiJ WùLsfeYÀ 
“ ‘ r tórdi -Udì' òqnsigtìp-', eie' Tqjìi|aw Lovelj. , uffizio li e. se- 

“• :*■ yuilti. fi re iìicsttrzit. HMiOmria fittasi •< ill'aineru de] eucdinalf.. • 

. #- '• .;. v • ‘ e 

. ‘ • . Ept. ua-voi rjfeitbsco ltvyita, e vi rnjgràzio dilanio servigio; 

*. f ; - io' slà^àtpòf esseri, v htima ifi liiiakospiraiiwò^i? ehe pmvehUta voi * 
*jj aveto.-^ià TbiamalO ìnminzi u x iióf i|irel pyntibiomo^ ' del ’iluesi. di 
^ ìbo kiiiiili.'iiii^ \ ogljo udirlo <’onfmfiaj£-*le sue biclfepazió'ni. e ri- 
^ - péiètfe «hj ;U\tti i suoi {14.rticojaci.il <i. - adimenfco Vièl- suk signore. 

:• (7 hty t'n rtd‘‘a 8 Sfdf V$i'^, {tonti. ■{ lùvdi del tonkigìifi preri- 

v (Iona ih'ht curii. punii, fi fard ' uttle^ è. co U nati ' ù ’ pigili del te 

• .. -dal lata .destro.. Rumor* (d. di 'daptrii/e .grida, di .vlargo alla 

: ’ ’regùi’a :. lìntto Gatìuìvna fifaceàutii dùiMuóbi di Norfoi.Kj * di 

• J Se^foLK, r geniifleffe: ll'ire. Sorr/è [a nóttera' J'etìdjraccia.e. la 

. fa. èéUéx.c acconta asini) ■ ’* , •- , > ■ . . •*** . ' . 

- -, ; -Cà/j.Só., irfiò-.so\¥a.oÓ: éohyitin.ChliO resti pviQ > tim^o'a’ vo- 
*_ j kri.'piodiT spuu'una ey{i[jioàut0t ; . . . .? ; ? y . 

Evi. A-lwtevi -é’ state aòe anio. a ubi : non- <i chiedete itazie. 

• : r .»• . ■ ■ : 
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* . , * * 

. peroòchò. avete di già la metà del nostro potere, e I altra metà vi .* 

è concessa prima che la dimandiate'. Dichiarate qual è il vostro 

Volere, ed esso avrà effetto. , ' -f " 

Cat. Ne sona riconoscente a Vostra Maestà. La mia preghiera .* ■ 

e che.yi degniate di amarvi , e -non poniate- in oblilo l'onor yò- 

stro e la dignità del vostVo trono.' ' ' : ' 

Enr. per mio trono, signora !.... Continuate. 

Cat. Mi fu dcttOy'e non da una’p.Hue persone; ma. do inoltre, ' • • 

e della più cospicua nobiltà, clic i vostri sùdditi sono eccessiva- * 
niente oppressi ; che. furono mandati loro dalla Corte certi ordrm , 
che fiali rosi dubhii i loro sentimenti, di -fedeltà ; e sebbene .nel . 

■ loro cruccio, mio degnò lord cardinale, sia contro di voi die -si 
san diffusi e con invettive amare, siccome verso Cantore di quelle 
seviziò, nondimeno Ùl re nustro a tiglisto* signore (di cui il Cielo 
mantenga il notiìb immacolato!). il re'modésimo non isfuggè allo 
'lagnanze irriverènti dello sdegno tòro, che forte è tanto da. in^ . 
d urli quasi. a manifesta rivoUa. -, J .... 

- $ 9 r. Rivolta è'anzi. tferópchò schìaCciàtrda quelle taglie tutti** - * . 
i fabbricanti - , 1 trovandosi" inetti a mantenere gli operai dei loco te- •* 
lonii, gli han rimandati; ne potei id<5 questi guadagnarsi altrimenti 
, il'patne, ‘spinti dalhi fame e dalla -disperazione si son ribellati; e 
il pericolo si è pòsta al. servizio dei malcontènti. .. 

Enr. Taglici Quali taglie? Milord cardinale, voi ebe "dividete • . * 

non libi -i lóro sdegni, sapete 'dj quali taglieri parli? V. . 

Wal. Risponderò a Vostra Maestà che non le conósco che "per 
la parte ch’io hò ne’ negozi) dello- Stato : non sono che il prjmò_ 

■* nella riga dei miei colleglli, c v tutto 11 consiglio vi 'partecipa al'.,;.- • 

- paridi me. •_/ * •• *•’ * ’ ‘ 

Cat. No, milord, voi noii. ne. sapete’ più degli altri, ina siete vai 
il primo motore di quelle idee che àgli altri vengono poscia espò-, . ' 
ste. Or tali' idee non .sprio benefiche. Le taglie di cui il mio so-, 
v rana- vorrebbe essere istrutto'fanno fremere, e 'addossandosene 
il peso intero l’uomo soccomberebbe. 11 popolo dice che furono . - ' 

imagi nate -e proposto-da voi :. o se ciò non è convien credere thè* 
siate ben aspramente osteggiato. • 

Enr.' Ma-quali sono queste - taglie'.' Diteeolo alla fine. ' ’ - • 

Cat. lo vo incontro forse ad irritare. la vostra, pazienza.: ma • . 
la promessa del vostro perdono m'incoraggisce <Cci’ò. Il’cruccio 
’ del popolo procede dà ceVjta - mt posizione ■ che -girtOglie'' il sesto 
delle sue sostanze',’ e che si \ noie esatta ’ tosto , àdducendoné , 
a protestò le' guerre' di Francia. Tale -balzello inliamina tutti di . 
collera e fa dimenticare ogni rispetto e sommissione. -Mille-male; 

V. V. — 21 ' - SbaksVeaiuj. ITratrt) compietti. . * .* r 
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" # 

dizioni- escono da bocche. che non solevano profferire che voti e 
preghiere; é -quelli Che -sono ancora fedeli trascinati vengono a 
' fòrza dallo sdegno altrui.. Vorrei che Vostra "5130810 concedesse a- 
. ciò tutta la. alia attenzione, perocché non. -vi sono negozii di Stato 
4>iù urgenti. 1 ; * - , • . ...:;* . - 

Enr. Bulla .vita mia ! questo- è contro' il piacer nostro. 

: Wol. Per ine non vi -ho avuta altra parte die di dare il mio 
voto come tuttiìo diedero ; é tale imposizione* fu sancita da quanti 
membri tia il consiglio".. S’ io .sono, offeso da. lingue ignoranti jche, * 
Sènza" conoscere nè l’estensione de’ miei poteri, nè U.mlocarat- 
.tere, o la , mia persona, si erigono a giudici -delie opere mie ; mi 
sia concesso di osservare che questo è il destino della mia carica, •- * 
e che tali vili .e. ignobili ostacoli non debbono arrestare la virtù. 
Noi non possiamo distoglierci dal nostro dovére per tema delle 
censùrè dpi malvagi, che sempre, .corno pésce divoratore, seguono . 
i Solchi, del vascello, e non ne traggono altro bene che.di aver * ' 
desiderato, fnyamo il suo naufragio. Spesso le, nostre migliòri- 
azioni cessano $li appartenerci, e ci; son rapite' OFa dalla mali- 
gnità, ora dall’ignoranzar; e più spesso ancóra le opere hieuo buone, 
trovandosi più soggetto allo stòlfdo vqlgo, vengono altamente esal- ■ 
tate come sublimi cose. Che sé noi ce ne restiamo oziosi per terna 
degli schérni o delle censurtr altrui,- riputati saremo vani-’siinu- 
lacrj-di Stato, senza vita e 9enza movimento. : ’ . -- 

EtiTj. Tutto, piò che* ó fatto pel bene, con discreziomre ' pru- 
denza ci sottrae ad ogni timore ; ma je innovazioni che non -hanno • 
-esempi precèdenti son scmpre : da paventarsi negli effetti. Avete 
.qualche esempio anteriore di tjr\a tal tassa? Credo di no. Noi - <* 
noù dobbiam. dunque rompere i vincoli delle leggi che legano a ‘ 
noi i nostri soggetti per rannodarli, poscia a senno nostro. Il se- 
sto del, reddito? È un balzellò da far tremare*! Noi prendiamo 
da ogni albero i rami,' la scorza e* una parte* della cuna, .e sub* 
6ene ; lo fasciamo colla radice, l’aria verrà a suggerne tutto l’u- 
more. Mandate in ogni contea., dove* questa tassa è stata impo- 
■ Sta,'lettere ’che accordino peV parte nosjra un perdono assoluto 
a chiunque non ha voluto assoggettaryìsi. Vi prego di pensarci'; 
vi commetto espressamente tale opera-.* ' , - ^ 

-''Wol. lina paròla con- voi" {al. suo segretario). Scrivete lettere a 
tutte le provipcie, annunziami la grazia .e il perdonò del re. Le 
comuni hutiorto sospetti sul' conto mio; fate correi* voce che:è a ' 
mia intercessione che fu revocata la taglia e bandito il perdono. 

Vi darò fra. pqco altre istruzioni: * . "V " {Il se gr. esce ) 

• .- {entra l'Jntendenfe del duca di Buckingham) 
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’ * •• "*» -* • » * ► . • 
.Càt. Mi duole che ij nobile duca sìa incorsQ nelle) vos{ra di-..' 

.sgrgzia.. . .. • . .*• •' *■ * . . • 

Jìhr. Molti altri né sono afflitti. Efà- uri uomo d’ujia- rafa ckr- 
quenza. Niuno deve. alla natura più -di "lui ;• Q fornito ffi di una • . 

educaiione-eosì ósiesà e così ricca ch’ei .potrebbe istruire'!: pia •. _ 
dotti maestri, senza abbisognar mai- del soccorso di' lunfi stra- 
nieri ! Mirate noiubmpno che allorché simili doni non sr'trpvaiio 
uniti a un cuore onesto cTanima è corrotta, -'mirato' còme si tras,» . ' • • 

formand invizii moke yoltp.più orrendi, clic belli prima essi me- -, 
deshni.uon fQSsero.' Quel mortale cosj aggraziato elm s! riputavi 
iHj'jn-odigitnlólla specie umana',' e. che noi ascoltavamo lietissimi, 
.pensando che un suo discorso *d f un'ora non, fosse, durato che uh,- , • 
mihuto rqucll’ liomoha .vòko alpeggio le grazie sue naturali, ed è - 
divenuto piu nero e spaventoso,- che so apparso fosse. al mondo • 
tinto dei .colori dojl inferno. — Assidetevi accanto a noi, e. udì-"; * • 
rete costui, intimo.suo", phe vi narrerà cose da farvi gemere e . 

.. 'Inorridire, — Ordinategli di ripetere' Torboso racconto' che già' ne 
ha fatto;, non potremmo .mai troppe intenderlo,- è indurirci 'di 
troppo contro la’pietà. ^ . . . ■ ' - 1 . 

■ \Y<>1. ‘Avanzatevi (all' In feti.) e raccontato liberamente e da '*' • 

suddito coraggioso e fedele tuttqciò che vprsapete intorno ai db-, 
segni ,dcl duca di Bilckìngham. . - /V . - 

Enr. Parlate liberamente-. ' r. ' '. • 
lui. Anzitutto ci soleva dire -ogni. giorno : che sé-il je^ fosse- 
morto senza posterità egli avrebbe tanto fatto che si sarebbe ap- 
prppriirttfjo scetiro. L.’t]o udito prófiUnciar spesso queste' parole 
al’ suo genero lord Abeigaveìiriy à fui affermava cori sacramento 
e minacele che vendicato si' sarebbe del càMiivde.-'-' \ : ■■ 

IVbi. Supplico Vostra- Maestà di esaminare quésta parte del 
suo funesto divisamente. Non essendo egli iu favore Appo voi- 

quanto desidera, -contro di vofmitre ifsuo màssimo .odio chepo- 

scia distènde aiiclie sui -vostri artiicf. ■ r . ' ■ 

Cai. Dotto cardinale, siate piò nelle vosi re iuturpretajiopi . \ . 

Enr. Patria ; efsQpra.chè appoggia vaegli.i suoi' titoli'allà- cdrona * 
nell'evento di nostra iporte? Sit di cjò.l’hai hiai udito parlari?, 
hit . A questi 1 ' pensieri era sfatò 'indotto’, da .una vana profezia •* 
di Niccola JJópkins..' t 

Enr. Chi è Hopkins? . .’ “ / * »• .»'. ‘ ' • ' - * 

Int.. Un Trqte certosino suo confessore, sije, che infiammava 
ad ogni momento la, sua anima cori isjjeranze di iegn<5. • ■ 

Enr. Come sai ciò?' * . ^ 1 *7 

Int '. Qualche tempo, prima che 'Vostra Altezza partisse ‘ per da - 
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Fra litri.;), il «iacà , se mio alla Rum, nella parrocchia-disan Lorenzo. 

* PouTtncy ini dimandò quel che. dicevano gli abitanti di. Londra 
- • . intorno A quel .viaggio/ Gli- risposuchc' si temeva che i Francesi 
• ' non tradissero il troppo fidcvole nòstro re. Tosto il duca sog- 
giunse che egli pure av.ea paura che l’avvéniménto noti conspq- 

*. "nasse con certo 'discorso pronunzialo da nn santo 'religioso che, 
mrdiss’egli, lip spesso mandato a pregarmi di-pèrmetterp a Gio- 
■ ». , vahni dellaliorte, mio- ouppplUmt),- di scegliere un’ora dicevole 

- *• per andarlo ad ascoltare sópra un -soggetto importarne, e quindi - 
• . ' gii* aveva fatto giurare, col. suggello della confessióne, di non mai 

. ,. rivelare. qupHo clic aveva detto ad alcuno, tranne. a -lui,- fl qual 
.detto restrttigevasi à ciò, $he nè il re nò i suoi eredi avrebbero 
miai prosperato, é die H duca governato avrebbe l’ipghiltèrrà-. 

- • . „ -Cut: S’io ben vi conosco. Voi eravate. Ùintendégtè del duca., e 
: ' jieidutò-avcte il vostro ìiflìcio per le lagnanze dé’ suoi vassalli. 

. - Guardate dì-non accasare per odio un nòbile personaggio, e di 
non porvi a rischiò di perdere -la Vòstr’ anima- immortale, più 'no- • 

*. bijc ancora : guardatevi da ciò, Ve ne .scongiuro. ’•*’ t 
, . Etri -. fasciatelo parlare : continùate. ' e 

. v . 7n{. -Sull* anima mia!. Non dirq che if vero. 10 jcfuftquc- feci ne- 
. . tare allora a|’ duéa che il monacò poteva' essere ingannato dalle * 
illusioni dèi demonio: è. clpe' poncolqso era’per lui il fermarsi a 
ineditaVe su qqòl . soggètto ; *chè l’ahHò di intrattenersi di qoelle 
idee lo guiderebbe- insensibilmente a concepire qualche disegno 
' funesto, 'che poi vorrebbe porre* ad esecuzione. Non me ne può 
, * venire alcun mòte, 'egli itti risponde va/m se il re muore , le teste ' • , 

deb cardinaie”e. di Lovell verran staccate dai. busti. V / . 

.. '* Ohi 'tanto: perversò?. Sapete altro. di,lui?' • , 

lnt f Sì{ tnjlord. . ’ 

; ' . Fnr, Dite- , >. ‘ *: - \ ‘ . *. v ' • ' 

Tut. l's^endo a GreerlNvieli-allorchè' Vostra Maestà garrì il.duca 
à' cagione di .sir Guglielmo’ Bfopmer,.r. , .. ‘ * - 
• Enr. Rammento quél tempi). -Era .Un. uòmo che voleva .servirmi, 

. ■’ -c che jl.duca ritenne pec.'se. — -. Ma va qlf.ro.; cRe avvenne?' 

/ ; M/. Se-, diss’egli^Jossi' stato arrestavo per.- citi, e mahdato alla 

-. Torre, "-credo-cho avpeicohipita la parte- ché'mto padre .intendeva 
'• . di porro ad. effeitó. contro. l’irsurpatorc Riccarflo.~Mio padre es- 
- , * * sondò* aSajisbury'gU fece chiedere -H -permesso di'. andarsi a pre- 
sentale a lui; se Rite, ardo' t’avesse' accordato, prima clip parole 

• d’intpccesaione si sarebbe sentito immergere un- pugrtàje- nel 

• ... cuore. . . V ? ... . ..«• * 

E‘nr,‘y\\ traditore ! y - - . vV‘,~ >• . 
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. • .. V ; • , ■» ; - . • . 

Wol, Ora, 'signora, può Sua Altezza viver sicura sé quell’ uomo 
sta in libertà? * . . v * ■ •’ -V 

Cai. Dio ei protèggi tutti! ' • ,\* 3 • ’ * ’* -J. 

..Enr-. Parvenu -volesse dire c(ti«ileh’ultra cosa?.* 1 J 
bit. Dopo quelle paróle ei pose una matto sull'elsa e l’altrà 
contro il cuòre, e sollevandogli òcchi profferì. un orribile giura- 
mento di cui ti tenore era : Che sc-Jo si bistrattava egli avrebbe 
superato suo padre tanjo, 'quanto l esecuzione-supera Un disegnò 
non riempito^ “ * * • . . * . V . • ' * 

Enr. Slj’ Val dirò , c^ie il - suo- divisatnenlQ erà di assassinarci 
con un cólpo di stile. .Egli creo: si fàccia tosto- il suo processo.-. 
Se può trovar grazia dar.anti aha- legge ,.Sia : ma se* no ;.non tie* 
aspetti alcuna da noi. pel 'giorno e la notte! è un solenne tra-’ 
'.ditore,’ . , ’• ; . l/mcotuff- 

• :* SCÈNA III.' 

•’ r-Una -Staaza'nel. Palazzo. -'»*•.* 

- - • - 'i *.’•■■ ■ • 

• . • Entrano il ioVrf’Ci^MBF.LLANòj e hfd Sands. ' .- * • •*. 

* • ' * *• • * . - l * • 

Ciani. È -possìbile che i prestigi di Frapqia avviluppino tanto, 
i nostri' viaggiatori da rimandarceli trasformati in -sì bizzarri 
personaggi -7 ' - .- *. ‘ < * 

Sonda. Le mode, muòvò,, toccassero al - colmo del ridicolo, . e 
fossero Fé più indegne dell’uomo, sono sempre seguito. 

Ciam. Per quanto posso, vedete, tutto, il iene che i nostri In-* 

• glesi hanno ottenuto dalla loro illtiipà còrsa si .riducòi'a trasfigu- 
rarsi imitando ali -abitanti del bel reame, • -, * *. ’ - > . 

' C ‘ • t *<* . v *« * V». , 

Sanila. Essi- han. tutti gambe di forme -nuove, e, zoppicàROl 
qualcùno che non ,11 .à vesse'maì visi H cpm minar prima-, créderebbe 
che là- gotta, li avessó tutti assaliti., ; , *, 

Ciam. -P.er* là morte.! milord, è loro abiti ancóra sop di foggia • 
affatto strana : non han più vestigio di Cristianità-, {entra, sfrTonì- 
rnqso Eavell) pbbeiie ? Quali' pftove, sir Tomhiaso? ‘ ’ * ’ 

Lóv. In. feda, milord, non* So altro ché II anovo editto che -è 
. stalOyaffisso alle Sporte del pàlazr.o. f ;* . *,'. 

- , Ciani. A che intende ? * . . ' . ’.V’ * » . * V ' . * * . 

Lo v. Alla 1 riforma: de’- nostri leggiadri viaggiatóri ché;rJenlpiwn 
la Corte di querele; di gefghi stranbe. di pa/.Ze mode.- 
... Ciani : òhi iié 3on. lieto’,, e vorrei ora, piegane i nostri M ou- 
sieun's dì .degnarseli credere elle u il cortiglano.inglése può avere 
spiritose senno anche senza aver mai fhiratò il Louvre .di Parigi. 


, Digitized by Google 


.•326 - -• .»•’ Tri, né ENÀico .;\iu - . ^ - • « . • ' 

Lov. Cernieri si decidano (perocché tali sono le ’disposizioAi ' 

‘ dei P editto) ò ad abbandonare q ne’ .residui di'. pazzia,- quei "pdn- 
, micchi" ch& hanno acquistati ij>- Francia; con tante altre bizzarre 
invenzioni) inezie eguali ai loro^ómbaUimonti, al loro fuochi di * 
artifizio, e a pitta hi lorp -bella scienza straniera, di cui fanne' 
pomp 4 . dinanzi ad uomini chevalgpn 'meglio di loro, e- abiurino' . 
la fede che mostrano a uitfé.-qùeHe frasche,- per tornare a com- 
portarsi da valenti e onesti giovani, o che facciano' le bagaglio-,, e 
v adano af raggiungere libro antichi compagni drgioià, coi quali 
' potranno per privilegio terminare gli ultimi -avanci della loro 
follia. e del lorp libertinàggio, facendosi *belTaq;e a loro’ Voglia. 
Saliti*. È tempo di amministnO e il rimediò* perocché la rna- 
•. Iift’tia b divenuta contagiosa. > P ' - ‘ .' 

*. Ciani. Qual perdita faranno ìe -nostre dame* ‘in mode -enanità l 
lov. Sì certa mente; sajit-un gran guaio- petf loro-: quegli 'astuti 
libertini hanno, imaginato un eccellente specjieiitè per trionfare 
' più presto dellè nostre belLe: lina canzone francése, e un violino! 

* non..v’è nulla di eguale'. ' . » - ■ • • ' 

Sancì s. All’inferno le- loco' canzonile,! loro Violini t Spn-ben 
■lieto che sloggino.; perocché cento - noti v'è più alcuna speranza 
dj convertirli. Allarme ini onèsto lord di campagna, dome sono 
io, .che dilungo tejnp’o tìou è più in -scena, .potrà àvvOrftùrarsi a 
farsi udire un’ora ;'e per la Santa Verguie! .Iti musica sua saprà 
passare (ter musica -di moda '.'- '** -* • : \..* * •* 

’ Ciani, fherayiglià, lord Sands evi non avete -ancora perduto 
il vostro 'dente della gfovinezzrf.- .... . 

V. Sands. '2\o, fnilpsrfl, no. ‘rnè ite rimane anqora una radice. 

Ciani\ Bit Tommaso, dove andavate?, 

' • Lovx 'Dal cardinale i vòj pure, milord, siete invitato- * 

Cfaijib.. Gh'! sì, ei dà unii gran cena questa sera a mòlle si- 
gnore:. vi saranno le^iiù belle, donne <IjnglnlteiTja-j. potete es- 

• .serne certo. " V* ; >„• ; •• * **’ 

' 1,ó ir. Quei" prelato^ e" vuol pur dirsi, ha uiia-grand’ainrtict ; la 
sua man'o è liberale come la terra che. ci alimenta : la "rugiada 
delle sue grazié/si sjiaùdedapertuttò. .. 

: ;Ciam' È véro, nobilissimo egli é irliuiuquc Sostenesse incon- 
trario mentirebbe.. . ' * ' . ». v '• - t 

. / Sanila. Kgli ppò ben -èsserlo, milord, o.ha'fu Ilo: quello' che óc- 
ìiforré perciò : l’ava rizia .sarebbe io Uri pju scandalosa di una 
dottrina -erronea -.juiftinm . ricehr conae lui debbono essere gene- 
rosi: stanna in alto appurtlo.per darne 11 buon" esempio: i 

Ciain. Pile il vero ; èra Vi son poQn nondimeno' In' questi . 
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. ■ • *. * • * * t . ♦ 

I • • . , # # > ». t ■ « • tb , • - , 

tempi che-si facciano notare per tanta grandezza: -r La.mia barca 
jni aspetta : volete accompagnarmi,; milord ?. Venite, degno Lo- 
yell , aìtrhnenti- giungeremo tropp'd tardi è non formi incorrer 
tal rimprovero ’ y perocché son io e il cavaliere Enrico .Tìipldfard 
che nvemmp comando di presiedere agli ordìnarnenti della' festa. 
So-nds. Segnò Vossignoria. y ' . \\escono) 

V-' 1 : '* * " ... . •** " 

V -SCÉ^4 

• v '* -, * -V • • ; 

• -lina sala nel palazzp di. York. . . 

: • " v V' : ì - 

Squillo corni.. Si vede una ■ piccola . tàvola -,so(ló jm bal'dac - 
clima. per il cardinale efitnfl più grandi pefrfli ospiti ; e/i-* ■ 
trago da una porla Anna Boi.kna -e'di versi lurcPf/ lady e yen- 
. tiklotme. come convitati: da un altrjti sir Enrico GfTi.uniRD. 

. ' ■ • . «. • V . • . - 

QuddC Signore; vi. ilo a tutte .if ben "Venuto per còmrnissihne 
di Sua Urazi3 : ’ei consacra quésta sera al diletto , e spera che" - 
nóit Vi*sia alcuna ili' questa bella assemblea; che noi) abbia Ja- 
sciàto-alla porta dèi sud palataci ogni pensiero molestò - ogni no- 
iosa oura : suó, desiderio è di vedervi. piène -della' gaiezza chb 
ispirar debbano una eletta compagnia, vini -squisiti 'e il grazioso- 
'accoglimento dèirospité. — (''entrano il lord' Ciambellano, lord 
Sands' e 'sir 7omr(ias<\ LorellJ Oh! Milord, indugiaste a'ssai : il 
pensiero solo di questa ìeggiadrà.'j agiinata Voi diede le ale 
Ciani. Voi siete giovine, sir Enrico Gnildfòrd.' • . 

Sands. Sir Tommaso Lovell. se il cardinale avesse soltanto la 
metà del mio umor laico, alcune di queste belle* damij sarebbero * 
festeggiate in altro modo, prima di assopirsi nei sopno,\e credo 
còri loro maggior dilettò: Sitila min vita ! è una beila società. - 
Lov. Oh!' se Vossignoria-fosse soltanto per- ora confessore ^li- 
-una o due'di esso! v . ’.. ' *. 

Sands. Lo bramerei, onde trovassero' una mite penitenza, . 

Lov. Mite? ■ * *' •' .•’*'* 

*•* , > • • 
Sands. Tanto quanto può darla un letto.di piiyne, . 

■. Ciani. Amabili signore , volete assidervi? Sir Enrico /.pone- 
tevi 'da 'questa parte 4 io dall’àltra.- Sua .Grazia sta per entrare. 
.— -Mestieri ò che -vi riscaldiate : .il freddo s’ìfisinua sempre- fra 
donne poste vicine -l’uìia- 'all'altra, Milord Sands, -voi Ih terrete 
deéte': vi prego, Sedete fra queste daino. “ 

■ Sands. Sul l’onórjnio!' ve ne ringrazio. —("len vostra licènza, 
amabili ladv-: fa» mette' a sedere fra Anna Bolena ejunaltra si- 

“ , • ^ ì 


I 
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■y tiara) è se per avventura mi' esce qualche parola .di troppo, 
vogliate perdonarmela ; è un difetto che ebbi da-mio patire. ' . 

■ .inni Égli era dunque bell vivo, signthté? ;• ' ‘ 

*• Sands Oh eccéssharnònt'e vivo, éccesfivamehtè vivo' e so- 
pratutfo;in ambre Vma éi non Taceva male -ad alcuno^e solo Cpme 
io adopero adessò'.' avrebbe bariate in un’ baleno venti signore. 

; \ ‘ /baCìfi Anna) • 

Ciam.- A meraviglia, milord; — . Voi siete ben posto. — Ca- 
valieri, sarà vostra- colpa se queste (laniere ne ritornano dj. cat- 
tivo' omore. •'’/ ’ i* *’ >•/ * . .* 

SaììdfiT ’P'arr 'parte’mi’u, ldsciatetoi fare. '/ \squili.o fli corni; 

. intra il cardimi WolSey: con séguito, e ry atsuo postp)’ 
.. r Wol. Vói siete i ben venuti , jpief amabili 'convitati':, ogni si- 
gnóra.» gentiluòmo cha : qon sia allegro- non è mio. amico. A gag- 
gio della buona accogliènza vuoto questa tazza alla vostra salute. 

. : : . **" .'(òeoe) 

Sands. Vostra Grazia- e assai.. nobile : si arrechi lime coppa - 

abbastanza grande per contenere tinti i ,i miei ringraziamenti- ; . ' 
saranno laute paróle risparmiate.’ ’ • . '• ; •* • 

Wol. Ufitórd .Sgnds.*. v.i sò buon grado- dalla vostra'.cdKtesia 
/àte stare allegri -f vostri vicini. — Signore,- vi veggo poco di’ 
bugna - vSgliti. Gentiluomini, di chi ne è la colpa? •. * 

* Sands . Convieni prima-j milord, che il vino rosso colorisca le* 
loro gnancie; e allora le udremo .parlar tanto da ridurci al 
silenzio. . .;* *•• 
t - Anii . Voi siete un gaio convitato,' milord Sands. 

• Sands. S’r, io compio -bene la mia parte. A voi signora, e se- 
condatemi se vi 'piace, perocché io’.bevci. ... 

4 nn. Ad* ua oggetto che. non vi sta dinanzi. ; - 

’ \ Sand. Dissi:» Vostra 'Gérzite che comincierebbero in brève 
a -parlare. •(8’odofio’vl l didlehtra tamburi e trombe, 

* * ’ ’ ‘ * e afcune scandi» di ■cannone) 

Wol. Clie è»cjÓ? '.•* :".*■*. * , * 

data. Qualcuno di voi 'vada «-.véderèj * (esce un domestico) 
Wol. Quali vbdi guerriere sort queste-, ed'a'-che intendono? 
■Non. temete,- sigtioj*,' pér.tùtte le leggi di guèrra* voi. siete pri- 
■vilegiate. ' '• : _ .- • • ’( rientra il chàn^tico) 

. ♦ Cjam, Ebbene ì! Chi è?-,.. . • * •* -, . 

Dovi. Una brigata d illustri forestieri, che tali sembrano, h’an 
•lasciata.’. la toro’ barca, e’suno discesi a terra*: essi ’ s’avanzano 
verso queste palazzo come ambasciatori di .principi lontani. 

Wol. Buon Uyd Ciambellano, andate a riceverli voi eh® sapete 
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pariar francese e accoglieteli con ogni, onore: conduceteli p^- 
t*cia qui in sala (love questo InnsarnGnto.semiiìTrto di -stelle li 
. abbaglierà col suo fulgóiè. Alcuni vadano seco. (Esce il Cium, .con 
varii altri. Tutti-s’ alzano é le? tàvole vengono’ portate-, via] Ecco 
interrotta il banchetto t'rng'jiói ve ne risarcifehto’i.Buona dtge-; 
«tiene a -Uitti e miHe saluti. (squillo di cornamuse; -entrano' 
il Ré «'dodici altre.-ptrsonf in maschera, vestiti da pa- 
stori e precèduti' dal lorà Ciambellano -cpn alcuni dome-, 
iici’che portajio lorde. Essi passami. dinanzinl. cardi- 
' naie e graifosamenté lasal'utanò).- "!• 

H*oZ. -t&jate t ben giunti.; Qual nobile compagnia*! Clic bosa de- 
siderate'?. . ; ’•*, - . . ..•*•; ; *-.*• : . •> 

.= Ci tini. Ignari' -della ‘lingua inglesò, fni hanno 'pregato di ‘tlìrc. 
a Vostra Grazia che avendo saputo per fumar quale, illustre e 
scelta-brigata dovesse cfuesta sera qui. radunarsi-.. nDn Iran pà- 
- lutò astenersi v pel rispetto profondo- die nytronq.per la bellezza, 
di. abbandonare i loro àrVnent-i ^ «di .chiedere -óol permesso - vo- 
stro di vedere* queste 'signore, ónde passard’-un’ òrà di dilètto. 

• \Vol..Ì)ì[e loro'lord Ciambellano ,-clie basi barino- fatto molto 
onore alla mi^qiovera casa,; eli e iodi cuore li ringrazio e li pfOgó 
ad.aceoneiarvisi- con ógni libertà/ ’ > ({mascherati scelgono- 

‘ognuno una Signora jier danzare. Il rè pi'etidè "Anmi 'Balena) . 
■ * Enr. La più cara mano clVio.mSi. toccasi I*Qli! bettà i’o ntin 
ti àveVo conosciuti) prima (l'Oggi.; . . '- {muSitm e dqnza) 

^VoZ. Milord.... . .. ■' ' v 1 ' .... * 

. Ciani. Signore? . 1 • ' . : • ■ ' . ' 

Wol. Vi prego di dir loro per p<\rte mìa -cheVè' qualcuno Ira 
essi più degno di me di occupare questo. ;mio seggiole che §’io- 
lo-coooscessi gliene cederei to$to; offrentfogU.Tpmàggio della mia 
affezione e dei 'mio rispetto, ... ♦ 

dami Così farò, milord. Ira verso- le tnascfiereTphi ritornò) 
WóZ. Che.'dieQbo espi? : ,, /. .»• ' ' ' 

Cia.m Uan consentito che v’è. infa Ut fra di lóro «una persona 
quale -voi Tavetè descritta; ma •VòrebbérO'-che Vostra Grazia la' 
discepnesse da sé,, ond etla-attorà venisse al Vostro! posto.’* . ’ '• 

• , \¥ol. Vediamo se Viesco. 'jivviiinandosi alle maschere) Col vo- 
stro permesso^ signori ; lo fermo. su di questo (accennando Uno 

' dei' pastori) la mia tea! scélta. ‘ ;• ' ;. •* 

Ènr. Vi siete apposto,' cardinale'. (snìdscè crauti osi) Vor. avete . 
unp bella, brigata , e Ve ne torio' Milord. Siete- un ecclesiastico' .e 
senza dixiò potrei fdrmàr di voi “un sinistro concetto'. 

• If'oZ. Soq lieto 'che Vostra Graziasia di cò’sf buon umore. ' 
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• . \ fcirr. Miiofd-Ciambelkttio, accostatevi-: chi ò quella biella dama; 7 

Ciavt\ Così piaccia a Vostre Gazia; è la figlia di sir TofnmaSO . . 

: "• Bofeoa , visconte dj 1 Roehgford-, e. dama 'della regina. . * - % 

• . EnT. ,^el. €foh)l è ima yaga'jcfeàtiira. — Amabile donzella (od _ 

’ Anna) io sarei' farti rozio 56 vi aYpsgi’jnesa'pef.» danzare senza 
■; pur -darvi' un bacio. — Ànimo, -cavalièri, imitate, il mio esempio: 

. - ■ Wol. SirTemmaso Lovell;' è àrnmannito il birbehetto nell’al- 

. ,tra stanza". ~ : : ‘ • - • - ,..v • ' .. 

Lov. ft; milord*-:.*' ‘ •; • . • -• v . r ;■ 

Wol. Temo-che Vostra Altezza por la troppa danza siami» pó 
‘•'Hscaldita. '• * 

• . Èhr.io "pure- grandemente -io temo. i • • " * 

'fi'vdi'L’aria è' piu fresca y milord," nflbaltra'camera; r * . 

’ r . • Eni. Ognuno V? conduca la sua signora. — Mia amabile cqiu- 
• ‘ pagnà; [ad-Antid ] 'io vi lascierò' paradossò. Stiamo allegri. •* i - 1 

Mio buon cardinale, Jvo una mezaa^dbpjna dl brindisi da fare a * y 
* quéste belle- signore e una. nocella’ danza per- rallegrarle. 'Poscia 

• ■ andremo a- coricarci* sognando. i favori ottenuto.. Rlcomifici la ip.u-. 

- .sica.-./- * •’ ' {escono al sjipnófdelle trottile) 
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. --SCENA*, u ■ 

* . * .*"•*••• • ‘ i • . *' 

• . v> > • • . * \ i • • “ 

. • ' .- . • . Una 'strada. j . *' r* .* 

•*. y..&Hranóul[U!,gentilnoroini4adwersi partì, • ; 

’«»• **■-': "‘“'f, i 

.l.° s (refrf..t)ovp tttfrale. così ? V . * ./ . c , . : 

Gcnà-Oh Iddio \i.Salvf.! Andavo alla ‘sala del Parlamento ’ 
per, sapere' quelle sala la -sorte del* gran duca di Buckinghàm. v 
ì° Gévt; l’osso -risparmiarvi la'.Tjjttea /signore; tutto’ è finito,/ 
♦.e non rimane <3*e. la *<&ruporaa 'di Virtftului’j'e il prigioniero.-' * 
p. Gérit ..Eravate, vdij.presen te? - » -• •*. ' ' * ; - . 

U ó -Gèntf Ero. -.'v ' ‘ •* ' -• .■ \ • 

• ì° Gent. Vi prego, di’ dirmi che cosa avvenni V- 
l? G&ht, ^l-o potete facilmente indovinare. • »■ 

ì # . belìi. E «gli stàio trovato colpevole? 

1° Gent. Sì, ed anche condannato; . . t 
2°.- Geni ., Ne sdnO dolente; ^ 

1° Qenl. Moltissimi lo. sono! . 5 . . ’ . 

. i°. Gent-. Sfa te he- prego, jcome ségni ciò? • * V. * 

- I" Geni. Ve lo, dirà in poche parole, vii nobile dura venne 
' chiamato e sostenne còli Vàlidissime -ragioni la sira innocenza.-* 
L avvocato del re lo ha 'tribolàtó.còUe •interroga hooì, portando 
provò e deposizioni di tarii testhhonii in gu<j riarmo : R-’ducà ha 
chiesto. i confronti, e. tosta st à fatto Venire il ’smr intèndente , il.-- 
suo cancelliere, sir •Gilheitò Peck, iJ suo eoùfeésocer jGiovthijif 
•della "Corte, cr queiniifemal mooaéo' Hopkins, .uditore di tutto 
questo doloroso processe-. ’ »•-' ’ ■* -, ••• . . 

2“ Gent, Era egji; quei* monaco i4ie .-alimentava la. di hif'ima/ 
ginazioiie colle-sqe^rofozin? ’ f 

1° Gent. Quello stesso- Tutti questi, testimone ‘lo hanno acch- 
SHto.coo .violenza, e vani sono Stati- i stioi sforzi- per còn futa rii è; 
rigettarli. Su tali prove i Pari Phan detto conVinto d’alto tradi- 
mentò r e tutto if-suo- discorso pieno di maschia e sentita elo- 
quenza è sfato - dhìTontuiatd o poh- ha prodotto che Ama sterile ' 
pietà.; -, .■ : 4 * ' *• , 

ì<> Gent. E“ dopo eonie-s’è’egli-compoi tato? , , 

I* Geni: Allorché è. -stato ricondotto alla,, sbarra per' udire il 
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• suo giudizio. e i tocchi dèHadrinèbweaihpana, é caduto imgLcfH- 
deJe ogoriia.èho ò’stato.'Yorfiilo coperto di sudore; éd ha proffe- • 
lite alcune paiole in.uii impeto di violenza .‘precipitate e troppo ' 
mal dotto- — .ita poscia Jxu ripreso Lsensi, ’e si è mostrato 'pia- * 

. rido e sereno, non ismenteridopiù-fa sua\irtuosa rassegnazione; 

• 2°; Éfen/i/’Nonr ctedo eh/igli abbia paura delta, morte.. * 

•. 4° Geni. G^rto.iiq, et-nón fu mai-molle: ma la càgfon'e della 
sii# morte potrebbe contristarlo.. •. '•* • 

■ ÌP’Gtnt. NonVè- alcun dubbio ch'e’è il cardinale, l'autore di 
•tutto ciò;' -, ^ 

■4° Gent, Questo Hliqenò ‘sembra, rxiiha la sua Vprósccizìone 
di. Kildara allora deputato d’t.rlànda-: e alla sua cadetta il conte •• 
. di Surrey mandato a incendermi il posto j)ér tema „ch l éi ponr soc- 
corresse il padre. ■' ' '•»..• . - ‘ 

; '1° Geriti. Tu atto di politica. ben- malvagio. ■ - • • ; • -, • 

' 1° beiti: M suo . -ritorno, noti dubitate, il. conte dì Surre}' lo 
'.farà pepli rei Fu generatnjcnto potai# che chiunque riesce a capli- 
v arsi* il favore: .-«ibi ro~è, subito- impiegato dal cardinale lungi 

• dalla' Corte. ;« : c .. • ' ... \ " - - *’ *’ • . ..... 


' 2° Geni. Tutto il pòpolo -ló detesta a ritorte, a sulla mig. co- 

scienza! fo desidererebbe dieci piedi-solterra ; il. duca invece-è 
• amatissimo ed ò chiainaTo un modello di \yrtti e di cortesia.. 

. • ' I u Geni. jEerrpàtevi,-e vedrete f ilhis^re infelice di cui. parlate. 

- ** ' (tnfrà ’SvfSi.wuìu.XM-di ritorno duJdtuQ giudizio; u9c.kri.coUe 
bacchette dargepto lo' -precedono ; la tanta delle scùri dei- 
*. ..- soldati sta ritraila- t&rso di' lui y due fila d’alabarde lo- chiù-’ 
* ■ ; '.‘dotta: stanno foto, sir TOmmaso Loveu., sir Niccola Vac.x, 

• «Zf.GuGLiEL.ko SA>ì>s, e. rivolto popolo) 

* •• ìPXIent. Accostiamoci per rhirajrlQ. . ‘ 

' , éùck.^ tyl popofo} Ruon popolo,' qui venuto per 'compiangermi • 
. e attestarmi. la, vostra piétà f ascoltate qilello .cbe debbo dirvi e 
, . . poscia riparate’ alle vòStrO-case ò, dimentica temi. Ho subita in 

-.quésto giorno la condgtìpa'dei traditori, -e rrù è forza. morire ebn 
. • , tal . Homd: Nondimeno, fi Ciejo e là mia ^coscienza mi sorio testi- 
* ‘moni phe. io muoio innocente^ Non Jiutrù rancore -còlla legge per 
- la mia'. morte ; m tenore del processo essailbypva infliggermela: 
ma desiderò • ciré coloro che nii Iranno 'accusato divengano un 
ptf.più cristiani. - Siano essi quel elle vorranno,.' io loro perdono 
e • con tuttodì- cuore'. Nondimeno pendino a non qiettere la loto 
gloria nelmajè aKr.uLe por. giungerete fortune la loro malizia 
. -.non igeavi .,ad altri. la Rissa. Perocché allora T innocente miio 
sangue - sara costretto ‘ad innalzarsi conti- essi, e-a-gcidv-ven- 
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détta. lo.nbn'sperd" piu nulla in. quésto. inondo, "e ‘non i m petrepò 
larAra grazia, 'sebbene H .re. sia- più clemente -ch’io non potessi 
essere colpevole. Voi', eletti cuqri., che mi amale,* e avete il co : " 
na^:» e4i .toni piangere pùbblicamunte Bùckingbam voj ,sugi no- 
bili amici, suoi fidi compagni, .da *ctii egli, stenta tanto a sepa- 
rarsi: sòlaTidca che'sia 'amari al suo'.cuoré* góla che gir faccia 
troVar crudèle il rnorirq; accompagnatemi- vpi copre buoni au- 
geli al termine hi io, 'e allorché il colpo 'della, mannaia mi. divi- 
derà da 'voi- pregUte 'perchè -Ja nria aiiiipa. possa salire iiv Cièlo*. 
— Conducetemi in nome di- IJip.'- IJ . „••• V * • ■" 

JLov. Tìi ndmè della carilàsupplico "Vostra ( ìcazia. mai a\ ete 
celato nek vostro.cmorè* qualche risentimento. 'contro ili me, di 
jierdQ'narfwi oratemi.. schiettezza, .. / •* " "?'■ > ' • v " 

.' Ì3uck. .Sir.Tommaso Lo'vcJJ , • io \r perdono co^p sinceramente 
quanto desidero che a me -Tenga perdonato -, a tutti perdbiirt.- 
Non-pbs3ono esservi offese contro' di Trite frissero anche innnme- 
revoli." ch.’io non sapessi .dimenticare.: nrun sànlimento d.odio 
entrerà cori me nM pi io sepolcro..— .‘Raccomandatemi -a. Sua. 
■Maestà i e s ei \i- parla di Buckifighaip ditegli-, ve ne prego, òhe 
l'avete veduto -a méta iù, Cielo : 1 mici volice le hirp preghiere 
«innalzano ancora- pelj-e, eVino a t'he ;Ja mia aurina non mi ab- 
bandJiri,-.noff cesseranno d’implorare su di .lui le benedizioni ce- 
lesti* Possa egli viveri* piu. anni- di' iw non' potrei annoverarne* 
neh tempo ‘che mi rimane da stare sij (fuesta-lefral. Amare rifarsi 
amare gli siano norma e guida ;• e àlloccfie la vecchiaia lo con* 
durra al suo fine, la' bontà ed esso occupino un medesimo se- 
polcro! ■- ;* : ' *• . -V. . « ' 

.. Tj>v. Son io che debbo condirete Vostra kìrazia-sino aftìi sponda 
del fiume : là finisce il mio .uflrdobe cèdo quindi il *pó$to . a 'si.r 
Niccola Vaux, che ha obbligo di accompagnarvi pel- jrèsto che \i 
rimani*. * ' * - \ * • . • • ‘ 

• laure, .SI a|)pajecchi tutto; induca s'avanzà.; 'abbiate' cura-thè 
la barca sia projjPa [ad ■ajctyii 'dei séguito);- e che .venga' .deco- 
rata mon tutto la* pompai che. sraddipe. alla adii -persóifa. v .’ *. • 
flucfcX Sto, Vaux r nòli pensate a tali apparecchi. Le porirpo 
non potrubberd era .che insultate alla mia sorte ^-allorché io- qui 
venni ero lord contestabile- e ditcy di '.Buckiiigham f rira non' sonò 
che ilpovericr Edoardo BoVlin. K nondimeno son più ricco de'miói 
accusatori che mai -non conobbero il prèzzo délla-verita. Questa 
verità 1o ( prà suggèllo Col hifo’sàiigup, e «tahsaiigue 'sarà un di 
espiato dai Ipro'gem di. *41 mio ùbbilé padri Knrjcò di Buckin- 
gham,' die primo levò la testa contro L usurpato reRiccardo, sendo 
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fUggifo,.« avendo Cercalo ricovero prèsso iin./uò vassallo, 'fi* nel 
■9110 infortunio t róditi da quel vHeè jnorì senza essere giudicato. 

La pace di Diti sia confluii Enrica V U' Sue èe’de n'do. al trono e. 
toCco; di pietà porla morte del .padre .'miò,.. da' re generóso jnr’ 
rintegra né’óiieilitòfij.elcesòal- mio .nome tetto-' il bistro antico. 
Oggi' suo figlila Enrico* Vili nii '.ha -tòlto. a u'rUratto.là- vita, fo- 
no re e il npiTU'/tùttocìè glie, mi rendeva felice, e- £li ha -annui- ■ 
Jati 'per sempre. Ho siiKlto- un giudizio, e delibò ^confessarla, un 
giudizio *co1JÌ» Torme "più- solenni, nel che sono stato" tfrf po’ prù' 
avventurato di.mìo'padro, • sebbene mocianrò entrambi della me- 
desima morte. -Jìntrambi soccombiamo Vittime-dei nastri 'vassalli, 
d èferm ini*' ohe ' abbia dio lauto- amati ;*;attò- indegno- ili "uir servò 
fedele c contro natura ! Ma il Cielo’ ha i suoi disegni hi tutto, e • 
*\<>i clie-nq ascoltate accòglùàc pé'r certa questa Sentenza’ che vi 
(lètta* la bocca di. un moribondo. Pensate a non affidano c'Óninteró 
abbandono jn Colui al q.u;iìé prodigate il Rostro «more é i vostri 
secreti. .Perocché, quelli che voi credete Vostri amiche" nei quali 
versate il \OStrò Clioixq.dacolié intraveggono.il. più liev.e70stac.olo 
al corso della vòstra fortuna, sì allontanarlodaSoi e più non H-* 
trovate che'alLorlò f^ell altìssoin cui vogliono precipitarvi Buon 
popolo; S'O ne scorfgiuro’ predate per tfie ! -Forza e cidio- vi qbban-r 
doni’. L’ultima ora dulia mia lunga e penosa vita è Suùnata: Ad-, 
dio. E quando -vorrete, raccontare, qualche trista istoria, dite rp 
qhal guisa. io morii..; 5 .. Così Iddio vòglia -perdonarmi !' ' 

. ' ’ • ’ '(esc e 'col suo^st-guitò). 

- t fi ilftil.. Oli • doloroso' ' spettacolo 1 Io credo che tal- morte Tara 
cadere, frinite maledizioni svilla' testi di chi ne è l’autore. 

' 2° Gcfit. Se il duca.-è muocenje b 'Un’empietà'. senza nome- e- 
nondunnnp ’potròi mostimviuVmale. ayveijire che, ove si avveri, 
sa’rà più grande di questo.; ^ ■•*.-- ,. - . .. ' 

At’Genf..] bùqni angeli ceTie presèrtinoì Quale piò es.seie? 
Voi non dubitepe.te ‘«ià della misr.finleltà? e * .* • '. 

; ì° Gent. Questo* segreto; è còfì iniport-antc'-.^-fle esige la più' 
inviolabile Tède. ’• ' * v . • . •* 

V Geli t Pónetemene' a pjirte ; do Ji'o.li-iveleròv, \ - 
2° Geni: In; 'Voi confido, tf. lo saprete. Non avéte udito rfior- 
' ihotajne ffi un divòrzio fra U. re è' Caterina?" ( * • : 

'• ! h Gefit; Sì, itia fu -una-, voce vaga; perocché, quando il. re la 
.udì .mandò" sdegnato -ordiile al lord Prefetto- di' smentir tosto 
quella nòvella, e di Reprimere* le lingue Che avevano esalo spar- 
gerla; . • - - '•*♦•*' v... : 

p. Ge/it- Ma .quella! falsa voce-, siguofxVg ora divenuta una 
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verità e torna, a diffondersi più deprima? e sembra eòrtó-che-il • - 
re -vorrà questo divòrzio. È il 'cardinale o qualcun altro di quelli . - 
che gli stan presso - che, par odio contro li buona regina, han - 
gettato nellaiunaa di.Eìiritó unó scrupolo cito finira^per rovinatiti, 
(Quello che vieppiù, ló conferma -d-Tarnvo del catrdmal-.Campejlis ‘ 
venuto; credo, per»- Mesto- itegpzicf. ' ; '••:•• • 

.K tren/.' Òhl fu Wol^Cy senza-- dubbio, che l’avrà fatto per 
vendicarci dOlK imperatore che non volle .coiyodergli la rei ve,-’ 

■ scòvadp. dr- Toledo. • '•’ * * . 

2°. Gèni. Crèdo v’a pqoniute : ma uon e còsa crudele che quella ' 
sforiti tra fa regina debba, essere vittima di tal rifiato'.'- il'cefdinal^- ' 
ri esc irà à quanto agogna, ed ella- Sarà immolata. ; • ’ *’ 

\ A Geni. È un dfrore. Noi' slamo qui troppo all’aperto por rq_- * . 
gionare di tali cose; entriamo in luogo più sicuro, e npjfayélr 
leretm) con libertà.. . • .< -, . (<ìscpno)'- -, 

. - : e ’ \ >.i.V * •• * •-v ;■ * 

' *: - -; *,* . • -sc-EN a - ri:-: . **..•* ; » . v 

jr -vi ' • - - 

. .- . ,. ljii*a?iti<'auu-rà nel palazzo. •* - * . ' .- .* ■ 

. . " ■- ■ • . 4 V • *• ■ * - «. .* 

; '-Entra il -lord C iy m bell ano , -leggendo iam lettera. 

. •: ,. >- . •» * 

JEiam: Milord t fu> posto tuffa Ja cura iu.bene s cellière r ea- V . . 
vaili -che mi. ftiniandavàtc Brano giovani e beili e d una delle. ■ \ 
miglìbri rttz'ie deLnortt. -Quando stanano a mmùnhité'per-ve'niie’ . 
a Londra, un ùtmdjli .mi Urrà ■ cardinole, munito di. upg coni? -, 
flussione e di un potere assoluto, ii -prese -dlcendbmvche' il' sub 
signore doveva esser servita a preferenza ~rH ogni .alino suddita', 
se anche nol.-doveva essere prima dèi.' tr-èj la qual' risposta ci ■ 
chiuse la bocca. Temo infatti* clr’oi ben pol voglia. Faccia il 
suo sennoe se li tenga!; ei vorrà qyer tutto, *io penso,* '* ’ * • • 

..... [èn frano t ddehi di I&rvoix t'di'Svif vai^tì) 

- Xvr; Ben trovato Jmio buon lord Ciambellani.- V. -, , • 
Ciani. Hupn giorno a-enlrìunbi ; sjgnòri. . ' . . 

Suff. Di che -si intrattiene. ora- il re? b .. . ‘ '• 

da ih. Lo lasciai soIq' ingombro di tristi [icn •rieri e. di turba- 
mento. t 'V i'- -* . . 

Aor-, Qùal n v è la causa’? - ^ *' : • 

Cium. Sembra- che il matrimonio' 'colla mòglje di stfo fratello 
asili la sua coscienza, .. . 

O V , ' # t % % • ' J • 

•Su/f.-^Nó; è ra sua. coscienza- che- si- è avvicinata tròppo; a un 
• altra, signora. •' • » 
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• Sor. pttò essere ; e -questa V opera del cardinale, -del cardinale 
re. V H el prete, cieco.come.il figlio primogenito della fortuna, 
'\dlge e sdatura tutto quelto. che’asctdta; iL re un giórno lo ‘saprà . 
e inqtererà .à conoscerlo, . •. ' 

• * Su/f. Prego" Dio che ciò avvenga: .altiinaenti. ei non . conoscerà 

• mài se stesso.* •• ; . f"-- ,-V *\-f ..* • V . 

. Sor. Còme santamente adopera’, in' tutte k\-sue Aise ! • é .con 
tjualè zelo ! Ora.cbe ha rotta 1 '-alleanza die s era formata fra noi 
ed3rnperatòF£, l'illustre nipole/della 'regina. òi.S’insrnua nell’a- 

■’nima itel-suo signore, *e> i spargevi dubbio, i rimorsi,* la . criù 
> deità, la- disperazione. ;.-e. tuitociò a* motivo <!el suo matrimonio.’ 

• ‘Poscia per ricomprano dfl'siffòlti'.turmenri gli .consiglia li divor- 

• zio e labbandcmp dr txak*i die .come, gioiello 'prezioso rimase, per 
venti a qui. sospesa al ilio follo, senza -itu 1 là perdere del Suo prezzo, 

; ..ó dql slip. splendóre ; di eelcìtfhà lo ama di qqell'amor- puro'e ce- 
- leStqdie sentono 4?li'angeli per gli uomini pioln ; di'. quella dpnna 
‘ w che, u licite t[ùa fidò le piugrandi,'9chrgure TdJjbattessero. bene-’ 
direbHe al ^ao're:**orji. quésta è ella opera pietósa? 

. rCiam ... jTlTielunii g min li dal'jCt’e(k*rlod'Ma o veri) che .questa 
"novella conp per tiltte.lo bocche, "e non- v’p-afcnpo òhe non no-- • 
/'• parli, non alcuno diè .non he géma. 'Putti quelli che osano sean- - 

i » • . 1 • • ». • . _ ‘ m • 1 *■ !• i • . r 


.dotta di quella udaeo e porverso 'uomo., ^ ; • V. ' ■> 

*..*•, Setjf. pi aìlórV saremo ródenti da taijìa si’Jlìav il ù. 

- ASorrGran bisognò avremo di pregare, e di'cuòre, per la.’nostra 
- liberazione;' aUrjmcirti. quell- uòmo imperioso ne^ridlìrrà" da prin- 
cipi a schiavi, av^-egnachè tuttrglf onori , tutte le dignità dei 
grapdu $ono mìiaò/i -u lui comò dui voLuiive decreta ,* ch'ei 'mo- 
della e informa a Sflo senno’.. " *. 

. ’ . , • Suff. Per me, miei lordi, io noti l'auio HàkMemù; .ecco la mia 
,■ . 'dichiarazione ; essendo sfatò finto quello .che sebo senza di .lui,. 
' lab: wjsterò ancora suo malgrado, gir ciò "piace 'al; mio sovrano. 
L%< sue maieflizionip le sue grazie r il Slip. odio* o la stia amicizia^ 

• sono Seguali per", me, Oracoli sètto ;t cub non credo. L'hp cp.no- 
p'ciuto, Ip eouqsco/é.lo abhtjndonoa quegli che llhat reso'si vano, 

* * ’ atpanlelice.. ’ ", *• ! .-• ò ’ 

. Sjbr. Entriamo, e cercìiiàmo- opn qrtajqhe altro’ oggetto' di di- 
strarre il re daljè cupe riflessioni clic troppo Jq assorbono. Milord, 
,.■"('1 volete accompagnare?* • -.* 

, ■ ’Qiam . Perdonatemi «. Eqrico'.mi ha dato oreiHueJié nò efria/hano 
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ài t rève olir»' che s^èiglieneste. uh’ trislo-^itiómentò per parlargj i. 
Salute.a vói, «ignori. ■’ rf . .v - 

- Ndr. jjrrarte, mio buon l<y;d liiambellabo. . • ' {enee il Giani.) 1 , 

• .ÌNor falli qpre.una jprt(r' ; esf vede il' re seduta' eh e {e{j<je 

" Vf. có» attfitiiiqnè)\'. ' . \ >• V 

- .Corftje-.è mesto ! Cento iià’qualche at[aimn - ; \ . 

Enfy Chi è Iti ? ' * "s *V • 

, .* AVr. PfeghìaiiiÒ ttiaQh'eLuou già ili CoJleìV... < - 

' i'tjr. .Chiio'U ' die©? Co<né osate .voi turbàrml. nelTe mie. me- „ 
di trioni-? f.hi.sonnio;dftnque* ’ ' ... • ... 

Ver.. Un bmwvj'e.rhe pèrdona Uilte'Jc oUe»p in cui. la.vufoiilà 


\ « * •• , , • * *»• f' • 

LI tèmpo per- siti alia ri. ()ty ciò è : clisclfcevoift {pitmnolVólséy; e ' 
famiìefu^j. Chi è là ?Vlio buo.ivIprd'c&Klihalttt'Olii mioAVolsey,' 
jchtj Capete riporto iu.calma- la .«via pattata cosciènza.; voi. sjete 
ntHe4lerjruArire.il Cliore dèi re. — Yo't.pin;e 'siete il ben j'epulo ‘ . 
.nel. pósteti regno’ , . (folto ^ 'reviSrendo.. signore iyfb//i,y dispone- 
tene a-vóstrd serviti». s-v-facò sì^norf.yabtii^tt* rurtochè ujpn ^honr. * 
.vanà là. mia. parola, •'*. >'• •' V.y >•„. * ? (a. Sia/:) • 

■%Vul. Sili 1 , e 11, a non 'può esserlo mai. Vorrei ohe Vòiti^/jrazia 
Yié c(Tnoedesse‘ n& br.<j-di rtiqferevfrò. privata. . .* t ' \ 

- ,gqr. (a JVor. e. a JSitff.) Abbiamo- affari ; ritiratovi,- 
. • .Vor» [n pdrlej Qòekppelato non è ocgoglloso? . - v . 

Staff. No affé, io noti v órrei esseia* nudato cowe /^lì "èsuper bò : 
ma ciò nori pitò'durafé.- j-y - . . V)*y. 

‘ Aor. Se contìplia, mi alrischrerò' a* .yibrapglt un gran colpo.- * 

• Sùff Ed.i<£ un- nitro, s * . '. (^st'e’còn 'Aor.J 

. ÌYal, Vostra Maestà Iki ditto mi. esèmpio di saviezza al.di sopra ". 
di tutti; 1 principi' deii’Bupopa, eoVlìdandò libòpmtìite rV vòstro . 
Sf riipolp all'arbitrm'ed al atiudicj^delI^t^iRKanita. Chi jiotcebbe'* 
ófttoidprsene ora ? Qùàt rimproyn'ó' potrebbe 4’^rv Llapiù roajigiya 
. invidia?. Lò ^pagnriolo, rongiuptoalla regina con VincoliMli-sangue • 
e-dialTeXi’ojm/.devefonft^'sare^Ae sincero è, -braiustiziae la-nobilta 
(h.rpièstoJioleniU' <libàltin1ei\to. T-ùtJi gli ecclesiastici istruiti Ilei 
regni cristiani bau diritto *c lilvert^di (bij'o 'il ' loro volo : ìlotha,. . 
madre delia -scienza ó. dollè'savdo. decisioni, ylopp il yostro -illustre 
invito, ne ha'Tiùlodald idi .inferprete dnivur#ale,in quest o-‘ùnéstcr . 
prelato, *id? (^uest'upmb intègrò e profondò, il ca/dinal Campejiis 
chq presento per là^socónda vQlt#r a' .Vostra Maestà. '. .. . . 

- V.\. — 22 - . . . Sh^kspkare, T^air» completo. •*.*.. ' ‘ 
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Enr. .JmJ è con piacere CheV stringandolo fra le ipie Braccia, ro 
l’a^sfcjiry -dvi egire ii bén*vo.mitp. : e rihgrazio,U, -santo conclave 
(lella\ Bontà die mi ha dimostra, ynjandSmi 'un notilo quale io 
lo desidera v.a, ..**[ •.*' . V v 4 *.'•% » 

( Qaoi. Vostra Maestà irrita à giusto titolo lVmore di tutti gli 
. stranieri,, pèrla gràndei^a.e Ja‘ nobiltà deisuói pt*ocèdimèiUi. .Io 
•vi purgò ri Jnvvettó dèlia -mia ammissione, tri "Viltà dèi quale 
'(per autorità (Ièlla coroidi Roma) voi, iiìilocd- Cardinale di'Vock, 

* . . * , , t . * * „ a *| ^ # i • f . 

. siete. Uiuto-a mg &uù umile ministro ned ('sanie* e giudizio, itnpcu- 
t ziale dicpiesta'GÓiitrovefsia. s . ~ ** '. ’ ' e • * • . 

.. E ut. Due giudici èqu.il» Da regina saràlosto islruiiadel motiva 
della vo^tra : jmiss]ofie. Dov è Gardiner? \ •’ :* *• 

• Ho?.- Toso clip .Vostra Maestà Iha. scinpr£ tri >| >po. teneramente 

- amata*,, ppr rtlilitarle ciò che lib-tégge ^corderebbe a .una. donna - 
r . d nii grido inferióre «d suo, yioè g\precQosuiti è aitì’cqnsi^lro.che- 

• possano liberamente difendere fa sua causa, . *. j *‘ - 

Enr. Si. essa gli avrà è scelti, fra i piu dotti: il mio favóre 'Sentii 
per quégli 'ch> la di fenderà! m.eglru:..t)io mìgifRrdi da ; ógni alfro 
-sontinlenlòl .CardHiale,\ve ne pregoj fate vanire d mio imq\ó.se- 

• gretario Ganlin'gr : lo topato un nomo <li senno òhe ben mi giova. 

> * •■ •/! Wópsm es'cfe rJ# litro c«9 (ì iiumnkh 

,11 Vìi Datemi Ja vqstra-manò; vi àugtfno tefìcità'é fóttuna-; vt>i 
siete ora tutta mósa-dèlre. ’ ** *•• 

'* ~p (fr. -a ijiirtz Per restar s^inpre agli oruiat ni- Vostra Grazia* ' 

la dì cui rhant) ipi 'ha innalzato., . ..• v* 

Eni". v icinatevj; Gardiuer.. • . [c(tyve.fsano‘somntessajneflte , 
Ami. Milord di .Vói k) fluii era teoldgò Pace quello, che ecqu- . 
qiava- prima il posto di quéstuipm*? ' .* • • : • • 

: :wvf. sì / 1 .•>*.* <: *• * ‘ ; ** ; ; 

• • ,* a Z / « * . > v , 

Cànu fodera "un. dotto .uomo.? .. * 

• iró/.-'Gertanieijte. . ^ 'V ' • ** . - •! • .J V 

v JCre^ete che,sf spargera.unò. caftivfe òpinfoni anche sul 

; cónto, vostro, lord Càidinalg'?^* • . • _ ; ' :•• *- ■•. 

qj'(X/,.ConieJ'd«.i]uàÌ fitódó-'fì - . • , •••«■; .• s • 

* \ .<?«(«< ivòri nmnchefà-chi dici^ht* siete gtat^ geloso di lui, e ‘ 

• thè, temendo - chéVgh npn s’innaizàsse per tà.Siia.v iride pel suo 
. ineiitt), ,'yol |>\e.te tèmrto lontano, in'. nègoziatistraiutfii; ciò che 

lo bè tanto afflitto* ch’hi ne ha perduUvria j'ag'iqtié, ed J morto. 

Il 'al-. La!pace sia-pón luH li tutto ^ifélloche Un cristiano può 
. -augurargli. Peìjnalcon tenti. elle piqiiutirafio -scuivi luoglii direclu- . 
sterne n di- castigo ! Còlui >'ja ii.n . insensato: die vqVva esser per 
"forza virttpso.^ Quest’uomó'che ne ecciijtà il posto obbedisce 
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a -miei- comandi senza fai" motto. Io..nonr so tollerare che altri 
voglia cattivarsi al -par -di me la confidènza di Sua Altezza. Ab- 
biate per ferma una cosà/ roto caro-òpljega'; è clie -noi Don siimi 
fatti per esser sempre tribolati dai nostri, inferiori.’ * . a. * . 

• , Enr: Ditele Ciò con moderazione e dolcezza. (Goni; esce) Il 
luògo piu opportuno ch’id possa ùnaginaré per radunare tanti 
savi dottori, è. Black-F riars.' fe’là thè voi verrete jier esaminare 
questo dùbbio importante. Mio caro Wolsey, abbiate cura che 
tutto, quello die è necessàrio si-trovi in quei.luego- — Oli ! mi- 
lord, quale" l'uonjo giusto e sdn^ibile che non sarebbe Afflitto, 

- dovendo lasciare una. cosi virtuosa pompagji'a ?,^Ia la coscienza 
è ben delicata » forza ni! sarà, il veggo, ch'io l’abbandomT 

* .. V . ' . escojto] j.. 


r *‘; - SCENA Ut. *- . 

• - > ’ ' ; ", v . •. * ** i*~" 

. '* -X’ii’ailùiameriV negli appartamenti della Regina. >' 

- * » * , V . *"* 

/ . *. • . ' * * 1 , 

• ’ . • Eufralia Anna" Golena e uria vecchia damò. 

* - , * • • - . •• v' . - * V, 

An. Nò. a questo- pròzzo pure. Ecco ciò'cho v\è di dolo- 
roso e ili crudele : dopo chè^SHa Maestà è stata con -lei- tanto 
tempo "Con lei .sì bbpiii^ sì virtuosa ..che la -lingua dell’in- 

vidia non saprebbe dove investirla ; perdio, suHa’.vita mia f ella ". 
non ha mai' saputo che si.à il far male ad altri. Qh-Dio! dòpo 
aver veduto sul tronq fanti soli «ricompiere il' loro perso, ielnpre 
attorniata ijallp Splendore ò dalla pompa* dolla Maestà, ...die e 
fnille volte -'più.- doloroso -il- (asciare, "thè dolce gon sia il senti- ■ 
mento del suo primo possed iniettò... dopo. La urto tpnipo di gran- 
dezza' ripudiarla !./. Oh! è una sventura atroce r cito 'commuover 
rebbi* a pietà'il cuore più selvaggio'. - - - - - ' 

Dam. fc perciò* cho andrai i,meùp^ sensibili s’inlpti ol iscono te 
deplorano la df*ter 9orte.- • ; .,-V "• *' ... 

An. Oli volontà .•di’ Dici meglio* sarebbe che ella non avesse* 
mai conosciute le pompe ;di, questo mondo.. Quantunque sfano 
passeggierò, nondimeno lo. staoemsepo’ V* piu tristo r che non. .Sia. 
la separazione detlaiMma dal’corpo. Cl * < * * - 

,* /tam.OiHie, infelice! Hjla.tM>ra potile stranierà pel re. • . 

4n- Elasua sorte unii merita j'iie.maggiofmente lagrime : t sf, . 
giuro che è meglio esser naif iji tino stufò oscuro e-vivèr contenti 
fra il volgo, Che salire .alla- cittadelle grandezze per mostraivi un 
monumento di sventura,- e gemere sotto la porpora! 

Dam. Il contento- è la nostra miglior ricchezza. -• ■" . 


Digitized by Google 



V V* 


' . *34t) .* • . • - IL RE ENRICO Wl. ■. 

•* . ... • *’. , > 

An._Suironòr mio! non vorrei essere regina." . ' ' 

. ‘ ’ Dam." Sciagura a me, se non volessi esserlo, e se non rischiassi 

l’oimr ih» à ^al prezzo p-cbfSte voi 1 da vvèn turereste, gittando 
fontano q desio veto .d’ipocrisia/ Ydi die- possedete’ t utto le dati 
'del vostro se^sso ne avrete anche il cuore, è3è cuore che. -ambì 
* sempre l'elevazióne, l’opulenza e la sovranità,- dolci e celesti* go- 
-dimenti che-, malgrado rvostri affeKqthdispregi, la vostra delicata 
"coscienza accoglierebbe con gioia, se. vi piacesse distèndere la 

* manojpér afféritàrh. •' * •*'*. * 

- ' Ari. No, in verità. : V „ • . ' . 

• Darh. Ed àO'vj dico di'si". • Conte ? non vorreste essere regina? , 

; %ìi\ Nò, "per Jtutti- i tesoti -^he. stari sotto il CieSo, . i 

;•*. Darri . È strano-: per me,. quantunque vecchia, per una moneta 
da. tip soldi accetterei Hctìtolo-di regine, $Ìa*ditemj,*Ve ne prègo ^ 
‘dét titolo eli duchessa che ne\pensafe?* Vi" sentireste .{à fqrza "di'- 
•> sojiportarlo^ . k s . :• 

■ - • **^4«..,Np, neppure-."/ . **\ . . .' ’ . 

' ' ffam . "Allora siete rii esitazione ben debole.. Sollevato un po’ 

* q nella 'maschera»'- aq^ezzo di ciò che nqn oserebbe jiotninare.il 

» . pudore,’ io nbn vorrei essere ujj • giovinorCoiite v è. trovarmi sulla 

* .-vostra via. Oh! se voi non avete hi forzaci portai' tal fardello, 

- sarete -antlié H toppo \lcbolc pqr.pio.ferdi venir- madre*: ' V- . 

' ■ i-tH.'Come vi piace di, Ricrearvi ! Vi gkirO.una sgronda "volta, 
che non, vtìrnei divenir regina pgr’tutto-il mondo. *. • • 

-pàiH. in Verità, 'soltanto .per la piccola isola d’Jnghìl terra do-, 

• vi’ést e -arri soh i arVi^ ricevere là corona «sulià lèsta. Ed anche ppr 

. , là piccola provincia -di Caernaryon. 30 pure non- rifosse che quel 

* .. "JjÈéVte'dtfmjnio congiunto alto* cì>ronà.-Qh! ehi-S’ avanza"? •- -, 

■ : - . .»*„'* • v («n tfàil Ioni -Ciambe l lan o) 

; ■ • J C/um.HAwm -giqTno,- signore . A qual prez«ò-£i potrebbe sapere 
•'.* iY soggetto della vp^ra'ocurfeVenV.a t **" \ . 

• An \ M io -buon 1 lórd , "è'ssp.twn vàie la vostra dimanda'. Noi ge- 
. " mftvamòusulle sveltire della signóra nostra. • ’ 

< • Cwim'Gèneroaa occupazióne, e *U«rt degna. dì dònne, clurimnno • 

• urr-buefh tmore..Mà'^tbva^érarfrciip'tutt© andrà bene. , - *. 

■ : An. Prego il.Cfelq che*-fciò avvenga ! *• ' . .. . . .• * • 

*. Ciani. Viii’avete una bcnianiuw.-e-Te’l)t‘iiedj'/.ioni di4 tiieio ac- 
"• ..." . conipagna.no.i cuori senàibfli cornei vostri. .Per- provarvi, -bella 
. ’ danni, ch’io sóli' ScliieUò,' è.<^ì : ti> > gran _prègio>Ldengono lé vo- 

* '.stre rare virtù; Sua Mae9ta vi .dichiara col' mio "mezzo tutta -la 

* .Aia stima, e intende ornarvi dèi titolo di jnàrchbsà di Pembroke, . 

- a sostenere il ^uale vi concede piillè sterline all’anno. 

■ - , , . ' • • v i 

• • - •* 

, ■ • \ . .*.. . -, .. 
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^in.^Non'Six che cosa potesse offrirgli la mia riconoscènza. 

Quel ch’io sono e molto' più. ancora, è nulla. Le tuie preghiere 
non spno abbastanza sanie, ne i miei voti- abbastanza- efficaci,. . 
nondimeno- le mm preghiere è i miei voti son (pianto- io.gli posso , ’ 
dare in. cambio: Oso" supplicare Vostra r 6razia di essere rinler: — - ' " 

prete di tutti i sentimenti ,che può esprimere a Suà Maestà una ' . - 
fanciulla timida. Prego il Ciclo per ìa conservazione de’ suoi giorni 
e della fella sovranità. * '. " • .- . •• . 

Ctàrn. Bella* signora, non mancherò di convalidare la yantag- '* • 

. giosa "opinione che d re-Jia concepita di voK(cr.parfe) ìol’hoben • 
esaminata, e l’onore ti la .bellezza sono cosi felicemente accop- 7 
piati rti lei, che sedotto hanno' il cuore di Sua - Altezza. Ori sa 
■ che da quésta vaga donzella .non denvl una gèmma eba rischia- • ■ 
rar possa tutta quest’isóla col suo Splendore. (1). '(ad. alta voce } i 
• Vado dal re per. dirgli, che \*i bo parlato. . , t - ; « 

^ft^jylio amorevole lord.- . “ , **». .(esce it Ciani.) 

. Barn. Etxo, ecco il inondo: miratelo T Ho anelato per sessanta *> .. 
anni ai favori della f.orte (e sto ancora in Corte per mendicarli),*. ' 
e non ho. inai potuto -trovar Kora propizia ppr chiedere cpn buon ’ 
Successo- il più piccolo benefizio V Ora voi (apprendete cos’è il de- 
, felino!), ckeqyetc da poco venuta qui... maledetta siada bizzarra 
fortunali la vostra boc(*a è cólma di beni, prima che aperta si sia. 

•per dimandarli. ' • • .• • >' *• . * ; . . 

An. Cotesto parò strajnb a me pure.. . \ 

Dam. CbbeUe, qnal diletto trovate nelle grandezze? *Vi sem-*‘ 
brano esse amare? scommetto che do. \*ebbe già. una - dama. (è. 
storia vecchia) che non volevo essere- regipa;- che essere non lo • 
Voleva r per tutte- le fertili messi dell'Egitto. Avete inteso parlare - - 
di tal 'racconto? * * •• • - . 

t . 1 , M * -» 

Ah. Voi sieio in voglia di celiare.: ' . 

Lfam. Sopra sì bel soggetto potrei divertirmi, -éd. innalzarmi ' 
più dell’allodola. Marchesa di Pemhroke? Mille lire all’anno! -e. ’ 
tutto ciò per istiràa^.pèr/iiim altra .titolo? Oh, Sull'anima mia! 
tal principio prométte ben jnoHe altro migliaia di lire. "Sellavo- * 
ste della, fortuna la coda.è asfeaf più lunga che non il drappo * 
che sta dinanzi. Ora* comincio a vedere che- avrete- la. lena per 
'sopportare^ unà duchèa.. Difenili non* .siete piò forte ‘che non • 
eravate? . * ‘‘ v* .-•*•. • *' . 

An. Vara -signora,, cercate . nella vostra imaginazioue qualche 
altro soggetto che'yi allieti *‘e degnatévidasciarmi in*pace. Yuó’-. 1 1 

-, *■’. >;•' » */• • /. . 
fi) Allude a Elisabetta. ^ ... ^ ~ . fj- 
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non essef nulla, se questo onore. produce in me la più piccola 
sensazione, tl mio cuo.re soffre pensando a He, conseguenze. La 
regina è sconsolata,- e noi" la dimentichiinno con questa nostra 
lunga lontananza. Vi. prego di non parlarle di quello che avete 
inteso qui. . . *. • ' ' 

' .Darri. In. conto di chi mi avete-? • • •*.. • * (escono) 

‘ > -SCENA IV. • •. 

• ... .Una «ala *in BUck-Ffiars.-' •' •_ . • . , 

Squillo' di' trombe e di carni. Entrano' due uscieri colie verghe 
d’ìtrgenio; poi due Segretarii in .abitò da dottori; dopo essi 
l' Arcivescovo di Cànterbiry solo; quindi il Vescovo di Lin-’ 
coln, Elv, RociiEster e Sant-As VP-; dopo 'di loro a. qualche 
. piccola distanza viène • un gentiluofno- bolla borsa; -il grati 
sigillo e -un cappello dà cardinale; quindi' due prete, cia- 
. se uno con una croce d’argento ; -poscia un gentiluomo col 
capo scoperto accompagnato dà' un sergente che tiene una, 
mazza; poi due gentiluomini ohe portano due colonnette, iti-, 
segue di dignità cardinalizie, poi. Wolsey e Campejvs seguiti 
(fa due nobili -colle spqd'e; per .ultimo i'/Rf. e la Regina col 
"loro séguito, il Re va 'ad 'assidersi sul trono; i due-cardi- 
nali nella lori/ qUalitù di giudici sj anno ài disótto di luì. 

. Im Regina prende' posto a qualche distqnzq dal Re. f Ve- 
scovi sì. schierano^ Concistoro ; fra essi i Segfetarii. T lórdi 
*- siedono., dietro ai Vescovi.. Il Banditore e tutti gli altri si 
collocano in .ragioAe del loro ufficiò. ^ 

; Wo/. Jntantochè verrà Ietta d’istruzione, che ne fu- data <fà 
Rpma, s’imponga ad ognuno: il^ilenzio.j ' ’ .* . 

Ent, Qual- bisogno abbiadi* di tal -lettura? Essa fu già fatta 
pubblicamente, . e tutti consentono che sar'ehbe inutile il ripeterla. 

Wol. <!eme volete, (al segretari^) Continuate. 

. : - Segr .- ( al banditore ) Chiamate Enrico d’Inghilterra dinanzi a 
questa corte. * **, / '• . ;*• . •’ - 

' Band. EnVico (^Inghilterra -ecc. ; . * • 

Enr.'Són qui,. ' . ’ : . .V ... • •'*•.* , f 

Seg. Chiamate Caterina regina d’Inghilterpa. 

Band. Caterina ddnghilterra ecc. •- ■. 

\ {la Regina non risponde, ma si alzazra ad inginocchiarsi 
. dinanzi al- re, e guindicos'r parlai) ' -. *v 
Cat. Sire, -vi chieggo di farmi giustizia, quella giustizia che mi 
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è dovuta, e vi scongiuro di concedermi la vostra compassiOnéf 
Perocché io sono una dònna infelice; pata lungi da quest'impero, 
é non ho qui alcun giudiceimparziale, nò alcuna. sic mozzar di ni) 
equo procediménto. Girne! Si re,- iai die. vallino ofjqsò? Qual falla 
nella mia condotta ha potuUr^ttfrarmi >1 \ostró sdegno perchè 
veniale a- questo giudizio, per ripudiarmi è ritogliermi' le \o-_ 
stte grazie? Il Cielo mi è testimonio che io sono stata per voi una 
sposa fedele p sottoméssa ; dje.m- tutti i tempi ini sdno- piegata 
al voler vòstro-; che sempre ho temuto' di;càusafvi il piu lieve 
cruccio ; e che ho-spinta l’obbedienza tino a Confornmrmi aji u- 
mor tòstre tristo o gaio, -sereno Ornali (iconico. Quandi) mai' av- 
venuto ch'io mi sia opposta ai vostri desiderò, o eh ''essi non siano 
divenuti i miei? Quale uopo li era' amico, ch’io non m'pdtì-» 
striassi di amare, anphe quando sapeva che nemico mi era-?'Chi 
fra i miei clienti ha conservato H r mio favore do(to ;ner- perduto 
il vostre? A -chi non ho io fatto conoscere che'perdendo fa vostra 
amicizia .perdeva anche la raiaVSire, rammentate che sono stata- 
vostra' sposa, 'bogtantoinipi'obbedienZa illimitata per l’intervaflo 
di piu di v énti anni a che il Cielo mi ha concesso di esser madre 
drmdjti figli 'vostri. Se In tutto il corso di- questa lunga sequenza" 
.di giorni voi potete' ricòrdare-qualché rimprovero- contro ilngo 
onore, contro il' nodo -coniuga le ; qualcho' Circostanzi. in cui io 
abbia maneato v di amore e di rispetto verso iVVogfra sacra per- 
sona; in nomedi Dio! respingetemi da voi vergognosamente, e 
il disprezzo più ignominioso serri la pòrta su. di me, .è eh* (&' siti 
-abbandonala ai rigori, della più spverb'giusUzia. Perméttete eh k>. 
•ve Iodica, sire": il re; vostro padre,’ era riputato uno. dei- prin- 
cipi ‘più sàv i e più sagaci : Ferdinando, oliò padre, re di Spagna” 
credevasi -ancora d’uomo più illuminato rhe-ioccupalo avesse quel' 
trono da- molti anni ; noh si può mettere ih dubbio-che essi noti 
abbiano -radunato' un Gonsiglro.sceko nel Pegno, che ha discórsa 
e ventilata questa questione,. e ha giudicato.il jiósìro matj-ìmonio' 
legittimo. Vi Scongiuro dunque umilmente,- sire, .di' voler diffe- 
’ rire questo giudizio fino a che io abbia- mandate a consultare i ! 
miei amici, in Spagna di cui implorerò il consigli^! Se' ciò rifilo 
tate, si compia in nóme-di Dio la .vostra Vp(ontà-!-\ .. . * 
Woì. Vi stanno iiinajTzij signora, per vostra- scelta questi’ ri- 
spettabili prelati, uomini di un .sapere* e tli un} integrità rara, 
parte eletta del regno, che sotìosi .qui -radunati pel difendere la 
vostra causa. Sarebbe inutile il -differirne di’ più la decisione: e' 
un sollecito giudizio concerne del péri il vostro riposo e quello 
del re 5 la di cui-coscienza ò 'turbata, • / , ” . . 
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• '"Gxim. Quello' che -Sua Grazia vi dice è sensato; mestieri. è, si- 
gnora,' che questa regia -J^eM biga .-proceda senzq indugi all' e- 


■ : ; -sarne dèlia causa, -•'» •- *- . . 

\ -Cq,1. .Lord. Ca/dinale [a tyok), è don yokdfiQ parlq. . : ^ . 

. ... Wol. lo,vi* ascólto-, signora'.'* '.-•■* * < ** .♦. . * 

* Cai. Cardinale /vorrei piahgeré-.-ma colla idea che son regina 
- ..". (malmeno ho' sognatoci ungo- Tempo di ‘esserlo), e Incertezza elle 

sòn. figlia di aiTrè, cangierò le rfi^e- )agrqn& in lampi di collera^. 

' *• Wol. Vogliate essere paziente.- ' - _ * 

' *’ 6ht. Tale. sarò 1 quantici voi vi mostrerete umile, o-piuttostp lo - 
sarò ben prima,' se non.. voglio* che» Iddio. mi punisca. Gredp, ed 
ho ràojti /notivi per ciòcche Voi mi siate nemico, eànvoco.-la legge, 

V . , per ricusarvi la qualità di *rtfio' giudice. Siete vói Che avete ,ac- 

> cesa' là 'discordia fra me « il.mio sposo.. Iddìo voglia estinguerla ! 

. Ye .lo. ripeto;- \ è lo ripèto con ardore, la mia anima vi ripudia, 
ed io vi -ho in cónto del mio peggiore nemico, e tìéll’uòra .0 piti 


• • ^gtidace 'e -avverso -alla verità. .. „ *:*.• % 

.- - • 'wol. Dichiaro Che questo discorso ^ indegno* di" voi, Pignora, 

; di vqì che-fm ffui norì vieravate mai ^lontanata dai sentieri della 
‘carità-, e mostrato avevate sempre un’anima pièna di dolcezza, 

. . e miG intelletto" super jote -hi. 1 'vostro sesSo.- Signora, voi .mr insul- - 

' • . tate Ho nón ho alcun' cruccio contro di - voi, nè nutro rancore 

• -contro alcurtQ :.fdtta la mia' comlotta (In qui, «. quella ..che se- 
guirà, hàntiò' per garanzìa una istruzióne emanata dal coucistdro 
. . jntéjoct di'l\pmzn Voi mi accusate .di aver accesa questa vampa di* * 
discordia ? Io lo - nego : il r? è qui/ s ei sa .che le mie parole con- 
• intfldicapo V mie òpere, quanto' gli «bacile di confondere,; agiu- 
' ' • ; stamente, là mia fallacia ? Egli la può Così bene, come voi avete 
potuto fiù" ónta alla- Schiettezza mia ; e sé «.convinto ch’io Sia in- 
>■' ’ nocente. della taqcià che mi date, saprà egualmente che offeso 
• sonò dalla -vòstra ingiustizia, berciò da lui.dipende il. risanamento ' 

• della .pi'ggà fatta 'al mio onore' e il rimedio' -che- imploro da lui è . 

' , ' xh'dilèguàre' lai pensieri dal'vQstr-o'spi'ritQ. Prima clip SuàMaestà 
; si sia sudi ciò spiegata, -io vi-scóngìuro, signora, d'abiurare colla 
vostraniitra iljVoStro- discorso, e di non aggiungervi nulladf più. 

. . • ' Cai. Milord, mildjd; sono -una dònna semplice troppo per po- 

ter combàttere contro” l’acume* del vostro- spirito. jVOr sembrate 
pièno* di dolcezza, e. la mqdestia sta -nei- vostri discorsi"; voi mo- 
slrate-nel vòstro -sembiante Rumiltà eìl candore dpi vostro santo 
'ministero* ma il vqstro eqbrq- è. pienod. arroganza, (l'orgoglio e 
..di risentimento) Voi vi. siete agii niènte incalzato al disopra della 
vostra umile nàscita coi favóri, deìfa fortuna e i- benèfizii di Sua 
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Maestà, ed oggi toccate' alla cima, onde è forfttcheil [tote re vi 
rimanga soggette:, lesosi ré parole servonoda vostra Volontà come 
uno schiavo il suopadroiu», e riempiono l’uffi'cio che a questa piace ' 
d’impòr .loro.yjo soiio astretta a TUrvi cha voi amate molto più lo 
splendore, e 'le grandezze della ..vostra persona, che i doveri della- 
. voeaziop vostra sacra e sublime ; persisto, quindi a ricusarvi per 
mio' giudice,’ e'imprjjsefeza di tutti «li appello al papa, e vu<V che 
là' lòia causa sta. giudicata 'dà Sua .Santità» • • ' 

’ •* _ •. {èlt&$lincKirta' vl vfi-f? s’uvyk), per esc.ire) 
Carli, ha. regina e tenpqe^-ribolle alia giustizia, pronta ad ac- 
cusarle avversa à "sottomettersi alle (lesioni de' tribunali-; ella 
sta per abbandonarla Cortese tal condotta 'nonè lodevole.. 

Enr. Richiamatela.. • . •' • . 

Band. Caterina'', l'egina d'iiiglùlt^-rtì, .rientrate nella Corte. 

•Un usciere. Signora, siete richiamata.- *• - V. • ■ 

€at. Qual bisogno ho che voline fo diciate? Vi prego di atteiu 
dere àr vostri uffici «ino -a (piando vi ^arà mestieri -del la vostra 
opera : andate. Dio voglia Soccotrermib-Adoperano -così severa- 
mente con- me da Tarmi perdere fogni. mansuetudine. Vi prego , 

• allontanatevi : nónvuo’ più restare. No,' non mai mi si vedrà pi- 
' comparir^ ad un giudizio di tal fatta, - (esce, col suo séguito) 
Érw. .Và,. Caterina. Segui la 1 tua via. Se- Vi. è ne)' mondo un 
nomo che osi dire che sì può trovare una sposa migliorò di te, 

" chei rfon sia- oiai piu ìirnullà credalo, per aver- mentilo in tal 
cosa. Scie tue egregie qualità, 'la t ua amabile ^dolcezza, da tua' 
angelica rassegnazione, la tua arte di,comandare-colTobbediej>za. 
e: coU’insensibile- impero ( di . una sposa virtuosa, se yiltede (He 
virtù potessero ri.velarsre mostrarti, libila tua vera lucè, dichia- 
rata saresti la regina di tutte le regine della terrai La sua nascita' 
è' illustre,, e la nobjltà della sua origine si .è sèmpre data à cono- 
scere imlla iwbiltà de’ suoi- procedimentpcort me, . ■ 

. Wol. Graziose» sovrano, io indirizzo la mia umile. preghiera a 
“Vostra Maestà, evi chieggo. di voler dichiarale. alta presenza di 
questa numerosa assemblea (perocché è giusto 'ch’io sia scolpato 
nel luogo stesso in'etii accusato fui, Sebbene. debole sia- ancora 
tale giustificazione), se mai dio emesse propqsizioni intorno, a 
quésta 'bisogna' Se ho gettato in voi qualche' dubbiezza che po- 
tesse farvi vacillare, in ciò ; sé Inai vi ho parlató di lei in altro 
modo che non azioni di già zia a Dio pbr averne dato una regina 
cosi buona ; se ho prònufiziata una Sòia parola che .ledete potesse 
il suo carattere virtuoso, o nuocere in nulla (alla stima die ella 
gode. - • 
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■ Enr'. Milord cardinale, vi lavo dital rimprovero, e vene as- 
solvo pienamente. Inutile è ■ammonlpv i che iivele molti nemici che 
ignorano il petché, lo Siano, ma ohe come i mastini de! -villaggio 

* latranti contro la Vostra fama perché odono i clamori dei lori) si- 
mili sarà qualcuno di' essi che .avrà incitata la Regina contro di 
voi. Eòcovi scolpato: ma volete più ampia giustificazione? Dirò .- 

• che aVole sempre- desiderato clic siobbliasse quésto negòzio ; che 

• noii avete mai ceccato^occa&ìone per meltérlo'in campo, e che 

- vi siete,. opposto- sempre- a ohìùnque vpletit favellarne» Sulfonor 
.mio, milord cardinale, io vi dichiaro j mici veri sentimenti, e vi' . 
’ mondo di ogni macchiai Ura ciò che mi ha eondotto-a questo passo 

l’esporrò alla vostra attenzione, Udite i- miei motivi, pòscia giu- 
dicato. Prima lamia coscienza è stala tocca da scrupolo scarte' 
parole, profferite «dal vescovo di Bajoìia^. allora ambasoiatpre di. 
Francia, che fu mandato qui per trattale un- matrimonio fra' il 
duca d’Orleaus c la nostra figlia diaria. "Accudendo, a. quell uffi-- 
oio, innanzi -di v enirne alt lina decisa risoluzione, egli chiese un . 

. indugiò ónde avvertire ib ce suo signore’ /che convocasse il suo 

. clèro per 'sapere .se la nostra figlia era legittima, essendo . essa . 
nata dal nostro maritaggio con quella che’ fu un tempo sposa di 
i nostro fratello, fai dubbio mi -agitò vivamente e commosse tutta ' 
Ha mia artima. Óueff’impres'siqne divenne pi fòrte colabile ohe' . 
una fòlla di riflessioni nato da essa. cominciarono ad investirmi 
senz,a più darmi riposo. Prima imaginai-ch iórnon godevo più J fa- 

. vori dèi Cielo, clip ordinato aveva alla natura che il •seme della 
" mia regina, .se un fanciullo masclrio concepiva, non gli infondesse 
maggior . vi^a. che il sepolcro non. ne. (jià ai morte Avvegnaché 
i suoi figli maschi si son spenti o nci seno che. gli aveva formati , 
o poco tempo dopo che -respirato aveano l’aere di questa mondo.. 

Da ciò ‘argomentai fosse un giydipo ilelF Altissimo sopra di mè. 
e epe il mio régno, che merita il più degno erede del mondo v Jvòn 
dovésse essere da me arricchito di un si bòi dono. Per naturai . 

• conseguenza ho librato H pericolo a cui esponevo i miei popoli 
per questo difetto di miglior prole,- e un tal pensiero, mi.ha fatto 
soffrire crudelmente. Così la -mia coscjenz<t ondeggiante in un * 
mare d'incertezza mi- ha Spinto à .questo riparo, a qui. congre; 

- garvi, e io volli placarla colla decisione di tutti' i venerabili padri • 
e dei savi dottori della cluesa d’inghilterra. Questo statuito, io 
ebbi una prima -conferenza segreta; con voi, milord di Lincoln, e 

• voi rammenterete da quaf péso fossi oppresso allorché cominciai 

' » tenèrvene discorso. . - - Y ... . • 

* * 'Lin. Me ne ricordo assai ben», mio sovrano. 
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Ejir. Parlai lungamente; piacciavi di'dirV in qual guisa mi sod- 
disfaceste. v . 

Lini Se -Vostra Màèstà.vùol sovvenirsene, il dubbio mi -collii 
tanto forte, per Postrema sua importanza, e per le terribili con- 
seguenze Olio avrebbe recato, che'i miei copsigli più -a editi non 
seppero affrontarlo < od esortai Yost ra .Maestà a cominciare la prò- - 
cedura-clie. oggi avete intrapresa. ~ ‘ .. 

Enr. lo mi addirizzai poscia a Voi, milord ih Canterbury,' e ne- 
ebbi lo stesso suggerimento." Non mancai di -sollecitare alcuno , 
-dei rispettàbili membri di questa. Corte, e^ procedei col- vostro 
consenso particolare di tutti, segitato di vostra; mano e Suggel- 
lato eolvosfro suggello. Perciò ite oltre: avvegnaché non fa* al- » 
cu n disgusto contro la nostra viri uosa' regina,, ma i motivi ine» 1-' 
zanti che vi hd esposti, e le aspro punture della coscienza che 
i ndotjcr mi hàniio'a questo passo* Provate che il nostro mairi mo-- . 
nio è legittimo, e shIIh mia vita, Sulla mip dignità reale, sa regio- 
contenti di poter terminare il corso della nòstra mortai vita con 
lei, rfln Caterina nostra sposa, .‘che preferiamo a 'tutto lé altre 
creature di questo mondo: % : * s. - ■' 

,Oam. Vostra Maestà mi concederà iti rappresentarle, che In re- 
gina sendo assente ’è forza aggiornare- questa discussione, In- . 
tanto, bisogna imporro, a Sua/Altor/.a ili -desistere dall'appello 
ch’ella si proppne.dr-fare a Sua Santità. • • • 

. ' • * ■ • (i prelati’ $i aliano per partire) 

Enr. (a piirte) M’avveggo che qjiesfi cardinali si frfn giuoco di , 
me : abbotro tanti indugi e tutte le .arti di Roma. -A.Ob-J i’ran-' 
mer, mio. lido serve r uòmo, pieno di saviezza, torna, te* ne scon- 
giuro. A grado a grado che tu ti ravvicini a me, sento’ che la con- 
solazione rientra lielfa mia augna. — L’assémhiea è disciolta r 
ognuno si ritiri. • • ’•*'* • " : ' v ' - ■* 

[tulli escono, seiju&ndoyVurdine.con cui sono entrati ) 
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•-Il palazzo di BTideswell - Una- stanza n^H'appartànlento (Iella Regina * • 

*<St..j3e«fè la Regimai alcune delle sue.aafyé che stanno - 

. • - * - * ' lavorando. ' - .’ ' 

• V ‘ . * , ■* * . **»•*• * . 

4 *- % '/ , . * ’ •* * * t ’ ’• . • ? * • • 

’.„ faK Predimi qifel liuto^ fanciulla: la .mia. anima è addo lo-, 
rata.e.pierrg d’jhcpilpt udini ; fante, c sollevami se- puoi,:, lancia il 
*••(«0 lavoro.’ . • • / ~ * . ’ *, .» 

• •; ;•* \* '• :>*. - 
Panzone'. *. '• * 

. : • . • „■ .. ■ . -• : 

'« Orfeo forcava là suà lira,* e tosto le querele si agitavano, e 
lo montagne commesse' per intenderlo piegavano le loro teste. 

» agghiacciate : v di clivi siioni -le piante e i fiori germogliavano, e 

• » potè ole. come il sole 6 leèsfive rugiade, -la sua lira facea nascere 

» mr eterna primavera. >’•• - - * % . ’ -, - 

•- '« Tutto si animava a' suoi accordile le* onde del màr.mug- 
»’ ghiantè tacevano tpe.r udirlo : celèste è il potere deli-armonia 
. v che fuga i mesti pensieri, e un bàlsamo spande sili cuori esul- 
'» ’certiti, >v' v. ’ [entra u/i ge)itiluonw\ '■ ■ 

Cai.- Ebbene.?" *. •■ 

.' Geni. Cèsi piaccia a Vostràdàmria, i due cardinali stanno nel- 
■1 ultra stanza. : ; •' .*•’..*• ... ' -7 '•* •• 

• Col. Chieggono eli- parlar- con -me? s y . • 

Geni- Chieggenp. : 

. Cat. Dite loro d’entrare’, (il geni, esce) .Che possono a vef essi 
ila dice a me, povera, donna , venuta in tanto, infortunio? Non 
amo questa foro venula, ora che vi penso. Essi dovrebbero es* 
sere uomini* probi: il loro Ministero e un ministero di virtù: ma 
il cappuccio non fa.il frate. . (entrano Woj,sey c.Cà.hpejcs) 

*,* M)/.. Pace à Vostra Altezza!.*, * 

CVif;- Voi mi trovate qui intenta alfe curo dj semplice massaia: 

- . ben vorrei* essernedna à rischia dj tutto ciò èhe'puo accadermi 
. di. più tristo!: Che desiderate* da me, venerabili prelati? 

* •VVoC.Se voleste, sigi fora, •ritirarvi' nel vostro segreto appar- 
• tàmento noi vi espprremnio.il motivo della nostra -\isita. 
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Cat. Dichiaratelo quiv Non- ho nulla .fatto ancora j la mia co- 
scienza me ne è guarente, che r.ichìqgga l’ ombre.. e il segreto:- 
vorrei che tutte le altre dònne potessero dire ciò, con animo cosi „ 
libero come è' il mio!. Miei lórdi, ip non temo, (cosi grande è la 1 
rida superiorità sopra molte aljre - donne) che le -mie opere vèn- . 

•gano esfioSte a tatti •gjlsgu.ìnli. o che l’inv.idiy e le vili passioni • 
possano riprenderle! Se il vostro oggetto è di’ esaminare la miy • - • 
condotta di sposa.- ditelo arditamente. La* verità tr. in'geuua.. 

ÌVol. Ttinta est erga te mentis iittègrttas ,. reyjiru^ se refiissimd: 

Cat. Oh! mio degno prelato”, ..non parlate, latino : nòli sono . . 
stata còsi neghtttdSa da che sono venuta jn .fnghillerra da non . 
avete “appresa la lingua die fio udito risOon^rmi d intorno. per"- 
tànli anni. JJn idioma straniero rende la tuia causa 'più Strana 
e.piiì -sospetta' tìgli- occhi, mie}. Disgrazia, palline inglese : vi.è 
qui tal imo did vi” ringrazierà se dito il .vero per la s«avÌfifeV 

• lrce signora : perocché credetemi, ellà ò stila ben crudelmente f - 
trattala! Lord cardinale, Ir peccato più, volontario chip :yl£bla . . 
maj commesso poh assolversi apche- in inglesi 1 .’ 

1 Lo/, -Nobile 'signora, son dolente che la min; interrita -stessa-, . 
e il mio zelo per servire. Sita' Maestà ’e vor anV.i’clie gnacòhtìre * 
la. piUezfcti dèi motivi che ini animano,- generino in voi còsi vio- 
lènti sospetti. Noinòn vènia mh (piali accusatori ’ac^rca'r. droscu- 
rarfe-il vostro onore che -tutte le’* bortihc eréltano'è béneiildor^p ; 

• nè a recarvi prodìtóriàrtiónte qiialche-.dojore!,diè .troppi /anche 

troppi ne {jvètéj 'virtuosa regina !■ Ma- \ eniaino • pei*, sàpere-the ’ - 
-Tosa avete decretato nell’ impmtanté-eontrpversiii ihsórta.frò vpi * /• 

e- il ru, onde daryi da *rtom i u i J&nòs tì (i probi') nostri consigli e i 
mezzi .che possono sostenere l^i Jvost rà . 'criùsa. -« - 

_ Citm. .Onorata regina, 'mijord di Yoriv taegifèndò il.sno- nobile . 
carattere,, e guidato da quello zete e rispettò, *da cui' fu -sempèe 
iUiimato pep -Vostrg Maestà," di lUeiUieamJp dy unirlo da-benè l'a- • 
rtiafa riprensióne che-Vi ■è.uhimamente.’sfii**gitai cOjitrcf di lui, .e** , • * 
che Sérarhf'nte spingeste Lfoppo lnogi,;A*iofli^, eomo- fO io pure, • 
i .suoi.servigi.* * •' * 

CaU[p. parte) Per tradimp! — Sigpori, viariìlgrazio’ehlrainb) 
deliaci osti a boòny Vbloulà. Voi pàr larteibon/m gente,’- ònesìp', e 
prego Die* che lò sititi; . Ma come da^vi -subito ima risposta sopra v- 
cósa di tetnta- importanza, che interessa, così.* da vicino il mio 
onore, e forse gncho, beri lo temo, là mia vita,-ì*ol nifi) debole * 
giudizio, e-ad uomini gravi esaurenti quali sjefé voi?- J ti- verità^ 

- noi saprei-*, lo mi intra tfenvvo, do Uè ni ir dame’, di Involi' defùlio 
sesso ;-e non pensavo, Dio • lo 's‘d,- nè a lillà - -talAlsity,. ‘nè a uii 
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tanta affare. Ih nomo di ciò che scino stata (perocché sento-che 
.tocco già agli .ultimi momenti /Idia mia grandezza), lasciatemi 
tempo ed àgio per pensare aliar 'mia causa. Oimè! io sono una 
• debole dònna senza amici e senza speranze. 4 • • 

Wol: Signora, voi oltraggiate con, simili timori la tenerezza 
'del ré : 1 q vostrc_speranze sono infinite, o i .vostri. amici Innume- 
revoli. • ‘ ‘ ; l - % ; 

Cai. Si ne ho ‘in Inghilterra-, mane traggo* ben 1 poco ir ulto» 
Potete voi credere,* rniy' Iòidi, che vi sia alcun inglese che ar- 
disca consigliarmi ,-o dichiararsi* mio amico cóntro gl'intenti di 
Suh Maestà, -e die, spingendo il coraggio della generosità fino 
alla disperazióne,, possa quindi nutrir lusihga’di vivere-*?' No* .ito* 
miei amici-; Coloro'che debbono allevarmi rial pesò delle mie af- 
flizioni,. colorò m cui debbo riporre la mia 'fiducia non .Vivono in’ 
questo. regnò : essi sqno, èqsi.come tutte le-niié altre cohsola- 
zioni. Reti .fungi da qiiesti luoghi; sono nella mia patria, miei- 
tórdi. . •’ \ .. * 

• Cam.. Vorrei die. Nòstra Màestà svolesse. far tregua co 1 suoi 
dolori, éd accettare un -mio consiglio., -. ’ v * ’ • 

. Cai. Qual consiglio, milord?. - • .**. •*- - 

' Cani- Riméttete la vostra causa alfa protezione eolia bontà. 
Ìdeìvre. Egli vL’àrna'. ed- è generoso : H vostro onore e ja-vo- 
sì ra';. Causa ^i uvvantaggieraifno -‘assai.; .avvegnaché, se. nn'a 
volta -la -legge, .vi' -condanna-, vi separerete de lui più sventurata., - 
I Voi. fi cardi ha le •vi par la- con -saviezza. ,■ . . 

- Cqt. Voi ini Consigliata* entrambi' tjuòllo. che desiderate, la 
mia niin». È questo il vostro -orojisiglio ?- Cli’ei* ricada su di 
v(ó;.riòiane ancptà, i.l ta.élo'che è al disopra di* tutti. Là siede 
un giudice, che* mi rp. non varrà' a corromperei. 

; Cùm- "La passióne vi. infiamma' e mài ci .conoscete.- , 

,~Cat. Voi non. sTeie. clic più^- vergognosa ménte /'.òhriamiabili. 

Vi ho creduta du*e! uomini, pii, due niù ii$h- i "sacri, due colonne 
di. virtù : qià temo che non siate- che ('oppósto del quadro. In 
nome -delia VirJtù*! emendate i Vostri. cuori, e divenite 'uomini - 
dabbene/ signori. foà : questo* il - consigliò die volevate darmi *? . 
Il- riparo; chtTSilggeiié; volevate* a uri infelice reietta, oltraggiata 
p coperta dj dlsprezzò? Non vi'augurereP là metà dei miei mali ; 
ho piò 'carità iSna rammolliate che vi .ho ammoniti : -pensateci, 
in nome'' del Ciclo ! "e giia-rdqtfc che il péso intero de' iritei do- 
Ioki *non ricada sopra dy voi, •*'•' ; . •*. .. ’>.j 

- Wol , Signora," quest è un Aero* dèlirio della vostra mente.. 

Voi volgete in odio e in male, il bene ché.vi offeriamo. ' , , 
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■Gol. E voi riducete al nulla là mhi.. esistenza. Sciagura 4. 
voi- « a tutti gl’ipocriti simulatori. di virtù. qiiaU* voi siete ^ Vor- 
reste-, voi, se aveste qualche, sentimento, d’eìpiità; qualche com- 
miserazione ; se foste altra cosa, fuori che laj-.yè (Ingiustizia, 
vorreste che rimettessi la mia càirsa disperata fra- le mani'dél- 
J’uomó che mi- abbotTe?" Oimè ! egli mi ha.xliggià bandita dal 
suo lòtto : e da Irmgo tempo mi avevji bamlita dal suo cuore. 
Sqno. vecchia, miei lórdi ; e -il solo vincolo- con otti gli restò 
•congiunta; è quello' delf obbedienza.’ Che può accatlerrni di 

• peggio di questa, calamità ? Son J e vostre cure. p il vostro zèlo 

che mi profondano in questo abtèsoxdi miseria.* ■. ; 

• ‘ Cani. I vostri tirtiori non reggono. ' ■ ' * * - . 

Cat. Son io. vissuta sì" luiigtr tempo [lasciatemi ‘parlar^- pel- 
ine. poiché 4 a virtù ùyu trova amici) da sposai fqclole? Sono io 
sfata urta donna che, oso dirle senza - vanagloria, non' fu mai 
tocca dal più .lieve, sospetto? Ho io sempre -accolto il re fon 
' cuore., pieno di * tenerezza ? L’Jio ùk dòpo i 4 Cielo/ amato - sopra 
ogni -altra cosa? (ìli ho obbedito sènza riserva ‘Mìo porlato per 
lui l’ a (Tetto sfilò- alla shger^lraiotjey' dimenticando quasi, le mie 
preghière- p(fr’ soddisfare v suoi desideri)? Ed ècco- cònio ne "sonò 
ricompensata ! 0h!- pptestò trattanK'nto non è giusto, miei Ijirdi. 
Trovate una donna sempre costante nell'amore del suo- sposo 
una/iontià'/he non abbia mai avuto neppur in sogno un piaòere 
ebe noie fosse\ divisi cpn lui- è Vi merito di questa «donna,. al- 
lorché dia avrà fatto lutto ciò, clic si ' può. .allorché avrà riem- 
pito doveri è sàrrilizi. aggiimgerò àncovà.tma \ irtù .efie- cotona 
le pltre, u na estrèma tol Iftrqttza . . *’• ‘ / 

. Wol. .Signora, voi deviate nelle vostre idee/ e vi togliete al. 
bene al quale R addrizzavano le.nostre intenzioni. 

. Cat'. Milord , qon tpi renderò colpévole deljdelìtto d’rfbbantlo-.' 
ilare .volontariamente il nobih» titola, che >1 vostro signore ha 
unito alla Olia" perStmu con .un. legame ihdissolubifò : rio/-non vi 
sarà che la iportè che'possa opèVare il divorzio fra me eia, mia’ 

dignità. •' ‘ ' * • v 

. 1 -Tof. -Di grazia, ascoltatemi,- 

Cat.. AhT- piacesse àlCiélO'che i miei piedi non avessero mai 
calcata questa terra malese' che non avessì-mai conósciute te; 
perfide adulazioni -epe \j abbondano! .Voi avete vólti da angeli, 
ma ìl'Cielo conosce, i vostri cuori. Che avverrà' /li me ora, pòvera 
abbandonata? lo sono- la CreàlùrtTpiù infelice-di questo, mondo. 
— Oìmè ! misere amiche falle' sue- 'dame) dove sona adesso lè Y10* 
.atre fortune? Naufragata Sopra un rògito dove non vi é nè pietà,. 
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jié anjicij-’m* speranze-;; niu'n parante piangerà per me, e hep? 
pure una* tomba mi sarà fopse concessa. Simile al giglio che 
regnò un. dì- sui campi fiorenti, piegherò il moribondo .capo, e. 
perirò. -• ‘ »• " ' ; ‘ . 

Ilo/.- Se Vostra. Oazia volesse- lasciarsi convincere clic- i no- 
stri lini sqno onesti /trovereste maggiori consolazioni, Perchè 
vorreste. die intendessimo a nuocervi? A-Vpiplé -scopo? { nostri 
Mirici e,.ij nostro coràttore, tutto «i oppóne j» tal pensiero. Noi ve- 
niamo pèr guarire i nòstri dolóri, '-'-nèh per inasprirli 1 . In noiyo 
dèlia bontà ! considerato quello -clip- Tato, .e quanto, -.Oltraggiate 
Voi sjyssa.. Voi -vi soggettate atbessere divisa interamente dal re, 
con tal condótta.. Il rijore dei re- si - commuove- alKobbedienZa, 



quello che facciamo professione dì essere, .mediatori cioè di pace, . 

•p .•sinceri -Tos|ri àmici. • . •• * 

Cam, Sjghorp, convinta né sarete (bilie prove» 'Voi disonorato 
•Je vostre Virtù con questi timori (IL-unànima debole. Uno-.spirito’ 
j'nobile dome' H .vqstro deyè rigcttorè.Jungj 'da sfe le diflkièqze « . 
lò ipqnietHdiui/coriie uh mHàllo- falso, il jv vi ama; guardato di 
non perdere; tal- antère. Quanto a noi, se vi piàcerli affidani-al Io- 
nostre cure in questo negozio, .noi simn pronti'aJ'dr tutto per. ben 
■servirvi. *' .. ‘ - .• ’* • , V »•/ ■ / *■ * ' 

• Col. Ebbène, -late ^drìlo che'giudichèrete-oppoctuno, signóri, 

« perdoriatemly ve supplico, se adoperai con voi troppo rici- .. 
iaiuente. Vói sapetè ch’io iflon soniate da potére irttrattenere.(li- 
cevolmerite uohiini. del- vòstro carattere. Vi prego.-di poetare il 
rajo «ìspet qt a jSii'n Maestà : eglvha imcoèa ij mio cuore, ed avrà 
i mìei. Veti e le mie preghiere,, liriche durerà'. da miar Vita. An- 
diamo, ; venerandi prelati, datemi ì vostri consigli ve li chiède* 
oggi còlei che nwi pensava, ‘ai Uurhè mise il piede ili-questa Certe, 
dì dovèr.cqpiprare sì 'cafo il suo titolo e le sue grandezze; 

•. , » , * , ..-•***•■ I -•.* . {èstimo) 

• SCENA- H.> . 

... y ’ » ’ 

" •; tTn’antiwawera nell’appartamenta del Re! " 

e .1 v . ' . v * ; 

■ . Entra no il ituc'a •dj/NÓREOLK, il Jucd ili StmitR, il conte 
• • ^(\SLRRÉY.,*e U lord Ciambellaio,' . ;• / 

* ’Buk Se voi voleste ortf unirvi e persistere con tenacità nelle 
vos'tre querele , sarebbe- impossibile" chè il cardinale £i soste*. 
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li esse. Ma se trasandate loccasionc,.non giurerai che non pov 
teste-essere soggetti a ji'uqvc .sventure che. accrescerebbero il 
peso di quelle clic 'già ‘vi Opprimono. • ‘ . 

• Sur. Soli lieto di ogni. opportunità in cui io possa sovvcnicihi " 
del duca -mio suocero, « vendicarmi. dj questo prete. ‘ 

$u(f- Chi v e fra i pari che sia sfuggito a suoi oltraggi, e -che 
provati non abbia j suoi piu. alti disprezzi ? Qoand’ha egli mai 
mòstrato’qualche rispetto per la dignità d alcun lord,'.' .^i non - 
pensa ché alla -sua propria grandezza. , • : 

-Cidm.. Sighori, voi pàdàtefa .vostro senn'o, e quello. che egli • 
merita da voi e da me, -io {a so ;• ma temo le conseguenze- dei • . 
nostri passi dd .onta 'dell occasione .che. ci si para davanti. Se voi- 
non valete a. togliergli l’ accesso al re, non tentate nuda coptro - 
di luf,.perqcchc 'egli ha nella sita lingua’ uù prestigio d'inferno 
che domina il sud signore ’ ’ » * ... ' *> . 

\Xor. Oh! cessate di temerlo Mal prestigio-e clislruttu. Rie ha 
trovato cqntro di U.i i tali' fui ti; Che tutto il miele del suo seducente' 
linguaggio è ScompartoT-Egli ts.cad.ufo in disgrazia tanto d* non .- 
rialzarsi piu. • ,» * 

. Sur.. Duci,-, sa riebbe una letiziti per me Indire il racconto di 
queste novelle almeno una’ yolta fora. . ’ ' ‘ . - 

. .Nor. Credetemi, son novelle ce rie- La contraddizióne dfei suoi 
doppi intrighi , nella, bisogna dui divòrzio, è -scoperta, edervi 
compie una parte. che potrei augurare- a un mio 'nemico.- 
■Sur.. E in qual- guisa sono state. conósciutelo sue frodi ? 

^u/f. Per un caso de. più stxaui. •• % . 

Sur. Oh t còrqe, come'?’ - * . . .. " ». ; 

Su/f.L a lettera che il cardinale scriveva ;\1 papa si è -amar- . 
rita ; ella e venuta sotto’ gli ticchi di Sua Maestà, che vi ha letto 
come il porporato' persuadeva ri santo Padre a sospendere il giu-; 
dizio del divorzio.. Il re, .diceva egli, è ijinaitiorato di una 'donzella 
dellg, regio», di .^una. Boletia.-. • 

-. Sur- Il re.lià «letto ciò? .' ’ . .. . 

Saffi Credetemelo. - . ^ , 

Sur.. Produrrà jqueslO "buon effètto’? * ;»•' 

■£itijn.£.oi\àà sr veda, pel: qua Ir seHitiefi.obbljqÌH e-lortiiosi il * 
cardinale segue fi. suo cammino; ma, qui la 'sua barca ha fatto 
naufragio, e il riparo e venuto quando 1 infermo, era spento 11 
re ha già sposata JVnna, . - . • <, ’* t 

Sur . -Vorrei che £iò fossèr.. . ; *- - 

-Su/f. Desidero, milord, ghe tal cosà vi, fàccia ìiefoV perocché * 
posso "assicurarvi 'ch’ella fe avvenuta. * **" . 

. V. V, — 89 ; - . SHAKsi'tARi*. 2>aìro completo. ' 
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Sur.-' Oh!" tutta .ia mia gioia applaudisca a'tal unione, 

Suff. lo dico, amen. . - ■ .-•'{y\ ‘ 

■Nor-t £ tutti* lo dicóriò. • • • ' ’ • 

’&uff. Gli. ordini sondati -per la sua* corQiiazione : ma. questa, 
lujova è'ànche fresca, et ngn importa ve/saria in tutte le orécchie,' 
Però, miei lórdi; è.. quella io. verità. uiìa- leggiadra creatura , per- 
fetta d'anima, e di .corpo,- ( Crèdo, che -il suo. sena sarà' fecondò a 
quest’isola di .qualche benedizione che là-farà gloriosa ■(!). *. ; 

Sur.JtJa- i I re (elj,ererà egli la lettera- del cardinale? 11 Cielo 
imi-voglia. ,- * * •’/ •_ . .-V* * •». •. • 

Stiff. No, no : 'altre- mosche impòrjune ronzand ancora intorno 
al suo volto, che non faranno che: rendei piti profondo jj senti- 
mento d.i ({Hella,prinnuitujitura. NcàrcTilialeCampejus è ripartilo 
'furtivamente per Roma, senza prender congedo via. alcuno: egli 
ha lanciala la causa* del re interrótta j ed' è ondalo a prendergli 
suo posto dome. agente dtìttiardimde per sostener^ il suo" intrigo. 
Sona in. gr'a^o di assicurarvi che il re. ha gettato -un grido di 
meraviglia a tal novella. _ .* \- M • 

Chimi -- Dio .voglia infiammare ognor più il sitò cruccio, 'onde 
'egli esali un grido ‘di. sdegócfaitClto più.forte,-. *.•.!-» ... 

JVÒr. Ma quando ritorna Oaìimer.? . p .. • 

Sw/f-'È già'tornàto mudilo dèlie* sue consulte,, fp .quali hanno 
. ap'pagato ih.ro sgl* suo divorzio > egli lia -recata la decisione di 
quasi tulli i cdllegi- celebri della cristianità. Credo che questo, 
secondò, matrimonio .ncgr tarderà, adessepe dichiarato,, e. che 
la incoronazione della -rfuova sposa sarà vicina.*., ‘Caterina non- 
avrà più il - titolò di regina’, ma. sobillilo quello,. di principéssa, 
Vedova di Arturo..' .. „• \ ; *• . 

rNùr ..Questo Cranrper è un degni) ^.prelato,. è assai si affanna 
.per le cose dei-re- , T “ v . *. »* * ... 

* | a / ; » ' » » • » 

■ Suff.- Si/ e lo Vedremo, quindi arcivescovo..- 
, . Nor. Còsi, Odo. . 

$uff. Non ji’e-ijiihitate, -U cardinale. • . . • ' ■; . • t ' • 

v ' •'“* •' {entrano Wotsnv eCROMWELLj ' 

'nVor. Osservatelo, osservate Come -è di tristo umore. - 
Wol. lf piego, CrorrivVèll,- Ih deste al re? ' 

{Croni. Lo rimisi fra. le sue mani nella sua camera cip letto. 

■- Wol. ’Dfede egli un-’ occhiata a ciò che -conteneva? 

Croni. .Le' aprì tosto, e là primi -carta. clmlrOvò la’ lesse con 


‘fi -Altro coiiiplipipntn ‘n. EltSabettH ^ cRe. si ripete piò giù, ove’t'di- 
scorso di Ajina Bolena..' *;„•... 
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•aria grave": ! attenzione stava dipinta nel suo viso ; e ini i "ha-com- 
messo di dirvi di aspettarlo qui 'questa mattina. • . 

. . Wol. Sta per escire? i •• .. ' 

• Crom. Crèdo-di sì. ' - s - ". ' • • 

i Tt'oC .Lanciatemi- per im ìstante/{£r-oin. esce ) 'Sarà la duchessa 
d’Aleneon, fa sorella ‘del re-di Francia eh'ei devespòsarO. — Anna 
Bolena.?.No.?Non vuo’AtWie Roloiré per lui. Vi sono' ragioni più 
solide di un "bel volto - . — Bòlerta? No^.uo. — Desidero ardente- ' 
mente* aver notìzie di -ltortia. .-V- La marchesa di Pèmbroke!..,. 

- (retta pentono) - '. ' * . • - * . 

.Vèr. È malcontento.’ - >* 

Surfjf. Forse sa clic il ré acroia contro' di. lui fa sua Vendetta. 

.Sur; Sia ella tremenda j inio Dìo, per provare la t uà-giustizia, • 

. Wal. Una dpnzehà d’onore 'della regina doglia di un 'baronetto,* . 

. . divenir signora. fidila sua pignori! !• regina della regina !• Codesto, 
lume non àrde chiaro: ..converrà ch’io lo spenga; meglio- le -tene- 
bre Che il Crepuscolo. — Qic-vnlè ch’io la sappia virtuosa e piena 
. di meri te? So ben anche ilio è un!afdeMe luterana, <5.noq è.saki-- ' . 
tare nei nostri interessi. ch’ella -riposi ani. seno del «ostro re, già •- 
tante difficile a-ireggere. Ecco poi un'eretico uscito dal nulla, un - 
-Cranmef, uh domo" che su è insinuato, ‘.strisciando , nella , grazia 
del molta rea, e che è gi"à,diveriyto-ifc spo consigliere* . - - * 

Xor. Qriàlcbé cura , lo travaglia. . .* . •’* • ... 

\S % ur. Vorrei ‘fosse tale, da rodergli la" più cospicua -libra del ' 

.* cuore. » (éntra iL^'-reggèndf>atcun'e qarte.‘e'\.(Wt.Lt))'' * 

■ .Suff.W ce, il re, . • ' , ' 

Enr. Quali ricchezze egli ha aòcurhn|ate.por sè; e quant'oro 
. versato, è ad ogni istante dàlie "sue manH ‘A qdal'fme si fe> egli; 
cosi dovizioso'? (avaht(indo$t) Signori, 'vedeste il. eardipaleìb 

A ór. Eravamo q(tì ad -Osservarlo, mio sevtàne rqualche strana .. 
commozione è nel suo cervello-: Vi si morde -le-.labbca. rabbrivi-., ~ 
. disco, poi guarda la tèrra e sì'toccà la fronte: Ora va a passi con- : ' 
citati, ora si fprnfia e si battè* con Violenza 'il petto. Un’istante 
dopo atyj lo sguardo al- Cièlo e muta ad ogni" momento di' positura. . 

Enr. Sarà commosso.- benlo credo. Quésta nume ci nii hà man- . 
dato certe carte di Sfato che gli avevo Miìesto,. e sapetc,cosa ho 
trovato? (ih ! strana ina vvertenza m ine Ilo -trovata un documento 
che conteneva rinventario. della sua argenteria, del $no. tesoci, ' 
de’ mobili di sua casa ; e vidi clip ascéndeva aduu eccesso cbdpu- 
lenza d di feglo^cpe passa .di molto i limiti;* dèlia l'or tana di dh 
suddito.-. • ’ • s . • . - . • . . ' . v 

. * , . v • 

• yNor.f Fu senza d'ubbia il Cièlo : la matto invisibile'di cùalche 

- < ? *■ ,- ** 
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angelo pose quel foglifr entro -Il piego per farlo cadere sotto i 
yostri occhi* i . 

Evr. guardando Wolèeij sempre* assorto nelle sue contempla - 
. -ioni) .Se potessimo credere che i suoi pensieri -si levassero al 
disopra deila terra, e fossero* fissati sopra 1 qualche oggetto spi-, 
ritu'ale, lo lascierei immerso fu essi: ma tento, forte che le sue 
Meditazióni 'non cadane al disotto del firmamento* e netta meritino 
tanta assiduità., (si asside, e parla sottomesso a ljovell che va 

da Wolf.ey) - . - '->■** 

. • Wol. IlCield-mLperdoni! Iddio benedica sempre Vosfra-Altpzza'! 
f 'Enr. Mio buon' lord, voi siete* piònor-di grazie eelesti, e nell’a- 
iiima vostra .porfàte i più grafidi tesori/' Pi questi senza dubbio 
vi -intrai tenevate anche ora; e ‘in essi siete- assórto in guisa' da 
non poter dar un momento -ai negozi di questa terra.. Certo, voi 
Siete un molte» cattivo- massàio, e godo di vedére' cheln" cw mi 
somigliate. ' * , - . - V ' • ... - 

• Wol. Sire, ió ho distribuito il mio tempo una |iarte nqj santi 
ufKci.del mro ministero, un’altfa per attendere allircurc dello 
Stato: La natura. reclama pure lo sue ore* per conservarsi, ed ió* 
suo’ debofe e fragile figlio', son costretto a soddisfare a’. suoi 
bisogni.. » ‘ \ ‘ • • 

' Enr. Parlante'» meraviglia- ’ , . • 

Woì. E desiderò che Vqs tra" Maestà,/ siccome, sperò meritare 
da lèi tal giustizia, non -separi ipnai per me l’elogio del ben dire 
,fla vfuello.del ben' fere. ' .*. ' 

Enr' Ottimamente-; ed è infatti una s pècie di buona azione il 
dir bóhe.. Nondimeno le parole* sòie non bastano. Mio padre, che 
vi amava , jcohfertnav# l’ajtaor suo ctfn belle, opere in favor vo- 
strO:.HacchèÌe possiedo là mie dignità vi ho Sempre tetìuto presso 
di me, e no.n mi sóno’conten tato, sol tanto di mettervi negli uffici 
da cui poteste ritrarre gran profitto , ma ho anche fatto Uso dei 
miei redditi particolàri- per versare .sopra di voi ì miei benefìzi. >. 
IFo/i ‘A .che intende tUtio .ciò?_ i !, 

Sur. (« parte) Iddio conduca *a .buon' termine questo esordio. 
Enr. iNón ho* io fatto di voi il primo uomo dello State? Ditemi 
sé. é.vejp e*," .se ciò coi sentite v dichiarate 'che dovete essermi' 
affezionato. Che rispondete* * ‘ / • 

..It’ià. Mjo sovrano, confesso che Jd .vostre reali grazie sparse 
sopra di me 'ogni giorno liaiirio superato di inolio quello che po- 
teva meritare iP mio zelo, che nondimeno andava ben oltre le 
forze dell’uomo. L? mie opere, quantunque rimaste molto al di-. 

Slitto de’ nirei desidèri i, hanno eguagliata tutta l estetasione della 

* *« ’ ** * • \ 
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mia potenza e delle mie facoltà- Le mie mire personali son sem- 
pre state dirette in modo dii attendere ài bene della' vostra augusta, 
persona, e alla prosperi tà’dello Stato. Quanto ai gran favori elle' 
.avete accumulati sopra il mio 'capo, molto aldilà del -mio debole 
merito, non posso ^he offrirvi umili azioni di .grazia -e preghiere, 

. e una fedeltà che si è sempre accresciuta ,-e ehe non cesserà se 
• non quando il freddo della morte venga ad agghiacciarne il fervore. • 
Enr.’Serilpre meglio. Un suddito leale e sottomesso si. fa . bello 
della sua fedeltà ; t onore della sga'affe/Jone ne è la più degna 
. ricompensa; come f infamia, se è traditóre, nete la.puhizione.-Sùp- 
. pongo- che r come‘ la mia mano -si è sempre aperta per colmarvi 
di beni," che. .come il mie Cuòrp vi ha prodigate il suo affetto, e 
hi mia potenza" ha versato gli onori sul vostro capo , in - maggior 
copia che sopra quello di 'ogni altro miei sudditi ; così in ri- 
compensa le vostre mani, il vostro cuore, la vòstra intelligenza 
e tutte le facoltà della vostr anima,, dovrebbero, oltre il. vìncolo 
comune della fedeltà e déll'òbbedienza, esser piu particolarmente * 
legate a me, vostro amico, .die ad alcun. altro. 

ITà/;- Afferma che. mi son sempre adoperato per gl- interessi di 
Vostra Maestà molto' più che pei miei; che vi sono affezionato, 

_ elle lò fui sempre. e sempre 'lo t saio, quand'anche tutti gli’ altri 
rompessero i vincoli -del dovere che gli unisce a - voi , ed espèl- 
lessero dai lord cuori ogni sentimento di. fedeltà. Sì, ove pure 
i pericoli mi circondassero cosi numerosi come if pensiero può 
nnaginarli, e nii minacciassero sotto le" forme pili, orribili, anche 
in tal Caso il mio piovere e la mia affezione per voi'rimàrcebbero 
inconcussi/ come la -ròccia cóntro il furore (ielle-onde, 

Knr. E parlar nobilmente. — Siate convinti , miei lórdi, che 
egli ha -un cuòre leale : vói lo avete udito rivelarlo dinanzi a voi- 
— Leggete questi scritti id(mdo a \ Volse g le carie), e poscia còlla 
fame che proverete andate 'ad asciolvere. [esce gettando, uno 
sguardo sdegnoso sul cardinale ; V nòbili gli si affol- 
latiti dietro, bisbigliando fra di lófo e sorridendo) . 
• Wol. A che accenna ciò? Da die procede questo cruccio sur 
bitanq ? Come me io sono .ite meritato? 'Egli' mi ha lasciato con 
uno sguardo minaccioso , quasi avesse volato annientarmi. Era 

10 sguardo che .il leono in .furore gètto , prima di divorarlo . sul 
.temerario cacciatóre die t’ha ferito. Leggiamo questo scritto... 

Temenon mi manifesti il soggetto .del la sira collera.— Ah ! ecco. 

11 foglio fatale die mi ha perduto ! Eccò l’inventario di tutte le 
qoasserizieche ho accumulate péi fini miei, pfer Comprarmi il 
papato 'soldando i miei amici- di Roma. Oh !"tra'sòuianza datale , 
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che perméssa non era che-àjin insensato! Qual demonio nemico 
/ni ha fatto introdurre .quésto, scritto nel piego- ch’io mandavo al 
rq,? Non v’e-dunque riparo, a tale impedenza? Niun espediente 
rimane per togliergli questo pensiero? 'Conosco .oh’ esso- deve 
agitarlo potentemente. Nondimeno parmi mi rimanga una .via , 
in opta delta fortuna^* per ritornare ili grazia. *.Vehi va qnwstal- 
tro foglio? Al papa ? La lettera-,, quante vero .cFfjo vivo-, con 
tutte le ambagi .ch’io esposi à Sua Santità! Tatto è'tora finito ; 
toccato boia cima delle rrne'gràndezzc., e da'quello Splèndente 
meriggio di'gloriajirecipiterò nelle più dense tenèbre: cadrò 
come qua -fulgida esalazione dell» sera, e uiunr/omo. mai più mi 
rivedrà.* {uefitrano i duchi di. NÒqfòlk, di StJFyoLK ',**'/ . conte 

* di SoanÉY, e il lord Ciambellano) .*»»•*. 

. Nor. Cardinale, udite gli .Ordini del : re: ci vi comanda di con- 
segnarci tosto il ’gran suggello, e di ritirarvi nel castello di Ashr, • 
di milord di ‘Winchester , finché vi faccia significare le* sue. ul- 
' lime risoluzioni.' • ,*•. . ...'*, 

Wol: Fermatevi^ dovè il vostro mandato, milord ? Semplici 
parole nou- possono qvèce tanta,- aiflorità. . .. 

Saffi -Chi -oserà eonljàddirlè , al}orchè esse' esprimono la vo- 
lontà’ del* re, significata .dada svia bocca?-, . 

■ TFo/. Fino chè non mi. si mostri qtiàjcosq di più', che, una 
volontà e erudeli'.pàrole., vuo* dire che. la volontà* e le parole deh 
vostro odjo geloso, sappiate., signori , che qjdiròeontraddirle e 
mi opporrò a tàU dimissióne. Veggo ioriii tuttq la ‘viltà della- vo- 
str’anima*, e gli ignobili elemeritf-di -cui siete compósti. Con quale 
ardore voi infierite contro la mia dìsgrazià ,.come una preda di 
cui foste affamati! don qual’ instabilità e abbandomèabbracciafce 
te cose cbè-possonó affrettare la mia ruina! Cognite il corso dei 
vostri invidiosi desiderò, uomini ‘gelo6j e malvagi} 1 apologià Fa- 
vrete nella religione N e nella carità ; nè.'dubitate òlle un giorno- 
noti riceviate la vostra giusta ricompensa. -Cotesto suggello, che 
. mi richiedete còn tanta violenta , il re, vostro. signore e mio me 
lo. diede di. sua -mano ,. e nà ordinò di valérmene così còme 
degli onori . che. vi soòd' -congiunti-per tultq il. corsa della mia 
vita. Ór.chi-oserà di ritogliercelo ?• : - ^ .*.• 

Sur. Ì1 re che velo diede.’ . . •- - 

Ho/. Venga dunque egli stesso. 

. Sur. Tu' sei un perverso traditore. • *" - .* . ' . *- ‘ 

• SupéFbo lòrd , menti; non gon due giorni ancora che 

Surrey avrebbe preferito di vedersi bruciare- la lìngua , primg 
che parlarmi cosi, ‘ . ••• ; . . . \ 
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■ 'Sur. Fu la tua ambizione , rizio vestito di" virtù , che tolse da 
questa terra il nobile Blickingham mio .suocero ; la testa tua e rii • 
tutti i tuoi -confratelli non 1 varrebbero ug capello della sua. Sta- ’ 
(edizione su di tei Tu- mi mandasti con arte infernale in Irlanda,, 
col titolo di Deputato , lungi dai luoghi in ctii avrei potuto, soc- 
correrlo , lungi' diri re, lungi, da tutti colóro die avevano modo 
di ottenere la sua grazia pel delitto che gl’iniputasti ; intantoòhò 
la tua supremi -beneficenza , là .tua. santi jnetà -si affrettava ad 
ussòh ernelo colla mannaia: » \ . - ' ' *■.. . 

WpU La mia rispósta‘a tal rimprovero e a tutto quello gh’ei 
potesse (lift? centro il mio onore, òche nulla è più falsq.'Tài dalla 
* legge che il duca ebbe la sorte che merita ya.^.Quanto, icr fos$i 
innocente -e pino d-'ogni. iiiteuzìone maligna contro i dì suoi , è 
ciò che ■possonajattcstàré' , .e l’assemblea de’ suor-nobili 1 Pari, e 
l infomia delta stia .causa. Se miì [piacessi nei. vani è lunghi di- 
scórsi. milord, vi direi che avete poca delicatezza e poco onore, 

- e che in fatto di. lealtà e di fedeltà verso it re, lotterei con ofuulo 
pjù grat e e più degno che non possa esserlo Surrev e tutti quelli 
che amano le sue follie d ie stie stravaganze. . ’ 

Sur. Sull anima •miabodioso-’.preté, la tua lunga' veste tr dii' 

. fende : se piò non fossr, ■sentiresti il ferrò della mia spaila^ nelle 
tue più recondite libra. — -.Milordi, potete .voi tollerare tanta 
improntitudine"? e in tiri tal nomò? Se ci comportiamo- enfi sì 
mòlle debolezza e'ci lasciam guidare da’ un mantello Scarlatto, 
smarriremo ugni nobiltà rei ci* perseguiterà e spaventerà col suo 
cappeHo roSso, .come 4 spaventano gli ùccelli. *'■ 

Do/.- Tutto ciò fche è bontà , ’divien per te' veleno. , 

Sur. Sì, la tua bontà' Clic assorbe le ricchezze intere di un 
regno 'con odiose taglie ; la tua bontà- che’ti fa. serivere al. papa 
contro il re lettere di sdegno: oh! Zita tutta la tua bontà", nOn 
temer np,. verrà in piena Itice: — Milord di Norfolk, se siete ve- 
ramente nobile, se amate il ben pii bb Ufo,. Io Stato , le prero- 
gative dei nostri disprezzati gentiluomini, prodilcete innanzi a 
tutti la sotjimjl dei vivài di costui" e tutti i falli dèlia. stia colpevole 
vita. — Viro’ atterrirti -più Che la sacra squilla anrmnzjarUe- la 
presenza di Dio, Allorché ti giaci tra le braccia dì una vile pro- 
stituta, indegno -cardinale.. •• 

Wóì. Oh refi qu'al profonde disprezzo mi sentirei- infiammato, 
per quest'uomo odioso ;J se la carità Cristiana non mi vietasse -di 
abbandenarmivi ! 

. Sor. Ignota dei falli-suoi, milord , sta fra le mani del re , e 
quand'anche. non vi fosse altro, essi sarebbero bene spaventosi. 
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Woìr La mia innocenza non ne espira che più pura e piuono- 

• rata/ allorché.' il re conóscerà là mia fedeltà. . , 

' ■; Sur.’ Cotesto non vi gioverà ringrazio la mia memoria die mi 
tien presenti cose che saranno .prodotte contro dr voi. Allora, 
‘se pptrefe arrossire e gridare dal fondo della vostra coscienza 
sono colpevole , mostrerete almertq, un resto di pudore. 

Wol. Continuate le invettive ; io disprezzo tutte lé vostre im- 
putazioni. Meraviglio Solo reggendo un nobile che oblilia tanto 
i rispetti ed" ogni delicatezza. . . • • • . . 

Sur. Meglio mancar di modi , che avventurare il proprio capo. 
Ditemi, 'ripn siete voi giunto senza l'assentimento del re a farvi 
nominare legato, per .abusare di questo potare,- tarpando la giu- 
risdizióne di tutta t vescovi? •. . 

• .A'or. In tutte le let tere die avete scritte a- Roma .e ai principi 
forestièri ,’ta vostra formula' 'esordiente non .è sempre.statjt 
et rex incus, quasi il re fosse stato vostro servitole? >. 

Sfiff. Allorché. siete andato come ambasciatole ni Fiandra,-' 
non avete- senza .cognizione del. fé o.del consiglio libato con voi 
il gran sigillo? - '• • •,' • ’ •••• 

Sur. Non' avete Spediti i* piu ampi poteri a Gregorio di Cas- 
sanis per conchiudere,' senza Jasséntimontodel monarca o dello 
iBtato' -una lega fraJSua Àltezzà e Ferrara ? _• / ■ . 

■ : Per una folle ambizione non v oleste voi ■veder inciso il 

vostro cappe! lo'cai'dinaHzio. sul le monete del re"?- . * •■•* 

• Sur. Non. a veto spedile a Rqnur immense somme. (e con qtral 
mezzo le .abbiate acquistate è'.ció che lascio dire alla .vostra 
coscienza) per .assoldarvi amici e aprirvi -il cammina alle dir 
gnita r aliai mina do! regno,- e; ad altre cose" Che arrossirei no- 
minando ?. • . 

.Ciani. Ahi '.. signori , non opprimete di troppi) un uomo vicino 
a cadere: virtù è l-essergli miti. Lsuei falli son sottomessi alle 
leggi, e spe.ttà alle leggi, non. a voi, il punirlo. Il mio cuore 
geme vedendolo caduto sUrasso dalFaltezza-in cui stava. 

■ Sur. Ip gli penjonos , • . • ‘ :• . . 

Sull. I .òrd’cardinale^ siccome tutti gli: atti che avete fatto ul- 
timamente come legato in questo regno richiedono un praemu- 
nire . la, intenzione del re è che. s’implori contro di voi un’ decreto 
che eonhsclti i "vostri beni, le vostre terre, i vostri domimi ’,- i 
vostri castelli., lutto ciò che. vi -appartiene-, è vi .metta fuori 
della protezioiie del sovrano. Tale era- il. mio imjacifiqM I 60 ;ibuot 
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stenza~in rimetterci il gran sigillo, il 'fé ne sarà istruito , e senza 
dubbio saprà osservane grato.* Addfo, mio" buon lord cardinale, 
s • • . .• {tutti escojio, tranne .Wolsei/) 

It o/., Addio al poéo bene ciré mi .volevate! Addio , addìo per 
sempre a tuHelemiegrandezzetTale é il destino-deHHiomor fràgile 
arboscello ! Oggi .germogliano le tenere foglie della speranza , 
«limarli spuntano -i bottoni e i fiori', eiTei si Copre di tuttala sua 
lietezza, di primavera : ma al terzo .mattinò sorviene una brezza 
omicida, angelo ingrato, e allorché ìiellasda credula semplicità 
imagina aver fermata l&suà grandezza e toccare a maturazione, 
il freddò S'insinua e? rapisce ogni vita ‘atte radici talché gli è 
forza cadere, come oggi io cado. — Simile- a quegli imprudenti 
fanciiilji che nuotano sopra otri \>jenj d’aria, rischiato mi sono 
nei l>ei giorni del mio esitate sópra un -oceano di gloria in guisa 
' da perdere il fondo, obhlievole della ‘mia altezza naturale. Che; 
n’è seguito? Il mio orgoglio gonfio di vento è scoppiato , e mi 
Jja lasciato oppresso di fatiche, in balìa- d’ima corrente impe- 
tuosa che mHngoiérà. Pompò vane, frivole grandezze di quésto 
mondò, no vl'abborro! Esento che. il mio cuojfe si è da pòco 
aperto alfa luce e alla verità ! Oli! quante è misero l’uomo che ' 
si riposa sul favore dei rei -Fra il'sortfsoal quale "aspiriamo', fra 
il dolce sguardo di mi monarca e la nastra 'lèvina,- stanno piti 
palpiti e tèrfore cjie non ne cagioni ià guerra; più dolori e mali 
che non oeprovino le deboli donne; ó allorché lo sfortunato 
precipita, ei precipita cóme Lucifero, serva speranza* per sem- 
pre. {entro, Cromiceli' Costernato) Ehbene-, OomwclJ? 

Crom, Non hò forza di parlare, signóre. * * !•' 

I tot. Oh! allibbisci.tu alta, vistarle’ miei infortuni ? Puoi tu 
tanto meravigliarti - , se un potente cade? Ah!. se. tu piangi, io. 
son perduto senza riscatto.- . . , 

Croni. Come' vi sentile? ’ • * * 

Wol. Assai Irene; non mai fulcosì {elice , mio ‘carò£rormvel!, 
Ora io. ben mi conosco , e* provo al rii; dentro di .die una pacp 
che è al di sopra di tutte le dignità della terra . 'uffa coscienza 
placida o tranquilla. Il re mi*ba guarito; nmilmentejo ringrazio ‘ 
e sento questi omeri; colonne" rovinate dagli 'anni, alleggiate di 
mi .peso che avrebbe fatto crollare lutto IVriifìzio. Gli "onori sono 
nn "carico t roj>|>c* grave per un mimo Che aspiri al Cielo! 

Crome Son benfieto di vedére che Vostra Grazia abbia saputo 


Volgere in così buon uso le sue sventure. . . 

-^ftb/roAthotào Ib'Spt^xi 1 . Ora’ pardii 1 , 1 Vlftl coràggio che sento Ih 
dii «fw» eìo«rt^porta‘fé- l fn(fh' UsSHpqlhi gravi, mali assai ma 
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gioii di quelli che i mieA-Hi. nemici-potr^n -farmi. — Quali t\o- 
tfziépél mondo?* 

' Croni.. La joii teista e la .piti- l?»^ale .é'iL sapervi disgraziato ili 
■Sua Maestà. . . • 1 

• Wv /, Iridio lo benedica! . * . ; 

Croia. Poi die siri Tommaso. Murerò scelto lord cancelliere in 
vòstra vece. ' v v - ' .. , 

Wol. Un po troppo in. frotta; ma ò un uoniq dotto. Possa egli 
godere lungo, tempo- dei favori del sovrano, è ministrare la giu- 
stizia per a finora det tiene e •per riposo' dglla sua coscienza; onde 
le sue ceneri, allorché avrà terminata la a ito, e si addormenterà 
in Seno alla felicità,, vengano bagnate* dalle lagrime degli orfa- 
nelli. Ti è altro? ‘ " • • . 

' Croni. Cnanmèr è.tornaio, e stato graziosa niente accolto, ed- è 
nominato lord arcivescovo di ('anterlmry. 

Hwf.-t’.oteste sono infatti mandi notizie. '■ 

- Ohjut. Poi vi\è. lady. Anna, (Mie il re ha da lungo tempo spo- 
sata ségrelamente, la quaie^ stala veduta oggi in |Mibblico men- 
tre andava alla coppella,’ in apparato da regina' era iion-si parla 
che-dei suo prossimo pctronamento. *. . 

Wol. Ecco chi nò fe‘ precipitare. -Olì!' Cromvv eli, il re si.ò-di- 
scqstate da-.'me por sempre; e mercè, questa donna ogni 'mia for- 
tuna è perduta. Nessun sole farà più rispondere la grandezza di 
Wolsey, nò.illuminerà più còlla sua luce le torme di cortigiani 
che-ànelavanp al suo sorriso.. — Va-, fascia m.i ,, Croni wel l , io non 
son più che'iin .infelice venuto in disgrazia, e’indegno (li essere 
iltuo .protettore e il tur» signore. .da}*re (astro, die. prègo il 
Gelo non si ècclissi inai !)'; tu gli ho' détto qual uomo sei, quanto 
onesto e fedele: ed ei ti farà salire. Un residuo di ricordanza per 
me (conosca la stia generosa tempra), l'indurrà' a valersi dé' tuoi 
- servigi. Buon Cròni Wall; amalo : giovati del mio consiglio: e prov- 
vedi alla pia sicurézza, ‘e alla tua forluna avvenire. 

Croni, idi I milord, delibo io dunque lasciarvi? -Debbo jo ab- 
bandonare -UIKSÌ buono,- sì- generoso, sì nobife signore? Siate te- 

• spinomi voi tutti, che non .'avete un cuore-di 'roccia, con- qual 
‘dolore Cibniwell si separa dal sua- -protettore. Il re avrà i miei 
servigi; ma -fé mie preghiere «arati sempre per voi. - 

Il o/. Cromwell, io. crédevo’ che non avrei versato una lagrima 
per.'tutte le mio- sventure; ma tu mi 'astringi cplla' tua bontà a 
piangete, còme una Monna, Asciughiamo j nostri occhi, ed ascol- 
tami. Ajlorche io - sarò dimenticato, come àvvérrà presto^ e gia- 

• cente sottoun marmo freddo, insensibile, e quando uiuno farà 
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più menzione di me in-quiisto mondò, di’ che. ti ho dato ufi’ utile' 
lezione; di’ che Wolsey, che procede un tempo pei sentieri fi.il- t 
girli dellagloria, che scrutò tutti gli abissi? tutti {ili ‘scogli delle 
dignità, ti ha aperto nel suo naufràgio una' via per innalzarti, p * 
una via sicura e. infallibile^ sebben da .essa si sia ei medesimo •• 
allontanato. Pensa alla mia caduta, 'e. a ciò che ha causato la 
mina mia, è scaccia dal tuo cuòre ogni ambizione. Fu, per que-.. 
sto peccato che 'gli angeli precipitarono; e come .inai l’uomo, 
invagino del suo. Crea I orò., 'potrebbe coir esso prosperare? Non in- 
tendere al tuo bene che'dopo quello-degli altri. Ama chili odia: 
il vizio e. la corruzione non si cattivano' un -maggior numero* .di 
cuori, '.che l’oneslà'e la virtù. Reca sempre la pace; nella' tua' 
mano destra per far tacere l'invidia. Sii gigsto v .c-noiWtemer indiar ' 
i fini, a ‘cui muovi siano ognora il bene d«;l tiro paese, la. gloria 
di Dio e della verità. So allora cadi, Cron>vvelÌ|- -perirai martire 
avventurato. Scovi sempre il tuo re,e comincia dal farlo, venendo - 
ne! mio palagio per prendervi nota' di tutto quello che io pos-: 
seggo fino all'ultimo obolo tutto appartiene al re: ! là mia veste’ 
sacra, e la mia fede dinanzi' al Ciclogiro quanta ose' dire? che . mi 
rimane. Oh ! Cromvvell, Gromwell, stfavessi servitQ il mio Dio •' 
colla njelà soltanto dello zelò con cui ho servitoci juro re, ei non 
mi avrebbe nella mia v ecchiezza lasciato nudo al furore dò’ miei ; 
nemici. ' < • ♦ - ■’ 

Croni. Buòn signore, racconsolatevi!... •* , 

IVol. .Sì, j»i, lo-faiò'. Addio intanto-, ■speranze di Corte! lè mie 
speranze Sono -rivolte ornai solo al Ciel'o. ’ •’ [escono] ‘ 
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Una strada in SVestminster. 

Entrami i due yentilwtmini di prima da diì'ersf parti. ■ • 

• - v 

I" Geni. Sono ben lieto di rivedérvi anche tjniv . - • 
2°' Gent. fkl io.pure- . 

1° Gent.- Voi vénde per prender posto, e veder Anna di ri- 
. torno dalla sita incoronazióne? . 

- 2° Geni. Si; l'ultima volta checi scontrammo, ' il duca di-Bu- 

ckingbam ritornava dal-snò giudizio. * , 

I- 0 Gent. È vero: ma "quel giorno, era giorno di dolore, e 

j * H •' J * • 

questo 16 è- invece di letizia -pubblica. 

2° Getit. \ cittadini, sodo certo, avrai! mostrata tutta la joro 
affezione’ pel ré. ‘Purché si mantengano i loro privilegiò, e£si son 
sempre [nonti a festeggiare le gioie d$j loro signori. 

1° Gent. Cerimonia più augusta di quella d’oggi non fu mai 
vista;* Ve *ne. f'o 4 fedo.- 

. 2? Gent. Sarò- io. tanto-ardito per dimandativi éi}è còsa con- 
tenga -quél foglio che avete in inolio? , ■ 

1° Getti. È la nota ili coloro che fan Valere i diritti delle 
loro cariche nelle celebrazioni dei coronamenti. 11 dùca di Suf- 
fòik è alla testa, e‘ chiede il posto di alto maggiordomo : poi il 
duca di Norfolk vorrebbe divenite conte maresciallo; il resto-io 
potete legger -voi. • ■ : 

2° Geni. Vi ringrazio" se non fossi Istruito di tali cerimonie 
lo' farei. Ma; ditemi, che -av verrà di* Caterina?. Qual sa rii la sua 
sorte? 

' 1° Oeut. Posso. dirvelo. L'arcivescovo di Canterbury, insieme 
con molti venerabili prelati v ha tenuto non ha • molto un consi- 
glio a'Dimstable, ‘a sei miglia dà* Ampthill, dove era la princi- 
pessa: essa fu "citala a quella assemblea, ma. non comparve ; e 
allóra facendo forza gli scrupoli del ré., il suo divorzio è stato 
sancito dalla maggior parte di quei dotti personaggi , e il suo 
matrimonio dichiaralo nullo. Dopo il. suo. giudizio è stata con- 
dotti a Kimbolton,.dove è ord malata. • t - 
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2° Geni. Dime !_ povera signora ! — [squillo di trombe) .Odo-. ‘ 

' le trombe; la regina sta per venire. . (Vivo squillo 

di trombe: quindi entra, il corteggio con quest'ordine) • • 

1° Due, giudici. •'* . . • ' •' 

2° Il lord cancelliere colla borsa e -la mazza dinanzi. 

t * 

3° Una mano di coristi che cantano . .. . • • ' 

4° Il Prefetto di Londra colla vérga. Poi Giarrettiera col 
suo. abito da araldo, e una corona di. rame dorato sulla testa / 

5°- Il marchesè di Dorset con uno scettro di grò, e una mezza 
corona pure d'oro sulla testa. Con lui il. conte di Surretj, colki 
Verga d’argento. Colla colomba e il diadema da conte in testa:- 
dal collo ijìi pendono molti ordini da cavaliere. ■ . . 

6®. Il duca .di Suffolk, cafonata, col suo abito di Stato, con , ' 
una lunga marza bianca,, guai gito - maggiordomo. Con lui il • 
duca di Norfolk col bastone da maresciallo-, la coroga-, ecc., 

7° Un baldacchino sostenuto ila quattro baroni^ sol io di cui 
sta la regina coronata- e splendente di perle-. Ai suoi fianchi, 
sono i vescovi di Londra e di Winchester. \ 

, La vecchia duchessa di Norfolk , con diadema d’oro a fiori, 
che, precede il corteggio della regina . , > - 

9° Parecchie, dame con serti /d’oro, ma senza fiori. 

2° Geni. Un real seguito in verità..- 1 - Molti’ ne conosco. — Ma 
chi è quegli che porta lo scettro? • . . 

1° G?n<. Il marchese di Dorset: e l'altro il conte di Surrey < * - 
colla verga d’argentp. . • 

. 2° Gent. Un prode gentiluomo. '—.L’altro è* se non- erro, U 
duca df Suffolk? . . • .• ' • ' 

1° Gent. . Sì, gran" maggiordomo.. ' * . 

2°. Gent. L’altro, .milord di Norfolk? . . .- 

1° Geni. Sì. • • ^ ./•,*.* • • 

2° Gent.- {guardando là regina ) il Cielo ti benedica ! Tu hai ‘ 
il. piò vago volto, ch’io.mai vedessi' Signore, sull’ahirrta mia! 
è un angelo;- il nostro re può vantarsi di possedere tutti i tesori^ ’ 
dell'India, e piu .ancora,- allorché stringe quella lady Fra le sue 
braccia: riprenderlo non posso per gli scrupoli della sua co- 
scienza. • . * ; 

1° Gent. “Quelli clic portano il ‘baldacchino son quattro ba--. -- 
rolli dei cin'que porti (♦). ' . \ * , • ‘ * 

. - , ' * ... . ; » 

(1) I Baroni dei cipque porti’furono istituiti da Guglielmo il Conqui- 
statóre, per sicurezza della costa di Bouvrcs. I cinque porti erano : Ha- 
stings, Douvres, Hit , Romney e Sandwidh. -, 
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4°. Gioì/. .E ssi sor, felici, e lo saran lutti; quelli che le stanno 
vicino: credo che quella che precede le dame sia là nobile du- 
- * chess’a di Norfolk. .. 

.1° Geni. Appunto,' e le altre sono lady 'di primo ordine. 

. 2 n G(‘nU 1. loro diademi- lo mostrano. Sono stelle, e alcune 
' forse in proemio decadere. • . . ■ '* 

io Geni. .Non più di ciò.. (esce il corico al suono di una lieta 
musica. Entra un terzo {tenti f uomo) Iddio vi salvi, signore ! Dove 
foste voi? . •’ • • 

1 3° Geni. Fra la folla, nell’Abbazia;' dove non si sarebbe jio- 
tut.o introdurre un dito; e son quasi soffocato 'per tanta pressa. 

2° Geni. .Vedeste la cerimonia?- * . 

' . 3° Geni. Sri V . ■ • - s ; 

1".' Genf. Come segui? * > . * • . 

•1°-. Geni* Miràbilmente!- « . 

2° Gérit. Vogliate. raccontarcela, signora - , 

’ '.3° Gent.~ Lo farò 'collie potrò. Quella lunga e splendente fila" 
di lórdi e di lady, avpndo'.condotlo la regina al seggio che le era 
ammanito, si è tosto posto a una certa distanza da lei; e la re- 
' gina si’è assisa sópra un ricco e magnifico trono, spiegando tutte 
le grazie della sua persóna agli òcchi del popolo: Óh ! credetemi, 
è la più bella donna che mai sia.entra'ta liel letto d’uti mortale! . 

• Allorché si è mostrala ai liberi & avidi sguardi del pùbblico si 
è innalzato. un ròmor sórdo: d’àpprovazione,. e gii abiti, i man- 
telli, i guanti volavano, per. aria < è creda che scalesserò potuto 
gpttar per aria ledeste, -io, .avrebbero fatto. Non viddi mai più 

. schiètta allegrezza. Donne incintele i cui parti non sdràn 'lon- 
tani Torse più duna settimana, si mescolavano fra la- folla con 

• impeto, ineucevoli del loro stato, e' come gli arieti -delle" guerre 
antiche battevano coi grossi ventri quanto si .opponeva al-loro 
passaggio, onde «-poter vedere l’amabile volto di Sua Maestà. 

, . 2 °' Gèrit : È.poi? • - „ 

v 3° Geni .' lì poi Sua Maestà sorse, e cpn passo modesto andò 
agfi altari , bove jnginocchtossi , e ih sembianza, di santa alzò i 
, begli, occhi ni .Cielo ^'dirigendovi ùu.’ardente e affettuosa pre- 
ghièra. Quindi si levò"* e si inchinò dinanzi al popolo, e poi srsot- 
■ * topose /a tutte hi ceròmoirie tlélFincòròriazioncd’ana regina', dico 
1 olio sauto, la mistica'- colomba, la corona d Eduardo il confes- 
sore, la-verga del comando, e tutti gli altri simboli che con di- 
* • gitila le sono stati porti ; cerimonie che riempi '.l’arcivescovo di 
. Canterbury. Finite, queste, jl cote, composto dei piu celebri mu- 

• siri del’Yegno, Jia cantalo-.il Te posèià ella è uscita dalla 
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chiesi, ed è. tornata cori pompa magnifica alla piazza- di- Ybrk . ' 
dove «si celebrano le feste. 

l° GenG Non dovete chiamarla piazza di York quel- nome, è . . 
annullato. Èssa appartiene al re, e si chiama ora WJiite-Hall. 

* 3° Geni. Lo so : ma U cambiamento è tanti) nuovo che l'an- 
tico nome-mi rimane ancora nella memoria.- ■ 

2° Geni. Chi erano i due véscovi che camminavanosai fianchi 
della’ regina"?- ." . ■ ' ì ' ' ' 

3° -Geni. .Stóhesly- c Gardirter'. l'uno vescovo di Londra (seg- <• 
.gio a dii " -è stato di recente- elevato, (la segretario che era del . 
re), djaltro di Winchéster, - *' • " 

2° Geni. Quello di Winchester non si. credè mollo amico del- 
L arcivescovo, del virtuóso Cranmer? 

3” Geni. Tutti lo sanno . -nondimeno -la loro inimistà non è : 
molto grande, e se ella "sì accrescesse, Cranmer troverebbe un . 
uomo clic non ['abbandonerebbe. ’• > 

2* Gent. Chi è questi-, vedile prego? ’ ‘ • 

3° Ge'nt. Tommaso’ Croni vveH‘; uomo mollò stimato dalie, e 
per verità assai degno di esserlo. 11- je l ha ‘fatto gran maestro 
d?i gioielli delia corona e njembro del consigliò privato./ 

2° Gent. Èi merita anche di più. ' ’ - ' .- 

3° Getit. Sì, senza dubbio^ — Venite,: signori,-. venitene meco 
alla -Corte, dove sarde accolti coinè luigi ospiti :• un. po' vi co- 
mando anch’io. Lungo. la via vi narrerò aljre dose. 

I dbe primi Gent. Siamo ai vostri ordini, signore. • (escono ) i • 

> •/ 

... » • » 

• . 1 SCENA 11. . 

-, » * . N * 

_ • . ' - Klmbolton. . " • . 

Entro Caterina sorretta da Griekith e da Pazienza. • • > 

Griff-. Come sta -Vostra Grazia '?, '•• * . - . « 

Gai. .Oh! Giitlìth,- malata ìt" morte : Lè mie gambe, .come -rami 
caricati di soverchio, si piegano verso terrà, quasi depor vi vo- 
lessero il toro fardello. Patemi una sedia. Ora -un pare di essere • 
un po’ più sollevata. Non - mi "bai tu "detto,, Griffitli , conducen- 
domi qui, che queH’illtistre figlio del ja fortuna e del favpre era 
spento?.. ' 

Grìff. Sì, signora.- Ma credp che Vostra- Grazia’, addolorata 
com’è, non vi abbia posto attenzione. ’ 

Cat. Ti . prego, buon" Griflìth, 'dì raccontarmi ili. qual guisa e 
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moi tó. .Se lia fatto' un buon fine mi ha -preceduto forse per ser^ 
virmÉdi esempio. -. . 

Griff. ' Si, ori buon fine, signora!. Tale è la voce pubblica. — 
Dopo che il gran conte di Northumbciiand l’ebbe "arrestato a 
York, e volle condurlo per rispondere alle leggi, coni’ uomo incoK 
palo di gravi delitti, ei cadde di subito. malato, e il suo male di- 
venne cosi, violento chic, non poteva restar seduto girila sua mula. 
CaL Oimè! povero infelice! . . • 

Griff . Infine a piatole giornale egli arrivò a Leicester, e allog- 
giò nel monastero', dove il. reverendo padre abate, con tutti 'i 
suoi religiosi, lo ricevè onorevolmente." IL cardinale gì’indir-izzò 
quéste parole : « Oli! mio- buon padre, un vecchio, ■sbattuto dalle. 
» tempeste della Corte, viene per "riposare iri iftezzo a \ ui le 'sue 
i) tnèmbra affralite. Accordatemi per ‘caiità un "'poco di tèrra, v 
Poi si mise a letto; e la sua malattia fece tanti progressi, che la 
terza" notte dòpo il; suo Arrivo,' verso le. otto, ora ch’egli aveva 
predetta come la sua ultima, pieno ili pentimento, immerse iir 
continue meditazioni, fra lagrime e sospiri, rese al mondo le 
sue dignità, al Cielo la sua anima, e si addomi! in pace. • 

CaU Gli sia ficvoTa. terra, e. le sue colpe deterse" non pesino 
sopra di lui nel sepolcro ! Permettimi nondiméno , (infilili, che 
io ti esponga il .mio pensiero intorno -a lui, senza però offendere. 
Ir .carità. Egli.era uomò.d’un orgoglio senza limiti, che cammi- 
nar voleva' a paro dei principi ; un uòmo che co’ -suoi perfidi con- 
sigli decimato avea il' regno : la simonia non èra che un giuoco 
per lui: la suri opinione era - fa sua legge , ed.ei negava la ve- 
rità, subdolo sempre nelle parqle come ne’ pensièri. Non mai 
egli mostrava commiserazione se non quando meditava- l’altrui 
ruiua ; lè sue promesse èrano ricche b potenti, ma 1’esecu.zione 
quasi- sempre turila. Ei si abbandonava at vizio, c dava al clero 
? sempi scandalosi.-* ** • '■ •. 

On/f. Nobile principessa, il male che 'fanno gli.uomini vive 
scolpito siri brouzo , e le loro virtù noi le segniamo sull’acqua. 
Vostra Altezza mi .permetterebbe’ ‘ella rii diro a volta mia quanto 
vi era di bene in lui?* ■> ... . 

■ • Gai. Sì, caro Grìflith, altrimenti sami malvagia. . 

Grifi. Quel cardinale, sebbene uscito da- una schiatta non* 
'troppo illustre, era certamente fatto per salire alle -più alte di- 
gnità. È uori appena dalla culla egli era già dotto e pieno di scienza: 
qiossedeva la’ eloquenza più nobile che .gli uomini possano cono- 
scere. Altero e duro per coloro che non erano sboi, amici, egli 
era dolce come una sera d’estate per quelli che lo corteggiavano. 
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ìì s ei non poteva -'Sfiziarfi ili eiorljo/ye , .ora «Imene generoso V ' . 
splèndido pomo un pxgncipei e Ve’ portola testimonianza' di quei.. : 
.dite Jìglr gemelli della sciènza , rli’dglì ha innalzati , Jpswick c 
Oxfojvf, dijoiii 1 imo è eàdntp.eon lui “faiiro, séblw'pp Inrperfetio •' ‘ 

. -ancora; ^•■nmyìimòno Sia sì celebre , ;SÌ riero in tutte ; ] le dtécf- . .* 
plinti rapido ne suoi suranzajnmti, che là' cri^tianila non res,-. t ‘ 
sera' di, «saltare il^ merito -delusilo illustre Cbndatòce. — -La sua'-. . 
felicità non è. nata' thè dallasua r-Ovina; avvegnaché non è -che • . ’ 

-in questo ultimo ■stato ch’egli lia imparalo -né conofecersi è v\\e t 
bà -scoperto, d prezioso bene di esser piccolo e oscuro.’ Perforo >' . 
mire poi la. sua -vecchiezza con una gloriai più grande (li quella ’g 
tTie gli noftjitìi {tossono -da re', egli è morto nel timore di. Dio-» <•' -r ). 

- Cat. JfopO la mia mòrte nqn desiderò altre araldo, • altro pit-, • ... 
neghisi» delle piu? azioni in ‘Vito, ppr.saiyàrè' m tultiula’sija fm./ • , • 
terezza il mio- pitóne,, clic un uòmo così cyicsto -come lo è Grtf- - . 
fith, dolili -santità de 1 tuoi discorsi e" collii 'tua - moderazione, tu • ■ s~ 
mi haLfatto onorare quegli, che. io jtiiVotìiitj'ù. Pace sìp/conduiP ’ 
Afia cara donna, stamruj vicino. Piu anclip: te nè prego : per Tungò " • 
h'mjio non t ridesterò. — Buòn Griflitli, di' ai mùsici. di sonar* , - 

Vim‘H arin‘ iTniilinr»A«i/'o 1»^ s. ^.1. r* < 


jsdtHizio per non la risvegliare» : . ‘ < >(Gna 'visione^ Entra*»'' . 

. / uno (làpidi nitrii sei- personaggi* restiti -tli bianco, ■ por- , . 
iant^ sxiHe, loro teste ghirlande d'-allor<) e.'ma'schere d’oro ■ 

■ ■ .*» Si U >' 4)1 it; con rarni cl' alloro odi palma neflè mapn Essi >j 
. V» & ir "fatai fl Mft regìng.-la salutano^ ipiindi'da-niahg; è ùi. ■. 


• h inani al' Cielo. Allora gli spiriti $cani sci)nQ J .-‘ t ' '■ 

danzanti» e r/cando lungi là-cta-flua. Ea 'inimica Continua 
■' sèmpré)' \ 

Cat . [svegliandosi) Spiriti di 'pace', q\*e. siete Y Svaniste tutti ? 

E per abbandonarmi a. questa vita mis.erabilè? ■/. -V /••». ’ • , 

Griff. Signora, écooci al vostro fianco, j » /* -'d V V'.‘ * ' . ' 

- . - "Cat. Noie siete voi chiù dii a pio : hon Yedtgqe' ..entrare alcuni* 

-qui .mentre lo’dòrmivó?' '-*• * '•**, 

. Griff. Alcuno, signora.' ' • • d 'Vi / * 1 \ ' ; ' . 

■ - V.^V» ^.24 % . ShakSpeare. Teatro completo. ' • i». ' 

t * . „ ’ • \ . 9 * * * V* • . *' ’ '*-• , . 1 , - - ; • , ' ■« ’ . * * %" • 

* r , •* ? ì" ** • * # i • * ; 

'.’■••• * ir . . » , v, f . ti \ -■ . 
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- ,'Cat . No? Non valeste piiHuò nua sdiierà di eletti -spirili' che 
- ut invitavano ad" mi banchetto L y ci cui' splendidi volti ifragg-ià-' 
vano su di me come altrettanti sóli? Essi mi pronriserà.'Feterna 
felicità, e mi prescYitaronmcòiwie^ firitiìth. chìé io sopó indegna 

• di- portare: ma dégna me ne renderà' sicuramente. « . . 

Grifi'; Sona lieto’, signora , che tpli sogni irile.gcino.ia ' Vostra ' 

: fantasia, ^ . > . . * ; . 

Cat. Fate cessar la' musica;, essa -mi è divehutà incresciosa. 

- ; * . "•(/o-'Viù&tcà c^ssàjr . ' 

Cat . ia-Griff ò -O'sseh a te, osservale qual spbitauga' alterazione' * 
<• . e seguita, bel di lei Voltò! Come è divenuta paflida{ Coinè ab- • 
'bajtutì sono i* èlici' occtii ■! 'V * * V.! •»<-. 

• ’Q.riff. Ella .5ta*per lasciarci, fanciulla : pregiamo, freghiamo! 

Il Cielo Ja consoli !-• ' . - .[entra un jìessaygiere)' 

• 1 ' l/e$.v Col permesrà' di Vostra Gruzuf..\~. 

'. Cat. Voi siete ben amilo: non mentiamo noi maggior rispetto? 

>ó . Gì' iff. Siete biasimevole. comportandovi con còsi pòca urbanità 
V dinanzi a lei, è saperti tò che rii la nòu‘ vùor . rinunciare. àd^inina .. 
" delle éud antiche prerogative. .IhgiAoecluatevi; * ‘. r - . \ ’ ; 

rife.*4!i Impililo iniiilioerTté il perdono- di Vtfetrh Altezza'; furia: 
fretta 'di Técarxi il mio-messaggiA che ini fece incorrepeia tale 
" mancanza* Vokrva annunziarvi. farri v<t di un 'gentiluomo ..che 
•*>viene* à vétfdtfvi' per commissione oleici*.. V O .••: — 

; finì. Fàtelo.eirtràre,Xìnmtlr: e die lo non vegga ,tnai più fi-, 

• medio, .so questo amministratomi a.temponorr ini avrebbe gna- . 

' '. v V * ' • • V I. * i . >•* i. W-* ’L* 


rita: ma oi'rtiioif mi rimangono altre consorzimi i elle f& parigli rere.' . 
(entra ìfit yenltìiumu] Cònio. sta Sn<t Altezza-® 

tfcnV.ln òttima salute, ‘signora, : _ :» \*o* '* '.*.'•'?*? .«<• 

: Cat. -Gosì-éi seipprrt stia, 'e sempre fiorisca , ai I ore h e .u>abi tVrà 
• . coi férme, e-il mio priverò nome' sarà bandito da questo niontio.! , 

. ~ Fanciulla quella-* lettera di’ io- vi dissi* di scrivere. 1 avete 
spedita? > ’ .’*••*' . .••• '■' ' 

* :, --.Pcfó.^qv signora' .** ( dandogliela ) 

Cai. Signorè io- vi pi’égo ùmilinéiite di’ volerla dare al-miqre. 

■ Gcn.-.-Volontìef-Mò farò, signora.i. * . * .** .. 

Cat. Tu questa lettera hi ho raccoinmidató alte- sita "bontà la 
"immagine é* il fratto de-liosù f/can .amori , fa sua giovine -figlia 
. . ‘(la rugiada del deio cada convertendosi'- in benedizioni. Stil capo 
' '•■ di fèi}); atipplicàpdolo di, darle urr educazione 'v irtuo&ai.péropchè 
' -ella è piena, di- egregie ?dotK è credo-ciré a bene. riuscirà. Gli.tio 
raccomandato ‘dì amarlp un poco in c'oritemjliazione di suà ma-. 
‘Óre. che ha amaib Irti, il Cielo rio sa! con tanta tenerezza ! La mia 
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seconda jm'ghìrnu e pm'he Stia- .Nlaesja si fammeiifl ideile ìnife" . 

- sventurate 'donne*. clip' ini seguirono. ijjffH’avvorsci fortuna por • •- - 

eosìhmgjitewpo e con tanta to«}el(at no velie nna fra es^e, tortora • 

(ejvou vocroi mentire iri.rpmsto. istante),» che pop meriti . per •' • " 1 
gua’ \ irto q per la suajionjà,. pel suo onore e per la Stia, mode- 
stia, un.buon «xuisórte. tinelli clic lo Si«)seranno sl slinienlniuf ; • , 
avventurati. — La itila ultima jnejjrhfera è'pe fnie^'siy vi. V’-jvssi 

*3on mSlto pòveri t ma lo- povertà. non ha potato staccarli. da me. 

- — \folli«m0 il lojti onorario . e qualche cosa di più , por ricor- • • 

, darsi 'di ques^ i n felice fosse piaciuto.'nl Cielo di Concedermi. . . 'j 

• unnpiù lunga-v ita.- non ri saremmo dis isi cosi : mu sia fatta la ! : : 

sud 1 volontà. Ècco'Viò'cjn* contiene questa lettéfài. - - Mio caro- • ' • 
lord ,, inmunie-.dj cpiel ciré più amate in questo mondo . e pél 
desiderio clic' al ete clifc-le anime cristiane aTibandoniim.in pace 
fó.Nita, Slitte lamico sii ipici poveri.' c pregate il re a .rendermi . •' - • 
quest dtiima giustizia i \ * V • •'. 1 . . :* * 

* Gfà. Lo far.ò'/h) aiti ró al Gielo^o elviq perda anello -(l tioiue 
uomo.! : *-• ^ 

- Òat. Vi ringrazio; signore. fticordatemij còn ugnò umiltà u, . 

• Sua Altezza : e ditegli'.irlie la cagióne di tante' sue ^quietùdini ita " 
abbandonato queste fttonclp. Ditegli thè rtol moménto di'- BioVire. '• . 
jo-To benedii perocché cosifarò. — I miei occhi si oscurano. - 
addio, ruf lord — ( rii fTìfU , addio... Noli a-.te, fanciulla^ clic non devi ; 
pei; anche lasciarmi, flfec^na.clib tir-ini .•condjtlfà al mV 1 letto I. 
ehiarfiatC'Ie altre donne, t- 'A llorché ìtarb moHarcara.fawinlfu, 
abbi -cura ch'io sia tr^ttjipH'on onere ; spargi snl mio feretro fiori, 
vergini, onde tuffi Sappiano ch'io fui una moglie casta -fino alla , 
tomba. ^bb^ùishegiaUi tlel' iitòlo di ivguui; eli ih sia seppellita 

. qual regnar figlia tir un -re. Più non ci \éggo v '.addio-. • r . .1. . .... . 

e&onù4rà&iwrÌan<tulay 

• .. • ”* <’ •* ,V • » * ‘t . 0 i 
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Vr C'.tfth» Ciancia «eì l4l&zo*. ’V ‘ • .V. '* *, 

• * - i ( ; .*• * - ; . ‘V • •* . < 

. • *' '£#&(/ ' Cì^VRDfNlEB WSfc<rt‘«'-‘d» >W-lXC!I|ièTR« : . 

-j -i . ‘ t ’t dn tfdggitf-con i ma tàr6ià~fv;prtcédè »■; ’ 

\ - Gai', £ un'ióa, leggio*; noiwè wru'?; * V*’.**'/ .C’.', . 

. Jay gl È suonala allesso", ,«/ .* * - • •% 

■ ■ • „ - ÈfaK.jj^uì.'Stu 4)i o jjpvmlrijero essere- j-iserbate. doveri .indi- , 
‘ splntsabfh, e non .usurpate flaj priori. É ifdvmpo di f ipàraHe 
'fòrze (iella natura col riposo e -non di "Sperile! le in. v anelici vo- 
•'Jèiiftl — Hentra sh- TàiMiiuiiiu. Lucidi ' Buòna’ notte: sir Tommaso! 


•'Sp 8 pik\'_-- tfi. . : 

. ‘ , k<n ; :. Bisogno ChTft poto vada da Idi, prima ch'egli si cotichi.’ 

Con vostra licenza. V *• . ‘ V» .*■<• V ‘U . 

S ; iìarj Non àncora, sir 'iYaù'maso. Di cdu* è- quistione-V PaireJ» 
Concitato, e .se nòn-fpSswbjridiscrPtezza, v i. pregherei ’.a dirmi il 

• motivo di'tanty soU'ecitudiqe. I negq/.wche si discutono nelle ore 
iti Cui 'suol dirsi Hie.'erraim . gli spirifiv sonori un carattere pj(t; 

J \r • grave, di ipùdii /Ce .si. ventilano ai rhiarrtii del VU. . • .. 

• ’ Lot\ Milord, ui.v i inno, ed oso ronlìdave al vostro ''orecchio' 

. • • '-.iùtf .segreto molto piu imporlante della bisogna cheCrami tiene 

’• ' aàscÀìp. Va, regina è ira le doglie ,del parto, ••e^vdrsa .intrisi remo 
pericolo > si-'iemtvclieibinon ispiri, ((andpjdlaliieeil butto ilellè 

' ? • ,*V C'-iV ^ 

. * (Cir..tùnalzQ,vOjti giAtari; perchè quésto pròrfpori : puiiiii quanto 

V al .'t ronco,, '?iir Tommaso .,'deSidei o' di'egtr inaridisca- e’ sia. srd- 

• ’ " dìcafò.’, , ’ C ; *- - t . b'.* t . ; 

. *•« C'X'òo v Mi fptire'clip \xM1G1 bm eiÀpondei vi itine h< tCjtouittifieno 
litania coscienza ini. dicéjcbC ^ una. buona. nCattira .vpga 
‘ signora cho' mòrda tlavnói \^i*|nù propizr:.' ,. v - , 

' *G ar. Maamigo. amiccf. ascCHa^iniir Voi. siete od gentiluomo 

- che .di\àdetd!i iiviei scMrtnnenfi u.i niiei prinfipil: sietè'saVio e re- 
»... ligipéo-'e pgreiò \ i'dietuaj o^che tutto. questo non piMrà ,riescir«r.a 
hene. No, ‘ciò non finirà bén^, sif Tourtnaso, à inènotlìe Cfanmer 

• ••• * .. ^ 1 . ‘ . *' .• ; k ‘. r %? 

• • ' •* ,* ■ : ■ • • • - - «t. > .. ' ■ . 

C, • • -• *• /’• ’ • 
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gioielli della" coróna; è stato fatto gua’rdasigHIi-o segretario- dèi 
r'e 1 <:u è stilla via" elite conduce a più cospicuo dignità ancóra, 
.dignità- clic: ithp .possono- sfuggirgli , è che. il teriipò accumulerà., 
sopra di lai. — . ‘L’arcivòscova pQÌ è nomo e- vócud^l monarca j * 
e. chi sarà abbastanza ardito pei; profferire una parola «ontpo 
uomini còsi potenti? . ’ • » ’ .. ’-**. , ," 

Gor. Si, §ì, sir Tommaso, molti vi saranno clieToìéraimo; ed 


Cón'siglioj- dicendo loro che quelluoioo è un ereticò , una peste 
che insozza il regno. fiiHammati ria qiu’st^ccVisa lessi, lui il rotto 
il silenzio,. e Jiun dicìiiarati i loro sentimenti al ij<;' che Ita cosi 
bene pòrto, forfecchie alle lóro-urftmifni (piente, che, prevedendo, 
le. crude sventure-che *le nostre rimostranze gli ponevano Sottòc- 
chio. ha ordinato "che Cilatori.venga dimani iiuiànzi al Consiglio/' 
E, lina spinà maiolica-. sir\Tohnntìsò , .ciré bisógna sradichiamo. 

* Ma k> vi Uà t tengo di Tròj>|>0^ e*h? vostri còse incalzano". Buona 
.nòtte, sir -Tommaso.*. * . *”• : • > ‘ . ■/. • •%' •*. r- .V 

• . Buona notte, milòi'd ; Vìmaugo vostro -servitore. 

{Giird.. cui sita pctijgio esce;£ iimitreLovell ffà pèFtmddrsèBé'-- 
. * " . da un'altra natte mirai*) il* Ite r ildacd dj. Sckcolj/)/' 


1 Enr. Carlof uoir, voglio più giuncare' per questa notte : la mia 
mente è distratta, siete troppo forte, per nfcjt -V ■ 

" . »S’ri//. SiYe, nòp. y i,ate\p' mai vinto prima di "qtìfesta sera. v * : - 
Erìr.4 O almeno (joche volte; e non mi Vìncereste: se potassi- 
tener ferina la - ridia" attenzione. — Ebbene,- beyélU quali* notizie 
della regina? - /*""• , /■*.•** '' V-" '■.* * "* .'.a. t 

boy. Io non poteS personalmente d$le quellò-che.iiTÙnpooesle,' 
ma lo. commisi ad una delle sue donne, ciurmi ha riportati i suoi 
'ringraziamenti' colle paròle-più- umili. ‘Essh- raeconìnndtv a Vostra 
• : Maestì-dnpr^aré per ler. . 

Enr. Che dici? Pregare perdei '? È ella uni parto? . 7*" 
Lm;. Le’sue dame qte Io n'ssicqraroiro, e mi dispera che i suoi , 
dolori erario cosi violfenttV.ohe dgnìihft d’essi era quasi qna morte: 
Erri, ilimè! pòvera signóra:. " **.- j 

Saff. Ilio, là." sollevi e addolcisca* i. suoi- mali, jCSndé allietale 
Vosi i a ^lacplà;ool prfseiite (tf ùh ernie. .* r - - • ; . .. ' . 
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.Enr. È .mezzanotti Cariò : va à letto, ti prègo : e nelle tue ora- , 
7.ioni non dimenticare ffovei'ji regina. "Lasciami -solo;; perchè.,- 
, debbo pensate a còsa che richiède la .più grancfe^ttenzione. - ; 

t CV /V tN * 1 * ff 'l.l_ ili. ' ’ . . .. k L.w.Un nÀ.',>Lmnn 


? — Ebbene, che recato ? • .• r L, /. 

; . Òen. Sire,-hocortdpttp milord l'ardveBCÒvò còme TtìeJ'avevdtè 

.comandato. ..e • . ì- % . 

.ffnt/ Ah! CantSrbfiréy!?.' v 

'• D&riì&ì, 'mi»' buòn lord:; •• ».*, i • ■' . 

£n.f. Bene dove c esso, Denny ? 


* • * '• Erir. "Sgombrate’' Eovetkchè. sembra' vpler res^(yre} Àlt ! Dissi 
... che véf. jk- andasti!*!*; : •. (. . -y (escono Loc- e ,l)eh.) 

..[Grati, {fra se\ Ho timore. ' — Perché è" egli' sì livido ?' 11 suo 
aspetto .è terribile . Qui si nasconde 'un mistero. - . * ' 

- . * Euri Ebbene-, milord^ Voi ‘.vorrete saiìpre perpbè vi tacessi. 

. chiamare? é V ** *'■ i'" V 

Crùiù Jk>',dovejre.‘.di obbedire ai comandi di Vostra 'Altezza.--' 
£nr. Vi «prego, alzateci, jnioiUlètto lprd di Canterbury. Venite, 
V.dQbbiam tare un» corsa insieme: ho alcune notizie da.co.muni- 
’ carvi; datemi làvó&ra mAno* Aly! mio caro'lyrd, sento dolore pfer 
‘ Quello .che debbo dirt i, c sono fieramente cònimosso pensando' 
alle 'conseguenze Che ne potràn derivare. Non è molto che intesi, . 
. ' ’ gehiterie nrm volendolo, alte lagnanze mosse-. eautro-di. voi, 'onde 
; ' bri costretto a Chiamarvi dimani dinante ài Consiglio. : So che 
non potrete discolparvi di flue.lle accuse sepia- dar prova di una 

• ^ -* _ ^ 1 * —.1 «nLotitn. /ìrino l’n.«n rv» a '/Vi oncnHonn 


dobbmMo proitftieré* cosi., aitjjmeìUi jie$snn testimi 
j)rod'ursi'cbntr.o di vói. >* \\?Jì 


«. rocénè so che non w e alcuno che piu ui. me sur morso agii, nenie 
.* della calunni?. ■ s . V. : . . *.•,<, / 

■ .V £»r.- Fatevi coraggio,' bubii^pr.ela\ó.. La Vostra fedeltà, la vo- 
stra integriti, sono. profondamente scolpite; n'el nostro cuore ; 
• onde rassicurati!. Ma pei 'QelpV qual c^ratterd eiil vostro? lo 

’ . 'J V -'ì r. _• < '* V*" • - 
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credeva, milord, oh? uénv rp5tò { addirizzata una èilfiplicapet chie- 
dere al Vomico. sOvràno/df assumersela cura di confrontare di- 
nanzi a Ini . voi e. i vòstri accusatori'.. *«• di prendere ègU sté&so . 

• , i , „ j/ * • 

cognizione del • voslVó processo, sqnza ,<ytn \ pigoli . 

. Crini' Temuto sovrano, I appoggiò sul qua^e. io confidò, e la 
mia lealtà, Lamia probità. .Se esse dovessero soccombere, io stesso 
mi. raHégrerei coi miei nemici del Trionfo delle leggi ^sqpra di ine r 
di cui jiou larei più alcun caso quando si fosse giunto a spo- 
gliarmi (}i-tali . virtù.* --Non temo nulla «li quello che mi-si può 

> #-* * ' ** « • * > * , *V* s ' * 

apporre.. - ■ ' 

•/mr/Non sapete dunipiequal è la vostri) situazione .nel mondo;' r 
I- vostri, nemici, soli molti, e non son, persone.di’poco conto; le 
loro trame, segrete debbóno essere in ragione delia loro fòrza-; e . 
la giustizia, e la .verità d’una buona cau^a nòli ottengono sempre 
favore- Con quale facilità quelle anime corrotte honpossonò esse 
'procacciarsi alcuni scellerati clic, falsamente depongmioeoiijro di- 
voi? Simili esempi si penr visti molte volte. Vor- dovete- lottare • 
contro avversar» -potenti ; e contro la malizia unita a uffa forzò 
'terribile. Credete dunque clic potrete essere pi il avventuroso ri- 
spetto a’ t<;st intuiti, clic noi fosso il vostro divino. Maestro, di cui’, 
siete il ministro, aìkiirhé’egH vivévaìn questa sciagurata terra? . 

Oh! vói mutale un preéipizio orrendo in un passaggio senza pe- 
ricoli, "e córrete alla vostra mina. ' V * • ' 

„ Crai}. Dio e Vostra Mùestà proteggano dunque ia mia innò- • 
con za, o resterò prese al laQcip che. mi fu preparato".- 1 

Enfi Siate ffdeyole :„essi,u<>n si .estenderanno nello Ugo perse-' 
cuzioni -concio -di' voi, che fin dove permetterò che, si. stendano. 
Riprendete il vostro coraggio, e pensata à • comparite dimani, in- 
nanzi. ad essi. Se avviene.neH'imputazione che vi appaft'crhiano, 
che conciti utfa no col volervi imprigionare, non' mancate di far va- 
lere lutti i vòstri argomenti, i più forti t-be' trovar potrete, e par- 
late con tutta la veemenza che l’occasióne v'ispirerà. Se le vostre 
rimostranze rimarranno sènza effetto,, /late loro quest’ànello, -e' 
appellatevi a notiti lóro. presenza. — (Qrqnmer s' intenerisce),' 
Quest'uomo dabbène piange L Egli è onesto, suH’aiiinia mia. Beata 
Vergine! .giuro che è fedele, e òhe. non v’é uomo più integro in 
tutto il mio regno. — Fate- (pianto vi ho detto. — Ei non- ha 
forza di rispondere le' lagrime .gli tolgono la voce. _■ r “• • 

[Orari, esce: ' entra una tyeshia' Dama, un Gentuaìomo eftf/ 

■...di dentro là. chiama } - ... * 

. > (»enC' ’Tornàtef ihihetro'; rhn volete 
Dana. Non ritornerò: Je notizie che reco convertiranno la mia 
’ •* » ?* '» - .. - v . 
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audacia in rispetto'.. — I > buoni angeli .volino sulla vostra reai 
lesta e coprano la Vostra persona góHedorb sante*aJi. /-..' > 

’Enr. Dai vostri sguainando vino i T Vostre jnessaggio. La regina 
** . . . ha partoritò.? Dite di si • e dr uw fanciullo?- • 

Dafìi.' Sii si, mio sdyiauò. e di un vaglitssim'o parlò : il Dio ‘del 
Cielo là .benedica ma è sempre'! È unà'bambi nàcheri, promette 
molti maschi per l aVvehH'èf'Sire, la regina desidera’ df vedérvi 
peri'Jié facciate conoscenza con quella piccola* straniera; ella 
somiglia a vpi come una ciliegia -a un’altra -ciliegia. - - ; - ; *' .' 

•• ‘ * E'nr. Etnèi..--- . S ’■ ^oveLl) 

- V I»t v /.éiret* :» l-; % ; '* ‘y 

:Enr. Datele 1 cento inarchi. ]o corro dalla regina. - [esce) 

' Darvi Cervio marchi ! Pqr questa luce né voglio di 1 £iu :-ital 
dono è dicevole in fin domestico volgare : vuo’di piu o lo .farò 
J - arrossire.' Dissi iò per» (MJsV.poco che la faiicuiflà gli somigliava? 

■Vuo'di piò ór affermerò il contrario; e Ora che if ferro è caldo 
v . rinduVfdàd'jappagbrmi. - » •. -■'.' 5 .'- (escorio).. 

- • ; • . • ” '?■ SCENA 41* ' ^ ^ 

. • 4 ' . » , t 0 ' ì ^ * • • * **.<*. ■•••» , . t ’ • » 

r ■ .Anticamera del Consig}i£ ’■ „■ . - 


• V . * * • "• . , 

\ ■ 'Entrano Cranmer. domestici,' un, usciere, «fcc. tee. 
c > *■ . ’ . -, • • 
'Cran. Credo di' nou es§er giunto troppo "tardi; e nondimeno 

• Vutfìziale che nié stalo mandato dal Consiglio, mi ha pregato 
di-venire còlla-più gran sollecitudine. — È tubò Ghiùso? A che 

' pccenna* Ciò? Ola 1 V’è iteSsui)o? Vói mi conoscerete? C 
. .. • - Use ..' Si ^milord < rna non posso socco rrèrvi.' . 

. . ( Cran. Perchè? .'*•'* V * • 

l/sc. Bisogna che-Vostra Grazia a spetti qui finché siate chiamato. 

- 1 Gran. Ebbene, 'cosi sia. [entr<t'i\ dottor Bùtts) 

.Butt. Ect» un atto di- malignità. Soft.* oo.ntento r di esser qui 
- venuto- li re no sarà tòsto, istrutto. . '* •" *- V - - - (esce) 
Cran. .(a /iurte). Giteatp Butts c'*il medico del re : mentre egli 
' passava con quale ardore ha* gettali sopra di hie gli occhi 1 . 
Prego il Cielb che ció nón'mf arrechi sventura. Perocché vi è 
cèrto una .tracia ordita da qùakmno .clip mi odia (Iddio muti i 
lorocuoci! io poh feci mài inale ad aletmo} f per togliermi l’onore: 
altri rpenti. arrossirebbero .dr fiumi aspettare in quésta 1 Sala, io 
membrd elèi Cohsiglio conre loro, D a valletti, pàlafreniéri, e ser- 
vitori. Ma là iqro volontà :deve compiersi, e cònvièti che aspetti 

• pazientemente/. \ v ... : ' » 

' C •» (Vi Re : e Bctts compariscono à una' finestra dì sopì , d)’ 
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Butt. Mostrerò a Vostra Grazia il più strano spettacolo.... 

Enr. Quale è esso,- Butts? • ' ■ . ‘ 

Butt. Mirate; Vostra Altezza ne avrà veduti di simili molte 
volte. •• ' . ;• • 

Enr. Pel Cielo, ma che cosa?" • • ,• 

Butt. Guardatola in fondo, milord, e vedete in qual conto si 
tiene Sua Grazia l'arcivescovo di Gante'fbury ffhe è lasciato fuor 
della porta fra i lacchè e i domestici. 

Enr. Ah è egli veramente! Òli così, si onora no -gli uni cogli al- 
tri? A meraviglia ; ma vi 6 qualcuno al di sopra di loro» tutti. Avrei 
creduto si rispettassero abbastanza per non permettere che un 
uomo del-suo grado, - e tanto innanzi nella nostra grazia dovesse 
starsene. in Hn’anticairtera aspettando il piacere delle loro signorìe 
come Pintimo degli Schiavi., Per Santa Maria, Butts, quesfè una 
infamia:* lasciamoli soli, -ctiriitm la cortina: rie udiremo di }>iii 
fra. poco. - - • • • (escono) 

(La camera del Consiglio. Entrano il lord Cancelliere, il 
duca di SuFFoLK, il conte di S.URnEY; il l'ord Ciambellano,' 
G abdineh, e Cromweli.. Il cancelliere va ad assiderti alla 
estremità superióre della tavola alla sinistra; e un seggio 
rimane vuoto al disópra di lai destinato all* arcivescovi) 
di Canterbury. Gli altri, si assidono per ordine nei diversi 
posti. Cromiceli sta dalla parte posteriore, della tavola 
. . come segretario) \ ■ ' . - •* 

Cgn-. Segretario; annunciate i motivi che tengono. radunalo il . 
Consiglio. * *•*•,.' 

Croni. Col 'piacere di Vostra Signoria, la causa .principale e 
quella che concerne Sua Grazia l’arcivescovo di Oafiterbpry. 

Gar. Ha egli%vuto conoscenza di ciò? ] . . 

Crom. Sì. • - 

Nòr. Chi sta alle porte? 

Use: Ditè nell'altra. camera-?:, * . "• ., 

Gar. sì. • \ ‘ ; " 

Use. Milord l’arcivescovo : è-, mezz ora che aspetta. . / ’ • 
Can. Entri. ' 

Use. Vostra Grazia ora può entrare. r >•- * 

(Cranmer entra , eoi avvicina alla tavola del Consiglio ) 
Can. Mio buon lord .ahnvescovo, io son molto tristo di sedére 
in questo Consiglio, Vedendo il vostro seggio vacante. Ma siam 
tutti-uomini fragili [ter natura, è finché questa carne mortale ne 
riveste, pochi sono angeli. È per una conseguenza di tale fragi- 
lità e per difetto di saviezza che voi, che eravate fatto per darci 
V. V. — *24 . ’ ■» - 
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le migliori lezioni, voi pure traviaste, offendendo il re e le leggi, 
riempiendo il regno delle, vostre dottrine, spargendo insieme coi 
vostri vicari» opinioni n nove v eterodosse e pericolose, che noi\ es- 
sendo ammendate potrebbero riesci redi gran danno. 

Car. La qual riforma dove compiersi senza indugi, miei nobili 
lórdi. Perocché coloro che domano un cavallo focoso non lo ad- 
dolciscono guidandolo per mano, ma frenandolo con morso in- 
vincibile, e pungendolo con lo sperone finché obbedisca. Se noi 
soffriamo colla, postra mollezza, e per una puerile pietà per l’o- 
nore di un spi ‘uomo, che questo male contagioso si estenda, per- 
duti andranno tutti f rimedi dell’arte : e quali ne saranno le 
ftmseguénie 4 ? -Guerre civili, sollevamenti, e l’infezione generale 
•del regno;, come, si yidde non ha molto .pressò i nostri vicini 
"nell'alta Alemagna con loro danno gravissimo; cosicché là ricor- 
danza dei. Imo mali ci-trao ancona lagrime di compassionò. 

CTan. Miei onorevoli lórdi; fin qui, durante tutto il corso della 
mia vita e de’ miei uffici, mi sono industriato ed ho fatto tutti gli 
sforzi perchè la mia dottrina e l’efficacia della mia autorità po- 
tessero andar del pari e seguire una strada uniforme e sicura : 
il mio intento è sempre stato di fare il-bene ;'e non Vi è uomo 
vivo (lo dico con cuor sincero, miei lórdi) che abborra più di me 
dall’interno della sua coscienza e nell’amministrazione della sua 
carica, i perturbatóri-delia pace, pubblica, o che si sia più co- 
stantemente Opposto ad essi. Prego il Cielo che il re' non trovi 
mai minoro ohbedienzao fedeltà fin alcun altro cuore. Gli uomini 
diesi nutròno d’invidia e si piacciono negli intrighi della malizia, 
osano imprimere il dente della loro perfidia sopra quanto v’è di 
più virtuósor. Io' chieggo una grazia alle signorie Vostre,’ è, che in 
questa caùsa i miei accusatori, (piali che si siano-, mi vengano 
prodotti dinanzi per profferire la loro accusa contro di me. 

Suff. No", milord, questo non può farsi. Voi siete membro del 
Consiglio' e con tale dignità ni uno ardirebbe accusarvi 

Gar. Signore, dovendo esanimare cosa di maggiore importanza 
saremo solleciti con voi. È intenzione di Stia Maestà, e nostro 
parere unanime-, che siate condotto alla forre perché il vostro 
. processo venga mèglio studiato. Là, ritornando. uomo privato, ve- 
drete, clic molti ardiranno accusarvi di colpe di cui assai temo 
' non vi. possiate giustificare. 

Gran. Ah milord di Winchester, Ari ringrazio.: voi foste sem- 
. pie un degno amico per. mé. Se la' vòstra sentenza è sancita, 
tro\erò in. voi il mio giudice e il mio accusatore : tanto siete sen- 
sibile e compassionevole! Veggo il vostro intento; cioè la mia 
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pejdita. La carità, la dolcezza, milord, si addice più a un mini-' 
stro della Chiesa, òlio non l àmbizionc.. Cercate colla moderazione 
di far rientrar nell’ovile le pecore smarrite, e non né cacciato 
alcuna. — Opprimete la mia pazienza con tutto il peso delle ac- 
cuse che potrete inventare, e dubito tanto poco di potermi scol- 
pare. quanto voi vi fate poco scrupolo in commettere ingiustizie. 
Potrei dire di più; ma il rispetto che' porto al vostro stato mi fa, 
essere prudente.- 

dar. Milord, milord, voi siete un settario: quest’è la verità. 
L.a bella vernice di. cui vi ammantate, non fa che mostrare a co- 
loro che vi conoscono Ja debolezza de’ vostri argomenti e il vàcuo 
de’ vostri discórsi. 

C fom. Signore di Winchester, lasciale ch'io \i dica clfe vi date 
a divedere un po’ troppo violento: perocché ’ uomini del suo ca- 
rattere e del suo. grado, per quanto colpevoli, siano , dovrebbero 
trovar rispetto e riguardi in contemplazione di ciò clic sono stati. 

C una crudeltà opprimere un nomo già caduto. 

„ Gar. Segretario, vi chiamo al vostro dovere. — • Voi siete l'ul- 
timo di tutta la Corte, che potesse tenere ùn tal linguaggio. 

Crom. Perché, milord?, ' 

' Gar. Non so io che voi pure siete un fautore di q desta nuova 
setta? Da insensato vi comportaste. • > 

‘Croni. Da insensato?- 
Gar. Ve lo ripeto. . •. - ' 

” Cròni. Fèste voi* metà cosi onesto, fe vedreste Lvoti degli do- 
mini accompagnarvi anziché t loro timori e le loro avversioni. 
Gar. Mi ricorderò si audace linguaggio. -- , ‘ ' .• 

Croni. Fatelo : ma rammentate ancora Fàud^cia della vostra vita. 

' Cran. Questo é troppo, tacete per pietà, signori- 
Gar. Jlo finito. 

Croin. lo pure. * 

Gar. Quanta a Voi, milord, é decretalo credo - da lutti, che 
ì-iate tosto condotto prigioniere olla Torrp per restarvi fino che 
ri siano chiariti gli intendimenti del re. — Non siete tutti di que- 
sto avviso* signori?' . - 

Tata: sì-; sì. * 

Cran. Non v’.c dunque altra \ia j»er ottenere giustizia che es- 
ser condotto alla -Torre, miei lórdi ? •’■••• 

Gar. Qual' altra ne vorreste? Voi; siete un sedizioso! Si fac-, 
ciano venire le guardie. - . [entrala guardia) 

Gran. Per irte? Debbo io dunque essere Trascinati) ‘come un 
traditore ? . ' ' - 
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Gar. {alle guardie) Resta a vói _ affidato : - Sjia condotto con 
sicurezza alta Torre. * ' . ; . 

Orati. Fermatevi',' lutei buoni signori : ho anche una paróla da 
dirvi. Gettale gli occhi su 'quest’anello : coi privilegio di e&so io 
strappo la mia causa dagli artigli di uomini crudeli, e. la rimetto 
fra le mani del più integro dei giudici, fra quelle del re mio. 
signore. ■ . • 

/ * Can. È Fanèllo del re? ' • ' 

Sur: Non è -falsato?. » 

'suir.t'w vero anello, ne attesto il Cielo. Io ben vel dissi a 
tutti allorché cominciammo a volgere qu£Sta' pietra pericolosa 
ch’ella alfine sarebbe caduta sulle nostre teste. 

■ -Nor .- Credete voi, miei lórdi, che il re permétti che si tócchi 
Soltanto uh dito a questo uomo 1 ? ‘ . 

Can. Ora apparisce' quanto sta a cuqre di Sóa Matita la co- 
stui salute ! Vorrei non. essermi immischiato in questo negozio. 

Croni. Cercando di. raccogliere vani propositi e informazioni 
contro quest'uomo la di cui probità non può avere altri invidiosi 
che Satana e i-suoi addetti, .la mia anima mi diceva che accende- 
vate la scintilla che vi abbrucia.. Pensale ora a difendervi. 

(entra il Re lanciando inìarno sguardi sdegnosi , e va ad as- 
. . sidersi sul suo tròno) * • ’ ‘ . 

Gar. Temuto sovrano, quanto debbo ringraziare il Cielo che 
: ci. ha dato un sì gran prìncipe, un resi savio., si buono, si reli- 
gioso, che degli onori della. santa Chiesa fa la sua precipua gloria, 

‘ e che .per afforzare questo suo dovere coll’esempio del piu tenero 
rispetto vjenc egli stésso in persona a sedere in questo Consiglio 
per udirvi la cnusaohe si dibatto fra lei' c il suo grande. e colpe- 
vole nemico. •. 

Eni': Véscovo di Winchester, \oi foste sempre esimio. nel tes- 
sere lodi, improvvise. Ma - vi sia nota che non vengo qui. oggi per 
udirmi addirizzare tali adulazioni f. é. un velo troppo turpe e 
. d’altra parte tróppo lieve per .nascondere le opere che. mi offen- 
dono. -Il vostro artifizio non giunge fino a. me:. Voi compite la 
.parte del 'Vile ipocrita, . e sperato sedurmi : ma in qualunque 
• guisa adopriatè, son certo di una cosa, die voi sielo cioè di una 
tempra crudele e sanguinaria. — . Uomo onesto, (a Craji.) as- 
sidetevi. Vediamo ora se. ih più superbo di costprojiserà muo- 
vere' un dito contro , di voi. l’er tutto ciò che -v : è di più sacro, 
meglio sarebbe per lui moi.ir di miseria, che aver soltanto il pen- 
siero clic questo seggio non vi appartenga. 

Sur. Se piacesse a Vòstra Grazia.... 

•• * r . , v -■ 
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Enr. No, signore, ciò non, mi piacer— Credevo avere nel mio 
Consiglio uomini saggi e illibali j rya. vtìggo chp errai. Era ella 
cosa onesta, signóri, il lasciar quest’uomo', -quest’jiomQ dabbene 
ve ne sòiupochi fra voi che meritino' tal tìtolo), questo virtuoso* 
prelato confuso' nelt’ahtìcamera fra gl’infimi valletti'? Un citta- 
dino cospicuo, e grande ai par di voi ! Qìial vergogna, fargli tale 
’■ oltraggio ! Il mio comando esigeva fórse; che obliaste taftto~goi 
stessi ?, Vi ho dato i |x>tci»i per giudicarlo come membro del Con- 
siglio, noti Crome* un vile Schiavo. l’ero veggo die ve qualcuno fra 
di Voi, che animato dall'odio piuUosio che; dà «h'seulimento. di in- 
tegrila-, non dimanderebbe meglio che di trattarlo; con estremo ■> 

. rigore, «t* ne avesse il potere ; ma questo tfon favrà maj, lincino 
respiri. ' ’ 1 * . ' “ * ' ’ • - 

.Croni.- Mio' fehiuio sovrano, Vostra Maestà sr’ degni perm^ù 
termi di farvi le £cùse por questi -lórdi. Scora stata propostala " 
sua 'prigionia, ciò era (se pur può créderi' alla buonafede degli' 
uomini) “per facilitare la suà giuslificazioiie. e i mezgi di far appa- < 
rire pubblichméute la sua innocenza, piuttostochè per .alcun. di- , . 

. segno di nuocergli : per me almeno io. .didùaro 'questi sentimenti. 

Enr. A meraviglia...— Or .dunque, miei lórdi, rispettatelo : ri- 
'* dovetelo fraudi vói, ,o trattatelo con onore, perocché egli ne -e 
degno. l)irei anche che, se mi Ire pub èssere obbligalo ad un- suo' 
sùdd.ilo, io" lo. sono- a' lai per la sua tenera affezione e’ i suoi fe- 
deli servigi.’ Non mi date altre inquietudini! Abbracciatelo tutti, ; •“ 
e in nome dell’onore siate 'amici, miei’ lórdi. Milord di Can- - 
terbury, rlébbo pregarvi di una cqsa che pon ttevele ,iif\ùlare. * 

Vi è 'qui nel palazzo ..una Xanciullettà che. non, ebbe ancóra il bat- 
tesimo: bisogna ghe Vói le ÌJiveiiiate padrino, e che rispondiate 
por. le», . . . t • • - ^ ■ 

«. Gran. Il più gran monarca che regni òggi in. Europa- sr glo- >" 

ricrébbe di tale ufficio : come possono meritarlo, io cW non Sono. * ' . 
che uno ilei vostri più umili Sudditi? . V . «.’ ' - , ’ 

Enr. Via, via, milord; voi qjòtete -esimervi dai doni della ceri- 
monia. Avrete con voi- due nobili compagne, la venerabile du- 
chéssa di Norfolk e là marchesa di' borse! . Queste'siguorò vi piar- ' 
ciono per ma trine? — Ancho una parola, milord di-Winehesfer ' •• ' 
vi comando ditabbracciare è d amare’ 'quest’uomo dabbene. . c 
Gar. Col cuore più sincero, e .coìl’amóre -di ibi fratello. - . , 

Cran. 11 Cielo- pii sia- testimonio quanto questa assicurazione 
per parte vostra mi è éàra. ' V , 

Enr . Buon uomò.’ìe tue lagrime mostrano la dolcezza del tuo 
cuore, e mi dannò trovarvero quel fletto^ volgare che intorno' a . , 
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te .corre:. offèndete milord di Canterbury, ed ei vi diverrà amicò 
per sempre. —.'.Venite, signori, non sperdiàmo altro tempo. De- 
sidero di vedere '^quel la fanti ulte! t a divenuta cristiana. Restate 
‘imiti., §igneo f cójn’ie vi hò uniti;:- oo»ì io sarò piu forte, voi più 

- onorati". - >.\'*- - ;• *■'.] < '-- {escono) 

•- ' *’• •- "• ‘ . V 

•-.* r • SCENA: IH. - 

: • ■** 

* '1 . .. . ■ . * ’ Cortile dèi ^Palazzo. • ‘ ' * . • ; . 

. ‘ \ ‘ ■ • - ’ « * « 

, Romòre $-M-,derttro. J Entra il Portiera e ’ii'àué Valletto. \ ■ 

< V *. • ' *. s -, -, . - . . . 

Pòrt.Xi farò beri* desistere da tale romòre, plebaglia. .Cre- 
dete voi -che Iti Cor.fe sia fatta' mia taverna? Recate altrove le 
vostre grida agènte mainala. .(uno voce al dì il finirò dice: Buon 
portiere, -io appartengo alla ■dispopsa.)’ ' 

. Pari. Va’- al patibolo,- se vuoi* e là rimani appeso. JE.qiiesto un 
luogo-da-larvi tanto strepilo? Portatemi dna dozzina di bastoni 
di .pómo selvatico, e ben forti : cotesti, non sarebbero che. canne 
.per le larghe spalle di; Colobo. Solleticherò' loro la testa. — Ah ! . 
volete vedere il battesimo? Credete di, trtx\ar xpi ( i ala è cacio* fur- 

- fanti da*straqa-? . ' ■ . . ' i * . : 

Val. yip.regOj signore,. di essere paziente:' è cosr impossibile • 
il cacciarli, se pur non si adoperasse il èà&nòne, come è di farli 
dormire la mattina del primo giorno di màggio;, cosà che non si . 
. -, vedrà mai. Sarebbe più facile far muoverè la clncsajli san Paolo 
' ;.cfie costprp. X ,/V . v .‘. . '. " : 

• 'Poti. Come entrarono, possa essere- tu purè, appiccato? 

' Vaf.vOimè, noi. s». Còme. entra la marea?, Ilo menate botte 
- . finché ho potuto,, valendomi di un buon bacòló, e, vedete, cosa me 
nè rintano.. ' ■ ‘ 

Port. A r ol non avete fattQ'hullà, niarluolpv V. 

, Val: Non son'o eer(*o, uè Sansone, nè srr Guido,- nè .CpI brand, 
per atterrarli dinànzf a fneT; ma se ne risparmiai qualcuno, fosse 

• . giovine: o vecchio, uomo e donna, fanciullo o adulto; adultero o 

adulterato, oh "io 'non mangi "mai piu bue : sebbène -non vorrei 
mangiar vacca . por tutto.l’oró del; mondo. [Iq, voce dal dì dentro : 
^Crtidite, -portiere?), ■*’} *;• ’ » 

•Port. Fra poco sarò (la-- voi, impelle, —è *Tieri chiuse le porte, 

- •'malandrino.'.'- ‘ "... 

' . .‘Faf^Che debbo io •farò?*. • *V. *'v*' •*, 

• s. Puri. Che vuoi tu fare, fuorché fiaccarli à dozzine questa 

là pianura 'di Morfielt? per vénirsi a schierare in rassegna ? o ab- 
■ * '- • • '■ ' •- ■>; . - • • 
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biamo-noi qualche Indiano selvaggio dalla el-àn coda, pèrche le 
donne -ci assedino cosi 1 ' Buon -Dio, quali occasioni -di scandalo, 
fra quella pressa! Sulla mia coscienza- cristiana’ questun batte- 
simo ne produrrà -mille :'c costoro troveranno 11 .padre, il padrino 
t edotto ii cesio,. . *:• *..»••* • * 

Val; Vq ne 'stanilo di tutti; le l'alta dietro da porta, pjidronè. 
^ Ne veggo uno che sembra uìi calderaio, avvegnaché suH’onqi 
/ mio, 'tutti i fuochi di/venti giorni di canicola Irridano sopra il 
Suo nasone- quelli che gli stau presso ne devono essere tanto.in-' 

• fiammati da nbn aver bisogno d altra punizioiie.- Ho* battuto tre 
vòlte quel drago nella testa,, e, tre Volte 11 Suo nasp ha fatto una 
scarica di fuoco -Contro, di me > eb'se ne. sta là come uh' mortaio ' 
per bombardarci, Àvevà-vicmo la 'Uiegljp/di un Tiveridugliolo che 
mi scherniva finché il suo' pettine è andato, in» pezzi in punizione 
d’aver acceso mia Cosi violenta combustione ppllo «tato. Ho fal-^ 
lata la meteora, e il colpo òcachit-cTsu di lei, che" ha cominciato ' 

. a grillare : Soccorso; sofie frfso; in quei momentolw Vetkitq.veuire . 
’ da lungi col bastone-jip mano quaranta furfant i, fiore e spera nzji 
dolio Straiicf, ov’ella alloggia : essi \mi "si Son scagliati addòsso, 
ma seppi difendere il mio terreno : poi son tornati v erso (trine, 

. con manichi, di scopa, 'e gli ho di nuovo sfidati : ma repentina-" 
.mente aria schiera di-garzoni posta dietro di loro-, veri arnesi da 
galera; mi ha avventala, una piòggia di selci-, perciò; fui Costretto 
, a ritirare il mio onore-ai di dentro, e a laiscjarli vincitori. Credo,' 

' sulla mia fede, che il diavolo stessè dalla Toro parie. . t 
Port. Saran quei medesimi che fan strepito al teatro, che lan- 
ciano- i pomi colti, ciurmaglia maledétta, che niun ajt co' uditorio 
può tollerare fuor quello della tribolazione, della Torre" o di Lime-' 
house (Il dove stanno altri loro cari cohfràtelli..Ne‘ho*-fatk) di- 
scender qualcuno j w himbs [xitruin, . e. Ia v dajr/er;mho -questi tj-f 
giorni di fe^ta- rjnfrescati'd’ota in ora à colpi di scudiscio.- * . 

* * • .*■ .'{entra il ‘lord Ciambellano) 

~Ciam. Pef Cielo, qual moltitudine 'è questa ? Essa cresce sem- 
pre. e accorro da tutte le* pin ti, come se vi fosse una fiera, pove- .. 
sono i poi;! ieri Vih neghittosi, avete radunato -una -bella as- t - 
semblea! Son coloro i vostri irmici- dei sobborghi? Rimarrà un 
bel posto per le dame e pel corteggio,,, allorché tórjuerà dal bàt- > 

tesitao! ' ‘ \* "... 

Pori. Supplico Vostro Onore di ricordarsi che nói noqf siamo 
che. uòmini ; e 'che tutto ciò che far possono uomini Lai cui- riti-» 


(1) Nomi di teatri del pwrqlò minute. 
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inero apparteniamo) $cnz'eSsei<e lacérJUi.d'abhiamO'fatto. Uji eser- 
-ctlo interi* non li. conterrebbe. - J v * . 

. Ciam'. Qùànt ! è véro cte : vivo, se il re me ne tién' broncio, Vi • 


vostro Servizio-. — Udite': le trombe squillano : essi già . tornano. 

Aprite là folla,:’ e vi sf schiuda uri varco, onde passivi corteo, 

-o farò venire .qualche ufficiale clic i.v i metterà pcrgipné per più' 
d*àti mese- . '■*•...*■ . • ’ ‘V- ■* -*.• . 

Pori, [avventandoci 'ira fet folla)' Vale posto, .posto alla pòh- ! 
cipessa.-' ; . 1 - ' _ ' - .. * 

‘ Valf (imita)lUoh)) TiUÌ tetro;. indietro, maledetto, ò. ti romperò - 
Jeiossa. ■/• ” */ ;* ..••*„••• 

Fort. Abito di càinbeflotto ritratti, o 11 impalo senz'altro: ’ •• 

• r ’/ i ‘ V- -»*. ’• ..[l(L scena si' cliiinlé] • 

• ..scena iv: ■ r . : .• 


< - * 

v Il Palazzo. 


. Entrano i trombetti sonando.;’ poi due Ajdermanni, il lord Pre- 
fetto,- .Giarrettiera, Crawier, il duca di Norfolk col suo- 
bastone da maresciallo , il duca di -Sóffolk, due nobili con 

J * , . . - « • • 

-'due grandi' tazze) doni idei battesimo; quindi, quattro nobili 
'portanti un baldacchino, sotto, di cjii.slà Va duchessa. dP Non- 
. ,YOLK‘vuttrina, colla nponatq in braccio splendente. d’eroe di 
flemme, ecc. Una Laiìv le sostiene la soda dell' abito; vieti ' 
quindi Ja marchesa di Dorskt altra mattina con Molte si- 
littore, il cortèo passa sulla scena*, Giarrettiera parla. 

• * * “ ' • 7 * . ’ » .i * , 

, Giar. Cielo, .nella tua^ bontà infinita accorda. lunghi giorni ri- 
colini di. felicità all’ alta e pòtente principessa. d'Inghilterra Eli- 
sabetta. ! [squillo di trombe. Entra il Uk ‘ col suo, seguito) ... 

’. Craii. (ihgìhocchiandosi) EccoJaJpi'eghieraàihe indirizzano al 
Cielo ì. miei illustri compagni òd io per Ma’ felicità della Vostra 
Itèaì Maestà c della vòstra buòna .regina. Tutte., le grazie e tutti 
i beni che Iddio ha prodigato’ ai» figli' per- gioia. dei .loro parenti, 
vi sitfno concessi ad ogni istante* mercé questa vaga bambina. 

.* ' Ent\ Grazie, mìo buon lord arcivescovo. (Juàl *è- il suo nome? 

*. •' Cran. Elisabetta. ! K 

. 'Euri ÀbKjtcv’i,' signore. (» Cxan. , poi bacia la bambina) Con, 
questo baci,q : àbbia la mia.lbenedizioiie. Jddio ti protegga 1 E alle 
isùe mani che raccomandò la tua* vita. . 
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Orati. Coshsia. ' ■ * " 

Enr. Miè nobili mairi uè, siete 'state troppo prodighe. Vqne 
ringrazio ài tutto cuore, e .questa fanciulla ancora ve 'ne rin- 
-graziera, appena' saprà balbettale una ]>jiirtìla di riconoscenza. . 

Orati. Sire*, lasciatemi parlare, perocché. è il Cielo che me lo 
impone e che mi ispira in questo momento : ninno abbia' pel - 
adulazione quello che sto per dire : avvegnaché l’avvenimento lo , 

' giustificherà. V- Quésta fanciulla (jl Cielo vegli ognóra soprià, di , . 
lei'.), Sebbene naia ap{uma, promette già a quest'isola mille e 
mijle frutti - fortunati, che 11 tempo porterà a maturazione. Ella 
sarà (ma pectu fra noi vedranno quei tempi febèi) un modello . 
per tutti i principi suoi contemporanei, e per quelli, che "loro sue- - - * 
cederanno. Norrena! l’illustre Saba ■ricercò con più ardore la sa'-’ 
viezzae ly virtù, che far noi potrà quest’anima innocènte. è can- ' \ 
dida; Tutte le grazie sovrani» clic concorrono $r formare un es- 
sere così augusto e tut te le doti dei buoni principi staranno in lei . 

Ella sarà nutrita e educata per la verità ; santi e celesti pensieri - ' 

‘ J’inspireranno : sarà cara e temuta : il suo popolo la benedirà’; 
i suoi nemici tremeranno dinanzi miei come un campo di spighe 
percosse, -e piegheranno le teste umiliato nel terrore., tl bene 
gerrnbglierà con lei : .sotto jl suo regno ognuno raccoglierà e 
godrà Con sicurezza alfeml/ra della sua vigna i frutti che avrà . ” 
piantati, o solleverà cantici di pace e d'allegrezza coi suoi vicini. 

Dio sarà- conosciuto e adorato con un culto più puro; e quelli ; 
che 'formeranno la -sùa Corte impareranno da lei la Via della per- 
feziono e dell’ónore ; nelfonere essi porranno la loro vera gran- 
dezza, non nella nobiltà del sangue.e -degli avi. Poi a si'miglianz’a 
della maravigliosa fenice sempre vérgine, Vheyqunndo' spira, lascia . 

* nelle sue ceneri un. altro. erede àrnrnirabile al par di lei; cosi ài- " 
lorchè piacerà al Cielo- di .chiamarla a sè- -da questa valle di tv- 
. nebre, ella trasmetterà le -sue 'dòti a uri successore effe, nascendo 
dalle, ceneri spère, della* sira memoriit*, s’irinàlzerà còme astro nò- 
. vello, e si fisserà neJla.médesjma-sforà, spandendo da lungi una 
fama eguale alla sua. F.a pace-,' l'abbondanza, Camore, la carità, 
il rispetto che. saràn stati i ministrici! quest' 'egregia fanciulla,' si 
collocheranno' deipari - accanto <a 1 l’erede suo, e si.eonleglmrannó 
al suo trono, Come una -vigna all’olmo. Wa gloria del nome di lui 
invaderà il mondo e Creerà' nuove nazioni dapertutto dove il 
sole reca la-èua luce; sicché i fiorirà come il cedro delle monta- 
gne, stendendo i suoi Fami" sopra te pianure che lo circondano. ' 

— - 1 figli.dei nostri figli vedranno quei tempi felici, e bipedi- . 
ranno il Cielo nella loro riconoscenza. . ‘ ' 

* » 
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E z>T- Voi ci' annunziate alti prodigi. , 7 ■ 

4 (7rtfn.. Ella avrà per bene del ringhi Ite ira lunga. Vita : /molti 
giorhi Vedran regnare quésta principessa''^ unó-non no passerà; 
elle non sia coronato. da qualche opera memoràbile. Dime ! pia- - 
cessi» a Dio, che la mia previdenza ‘non; andasse -più lungi nel- 
/1‘ avvenire! gia cila deve morire, è fòrza; è fùria -che gli angeli 
la posseggano a lorq volta. Ma vergine lascierà- la terra, 'Come 
un giglio puro e intemerato, i* Tpniverso ni* sarà mesto. 

Enr. Oh , lord arcivescovo, e per te che io comincio ad esi- 
stere: non mai prima della nascita diqiiesta, fauci olla, ió aveva 
fruito d’aìcun bene. Questi Oracoli consolatali mi- bau ^còsì, allie- 
tato, rhe.allorehàsarò in Cielo sent'uò-ancpra il bisognò di. guai*- - 
-dare alle opere di questa 'principessa- sulla terca pm - benedire 
con doppia* effusione l'autore dell esser mio". — Ricevete tutti j . 
mìei ringraziamenti. — Ilo grandi obbligazioni a voi/ lord Pre- 
fetto, e a voi degni colleglli: io mi reputo mólto onorato della No- 
stra presenza, e ve he sarò riconoscente, — • Lord, riconducete 
il corteggio. — Voi dovete visitare la regina che debbe déPpari 
ringraziar^.; e chi» Se non .vi vedesse infermerebbe.* In quésto 
giorno alcuno di voi non pensi alle opere di sua casa : restar do- 1 
vele tutti con ine. Quest amabile fanciulla richiede che questo 
dì vada feriate. '[escono} 

• v., . • epilogo. V • » ; 

.*• '* -* * \* X *‘Y ’. 

‘ V’è dieci a porro contr ollo clic questo dramma non piacerà 
<i tutti "gli ascoltatori qui radunati, Alcuni vengono piu riposarsi 
dalle fatiche del giorno p a dormire per un alto p due; e a que- 
sti io temo avremo turbati i sonni col roniore delle nostre trombe, 
per cui min si 'staranno (lai-dire che qucsta.cbmposizjonenon vai 
■ nulla ; altri .pòi vengono per udire i motteggi avventati ai grandi 
é. ai piccoli v -e per -gridari 1 : ri è. sale.! Ma di tali modi noi siamo' 
stati 'parchi, onde tutto il bene che potremo sperare si dica di que- 
sto lavoro, dipende unicamente dalla tongpora tenerae sensibile 
dpi le dounp virtuose, avendogliene, noi una mostrata' di tal ca- 
rattere. Se esse sorridono e dicono : patirebbe esser peggio, so 
che Irà poco avrem dalla* nostra quanto ve di meglio fra gli uo- 
mini. Avvegnaché è un gran rischio, e bisognerebbe bene clip 
fossimo sfortunati, se .essi s' ostinassero a riprenderci, allorché 

le belle comandassero loro di applaudirci. % 

- • s . * ’ ^ . 4 * * * 

* * •• . * • • , u ‘ 

• . * • • , • . * . . 

FINE DfeL DRAMMA E OEL QUINTO VOLUME. ' . . 
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